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embrarà  forse  a  taluno,  che   fra  i  popoli    d*  Italia 
non  ci   abbia  chi  più  de*  Perugini  si  w  dimostralo  ne- 
gligente nel  tener  conto,  e  memoria  delie  cose  di  Io» 
IO.  Sulle    lagnanze  che  intorno  a  ciò    hanno    prodotto 
nomini    di    qualche    considerazione ,    e    dottrina  ^  gran 
forza  potrebbe  acquistare  una  tale  opinione  •    Il  padre 
della   Romana  Storia,  fu  forse  il  pi  imo,    che     parlan* 
do  del  celebre  fatto  di  Casilioo,  in  cui  contro  di  An« 
nibale  tanto  si  segnalarono  i  Peragitii,a  questi  rinfac- 
ciasse la  loro  negligenza,  scrivendo  d* essi  :Pera5Ìru>ru7a 
casus    obscuriore  fama  est ,  quia  ncc    ipsa  cum  monu* 
mento  ulto  est  illustratasi  nec  decreto  Romaìiorum  (i). 
A   Tito  Livio  tenne  dietro  enche  Gio.    Antonio   Cam- 
pano ,  di  cui  parleremo    in    queste    Memorie  j    poiché 
facendo  egli  brevemente  il  carattere  dei  Perugini ,  gli 
rappresenta  come    avidi    di    gloria,    ma    negligenti    al 
tempo  stesso  nel  procurarsi  quei  monumenti,    per    cui 
questa  gloria  medesima  si  abbia  dd  tramandare  ai  po- 
steri fvL)  •   Ne  col  celebre  Campano  terminarono  le  que* 
relè  verso  di  noi  ^    ma    anche    in    tempi    a'  nostri  più 
vicini ,  ve  ne  aggiunsero  altre  Marco  Antonio  Boacia- 
Tio  (3),  Leone  banti  Sanese  in  una  sua  Orazione    re- 

a  t  errata 


(i^  Liv.  Hhi§r.  Uy.   x%. 
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citata  in  Pefugia  iih  i*  Pa*^  Piatti  fó>,  Gk>.  Ange- 
la Guidatelli  (3)  j  ed  alUnia.a!^eDte  Qiacinto.  Vincipli 
leplicaoda  le  stesse  doglian^  (4)  i  aggiugn©\  come  il 
Mufatori  si  meravigliava  fotteme«te  nel  vedere  cqiuq 
di  Perugia  tame  poche  Istorie  avea  rinvenuto,  Ruanda 
molt^  più  ne  aveano,  altri  hiogW  di  aasai  mioeie  con^ 
iiderazione.  Iil  Muratori  medesimo  si  ddeva  col  Yia^ 
cioli  per'uon  aver  potuta  collocare  alcuna  Storia  accu-» 
lata  Perugina ,  netta  magnifica  sua  Colleaione  degli  Storici 
deHe  cose  d' Italia  pubblicata  iti  Milano^  Io. però  di  questa 
mancanza  di  notizie  spettanti  alla  ao&tra  Città  nel  Mu-^ 
latori,  e  percicx  delle  poche  cose,,  che  egli  ae  dice^ 
anche  negli  annali^  mi  meraviglia  assai  roend,  sapen-* 
dbi  in  (|uale  scarsezza  egli  si  trovasse  de*  mezzi  mi-» 
gHori,  per  esserne  njaggiormente  informato,  uno  de»^ 
fjuali  mezzi  potevano  esser  sicivamente  le  Biblioteche  ^ 
e  gli  Archi vj;  Estensi,  alb  custodia  de' quali  vegliava 
il  Muratori  y  se  questi  tesori  di  erudite  supellettili 
non  fossera  state  prive  c^i  Storie  j,  eéi  altre  cose  a 
noi  spettanti.  La  dico.  suJKi  testimonianza  del  chiaria-^ 
fimo  Tiraboschi ,  successe  al^  Muratori  in  quella  Cu-» 
»todia>  il  Qual^  CQ^l  sprX^%P   al   eh»  Amulo^le  i^itariotti 


(%)  Ha  C$$li  per.  Utolp  Ffrutjnt  Civei  pitirimM/^  fàeer^  j^    ^> 

(4J  Lit^  di  qnut9  dilU  sAlsèni  ì^^é.    di  S.  QAlf^np.K  Sh^ìa,}^ 
Jilt^rUh  Ctifichs  «  ^4.K  rinati,  ic,  ^f^  iu. 


^n  à^\  ìtìÀ*  ì^  "^^^  Lèttera  òìl  nré  letta  %  fer  una 
s'vàniùra^  che  non  mi  è  awànueà  Hgtiardo  ad  ^tcunn 
'altra  Città  d' Italia  ,  non  ho  fofutò  trovare  in  (piesta 
j^àrahì-o  'topio'sis^simà  biblioteca  Esteaie  >  pur  uìiè  de^i 
-Storici   l^efugini. 

A  fronte  xlun^e  di  tante  te^htionlanze  >  teinl>ra« 
^  H:iha  disperata  i'ni|3tesa  di  Voler  tessete  tin  Hagio» 
fiarfietito  intonso  ^li  Storici  Pemgfiiii  tà  edili  >  t:te  a 
|>enna>.  Ma  Ìo  peraltro  ^inftcj^to  clie  ìriashnate  la  co* 
sforo  ìiegligeDl^a  ^  ^enso  ^  'clie  %i  alrbia  ^a  ^ofidamiare 
}a  ffota  ìf>rcrmtìra  àe*  i'entgitii  ^  nel  tromeiVate  ^uei  tati* 
\i  tnoftnrtiehli  "^  ^atìrie  istorie^  e  tóolti  nle^  quali  > 
^  ppetia  fii  conosce  ti  nostre  ^ell'  A'ato^e  •  t>e1  rimanente 
intorno  al  tiutnero  degli  SctRtoti  'delle  istorie  Perugia 
f)e  ,  tie  al^ìxia'niò  fià  ctie  altri  ìicfii  c?rede>  ed  il  nostra 
Kiio.  Battista  Lauri,  clie  tiò  !ben  ^safpeva,  icn^se  iti 
ìai  gùìw  ti  Ledovic^ò  Aureli  iflilsfre  Letterato  Perugi- 
no ,  ^u1  )>roposiro  degli  Scrittori  deììe  cose  di  noi  .^ 
^nitnààveni  in  ùntni  devo  eMiiisst  sétnp&r  tUìpiOÈ  fftt 
in  doni  tùia  tftcìirhbere  statuérìfit  veràfk  éCUt  hùésiste 
fer  initìàj  iMt  hahui'ssè  sdtls  volmtàtefn  ìrvAècate  ,  ^ 
ìh  p&^eroi  s^rciiiMt  'ttijcefe  ^  -Egjti  è  trero  peraltro  y 
t:he  il  Mùratm  non  Ahe  tutti  i  torli  di  avanzare  al 
Vineioli  le  sufe  x|uetele,  p^  notì  ater  pdtuto  cdiocare 
alcuna  Cronaca ,  ò  Storia  Pettjgina  neila  sòa  gran  Col- 
leiione^  conciossiacosacfie  >  essv^ndosi  egli  prefisso  di 
non  oHrepatfsare  il  ì5bò.  ^  noi  a  vero  dire  >  fra  gli 
Scrittori  delle  coìe  Penane  ^  poco  t>  nulla  abbiamo 
anteriore  a  c^iiest^ epoca ^  Vi  è  pure  tjuafche  piccola,  e 
jpoco  iateréssante  CronaciielU  anteriore  a  quest'  anno  > 

ma 


ma  gli  Autori  di  esse  alcuni  de^ qiuli  sono  ignòti,  ^o^ 
no  eziandio  posteriori  sicuramente  al  1500.  né  lo  co* 
nosco  anteriore  a  quest'epoca^  che  alcuni  pochi  inte«* 
ressanti  Diar; ,  e  poche  ricordanze  dal  1597*  ^^  ^54^* 
di  Francesco  di  Ser  Niccolò  di  Nino ,  dal  14^5.  al 
149 if  di  Andrea  di  Ser  Angelo  de^  Veghi  ,  o  Ughi 
di  Porta  Sant^  Angelo  9  ed  altre  senza  nome  delKAu** 
tore  dal  1428»^  al  1448.  da  me  veduti  presso  qualche 
studioso  particolare. 

Ma  dovendo  ora  io  tessere  un  preliminare  ragiona* 
mento  intorno  agli  Storici  Perugini  >  ed  alle  varie  opere 
loro  anche  di  alieno  argomento,  vi  darò  principio  da 
un  Istoricó  dei  secolo  XIIL,  che  non  fu  Perugino  di 
patria;  né  so,  se  tante  altre  cospicue  Città  Italiane 
vantar  possico  Istorici  di  sì  remota  antichità»  L^ esser* 
si  quindi  smarriti  ì  raoi  scritti ,  è  stato  il  motivo ,  che 
il  suo  nome  è  quasi  del  tutto  rimasto  ascoso  fino  ai 
tempi  nostri,  ai  Letterati  Italiani,  e  specialmente  air 
Haim,  al  Drovet,  e  ad  altri,  i  quali  hanno  compila- 
to 'Cataloghi  degli  Sstorci  Italiani  >  e  dello  Stato  Pon- 
tificio. Lo  Storico  dunque  di  cui  si  prende  in  primo 
luogo  a  favellare,  egli  è  un  tal  Bonifacio  da  Verona, 
di  cui  per  ora  non  ne  sappiamo  che  il  semplice  no* 
me ,  e  la  patria ,  né  si  può  menar  giudizio  dell'  ope* 
ra  sua^  per  essersi  smarrita,  ma  che  sicuramente  noa 
sarà  stata  gran  cosa,  e  lo  stesso  Bonifacio  Tavrà  ri- 
empiuta di  favolosi ,  é  ridicoli  racconti  ^  che  a'  di  no- 
stri potrebbe  servire  anche  di 

Lieta  Commedia  alle  straniere  genti . 
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IS^Yt  >  come  So  ^'r^>  fa  Poèta»  Astrologo,  e  Filoso- 
fo, «lè  %i  ^(nentìcò  di  «ser  tale  nel  «uo  nuovo  libro 
a.  cai  diede  il  titolo  di  £tt!£lsUo,  «  libro  che  io  non 
ìio  vivàio  rammentato  fnresso  ^alcuno  Scrittore  Italia* 
fio .  lì  Pert|)ateticiBmò  era  fotie  allora  in  ^ran  Toga , 
^ìi  Sru^id^i  d^  Astronomia  >  erano  ^allora  troppo  «upec • 
^iaH  nefie  limitate  loto  ^ogtikloni^  «  «i  aggiunga  a 
tùflo  i:iò>  tbe  lo  Storico   |>oco  rurava  la   Terità,  e 
trìetite  affatto  la  tritka;  Tinde   possiamo  noi  da  tutto 
'dò  tacAmente  deiJtHire ,  i^anto  debole  foise  iquetta  sua 
)prodifòiOfie>  ma  t:ìie  aRora  31  «arì  meritata  la  stima 
dei  dotfi«  Óra.  io  non  |)arìo  dello  specioso  titolo  dell' 
\>paa  di  ^esto  ntiovo ,  e  tforse  primo  Istorìco  Perugi* 
ne,  titolo  privo  di  fondamento^  «  che  non  Tien  so« 
^teiitrto  né  dalla  favola^  e  molto  meno  dalla  storia, 
|>eìrcbè  di  esso  ne  "scrìssi  abba^nxa  nella  mia   prima 
iparte  delle  Anticbe  Iscrizlt>nl  Perugine  U)^  t>ve  mo* 
Mrai^  le  false  sotgenli ,  donde  tjuesto  nome  medesimo 
derivò  la  ima  wìgìne.   Ma  tuRociò  ^i  può  dire,  che 
tti  da  noi  moArato  inutilmente ,  poicliè  nostro  malgra- 
do, in  nn  >eco1o  di  tanta  cultura,  fu  di  nuovo  vedu- 
to alle  stampe  ^esto    nome  in   un  Frontespizio    ne- 
^i  alitimi  ^omi  del  Mar^o  del  iSo6. 

Ha  c)si  egli  sì  fosse  «questo   Bonifacio   Veronese, 
di  cUì^  e  della  sua   npera   prendiamo  ora  a  scrivere 
brevemente^  non  ^  cì^iaro  abbastanza,  né  io  mi  per- 
suado ^  «lie  sia  quello  stesso  Principe  Bonifacio  da  Ve- 
rona^ 


<s;  r^r.  y^ 


vrir  ; 

rona,  di  cui  fecero  menzione  il  Labbe  (x),'  è  che  a 
parer  suo  rivea  nel  secolo  XII. ,  il  quale  essendo  an-^ 
che  esso  Poeta  )  con  un  Poema  di  mille  versi  celebrò 
la  Veronica .  L' epoche  in  fatti  non  combinano  fra  di 
loro,  conciossiacosaché,  se  il  Bonifacio  del  Padre  Lab- 
bè  TÌvea  nel  secolo  XIL ,  Y  altro  Bonifacio  Poeta  anch* 
esso,  ed  Isterico  Perugino,  fioriva,  e  scriveva  nel  fi- 
ne del  secolo  XIII.  y  vale  a  dire ,  quasi  un  secolo  dopo  • 
Sulle  notizie  poi  del  Padre  Labbè,  soggiugne  ottima- 
mente il  Maffei  (2; ,  a  cui  fu  ignoto  il  Bonifacio  Isto- 
riografo  Perugino^  che  Bonifacio  Scaligero  Principe  di 
Verona,  è  nome  puramente  immaginario. 

Ora  le  notizie  che  tono  per  dare  più.  dell'  Opera , 
che  dell'Autore,  e  tutte  nuove  per  la  maggior  parte, 
le  ho  estratte  dagli  annali  della  Cancelleria  Decemvira- 
le  della  nostra  Città,  tesori  inestimabili  della  Storia 
Patria  dei  secoli  di  mézzo.  Ne* medesimi  annali  io  dun- 
que trovo  ^5),  che  nell'anno  1295.  capitando  casual- 
mente in  Perugia  il  nostro  Bonifacio,  e  che  era  forse 
un  Poeta  di  ventura,  ed  Astrologo  insieme ^  contrasse 
egli  un  forte  impegno  con  i  nostri  Magistrati,  e  con 
i  Consoli  delle  Arti,  che  tutti  insieme  componevano 
il  Consiglio  Generale  >  di  scrivere  un  libro  delle  Isto- 
rie 


fi)  Bshliùth.  mss.  fag,  ér.  Vedete  anche  il  Wcìio  SfiC.  Sufi 
mJ  Bikiicth.  Gesnif  -  SimUro  •  TrisUn»  nel  Tomo  VI.  dello  Sche< 
loinio    jimoenit.   Lh»  ed   il   Mazzuchclii  Scrit.  Ité^U   IL    i^i-i-» 

(i)  Scrir,  Vitones.  foL    $. 

(3)   An.    iJ^j.  foL    lf€. 


rie  Pera^oe  (i),  e  terminato  clie  foste,  comegnarld* 
ai  Consoli  defle  Arti ,  perchè  eglino  gelosamente  il 
conservassero.  I  Magistrati  d'allora^  forse  premurosi 
deir  onor  della  Patria ,  assai  piii  di  quelli  di  altri  tem» 
pi  )  non  rigettarono  quest'  istanza  ^  che  loro  afTacciata 
da  un  Poeta ,  e  da  un  Astrologo  poteagli  sembrare 
una  gran  cosa,  e  perciò  la  passarono  in  pieno  Con« 
siglio  col  più  gran  vantaggio  del  nuovo  Istoriografo  • 
Fu  dunque  stabilito  (2),  che  nel  tempo,  che  Bonifa»^ 
ciò  si  occupava  a  scrivere  la  nuova  Istoria,  si  tratte* 
nesse  in  Perugia  a  spese  del  nostro  Comune^  unita«» 
mente  ad  un  suo  figliuolo ,  che  seco  sempre  pot tava  , 
e  che  il  Pellini  >  solo  de'  nostri  Storici  ,  che  di  Boni*» 
facio  facessa  menzione,  chiamò  nipote,  con  assicurar^» 
lo,  che  terminata  l'opera,  ne  sarebbe  stato  convene* 
volmente  rimunerato* 

Bonifacio  incominciò  a  scrivere  la  sua  Storia  non 
prima  del  Luglio  del  1295.,  e  nel  solo  breve  spazio 
di  quattro  mesi  Y  avea 'già  condotta  a  termine.  Allo-^ 
ra  il  Consiglio  Generale  a  suggerimento  di  Guido  del- 
la Corgna ,  e  di  Tribaldo  Dottore  ,  stabilì  di  dare  al 
Veronese  per  sua  mercede  solo  25.  fiorini  d*oro;  e 
siccome  egli  avea  scritto  in  versi  il  suo  libro,  vollero 

^       che 


(i)  fton'ifacio»  cbe  in  questo  luogo  dell*  Mtinale  ti  chiama 
htàglsttr  tn  Istr^lcgU  proroise  di  £art  Libfkm  jintiqmhMtum ,  ff 
ntiPitùruM  Comiin,  Pirmsii ,  Cf  jtntiqmtMtes  ndncen  md  ìmimvridm 
//#  b0fnre  sommnU  Tiruiìi  Ad*  fui,    i^S,  Pcliilil    I.    %w 

(4J  jì»,  cit.    1^7.  PcUiai   L  fM£»   Il  j. 


«lie  Bgli  )o  Waentò  in  |>to»>  «ceiotdaQ^gìi  per  U 

DttoVa  fatica  altri  ^5%  fiori  ài  ^  in  che.  noti  è  cMcord^ 

fi  Petliòi)  tlie  teattìbia    alqmatilo  ìe   cofse^   ma   lutM 

cMatamefìie   tistitla   idagli   ^.^Dali    betiemvirali ,   óucu*^ 

meati  di  fede  indii^itata  fi)^  A  tiò  io  credo  che  to^^ 

glia  alludere  guanto   si    leg|;e  ìid  margine  deiPanna** 

le  (2),  di  carattere  posleriotev^  R  A»   (ttitM   pttlvtnftì 

^t  tvoì^Aiile  tsstìiM  rejitt  òpu^*  Un^ altra  {)0stilla  ^imiK 

mente  si  legge  rielk)  stesito   inargitie   al    lato   dititlo^ 

tQtùe  terfnitiato  il  libro  dal  suo  Autore  >  fa  ben  cello*» 

tato  in  \:in  Aridario  della  Gaficelleria  del  Comune  <J[)v 

Circa  il  suo  merito^  ìeYnbra   che  possa  credersi 

molto  maggiore  di  ^ùel  che  pen&a  il  Peilifti,  che   fìe 

tà  poco  conto  >  sebbene  egli  non  lo  vedesse  %  Laccar*- 

wtza  della  mercede  ì\on  è  tanto  strana  per  f}tiei  tem>> 

pi>  nei   ^ùali    etano    scarsi  i  Letterati,  ed  a^ìai    pia 

Marsi  i  Mecenati  >  oè  da  questa   pìccola   paga  si  deb*- 

be  argottientare    il   poco   valore   dell'opera   stessa.  A 

hxnoiì  contg  essa  mercede,  convien  dire>  che    bastasse 

^W  Autore  >  giac<:hè.  esegiltì  le  condizioni    prescrittegli  | 

siccome  bastìò  ancora   a  contentare  i   Magistrati ,  che 

nella  propria  Cancelleria    le   diedero   luogo  separale^ 

od  /  onorevole  •  Dagli  accennali  dociìnfienll  >  sembra  che 

II  Veronese  Poeta  ^  ed  Istocico^   rifacesse   in   prosa  il 


fi)  A».  ìt^f.  fpi.  tfr*  *^^'  ^•^-  ^ò>.  ^^ 

M    bA    9€. 


ino  libro  >  per  cui  tf  ebbe  doppia  menaecle  ^  ma  sotto 
ranno  1380.  fi)  cosi  lo  trovo  nominato:  tn  capittlft 
diete  co^se)  reamdidi  ego  t^ntiscuÈ  de  JKontepòlitìùf^ 
no  Cawrellarius  Perttsie^  lÀbmm  Euliftiot  coniinenr^ 
tem.  gesta  Peruiinorum  herotep  tàtmine  in  pecudinie 
thartìs  et  èuh  assidihuÈ  ligùtuni  ì  e  ciò  fa  in  occasione  ^ 
*cbe  il  Magistrato  si  recò  a  San  Domenico  a  fare  una 
ricerca  di  tatti  i  pubblici  documenti  ivi  raccbiusi  ia 
un  grosso  cassone  per  maggior  licureuta»  temendoti 
forse  allora  da  Perugini  i  Rettori  della  Chiesa  ^  eh* 
sQ^ornavano  in  questa  Città. 

A  dare  una  piccola  idea  del  suo  meritori  potrob* 
bero  servire  i  replicati  impegni  de' forestieri  per  to* 
gliere  quest'opera  ai  Perugini |  e  le  premure  di  t|tte« 
8ti  per  ricuperarla»  Imperciocché  dagli  atti  pubblica 
che  abbiamo  citati  ^  si  rileva  »  che  questo  libro  fesse 
rubato  ai  Perugini  £n  dal  tempo  dei  Rettori  delift 
Chiesa  in  Perugia ^  e  trasportato  in  Cortona.  Mon  man» 
careno  i  Perugini  di  far  tutte  le  diligente  possibili 
per  ricuperarlo  )  e  si  trova  >  che  nel  ig82.  a^  di  gt» 
di  Dicembre  Del  Consiglio  de'  Priori  fu  stabilito  di  da* 
re  la  Cittadinanza  Perugina  ad  un  tale  Egidio  Corto* 
nese>  perché  egli  disse  esser  pronto  >  che  la  nostra 
Città  riavesse  quel  libro  ^  che  era  penes  quenioM  hù^ 
spitatorem  in  Civitate  Cùrtmilé  In  sequela  della  prd« 
messa  di  Egidio  Cortonese,  e  delle  diligenti  premuro 
dei  Perugini,  non  si  può  dubitare,  che  il  libro   tor^ 

uasse 
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*as86  ài  ì5Uol  prìftil  j^àdmni  >  |)()$cìiè  ftéì  1^4*i  ìo  tifa* 
to  notato  neir  Inventario  delia  nostra  Cancellerà  (u  \ 
tòme  anche  nel  14Ì4.  (ft)k  Vi  rimaneva  ancóra  nell* 
Ottobre  del  ti\i\o^s  quando  fu  fatta  )a  tonsegi)a  della 
Cancelleria  Decemvirale  al  nuovo  Cancelliere  ^  il  cele* 
kre  Tommaso  Fontani  /  e  fra  ì  liferi  cottsegtìatJ  al  Port* 
fano  medesimo^  cosi  è  nominata  l*oJ)e)ra  del  Verone* 
ie  (J)»  lieta  iiAer  EulUtey  iti  vartis  tsdtrìis  »à6  assl^ 
Aibiii  ligatus  copertìis  voto  rubeó  gtii  iiicipit:  Qui^ 
fiiaìn  ih  omhi  spékutatione  :  ed  etto  T  tìnìco  Saggio^ 
che  abbiamo  di  quest*  opera  ^  che  f)er  tjuanlo  io  pen* 
SO,  quest' esetnfelare  fu  quello  ridotto  in  pro^a  dallo 
Storico  Boftifatio»  CdnVien  credere  fetaltro^  che  non 
cessasse  V  impegno  di  toglierlo  alla  nostra  Città ,  e  for^ 
fte  poctf  dopt>  il  ^446. ,  conciossiacosaché  tìopo  tjuest^ 
anno  più  non  si  redo  nominato,  ansi  rie!  ma^'gine  a 
^ael  luogo  dell'  anno  stesso  1440.  che  abbiamo  riferi-» 
to ,  si  trova  degnato  :  ìfóta  qubd  hlv  llber  Eiìlistei 
ebntinebat  gesta  antiquu  Civitatis  qui  modo  Hsn  tep(i^ 
rltur  » 

Ora  per  serbar  1^  ordine  t\\e  ti  ^lamb  ptbpostì 
si  dovrebbe  dar  conto  di  una  Cronaca  dal  i^b^.  al 
1491»,  che  ricopiò  il  celebre  Padre  Gin.  f'rancescD 
Baldini  SomascO)  il  di  cui  esemplare  gli  fu  dato  uh 
tuo  amico I   che  gelosamente  lo  custodiva^  e  che  fot'* 

se 
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ÈB  it  Padre  Baldini  me<iesimo  ecpio  o  pel  Muratori, 
o  per  Apostolo  Zeno  sommamente  avidi  di  tali  cor* 
$e  ,  e  che  presso  Io  stesso  Religioso  vidde  nel  1 740. 
in  Roma  Giacinto  Vincici!  (i).  Ma  e  che  la  Cronaca 
fosse  anonima  ,  o  che  il  VincioU  non  >  fosse  diligentei 
nel  notare  e  1^ Autore,  ed  altre  cose,  a  noi  ci  è  de) 
lutto  ascosa>  e  perciò,  non  se  ne  può  dare  una  più 
dett3g1ì:;ta  lelazione^ 

Qnali ,  e  quanti  Storici  avesse  Perugia  dopo  Bo 
i>ifacio  nei  due  secoli  XUI. ,  e  XIV.,  non  ci  ha  chi 
lo  sappia  ^  perciò  dopo  di  lui  siamo  per  dare  il  pri-* 
no  luogo  al  celebre  Già.  Antonio  Campano  >  valentis^ 
stmo  Letterato  del  secolo  XV^,  il  quale  fece  i  suoi 
atudj ,  e  si  può  dire  eziandio  la  sua  fortuna  presso  di 
ooi^  ove  più  casualmente,  che  a  voglia,  capitò  circi 
la  metà  di  detto  secolo  «  Ma  di  questo  insigne  ^g^^ 
getto  ^  qual  cosa  mai  possiamo  noi  aggiuguere  a  qóe) 
tanto,  che  già  ne  scrissero  Michele  Feruo  nella  vita 
premessa  alla  prima  edizione  delle  opere  sue,  il  Vosr 
sic  ne' suoi  Storici  Latini,  lo  Zeno  nelle  sue  Vossia- 
ne,  il  Ba)rle,  il  Tiraboscbi,  ed  ultimamente  il  cbia'* 
lissimo  Annibale  Marietti  >  io  una  breve  Vita^  che 
di  lui  pubblicò  in  Perugia  fin  dall'anno  1785^^  pre^^ 
messa  al  suo  Opuscolo  de  Dlgnittue  Matrivrhonjì  E 
siccome  a  dir  vero,  non  si  può  egli  strettamente  an«f 
ooverare  fra  ^li  Storici  Perugini,  per  aver  distesa  la 
lei  libri  la  Vita  di  Braccio  da  Montone,    ove    molte ^^ 

e  molte 


é  molte  cote  sono  tpetfanti  alla  nostra'  Storia  del  se« 
colo  TLVm  Fa  essa  Vita  stampata  la  prima  volta  nel 
1495.  fra  le  sue  opere  in  Roma,  quindi  in  Basilea 
nel  1545*9  ®  naoTamente  fra  gli  Scrittori  delle  cose 
Italiane  nella  gran  Collezione  del  Muratori  ^1}  •  Della 
tradazione  Italiana  poi  j  che  di  essa  Vita  fece  Pompeo 
Pellinij  si  diranno  alcune  cose,  quando  di  lui  dovre* 
mo  parlare  in  questa  Dissertazione  medesima. 

Per  lo  stesso  motivo  noi  ci  sbrigheremo  con  la 
medesima  sollecitudine  di  Gio.  Battista  Bracciolini  £r 
glio  del  celebre  Poggio  Fiorentino^  il  quale  per  ave- 
re scritta  latinamente  la  Vita  di  Niccolò  Piccinino, 
ove  molte,  e  molle  cose  disse  della  Storia  Perugina 
di  quei  tempi,  se  non  ha  d'avere  un  distinto  luogo 
fia  gli  Storici  Perugini,  certamente  là  sua  memoria 
noti  dobbiamo  omettere  in  queste  ricerche.  Anche  di 
lui  parlò  Io  Zeno  ^2) ,  ed  a  ragione  dimostrò  di  aver 
mancato  il  Vossio,  per  averlo  omesso  fra  suoi  Storici 
Latini ,  che  pure  vi  dovea  aver  luogo ,  non  solamente  per 
la  Vita  del  Piccinino^  ma  anche  per  quella  del  cele- 
bre Cardinal  Domenico  Capranica.  Attempi  dello  Ze- 
no era  inedita  la  Vita  latina  del  Piccinino,  ed  egli 
ne  cita  un  testo  a  penna  della  Biblioteca  Gaddi  di 
Firenze.  II  primo  a  far  ricerca  di  questa  Vita  scritta 
dal  Bracciolini  ^  sembra  che  fosse  Aogelo  Baldeschi , 
che  poi  con  una  Lettera  latina  similmente  la  indiriz- 
zò 


<!§<  njiMif  1 1  ili  1 1 1 1 1 1  liiiH  M  1 1  ■  1 1  l'i  '  i'i  '  ii|<  <  i'i  "1" 

l'i]  Pbt.  JT/X 


^  a  GiÓL  Battista  BaMeschi  sua  Fratello ,  e  ehi  sa^ 
che  la  prima  copia  £atta  £are  dal  Baldeschi  non  sia 
quella  medesima^  che  io  ho  sedato  presso  il  Signor 
lìl4riotti)  ore  é  premessa  la  detta  Lettera  di  Angelo 
a  Gio»  Battista  Baldescbi  suo  fratello,  ove  fra  le  al*- 
tre  cose  si  dice:  £go  tuae  gratutaturus  rwvae  prefe- 
cturoe^  giti  tuiandU  poiriae  ^aibus,  eoMtihusqxie  male 
muUtandU  praeposilus 'si£>  existimavi  hoc  munere^ 
«tira  a  me  indurirla  conguislro  ec»  Della  versione  poi 
che  anche  di  questa  Vita  fece  Pompeo  Pelimi ,  parte^ 
remo  a  suo  luogo  « 

Gioverà  forse  il  trattenersi  pi  ìli  a  lungo  intorno 
ad  altro  Scrittore  Perugino  della  Vita  del  Piccinino, 
che  sebbene  egli  la  stendesse  in  un  Poema ,  ed  in  mot* 
ti  Capitoli  in  teraa  rima,  non  é  che  una  Istoria  àeiÌQ 
gesta  di  queir  illustre  Campione,  e  tanto  piti  il  fac^ 
ciamo  di  buon  grado,  in  quanto  che  le  Memorie  di 
questa  Istorico  Poeta,  e  delle  Opere  sue  fino  ad  ora 
ci  erano  quasi  rimaste  ascose. 

Egli  è  qtiesti  Loren2o  Spirito-  che  sebbene  par** 
lasserò  di  Ini  >  e  noverassero  fra  gli  Scrittori  Perugi- 
ni >  r Alessi,  il  JacobiIli,il  Padre, Oldoìno^  ed  il  Vin* 
cioli  fra  i  suoi  Poeti  Perugini,  poco  ne  dissero  da  il- 
lustrare la  Storia  ^  e  della  sua  Vita ,  e  delle  varie 
opere  di  lui.  Fa. assai  fìà  copioso  il  nostro  Dottore 
Doa  Vincenzio  Cavallucci  in  alcune  sue  Memorie  ine^ 
dite,  che  ci  sono  capitate  fra  le  mani,  e  di  cui  ci 
serviremo  per  la  maggior  parte  •  Nacque  Lorenzo  Spi- 
rito da  Ser  Cipriano  Gualtieri ,  e  da  Andrea  Mat-» 
tenccjj  come  ai  deduce  dai  libri  dell'Armadio  dcTpub; 

.  .  bUci  * 


xrt 
blici  Catasti  fi)^  e  sebbene  Cipriano  suo  padre  are»- 
se  due  mogU  y  sembra  il  poter  credere  che  Andrea 
fòsse  la  sua  Madre,  e  prima  moglie  di  Cipriano,  il 
che  si  proverà  da  noi  eoo  altri  sicuri  documenti^  non 
in  questa  Dissertazione,  per  non  renderci  soverchia- 
mente prolissi ,  ma  sibbene  nella  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori Perugini,  che  andiamo  di  giorno  in  giorno  ordi- 
nando, e  distentendo.  In  essa*  parleremo  ancora  più  a 
lungo  di  tutti  quegli  Storici,  i  quali  avran  luogo  in 
questo  Ragionamento ,  ove  peraltro  della  nostra  Biblio- 
teca non  faremo  altra  menzione  • 

Or  dunque  se  egli  è  vero,  cernie  scrive  il  Ciat- 
fi  (a),  che  Lorenzo  fu  Segretario  del  Piccinino  >  dovè 
egli  nascer  molto  tempo  prima  del  i44£.  >  anno  in 
cui  il  Piccinino  medesimo  terminò  di  vivere  •  Ansi 
il  P.  Canneti  nella  sua  Dissertazione  intorno  al  Qua- 
driregio  del  Prezzi  (3) ,  il  vorrebbe  Segretario  anche 
di  Braccio  da  Montone,  e  converrebbe  credere  allora, 
che  egli  nascesse  anche  molti  anni  innanzi  al  1428, 
in  cui  morì  Io  stesso  Braccio  ,  ma  vi  é  motivo  da 
credere,  che  il.P,  Canneti  prendesse  equivoco ,  e  che 
forse  si  abbia  da  prestar  più  fede  al  Ciatti  ^  sebbene 
della  sua  asserzione  alcun  documento  non  ne  arrechi  • 
Che  Lorenzo  fosse  amico ,  o  piuttosto .  familiare  del 
piccinino  lo  dimostra  l'opera  che  egli  ne  scrisse , del- 
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la  qoale  noi  siamo  per  darne  le  più  dettagliate  noti. 
zie.  Io  suppongo^  che  lo  Spirito  seguitasse  il  Picei* 
nino  ne'  suoi  Viaggi ,  e  Campagne ,  come  appunto  so* 
leano  fare  gli  illustri  Capitani  di  quell'  età ,  che  com« 
pagni  nelle  loro  imprese  volevano  Astronomi  ,  Media- 
ci,  Poeti)  ed  Istoriografi*  L'opera  dunque  che  egli 
scrifse  in  commendazione  del  suo  Signore^  e  che  spela- 
ta airistoria  Perugina,  T intitolò  aZero  Marte  ,  ed  è 
questo  il  titolo 9  che  vien  dato  al  Piccinino  in  un  suo 
Medaglione  fuso  in  Perugia,  ove  si  legge  Nicolaus 
Ficcininus  Vice  Comes  ^  Marchio ,  Capitaneus  Maximus 
oc  Mars  Alter;  la  qual  medaglia  fu  lavoro  di  Vit- 
tore Pisano,  detto  anche  Pisanello  (if.  L'opera  dello 
Spirito  è  un  Poema  in  terza  Rima,  diviso  in  io  i.  Ca- 
pitoli, sebbene  dicail  Vincioli  in  loo.  solamente,  quan* 
do  scrisse  di  lui  nelle  sue  Memorie  de'  Poeti  Perusri- 
ni ,  la  '  qnar  Opera ,  con  questo  titolo  viene  eziandio 
rammentata  dal  Maturanzio  nella  sua  Cronaca  inedita 
alP  anno  1500.  ed  all'ultimo  foglio  di  esso  Poema  si 
legge:  f^ai  finisce  el  libro  chiamato  altro  Marte  com^ 
posto ,  e  scrlpto  per  mano  de  me  Lorenzo  Spirito  da 
Peroscia  a  Batiste  de  Rannido  da  Peroscia  finito  al^ 
li  doi  d''  Aprile  Mille  j  e  quattrocento  settanta  stampa-- 
to  in  Vicenza  a  di  otto  di  Aprile  del  M.  CCCC.  LXXXVITII 
Questo  suo  Poema  vien  rammentato  dal  Quadrio  (2;,  dal 
Tom.  L  b  Cre* 
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CrescimbeoS  fi)  ^  e  ^1  VincioH  (2)  •  Netfa  nostra  puV 
blica  Biblioteca^  se  ne  conserva  un'esemplare  mss.  in 
un  codice  cartacea  in  Foglia ,  di  ottima  conservazia* 
ne,  amato  di  io.  pvégiabili  miniature  in  principio j^ 
e  eoa  uno  stemma  gentilizio  a  me  ignoto  fino  adora  ^ 
e  nel  titola  ri  è  qualcbe  diversità  in  questa  guisa  :^ 
Oomineia  il  libro  ehtcmùiOf  altra  Mane  de  la  'snta  di 
ITicolò  Piccimna,  e  corno  I'  autore  invocha  ajuiorio^ 
aita  sua  amata  Fenice  e  da  la  dioAmore^  e  termina  % 
Qui  finiice  V  ultima  farle  dell'altro  Marte  scritta  per 
mano  de  me  Lorenzo  SfArita  in  Tolentino  ritrovando^ 
mi  io  potestà  de  la  dieta  terra,  finita  a  di  z/^.  dì 
Dicembre  nel  mille  quattrocento  settanta  day  dea  gratias 
Aaien  (z)'^  Diede  molta  a  pensare  al  Vincioli  la  va-^ 
riazione  di  queste  date^  perché  nelmss^  si  dice  termi^ 
nato  atti  24.  di  I>icembre  del  1472^  quando  nella 
stampato  si  dice  terminata  alli  due  di  Aprile  del 
i47^9  ed  a  prima  vista  sembra  giusta  una  tal  diffi-^ 
coltivile  io  saprei  in  altra  guisa  risolvere  qnesto  dub^ 
JbiO)  se  non  che  col  dire  unitamente  al  Vincioli,  che 
quelle  date  altro  non  vogliona  indicarci,  che  l'epoche 
diverse  in  q&x  dalla  Spirito  se  ne  fecero  le   due  co^ 
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pie  a  mano,  e  che  in  Vicenzs    per    la    stampa   fatta 
nel  1489.  si  servissero  di  quella  da  lui  fatta  nel  1470' 
L' Oldoino  dandoci  notizia  di  quest'  opera ,  e  che  ben 
si  può  credere  non  avere  egli  veduto  ^  dice  che  scrij>* 
ii    consignaynt  metrice  vua$  comitis  facobi  Filli    Ki'^ 
colali  Piccinini^  ed  il  Jacobilli  poi  nella    sua    Biblio- 
teca -dell'  Umbria ,  soggiunse  che  V  opera    fu    stampata 
in  Perugia^  il  che  è  un  abbaglio,  e  che  Lorenzo  scris* 
se  la  Vita  di  Braccio,  e  di  Nicolò  Piccinino  ,    ma  V 
equivoco  naoque  in  questi  poco  accurati  Scrittori ,  dal  ve* 
dere  che  lo  Spirito  in  alcuni  Capitoli  della  prima  par*- 
te  del  suo  Poema,  ci  narrò  molte    gesta    di    Braccio. 
Del  rimanente ,  V  opera  fu  scritta  a    bella    posta    per 
risaltare  le  gesta  di  Niccolò ,  ed  in  fatti  per  tutti  i   pri- 
mi LXXXIL  Capitoli^  non  si    parla    che   di    Niccolò. 
Nei  XVIIII.  che  rimangono  poi ,    si    parla    di   Jacopo 
figlio  di  Niccolò  j  e  portano  un  titolo  anche    diverso  , 
che  noi  ci  dispensiamo  di  riferire».  Questi  altri    Capi* 
toli   con  altre  terzine  ^    che    servono    di    conclusione , 
separati    dal  rimanente  del  Poema ,  li  bq  veduti  in  un 
Codice  presso  i  PP.  di  Monte  Morcino,    che   contiene 
Libsr  Ninpharum  D.  Joìia.  Bocaiii  JFlorentiae  Civis  •  Se 
agli  Scrittori  della  vita  del  Piccinino  ,  dobbiamo  noi  ag« 
gagnere  ancora  Giovanni  Gioviatio  Pontano ,   come    ci 
fece  sapere  prima  d^  ogni  altro  1^  Alessi    fi)^  e    dietro 
la  sua  autorità  il  Gaddi  (2)^  e  lo  Zeno  (3)  siamo  aem« 
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pre  in  dubbio,  o  almeno  se  fa  scrisse  ^  no»  è  giunta  fi« 
no  a  noij  come  altri  suoi  scritti*  Il  Tiraboschi  perà, 
ed  altri,  che  haano  scritto  di  lui ,^ non  ci  nominano 
questa  vita  •  In  altra  Opera  poi  faremo  vedere ,  come 
egli  fu  a  studio  in  Perugia  •  Siegue  il  P.  Oldoini  a 
ragguagliarci  in  questa  guisa  delle  Opere  dellc\  Spirito: 
Insuper  Jacobi  Piccinini  funus  uberrime  fievit  y  &  Gri^ 
-phi  lamentationes  eoopressitm  In  un  Codice  della  sua 
Fenice,  di  cui  parleremo >  e  che  era  in  tempi  miglio* 
ri  nella  celebre  Biblioteca  di  Classe ,  come  ci  fa  sapere 
il  P.  Canneti  >  era  un  lungo  canto  in  terza  rima  sulla 
morte  del  Conte  Jacopo,  intorno  a  che  osserva  henis* 
Simo  il  Vincioli ,  come  eg)i  non  sa  decidere ,  se  que*» 
sto  canto  sia  lo  stesso  >  che  quello ,  che  nell'  altro  Mar-» 
te  porta  questo  Titolo:  Come  il  Conte  Jacopo  si  paci- 
fica  col  Duca  ^  col  Re ,  coìm  andò  a  Milano ,  come  fa 
preso ,  è  morto .  Ma  forse  è  ben  diverso ,  ed  il  mss« 
della  pubblica  nostra  Biblioteca,  non  ha  questo  can- 
to ,  ne  io  son  lungi  dal  credere ,  che  il  canto  del  Co- 
dice Classense ,  fosse  ben  diverso  da  quesito  Capitolo 
dell'altro  Marte. 

Per  tornare  alle  notizie  della  vita  di  Lorenzo, 
io  leggo  neir  Orazione  di  Enea  Silvio  Piccolomini  > 
poscia  Pio  IL  SiLper  Mori.  Eugeni  IV.  &  Election. 
Nicolai  V.  pubblicata  dal  Muratori  {i) ,  che  nel  1447. 
si  recò  a  congratularsi  col  nuovo  Pontefice  un  Loren- 
zo Perugino  di  anni  17^  che  era   esule ,  a   fuorusci* 

to 
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to  dalla  Patria  I  e  clte  Tien  molto  lodato  dal  Piccolo^ 
mìni  per  la  sua  Eloquenza,  e  Perizia  nella  lingua la« 
lioa.  Sarebbe  egli  mai  questi  lo  Spirito  ?  Ma  io  ho 
qualche  difficolti  nel  piegare  a  questa  opinione,  per« 
che  se  egli  avea  anni  17.  al  tempo  della  Creazione 
di  Nifxroló  V.  avvenuta  nel  1447*^  nell'anno  antece- 
dente ne  avrebbe  avuti  soli  che 1 6*,  cioè  quando  mo* 
ri  il  Piccinino  )  presso  del  quale  di  un'  età  così  gio- 
vane,  non  par  verisimile,  che  fosse  Segretario  come  si 
disse  • 

La  prima  memoria  y  che  io  ho  veduta  nelle  no- 
stre pubbliche  Scritture  di  Lorenzo,  è  del  145 4., nel 
quale  era  Capitano  della  guardia  del  Palazzo  de'Prio* 
ri  ,  come  io  trovo  notato  qui  in  Perugia  nei  registri 
della- Camera  Apostolica  ^i)  ,  e  con  Io  stesso  onore- 
vele  impiego  lo  trovo  anche  nel  Gennajo  del  1459*  ^a). 
Ne  questa ,  ed  altre  considerevoli  occupazioni ,  con« 
vien  dire,  che  non  lo  distogliessero  dallo  studio,  dalle 
sue  applicazioni  ^  e  da'  suoi  Poetici  Lavori  ^  conciosia- 
cosache  nel  i4€x.  avea  già  terminato  di  comporre  un 
Canzoniere  intitolato  la  Fenice,  di  cui  ne  pubblicò 
quache  saggio  il  Vincioli  (3);  se  ne  conserva  un* 
Esemplare  inedito  ^  e  forse  V  autografo ,  in  questa  pub- 
blica Libreria ,  e  ne  fece  menzione  anche  il  Quadrio  (4)  ^ 
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-il  quale  non  so  per  qnal  motivo  dasse  all^  Autore  il 
titolo  di  Monsignore*  In  ultimo  al  Codice  si  legge 
Jint5  Lau%  Deo  Omnipotentì  M*  CCCC.  LXI.  Né  è 
d'attendersi  un'altra  annotazione  che  siegue  dopo  coir 
anno  1526.,  e  col  Pontificato  di  Clemente  VII. ,  per- 
chè essa  nota  ,  è  posteriore,  e  di  mano  differente,  il 
che  non  evendo  ben  considerato,  il  Crescimbeni  attribuì 
•forse  il  Còdice  al  Secolo  XVI.  >  e  non  al  XV.  co- 
me è  senza  ombra  di  dubbio ,  e  fu  già  notato  y  come 
un  altro  Codice  della  sua  Fenice,  era  ne'  tempi  mi- 
gliori nella  celebre  Biblioteca  di  Classe. 

Convien  credere  inoltre^  che  i  nostri  Magistrati 
Io  riputassero  molto  abile  all'oiEcio  di  Capitano  della 
Guardia  di  Palazzo,  avendone  forse  sperimentata  la 
sua  fedeltà,  poiché  allo  stesso  impiego  il  destinarono 
nuovamente  nel  14^4*,  e  nel  1470.  (i).  Né  questi 
furono  i  soli  impieghi,  ne' quali  fu  occupato  Io  Spi* 
lito,  ma  ve  ne  furono  ben  altri  anche  di  maggior  ri« 
lievo,  poiché  nel  1472.  fu  destinato  ad  esercitare  la 
Potesteria  nella  Città  di  Tolentino,  come  fu  notato 
qui  avanti  (2).  Ma  io  lo  trovo  nuovamente  in  Perù* 
già  nel  Settembre  dell'anno  posteriore  J^T5»y  ìq  cui 
in  compagnia  di  altri  nuovi  Camerlenghi  fu  eletto  a 
trattare  alcune  cose  spettanti  al  nostro  Studio.  L'ave* 
re  egli  esercitato  la  carica  di  Potestà  ci  dà   motivo  a 
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rttèisXt  j  %)iè  lÈgtl  ihtenleftfe  aAcoTa  la  GiurhpnRleii- 
Sa,  ^jchè  sembra^  'che  senza  cognizione >  ed  anche 
fioìa  stiperficiate  di  "qnesta  Facott'à,  simile  Carica  non 
"Éi  potere  con  veneTolmen  te  esercitare,  come  osservò  an» 
«ora  il  dotte  Foscarini  «iella  wtxz  Storia  della  Veneta 
L^eneratora. 

Aatnetftandosi  dì  giorno  in  gicnmo  la  stima  ^  e  la 
ripntazione  dei  nostro  Lorenzo,  fte  spedito  Ambascia-* 
tore  «alla  Repubblica  Veneta  dai  nostri  Magistrati  fin 
dal  ì47d«  ^^)ì  ^  ^  umilmente  occupato  nella  Patria 
nel  1485.  come  Officiale  della  Camera  dei  Conserva* 
tori  ^  e  dei  sussidio  del  Focolare  per  anni  dieci ,  ed 
il  Cònsìglfo  Generale  si  determinò  ad  una  tale  elezio* 
iie>  conoscendo  la  -sua  probità,  come  a  lui  se  ne  renda 
inde  aell'annale  (af.  Nell'atino  antecedente,  con  la 
stampe  di  Brescia,  pubblicò  un^ opera  col  titolo:  Sor* 
»  ùompifsta  ^t  io  n^ile  iitgegnò  dì  Lorenzo  Spirito 
tttuj^no  (;)>  e  nuovamente  in  Sologna  nel  i5oB» 
xxA  titdo^  libre  Al  Ventura  y  e  con  lo  stesso  titob 
«nclie  in  Perita  in  foglio  nel  1532*  con  £gare,  per 
IKiancbino  di  Leone  Veronese.  La  notizia  di  qaes^ 
coperà  manca  «el  Piidre  Oldodno,  come  di  tante  altre  ^ 
^  setnbra  cfie  V  Antere  la  terminasse  fin  dal  1481 , 
|)0iché,  per 'guanto  mi  avvisa  il  cK  Amico  Sig.  Ab.  Jacopo 
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con  tanto  onore ,  e  vantaggio  della  Letteratnra  presie* 
de ,  n^  esiste  un  Codice  con  questo  titolo  :  Libro  delle 
Sorte  facte ,  et  composte  per  mano  di  me  Lorenzo  Spi" 
rito  da  Peroscia^^  e  recopiate  per  mia  propria  mano 
finito  a  di  doy  de  Genajo  ii^Ss^  e  se  questo  non  è 
l'Autografo,  è  una  copia  almeno  fatta  dallo  stesso  Au-* 
tore ,  e  sarà  perciò  la  più  corretta  •  Lo  stesso  Signor 
Morelli  mi  assicura,  che  la  medesima  opera  fu  pub- 
blicata non  solamente  in  Brescia  nel  secolo  XV.,  ma 
anche  in  Vicenza,  edizione  a  me  del  tutto  ignota; 
tanto  era  in  pregio  tal  sorte  di  libri  ne' secoli  pas- 
sati y  i  quali  poi  con  molti  altri  dello  stesso  genere  ^ 
furono  proibiti  dalla  Santa  Inquisizione,  come  avvertì 
anche  lo  Zeno  (i).  Di  un  Codice  poi  delle  stesse  Sor* 
ti ,  che  si  conserva  in  Todi ,  avremo  occasione  di  par- 
larne aItro\'e. 

Prosegui  egli  sempre  ad  occuparsi  in  beneficio 
del  pubblico,  come  si  deduce  da  diversi  luoghi  dei 
pubblici  atti  (2)  j  ma  giunto  ad  un'età  molto  avanza- 
ta, cessò  di  vivere  nel  dì  primo  Maggio  del  1496.  ^ 
còme  io  trovo  notato  nella  Matricola  del  Collegio  del 
Macello,  ove  egli  fu  ascritto,  e  da  un  ruolo  dei  Fra^ 
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felli  dello  Spedale ,  conservato  in  qtiel?  At^chivie  ii)  • 
Dalla  sua  moglie,  che  non  so  chi  essa  si  fosse ^  ebba 
diversi  figli ,  ma  a  me  non  è  stato  permesso  di  scuoprir^ 
oe  che  due,  ai  quali  suo  padre,  come  molto  appas* 
sionato  per  la  poesia,  pose  i  nomi  di  Apollo,  ed 
Ovidio.  Vengono  essi  rammentati  dal  Pellini,  dagli 
Annali  Decemvirali ,  e  dalla  stessa  Matricola  del  Coh 
legio  del  Macello.  \ 

Né  quelle  ricordate  furono  le  sole  opere  compò« 
ste  dallo  Spirito  ,  ma  ve  ne  furono  ben  delle  altre , 
cioè^  una  Versione  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  pub- 
blicata in  Perugia  la  prima  rolta  nel  1519.  Non  é 
intiera  peraltro  ^  noe  comprendendo  che  i  soli  ultimi 
cinque  libri,  incominciando  dal  XI.  Fecero  menzione 
di  essa  il  Paitoni  (j^),  non  con  la  debita  esattezza  per 
altro,  il  Biscioni  nel  suo  Catalogo  della  Capponiana^ 
dicendo  malamente,  che  lo  Spirito  fu  da  Venezia,  dal 
Haffei  nel  suo  Esame  Critico  della  Eloquenza  Italiana 
del  Fontanini^  come  anche  nelle  Osservazioni  Lette-* 
larie  (3)^  e  dallo  Zeno  nelle  osservazioni  alla  Biblio* 
teca  dello  stesso  Fòutanini  (4).  La  notizia  di  quesf 
opera  fu  omessa  dall' Oldoino^  come  anche  di  un'altra 
intitolata  :  il  FuhUico  di  Lorenzo  Spirito  Perugino , 
mss.  che  io  ho  veduto  presso  il  Signor  Mariotti  ,ella 
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è  la  stessa  che  il  fìdema  3ettò.*  It  LaflusMo  ài  Perugia ,  tììèts* 
so  in  terza   rima ,  e  compreso   in    sedici    Capitoli ,  it 
qnal  Lamento  fu  anche  citato  dal  Padre  Ciatli,    ma  i 
quattro  Ternarj  ^  che  ne  riferisce^    sono    alquanto    di* 
Tersi.  Quest'opera  poi  intitolata  iZ  Pu6Uico>  io  credo  es^ 
ser  la  stessa ,  che  quel  Codice  conservato   dai  Signori 
Accademici  Cortoàesi  tosi  dettò:  Il  Pabiivo  fatto  x:om^ 
posto  da  Messer  Lorenzo  Spirito  da  Pisragia  ^  di  tui  que^^ 
gli  Accademici  stessi  ne  diedero  notizia  al  Pubblico  (  i  )  ^ 
Conviene    ora    render   conto  di  un  celebre  Fora* 
sttere,  il  quale  pose  anch'esso  filano  nelle  Istorie  Pe«* 
rugine,  assai  poco  cognito  a' nostri    Scrittori*  Di  esso 
oltre  che  ne  parlammo  nei  Preliminari  alla  nostra  Vi"^ 
ta  inedita    di    Malatesta    IV%    Baglioni,  he  schiveremo 
anche   più  a  lungo    nelle   Memorie  del  Padre  Andrea 
da  Gasa  Castalda  Generale  dell'  Ordine   de'  Servi  ^  che 
deve   aver    luogo  fra  gli  Scrittori  Perugini ,   a    cui  it 
dotto  Forastiero  dedicò  le  sue  Istorie  ^    delle  tui  noti*» 
zie  noi  qui  in  breve    ci    sbrigheremo»  In  questa    no» 
atra  pubblica  Libreria   esiste   fra    gli    altri  un  Codice 
membranaceo  assai  bene  scritto,  e  con  akune  Miniai 
ture^   il  quale   contiene   alcuni    opuscoli    intorno    alle 
Istorie  Perugine  4    E' accennato   solamente    con  le  ini-^ 
24ali  il  nome    dell'  Autore  )  e    che  fu    Paolo    Fioren*^ 
tino     anch'  esso    celebre     Letterato    dell'    Ordine    dei 
Servi.  Ne  sarebbe  stato  per  avventura  il  detto  Codice 
dimenticato    dai    nostri    Scrittori ,   e    da.  altri ,  se  per 
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templi  se  ae   fosse  conosclofo  il  stxo  véro  Antere  •  Per 
quanto  io  sappia ,  ìT  Vincioli  fa  il  primo  a  darne  tu 
cenno  al  pubblico  (i).  Egli  però  non  seppe  dirci  chi 
fa  qnesto  Paolo  Fiorentino  ^   che    poi   scuopri  il  Mas* 
TAicheUi  ne' suoi  Scrittori  Italiani ,   ove  fece   menzione 
Ael  Codice  medesimo ,  facendoci  inoltre  sapere ,    esser 
e^\i  stato  Fra  Paolo  Atavanti  celebratissimo   Letterato 
di  quell'Ordine)  morto  in  Firenze  nel  1499.9  di  cni 
oltre  il  Gianio  negli    annali    de' Servio  il  Negri  negli 
Scrittori  Fiorentini,  il  Fabricìo,  il  Tiraboschi^  e  as- 
sai più  diffusamente  ne  parlò  lo  Zeno   nelle  sue  Dis- 
sertazioni  Vossiane  •  L' ordine  con  cui  l' Atavanti   di* 
spone  i  suoi  tre  brevissimi  opuscoli   delle   Istorie  Pe* 
rugine  è  il  seguente.  Nel  primo,  si  parla  dell' Origi* 
ne  della  Città  ^  e  Dio  sa  come  ;  nel  secondo ,  dei  Pre« 
g|  Militari  I  e  Letterarj  della  medesima ,  per  cui  si  è 
sempre   distinta  ;    e   nel    terzo ,  si  espone   una   breve 
Cronaca  delta  Famiglia  Baglioni,  ove  si  parla  de^pi& 
illustri  Soggetti  della  medesima  >  che  fiorirono   fino  ai 
tempi  deir  Atavanti  • 

Assai  più  copiose  notizie^  e  molto  interessanti 
ci  somministrano  la  Vita,  e  le  molte  produzioni  Let- 
terarie di  Francesco  Maturanzio ,  di  cui  assolutamente 
Perugia  non  ebbe  maggior  Letterato  nei  secoli  XV.  e 
XVL  Né  queste  Memorie  debbono  essere  disca- 
re  agli    Eruditi  ,    conciossiacosaché    quelli)     che    ci 

hanno 
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Kanno  parlato  di  lui ,  appena  ti  Iian  fatto  conosmrd 
il  suo  nome,  non  che  le  gesta  ^  e  gli  scritti  di  lui.  Ma  noi 
siamo  per  produrne  notizie  del  tutto  nnove,  tratte  la 
maggior  parte  e  dalle  opere  sue  ^  (  molte  delle  quali 
ancora  inedite  si  rimangono-  )  ^  e  dalle  pubbliche  Scrit* 
lare  della  nostra  Città  • 

Essendoci  ascosi  gli  anni  della  sua  nascita ,  come 
addiviene  a  molti  Uomini  Grandi^  ma  che  si  potreb- 
bero fermare  fra  il  1430.  al  z440«,  incominceremo  a 
parlare,  del  suo  nome,  della  sua  condizione,  e  paren^ 
tela.  Sebbene  Francesco  si  conosca  sotto  il  nome  di 
Matnranzio ,  il  vero  nome  ,  ed  il  più  antico  della  sua 
famiglia ,  fn  quello  dei  Materazzi  •  E  in  fatti  egli 
slesso  cosi  si  chiama  nella  sua  Cronaca  mss.^  in  tre 
Codici  della  pubblica  Libreria  (i;,  in  alcuni  libri  che 
fnrono  dei.  Padri  di  San  Pietro,  ì  quali  di  pertinenza 
dì  Francesco  >  si  trovano  segnati  col  suo  nome  in  quel-* 
la  guisa;  nelle  edizioni  di  alcune  opere  sue  sfatte  nel 
secolo  XV»  in .  alcune  sue  sottoscrizioni ,  avendolo  an- 
che così  chiamato  alcuni  Letterati  suoi  contem  poranei  « 

Egli  nacque  da  Marco ^  e  da  Felice,  la  quale 
non  so  di  qual  famiglia  si  fosse.  Il  nome  di  suo  pa- 
dre ci  vien  confermato  da  varj  autentici  documenti  (j;, 
come  quello  di  sua  madre,  da  due  EpitaiB  dello  stes* 
•o  Francesco,  che  ikss.   ho    trovato    fra    le  sue  poesie 

inedite 
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inedite  in  quo  del    Codici    citati  (i).    Ma   questa  stia 
famiglia,  quantunque  scarsa  di  beni  di  fortuna,  come 
io  stt^sso  Francesco  sembra  accennare  in  una  delie  sue 
poesie  inedite,  ed  in  una  delle  tante  Orazioni    inedi*^ 
te  similmente,  sembra  essere  stata  di  nobile  condizio* 
ne,  poiché  il  celebre  Jacopo  Antiquario  la  dice   stret- 
ta in  parentela  con  quelle  de'  Laurenzi ,  dei  Paolucci , 
dei  Catrani    o    Ansidei .  e  di  altre  (2)  •  Furono  certa^ 
mente  in  errore  V  Alessi  (3) ,  ed    il    Bonciario   (4} ,  i 
quali  diedero  per  Ato  al  nostro  Francesco  quello  Stra* 
mazzo  da  Perugia  Poeta ,  e  coetaneo  del  Petrarca ,  di 
cui  noi  pubblicheremo  qualche  |)oesia    inedita  in.  altra 
occasione ,  conciossiacosaché  1'  Avo  del    nostro  France^ 
SCO  fìi  Matteo  padre    di    Marco  ^   come  si  deduce  con 
ogni    sicurezza  dai  documenti    accennati    alla    persona 
di    Marco  •  Se  Io    Stramazzo  però  fu    Bisavo ,  e  delle 
stessa   famiglia    MaCerazzi  ,   sarà    sempre   in    dubbio , 
mancandoci  assolntaniente  le  notizie  di  quegli  anni.    . 
Vaij   furon    gli    Scrittori,    che   fecero    menzioue 
del  Maturanzio^  che  noi   così   chiameremo   da  qui  in« 
oanzi^  fra  i  quali  si  debbono  noverare  il  nostro  Jaco* 
pò  Antiquario  nelle  sue  Lettere,  il  Triteniio^  che  ne 
distese     un    breve    Elogio ,   il    Pellini  ,   il     Crispol* 

ti 
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ti  (ij,  r Alessi  ne*  suoi  Elog)  clegli  tllnstri  Perugi- 
ni f2)j  il  Lauri  nelle  sue  Lettere  (3;^  il  Bonciario 
nella  sua  Prefazione  premessa  alle  sue  Lettere^  e  nel 
suo  Poema  de  Bello  Litteratorum  ^  il  Padre  Belforti, 
iljacobilli  nella  Biblioteca  Umbra,  il  Merula^  Lean- 
dro Alberti  ^  il  Moreri ,  il  Cantalicio ,  Lodovico  Laz- 
zarelli  nelle  sue  Poesie  pubblicate  in  Jesi,  ìt  Cardi- 
nal Quirìni  nella  sua  Diatriba  premessa  alle  Lettere 
di  Francesco  Barbaro^  il  Dempsfero,  il  Fabricio,  ed 
altri.  Pur  nonostante  le  Memorie  de'suoi  primi  anni 
ci  sono  alquanto  ascose,  come  ancora  de' suoi  primi 
studj  •  Da  una  Lettera  peraltro  di  Jacopo  Antiqua- 
rio ^4)  senza  data ,  come  tutte  sono  le  sue  Lettere  ,  sap- 
piamo, come  questi  due  valenti  Letterati  Perugini^ 
fino  dagli  anni  più  giovanili  strinsero  una  scambievo- 
le amicizia ,  il  che  potè  molto  giovare  al  Maturanzio  , 
che  forse  qualche  anno  meno  contava  di  Jacopo.  Quel- 
la Lettera  sembra  una  risposta  ad  un'altra  del  Matu- 
ranzio ,  la  quale  può  essere  smarrita  •  se  pur  pure 
non  é  quella  unica ,  che  fra  molte  altre  si  trovano  del 
suo  in  un  Codice  Vaticano  (5)*   La  notizia    esatta   di 

questo 
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(5}  ^«  fS^o.  Aoche  il  Tnremto  parlando  del  Mitunitìo , 
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qaesto  Codice  ci  venne  comnnicata  dal  eh.  Signor  Ma-« 
rioi  Custode  della  Vaticana  medesima.  1  Soggetti  a 
cui  sono  scritte  queste  Lettere,  sono  novanta  cinque > 
isolti  de'  quali  distinti  per  letteratura  nei  secoli  XV. , 
e  XVI.  Apremmo  noi  potuto  molto  accrescere  queste 
notizie  ^  se  ci  fosse  caduto  in  sorte  poter  leggere ,  e 
considerar  queste  Lettere  medesime  •  Queste  sono  quei 
monumenti,  che  molto  illustrano  le  Vite  de'  Grandi 
Uomini  ;  in  esse  per  lo  più  tutto  è  scelto  ,  e  eh? 
meglio' vi  si  discuoprono  le  relazioni  de'' loro  Autori, 
che  in  tutto  il  rimanente  deMoro  scritti  •  Da  quanto 
Lui  rispose  V  Antiquario  ^  sembra  che  Francesco  gli  ac« 
cennasse ,  come  nei  primi  anni  della  sua  gioventù , 
mancò  di  buoni  precettori ,  che  nelle  lettere  avreb* 
bero  potato  istruirlo,  ragione  per  cui  fu  nelle  mosse 
di  partirsi  dalla  propria  casa  •  Ma  V  Antiquario ,  non 
fu  solamente  amico  del  Maturanzio^^  ma  fu  anche  pa« 
lente,  e  ciò  si  deduce  da  alcune  sue  Lettere  scritte  a 
Francesco,  ove  lo  chiama  suo  Af&ne  •  InoFtre  fra  i 
Letterati  Perugini  che  ebbero  amicizia  col  Maturan* 
zio,  noverar  si  debbe  Francesco  Cameno  Perugino 
Poeta  Latino  del  secolo  XVI,  assai  poco  cognito ,  che 
ne' suoi  Yersi  non  tralasciò  di  lodare  P  amico  Matu* 
ranzio  (i). 

Avendo  dunque  Francesco  intrapreso  lo  studio 
delle  Umane  Lettere,  fece  in  esse  lieti,  e  solleciti 
processi,   quanto  mai   si  può  credere,    ed   essendo 

ancor 
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ancor  giovaDetto ,  fa  scelto  a  comporre  gli  ElogJ ,  ed 
Iscrizioni  ai  Ritratti  degrillastri  Perugini  fatti  dipin- 
gere  da  Braccio  Baglioni  nelP  ampia  sala  del  nuovo 
suo  Palazzo  •  Il  Maturanzio  peraltro  non  si  trattenne 
sempre  in  Perugia^  da  dove  però  quando  egli  ne 
partisse  la  prima  volta,  a  noi  non  costa  per  sicuri 
documenti  ;  ma  ci  ha  bene  qualche  ragione  da  crede- 
re j  che  nel  1464.  egli  dimorasse  in  Ferrara,  In 
quest^anno  medesimo  fa  decorato  della  Porpora  Cardi- 
nalizia Fra  Francesco  da  Savona  dell'Ordine  de' Con- 
ventuali ,  che  fu  poi  Sisto  IV.  |  e  rallegrandosene  il 
Maturanzio  anche  per  parte  de'  suoi  Perugini ,  cosi  ter- 
mina una  delle  sue  Orazioni  :  Valeat  daminatio  de- 
stra: Fcrrar\ae;  ma  tutto  ciò  a  me  non  basta  per  es- 
ser persuaso ,  che  il  nostro  Francesco  fosse  veramente 
in  Ferrara  nel  detto  anno  1454*;  e  che  egli  fosse 
nella  Patria  nel  147 1*9  0*1472.,  si  deduce  da  un' 
Orazione  che  vi  recitò  prò  reditu  ad  studia^  indiriz- 
2andola  ad  Angelo  Lupi  Vescovo  Tiburtino^  e  Gover- 
natore di  Perugia  dal  Novembre  del  1471J  all'Agosto 
dell'anno  vegnente.  Ora  questa  Orazione;,  potrebbe  a 
aoi  prestare  un  sicuro  motivo  da  credere,  che  il  Ma- 
turanzio gii  nel  Patrio  Liceo  leggesse  pubblicamente 
Umane  Lettere ,  ma  fino  ad  ora  non  ne  abbiamo  rin- 
venuto alcun  sicuro  documento. 

Aumentandosi  sempre  pi&  nel  Maturanzio  il  de- 
siderio di  fare  avanzamenti  in  quella  carriera  di  stu-- 
dj ,  che  avea  intrapreso  a  correre ,  e  credendo  forse , 
che  non  fossero  per  lui  bastanti  quelle  istruzioni,  che 
riceveva  nella  Patria  ^  e  le  Lezioni  di  un  certo  6ui- 
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do  Grammatico,'    che    allora    co»    qualche    riputaziotte 
]mbbLicamente  in  Perugia  insegnava    LJoians   Lotterei 
andò  in   traccia  di  altri  Precettori    fnorì    defila    Palrk 
medesima.  Egli    dunque    tratto  dalla  fama  del  celebre 
Ogni  bene  da  Lonigo,  di  cui    copiosamente    ha    scritto 
il  Tiraboschi^  e  che  insegnava  Umane  Lettere  in  Vi- 
cen2»a  ,  egli  vi  si  portò  ancor  giovinetto  a  studiar  sot- 
to di   lui.  Iti  quale  anno  ciò  seguisse ,  noi  non  sappia» 
mo  assicuralo,  mancandoci  molti  monumenti  delta    vi"* 
ta  del  iVIaturanzio ,  ma  si  può  ben  supporre ,  che  fos-- 
se   prima  dell'anno   1475.,  ^°  ^^^^  '^  veggiamo  in  Pe- 
rugia  Segretario,  e  B'amiliare  di  Niccolò   Perotli    nor 
stro   Governatore,  e  celebre  Letterato    d:jl    secolo  XV. 
Ma   questa  particolarità  molto  interessante    pir   la  vita 
del   Maturanzio,  ci  sarebbe    rimasta    ascosa,   se  il  eh. 
Signor  Abbate  Jacopo  Morelli  Prefetto  della  Biblioteca 
Ducale  di  San  Marco,  non  ci  avesse  comunicata  copia 
di  una  Lettera  inedita  esistente  in  wì  Codice   Veneto 
Naniano,  ora  in  San  Marco  (i),  scritta  al  nostro  Fran- 
cesco da  UQ   Frate  Mariano    da    Monte  Santo   de' Frati 
Minori  in  data  da  Fuligno   dA  Maggio    del    1475.   '^'^ 
questa  Lettera  y  dopo  di  aver  Frate  Mariano  molto  lo* 
dato  on'  Orazione  del  Maturanzio ,  dopo  avergli    ricor- 
dato, che  insieme    concorrevano    ad    udire    le   lezioni 
di  quel  Guido  ^  dopo  di  aver  fatta  menzione   del   Ca- 
nonico Angelo  Maturanzio   fratello  di  Francesco  ^  e  di 
averli  detto,  che  nel  mese    di    Aprile  egli  si  trovava 
Tom.  L  e  di 
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éi  stanza   net    nostra  Convento  del  Monte  y  si  legge  : 
^r/.«»?e*imi£Tii  -virunt  DaminuitL  Franchcum    Ptrusl-^ 


num  Latinae  Orecaequedoctissimum  R^  Domini  Gaber-- 
natoris  Perusinae:  Clvitatis:  Secretariunk  dlgriissimum . 

Ma  Francesca  grata  al  sua  Precettore  Qgnihene  ^ 
Sion  lasciò  di  farne  menzione  io  pia  laoghi  delle  ine* 
dite  sue  Orazioni ,  ove  ricorda  di  essere  stata  sua 
scolare  in  Vicenza^  In  quello  spazio  di  tempo  poi» 
che  Francesca  si  tratteneva  in  quella  Città  ad  udire 
le  Lezioni  Hi  Ognibene,  privatamente  andava  istruen- 
do nelle  Lettere  alcuni  Nobili  Giovani,  con  lode,  e 
con  la  comune  approvazione,  come  egli  stessa  ci  fci 
sapere  in  queir  Orazione,  recitata  in  Vicenza,,  quanda 
dopo  la  morte  del  sua  Precettore  ottenne  quella  Cat- 
tedra •  Terminati  che  ebbe  colà  i  suoi  studj ,  se  ne 
ritornò  in  Patria ,  invitatovi  »  come  io  credo  >  da*  suoi 
Cittadini'»  perchè  in  essa  piuttosto  ch^  altrove  in  lar- 
ga copia  spandesse  i  frutti  del  suo  sapere?  anzi  da 
una  delle  sue  poesie  inedite  da  me  diligentemente  rac* 
colte  >  diretta  a  Pier  Paolo  della  Cornia  >  si  deduce  „ 
che  egli  si  restituì  in  Patria  »  per  le  istanze  »  e  le 
premure  che  egli  gli  fece.  L*anna  preciso  di  questa 
suo  ritoma  per  me  s' ignora  >  ma  sembra  essere  stata 
prima  del  x 475-^1  poiché  se  egli  faceva  dimora  in 
Perugia  in  questanno»  vi  fu  anche  negli  anni  ventu^ 
ri,  come  io  sono  per  dimostrare»  In  queir  anno  dun- 
que li^TS^  ^S^^  ^^^  Segretaria  del  Perotti>  e  forse  la 
fu  €na  al  i47^»9  in  cui  il  dottissima  Prelato  si  trat-» 
tenne  al  Groverna  di  questa  Città ,  il  che  io  penso  ^ 
che  molta  potesse  coadiuvare  alla  fortuna  del  Maturane 
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zìo,  ed*  al  suo  profondo  sapere  •  In  fotti  Francesco 
non  fa  solamente  Segretario  del  Perotti,  ma  fa  anch^ 
familiare,  ed  amico,  chiamandosi  egli  stesso  Eunilia^ 
ris  et  prope  Convictor  in  una  deile  sue  Orazioni ,  in 
molte  delle  qnali,  pubblicamente  molte  Iodi  diifuse 
del  Perotti,  Òhe  egli  poi  fosse  in  Perugia  negli  anni 
del  suo  Governo^  sembra  che  non  se  ne  possa  dubi*» 
tare,  poiché  oltre  la  lettera  di  Frate  Mariano  da  noi 
accennata  j  sappiamo  eziandio  che  il  Maturanzio  reci? 
tò  alla  sua  presenza  molte  delle  sue  Orazioni^  come 
si  ccmiprende  dal  Catalogo  delle  stesse  che  noi  sare^ 
mo  per  dare  altrove  con  somma  diligenza.  La  stima 
che  il  Perotli  ebbe  pel  nostro  Francesco,  fu  cagione 
non  solamente  ^  che  fra  di  loro  stringessero  una  parti* 
colare  amicizia,  ma  che  quel  dotto  Prelato  affidasse  a 
Francesco  V  istruzione  nelle  umane  lettere  di  due  suoi 
nipoti ,  come  io  apprendo  da  altra  poesia  inedita  del- 
lo stesso  Maturanzio  al  dotto  Pretato  diretta. 

In  quésti  tempi,  e  prima  del  1477.  in  cui  il 
Perotti  più  non  era  a  questo  Governo,  mi  giova  sup* 
porre,  che  il  Maturanzio  pubblicamente  nella  Patria 
insegnasse  Umane  Lettere ,  e  mi  sembra  ciò  poterlo 
dedurre  da  nna  delle  sue  Orazioni,  che  recitò  alla 
presenze  del  Perotti  medesimo  ,  sebbene  negli  atti 
spettanti  a  questo  Studio ,  io  non  trovo  prima  del  148$. 
alottna  conduzione  del  Maturanzio  ^  come  diremo  a  suo 
luogo. 

s  L'alto  sapere  di  Ini  avea  già  prodotti  alla  pub- 
blica luce  BOD  indegni  frutti^  e  nell'Agosto  del  1475. 
si  erano  veduti  i  suoi  Comenti  sopra   V  Achilleide   di 

e  js  Stazio 
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Stazio,  che  nrtltatnente  coi  Cooientarj  delle  altre    opìv 
re  di  quel  Poeta,  di  Placido  Lattanzio,  e  di  Domizio 
Calderino  furono    stampati    in    Roma    nelle    Case    d:;* 
Massimi  per    Arnaldo    Pannartz    (i).  Sono    in   dubbio 
poi  ^    se    egli  travagliasse  ancora  sui    fatti  d'  Ovidio. 
Certo ^  che  uia  sua  tal  fatica  non  ci    è    giunta,    co- 
me neppure  si  apprende  de' alcun*  altra  delie  opere  sue, 
ma  sembra  sa    di  ciò    poterne    dedurre    qualche    cosa 
da  una  Lettera  Dedicatoria  di  Paolo  Marsi ,  premessa 
a  suoi  Conienti  sugli  stessi   fasti  d*  Ovidio;  e  stampati 
io  Venezia  nel    1497.  In  detta    lettera    il    Marsio  fa- 
cendo   menzion2    di  alcuni  Autori ,  che  aveano  simil- 
mente conientate  le  Opere  di  Oridio ,  dice  fra  le  al- 
tre cose  ;  Ddìrt'Lj  Perasiae  A^iaclyteriiis  meus  Vir  taui 
graecis  tam  latini s  Utteris^  ornatissimius  ,  et  unoquoiiua 
diccndl  genere  iltustrls  Fanos  et  ipse  inte^^pretatus  est , 
Si   può  ben  credere  dunque  che  il    Marsi    sotto    nome 
d' Anacliterio  ,  volesse  intendere  il  nostro  Maturanzio. 
Egli  é  noto,  come  d*  intorno  a  que  tempi  i  Letterati  ; 
lasciando  i  propri  nomi ,  si  dilettavano  piuttosto  di  prelu- 
derne dei  Greci ,    costume    introdotto    da    Marcantonio 
Sabellico,   riprovato,  e  deriso   dall'  Ariosto    in    quella 
sua  Satira  indirizzata   al  B:?mbo.    Ma    per   tornare    al 
Maturanzio,  che  probabilmente  fu  chiamato    Anaclite* 
rio  dal  Marsio  ,    soggiungo ,    che   la    voce  avAK^irmof 

ridotta 


(1)  £  naorameote  negli  aBoi  anol  '483.  14^0*  0-99»  >a 
Venetìa»  e  nel  14S.  e  ifoS.  Vedere  il  le  fiou re  Bi^/^r,  fjM/r«mv* 
N.  iSo.  fug.  BsB.  Fossi  CmuUgo  dslU  AUgtubectkUné  •  Fabclc» 
BiHiot.  Inf.    Lsti».  I.   t6^ 
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rJoKa  Iltinà  atithe  da  Spamsno  (i)\  sembra  che  8i« 
rnificasse  una  gualche  cosa  simile  ad  un  Materatzo, 
antico  cognome  del  nostro  Francesco.  Il  lodato  Spar-^ 
^iano  cosi  scrive  nel  luogo  citato:  lectitni  eminentìbus 
fiaiumr  Anavliteris  feoerai  •  Il  dottissiaia  Casaubono 
nelle  note  a  quello  Scrittore^  li  prende  per  quattro 
"rapezzali ,  o  guanciali  ;  ma  se  la  voce  tfyfltxAiyn^iov  se- 
coodoche  traduce  lo  Sccevellio  ,  significa  ancora  lectu^ 
hm,  stiper  qno  qnvescimxis  interdiis ,  e  la  voce  viene 
da  a7!tK\isi<r  diseubitns  ^  non  sembra  strano  ^  che  il 
tarsio  V  adoperasse  in  senso  di  Materazzo^  benché 
questi  in  Greco  si  dica  artufivn  ,  il  Maisio  che  nel 
(470.  era  a  studio  in  Perngia ,  ove  forse  (incorse  a  qual- 
^he  Cattedra ,  tiovea  aver  ben  conosciuto  il  Maturane 
^io ,  e*  di  qttest'  ultimo  ,  abbiamo  alcuni  versi  fra  le 
sne  Poesie  inedite  nella  morte  del  Marsio  medesimo, 
^^é^^questa  fu  k  sola  produzione  letteraria  dc:l  Matu- 
fanzfo,  che  vidde  la  pubblica  luce  circa  questi  tempi, 
poiché;,  come  io  oongetturai  altrove  {2)  ,  nel  1477. 
pufoblicó  la  sua  Orazion  Funebre  per  la  morte  di  Gri- 
fone Baglioni  accaduta  in  quest'anno  medesimo.  Mol- 
te altre  Orazioni  poi  il  nostro  Francesco  compose  ,  e 
recitò  in  diversi  tempi,  benché  per  quanto  si  sappia 
i^on  fu  pubblicata  con  le  stampe,  che  quella  per  la 
aorte  di  Grifone^  Altrove  noi  ne  daremo  un  giusto 
^  diligente  Catalogo  e»traClo  da  tre  Codici  delle  stesse  j 

da 


(1)  In   M4i»etK  Cdp^  K 
[tj  DtlUk  Tif9gré^fÌM  V9THgtrk^  delSicd»  Xr,  tttiera  et.fJ^i.XU 
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tla  cui  noi  ci  siamo  procacciati  molti  lumi  pef  Au 
«stendere  queste  Memorie,  ì  quali  Codici  esistono  nellst 
Vaticana,  nella  nostra  pubblica  libreria,  ed  itpiùcom«* 
pleto  nell^  Archivio  dei  Padri  di  San  Domenico  di  que- 
sta Città  >  ove  è  pure  un  libro  in  Pergamena  di  alcu- 
ni Istromenti  spettanti   ailo    stesso  Maluran^io» 

Dopo  che  questi  avea  fatto  dimora  nella  Patria  si< 
no  al  1481. ,  come  sembra,  in  cui  recite  1^  Oràzion 
Fttnebre  in  morte  di  Frate  Leonardo  Mansueti  Perugia* 
no  delPOrdine  dei  Predicatori ,  avendone  già  recitata 
neiranno  antecedente  1479*  (ty  un'  altra  ne^  sontuosi 
Funerali  di  Braccio  Baglioni,  fu  preso  da  nuovo  desi« 
derio  di  abbandonar  la  Patria  ,  per  recarsi  in  lontani 
Paesi,  e  fornir  sempre  più  l'animo  suo 3  e  lo  spirito  ^ 
di  nuovi  lumi,  e  cognizioni  letterarie  .  Comprendeva 
egli  bene ,  come  la  lingua  Greca  é  stata  in  ogni  tem- 
po il  braccio  destro  di  ogni  letteratura,  e  sebbene aU 
lora  in  Italia  non  mancassero  abili  Precettori  ,  essen- 
done Cattedra  ancora  in  Perugia  (2;,  con  tutto  questo^ 

•    egli 


(i^  E  non  sei   1474.»  come  malameiìte  scrive  il  Ctispolci 

(1)  Neiranno  ijxS.  ti  leggera  Mafcantoola  Matufaiizi 
figlio  del  nostro  Feancescoi  che  poi  moti  nel  151  a*  come  si  ha 
da  llibro  Emortaale  di  S.  Agostino  .  La  Cattedta  di  Lingua-  Gre- 
ca «  fa  isticuita  in  Perugia  fin  dal  14^7*  9  (  ^i**  Deeenrvir,  fcL 
117.  )  ed  il  piitno  Lettore  ne  fu  Augelo  Oecetnbrio  Milanese 
fratello  del  celebre  Candido  ,  de'  quali  tante  belle  notizie  ci  som* 
ministrò  lo  Zeno  nelle  sue  eruditissime  Vossiane  (  L  jox.  }  il 
Tiraboschì  >  e  l'Argchti  ne  suoi  Scrittoti  Milanesi,  che  pure 
molto  scrissero  di  Angelo,  ma  non  ci  ricotdarono  questa  .Catte- 
dra da  lui  sostenuta  in  Peiugia. 


*»SÌi  ìLtnò  ta€%lio  tetani  la  persona  nella  Grecia  mede^ 
!2ma%  Di  questo  suo  viaggio,  che  intraprese  forse  nel 
{481,  nìuoa  <:o9a  più  c^  istruis'ce  delle  sue  sagre  Poe* 
3ie  Ialine  composte  in  ionor  di  Maria  Vergine  in  qae* 
si' occasione ,  e  clie  noi  ^on  diligenza  abbiamo  raccol* 
to  da  ìin  Codice  di  questa  pubblica  Libreria  <i;.  In  es- 
se sono  nominati  tutti  quei  paesi  della  Grecia ,  che  egli 
tisìrò  ^  Partitosi  dall^ Italia,  wnu  Mpere  ove  egli  s^im- 
barcò ,  e  valicato  tnolto  ìnare  ^  Dve  idovette  soffrire  mol- 
te pericolose  burascbe,  come  egli  i*.i  fa  noto,  per* 
Yetine  in  ilodi  >  ^  bratto  dal  sapere  di  un  certo  Meno^ 

fané 


(3)  ì^mm.  Vo.  W«f«  XXÌK  «odo  tutte  la  nttmero  Ai  jo* 
«kutit  ^«lle  ^aali  sono  per  le  principali  Solenoiti  della  Vergi* 
te  fra  V  anno  |-e  sono  tutte  dedicate  a  Niccolò  Yescovo  di  Ma* 
"drasch ìiella  Croazia  »  al  quale  scrisse  aiicota  una  lettera  cKe  si 
troTa  n^l  Codice  Vaxitano  ^S^»  giì  altra  Yolta  citato:  I  ti* 
tùli  di  queste  pòesre  xla  noi  si  tlaranoo  in  altra  occasione  ,  co* 
Ine  pure  <di  altre  motte  sue  Poesie  Latine  ,  che  abbiamo  raccolto 
^  ahri  due  Codici  della  stessa  Biblioteca  di  Perugia  (  N.  4i. 
3'oV.  )  Ci  sono  alcuni ,  che  hanno  attribuito  al  Matnranzio  i 
quattro  Epigrammi  die  si  leggono  sotto  le  pitture  di  Pietro  Pe- 
tagino  nella  Sala  del  Cambio»  e  sembra,  che  ciò  possa  essere, 
^e  queste  pitture  erano  gii  terminate  nel  uor.,  come  prora 
il  Si'g.  Orsini  f  ^M  M  fi$tf9  ftrug.  fMg.  ??•  )  In  fatti  questi 
Medesimi  Epigrammi  ael  citato  Codice  60,  si  trotaoo  fra  le 
Poesie  del  MacuYanxio.  Scrisse  ancora  in  rerst  la  rita  di  un 
cerco  Dioniso  Apollonio  Donato  Crammatico  oriundo  di  Grecia, 
come  xì  fa  sapere  X«loTaiini  Policarpo  SeTcrisano  di  Dalmazia 
Domenicano 9  neUa  irita  dello  stesso  Dionisio  premessa  al  suo 
C&nitnio  »  della  Czaounatica  di   Donato^  e  scampato    in    Perugia 


fané  di  dett' Isola,  di  buon  grado  si  pose  sotto  la  sua 
disciplina  ,  ove  prestamente  apprese  a  perfezione  la 
lingua  Greca  j  come  di  tutto  egli  medesimo  ci  raggua- 
glia in  una  delle  sue  Orazioni^ che  recitò  in  Perugia. 

Sembra  peraltro,  ohe  il  tempo  ,  che  egli  occupò 
in  quel  viaggio,  e  nelle  lezioni  di  Menofane^  non 
fosse  molto  lungo,  e  che  egli  fra  il  viaggio,  la  per- 
manenza^ ed  il  ritorno,  dall' 1481»,  non  oltrepassasse 
il  1483.  conciossiacosaché  ^in  quest'  anno ,  come  io  ven- 
go istruito  da  un*  autentico  documento  presso  di  me  ^i), 
era  Segretario  di  Monsignor  Lorenzo  Zane  Governato-* 
re  di  Perugia,  a^  quale  nel  1485.  recitò  in  Roma  ove 
ir.ori  r  Orazion  Funebre.  Ne  questo  fu  il  solo  saggio 
del  suo  sapere ,  che  in  Roma  pubblicamente  produces- 
se Francesco,  poiché  nella  Chiesa  della  Minerva,  reci- 
tò ancora  un'  Orazione  in  lode  di  San  Tommaso  d' 
Aquino . 

Si  può  ben  credere  che  poco  dopo  la  morte  del 
Zane  il  Maturanzio  abbandonasse  la  Città  di  Roma  ,per 
restituirsi  in  Patria,  ove  fu  trattenuto,  non  avendo  for- 
se animo  di  restarvi,  dai  buoni  officj  dei  savi  dello 
studio^  del  Governatore,  e  di  molti  Cittadini,  i  quali 
onninamente  lo  volevano  per  pubblico  professore  dìE- 
loquenza,  come  egli  stesso  si  esprime  nell'altre  volle 
rammentata  Orazione  da  lui  recitata  nell'assumer  quell' 

impiego, 


f4^  E*  una  Cirta  Originale  del  di  it.  Luglip  di  quest'ali- 
ro  spy calice  ad  un  processo  di  lite  Civile,  ove  il  Maturanzio 
cciiie  6c*grcurio  di  ciuci   PicIjUO  si  sortoseli tc  di  proprio  pugno. 
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impiego;  Ma  molto  meglio  da  un  breve  d'Ionocenzd 
Vili,  (i),  assai  onorevole  al  nostro  Francesco  ,  col 
qcale  il  Pontefice  Io  restìtaì  a  questa  Lettura  ^  confer- 
snaodogli  il  salario,  che  gli  aveva  destinato  il  suo  Luo» 
gotenente  Francesco  Maria  Scelloni  Vescovo  di  Viterbo , 
e  nostro  Vicelegato.  Molte  sono  le  lodi,  che  il  Mata- 
lanzio  diede  a  Perugia  recitando  .quella  sua  Orazione  )' 
e  mostra  fra  le  altre  cose  ^  quanto  egli  sia  tenuto  a 
Dio,  per  averlo  fatto  nascere  in  una  Città  ^  che  a  gui- 
sa di  Atene  veniva  stimata  ,  e  reputata  madre  delle 
Scienze  •  Circa  questi  tempi  poi ,  due  altri  frutti  del 
sao  sapere  si  viddero  con  le  stampe  alla  pubblica  luce  ^ 
e  furono ,  il  suo  breve  Trattato  de  componendis  carmU 
nibus  exametro  &  ]pentametro  ^  stampato  per  la  prima 
volta  nel  1487.  sebbene  porti  altra  data^  come  fu  da 
noi  provato  nella  nostra  Storia  della  Tipografia  Pem« 
gìna  del  Secolo  XV.  (2),  ed  i  suoi  Coment!  sulle  Fi-^' 
lippiche  di  Cicerone  pubblicati  la  prima  volta  in  Vi-^ 
cenza  nel   1488. 

Mentre  egli  con  la  comune  approvazione  ^  si  eser- 
citava ad  istruire  pubblicamente  la  gioventù  Perugina 
nelle  Umane  Lettere^  avvenne  9  che  il  suo  Precettore 
Ogoibene  da  Lonigo,  il  quale  ^  come  si  disse  ^  pub- 
blicamente professava  in  Vicenza,  per  la  sua  decrepir 


n)   Esiste  nel  nostro  ArcKirio   della  Camera  Apostolica ael 
IjJbxo   segnato  di  fuori   4.  5#.4(  Ineofinth  FU.  utftu  sd  Al$x.    1^ 


\ 


co  £ra  altre  Voice  questa  Lettera  ih  Ufi  Codice  mis.  di  ora- 
rie cose  alla  pagina  «7.  posseduto  dall'  Ab.  Francesco  Lancellot* 
ti  dallo  StaiFolo,  e  clie  aoi  pukblichcxemf^  ih  altra  occa:iooe.    ^ 


;1 


tà  età  si  era  teso  inabile  &  «ftieìP  impiegò  >ìecl  e^tóf^àò  ;^ 
la  detta  Città  assai  l^ene  ii^fcHrmala  dei  meriti  del  Hìa^  s 
ltìran!&io,  piuttosto  >  x:\ie  ìKcegliere  tino  de' suoi  Cittadini  - 
in  luogo  del  vecchio  Ognibeoe  ^  ìcKiatnò  a  ise  il  nostro 
Francesco  <x)n  le  pia  oòorev^li  condiziotii  ^  le  x{uali  ÌFiì 
slreltafnente  t>bì>ìiigalo  ad  faccettare  ^  Ma  tutto  )È|tiestò 
ignorarono  r  01  dei txo  3  ed  il  Cfispolti  ,  poiché  tton  ci 
^iero  neppure  il  miaifho  cenno  della  sua  andata  i:o1à^ 
uè  ti  dissero  dì  avervi  pubblicamente .  professato  Um:i^ 
tee  Lettere*  Scrive  però  il  ftoslro  Girolamo  f'rollieri 
Delle  sue  inedite  Memorie  l^erugiae^  cbe  i!  Maturane 
%io  pubblicamente  leìic  in  Molti  studi  ti' ito/ut,  il  cbe 
j>eìraltrò  non  sussiste  ^  poicbè  egli  non  ebbe  Cattedra 
te  tìoù  cbe  in  I^atria ,  ed  in  VicenlKa  •  !)a  una  lettera 
stessa  inedita  del  MaturaìA^b  <ì)  Scritta  ad  tin  Don  so 
tjual  Pietro  >  ma  forse  di  tcasa  Baldescbì  y  ti  rileva  > 
rome  egli  giunse  in  ^ella  Città  fin  dall'  Agosto  del 
149  Ss.  iti  mei%o  ^lla  comuùe  approva&iooe  ^  ed  air 
universale  gradimeulo% 

Siccome  in  quest' attuo  iucbmìncìa  la  kua  Crotid*- 
ta  'Sì  Perugia  >  potrebbe  credere  alcuno ,  che  atleta 
egli  la  incominciasse  a  fectiverò^  proseguendola  fino  al 
150$.  in  cui  arriva  k  Di  essa  Cronaca  diverse  copie 
De  sono  in  Perugia^  eslratte  dall'  originale  ^  che  nel 
1611»  era  presso  il  Dottor  Gecconi^  passato  Quindi  in 

proprietà 


pr(^età  éi  Filippo  Meaicoai*  la  un* esemplare  dame 
veduto  presso  il  Signor  Conte  Alessandro  BaglioDÌ)  ri^ 
copiato  anche  esso  dall'  originale  •  Si  legge  :  da  un,  li* 
bro  mss.  deUe  cose  detta  Città  di  Perugia  raccolte  da 
Meìser  Francesco  Maturanxìo  i  come  dal  nome  i^ìT, 
Autore  appare  a  fogli  s^St*  ,  U  qucd  libro  epmintia*Mi 
dall'  anno  S488.J  come  in  detto  librò  si  riferisce  a 
fogli  .  •  •  •  mancando  nel  detto  libro  fogli  nunu  !?*• 
il  principio  del  fragm^ento  Èemhra  essere  del  t^gi^  Da 
questa  notizia  sappiamo  dunque  a  qnal  apno  il  Mattt« 
rantKio  diede  incominciamento  alla  sua  Cronaca  >  che 
poi  la  prosegui  ancora  nei  pochi  anni  che  si  trattenne 
in  Vicenza  3  dove  per  T  altrui  tuezto  sarà  stato,  infor^ 
mate  di  quanto  airTeniya  nella  Patria  ^  e  delle  cose  pi& 
rimarchevoli  ]iù  fatti  questa  sua  Cronaca  ^  non  è  un^. 
ordinato  Giornale ^  e  non  vi  si  narrano  ^  che  alcune  co* 
se  principali  ^  e  particolarmente  della  famiglia  Baglio- 
ni  )  che  quasi  a  sua  voglia  allora  regolava  questa  Cit* 
tà  y  alla  qual  famiglia  il  Maturauìuo  fu  molto  addetto  1 
come  si  deduce  da  quésta  Crònaca  medesima  «  In  un' 
altro  esemplare  di  essa  da  me  veduto  nell' Archivio  Ba« 
gironi^  ho  letto ,  che  questi  Annali  furono  a  miglior 
forma  ridotti  dal  Dottor  Cesare  Alessi  ^  ma  veramente 
queir  esemplare  è  simile  ad  altri,  che  ne  ho  veduti; 
Fu  questa  Cronaca  offerta  al  Muratori  ^  quando  egli  era 
tutto  intento  a  compilare  la  gran  Collezione  degli  Scrit- 
tori delle  cose  d^  Italia  ^  ba  egli  non  V  accettò  per  le 
ragioni ,  che  si  leggono  in  una  sua  lettera  indirizzata 
a  Giacinto  Vincigli ,  e  pubblicata  dal  Signore   Andrea 

Lazzari 
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Lazzari  fra  le  lettere  ineclite  del  Muratori  U))  we  si 
legge:  Ma  quando  non  si  troVi  cosa  migliore  che  Lt 
Storia  del  Maturanzio ,  resteremo  ella  ed  io  con  den^ 
derj  Infruttuosi  -per  questo.  Veggo  cosa  vontìene  que^ 
HO  mss. ,  e  "veggo  ^  che  non  può  servire  al  mio  propesi-' 
lo,  cominciando  soìameute  dal  149*^^  dove  io  quasi 
sono   per  finire  no  volendo  passare   il  1500* 

Ma  per  far  ritorno  al  suo  pubblico   impiego  ab- 
fcraccitto  in  Vicenza,  nelTanno  dopo    che    egli  si  era 
colà  recato,  Ogriibene  cessò    di    vivere,    come  scrive 
ancora  il  Tirabcschi  (2)j  ma  sembra    indubitato,  che 
il  nostro  Francesco  fosse  stato  sostituito  a  quella  Cat*- 
tedra  prima  della  morte  del  suo  Precettore^  che  mol- 
to comendò  nell'Orazione  che  recitò  nell*  apertura  de- 
gli Studj ,  ove  ne  recitò  ben  altre  in  diverse  occasio- 
ni, come  si  deduce  dal  Catalogo  dì  esse.  Nel  1495.^ 
e    scondo    della    sua    dimora  in  Vicenza,    scrisse   una 
Lettera  ali*  amico  Jacopo  Antiquario  (5),  in  cui  gli  dà 
conto  de' suoi  studj  ,    della  vita  che  menava  in  Vicen- 
za ^  e  di  altre   cose    a    se    spettanti ,    e  fra    le    altre , 
che  in  poco  tempo,  area  perduto  tutti  i  suoi  parenti, 
il  che  ripetè  ancora  nella  Orazione  funebre  dì  Orazio 

Baghoni  • 


(i)  II.  isp» 

(i)  VI.  fsrt.   Il  f0x.    ^44. 

(3)  E^inedlica,  e  noi  1*  abbiamo  ritrovata  in  un  Codice 
Bombicioo  di  varie  lettere  di  valenti  Letterati  d*  Italia  del  Se- 
colo  XV,,  presso  il  Signor  Don  Temistocle  Lupatt»:!!!  r?r.ivn:> 
(  /*X.   101.  ) 


Baglioni.  Nel  tempo  della  stia  dimora  in  quella  Cìtlà 
pubblicò  colle  stampe  di  Venezia  nel  1496.  i  suoi 
Conienti  con  quelli  di  Antonio  Mancinellì  ,  e  di  Fa«* 
bìo  Vittorino  su  i  libri  Rettorie!  di  Cicerone  ctd  Heit" 
iiium  ^  et  de  Inventione ^ in  foglio,  dei  quali  Conienti 
n^  fu  fitta  posteriormente  qualche  nuova  edizione ,  che 
si   n;jterà  altrove . 

Sembra  che  egli  non  si  trattenesse  in  quella  Cit- 
tà oltre  lo  spazio  di  cinque  anni^  e  nel  149?.  ritor- 
co in  Perugia  richiamatovi  da' suoi  Cittadini  con  ono« 
ratissime  condizioni  ^  e  promesse  •  Che  egli  vi  fosse 
già  nel  1497.  sembra  provarlo  dalla  Orazione  funebre 
che  recitò  nei  funerali  di  Frate  Andrea  Castaldi  Ge-^ 
neral  dei  Servi ,  morto  in  Alessandria  della  Paglia  • 
Ki tornato  dunque  in  mezzo  a'suoi  amatissimi  Cittadini 
nel  1498.  fu  ricondotto  alla  Cattedra  di  Umane  Let^ 
tere,  come  ci  fanno  testimonianza  autentici  documeo- 
ti,  e  nel  Registro  de* Brevi ^  e  negli  Annali  Decem- 
Tirali  (I),  coir  annuo  stipendio  di  11  e.  Ducati  di  Ca* 
mera.  NelP assumere  nuovamente  questa  Cattedra,  sem^ 
bra  quasi  fuor  di  dubbio^  che  egli  vi  recitasse  quella 
bella  Orazione  intitolata:  In  reditu  cum  publica  mer'» 
cede  aiutoratus  est  ad  profitendam ,  ove  fra  le  altre 
cose  scrive,  che  egli  volea  recarsi  a  lloma  da  Vicen- 
za, 


(i)  Uig»  Briv.  if^.  f§l.  ixp.  ove  si  danao  moke  lodi  al 
Mataranzio  »  ed  ore  ti  tiiera  la  sua  capacità  neli' iascgoaxe  uau^ 
ac  ienere.  An,  i^^pp.  fol*  i«««   id.  il  is^o*  /»/#  u 


xtvr 
sa,  ma  cbe  rìcMamato,  ed  inritato  dalla  Patria,  "'qvte* 
sta  ad  ogni  altro  luogo  volle  anteporre.  Ristabilitosi 
nuoraniente  fra  suoi  amatissimi  Concittadini ,  incorni n* 
ciò  a  fare  degli  acqaisti  di  beni  stabili,  si  in  Città ^ 
che  nel  Contado,  ed  io  un  libro  d'  Istromenti  a  lui 
spettanti  dal  i50i«  al  1508.  esistente  in  pergamena 
neir  Archivio  di  San  Domenico,  trovo  «  che  egli  acqui* 
ató  una  Casa  in  Porta  Santa  Susanna  nella  Parrocchia 
de* Santi  Severo^  ed  Agata ^  ed  alcuni  Terreni  nelle 
pertinenze  di  San  Lomeo,  San  Quirico,  San  Giulia-^ 
aO|  e  San  Martino  Delfico  « 

Sostenendo  egli  con  decoro ,  e  con  la  pubblica 
utilità  la  Cattedra  di  Umane  Lettere  ^  che  gli  fu  affi- 
data^ fu  nuovamente  in  etsa  confermato  anche  nel 
1500.  dal  Cardinale  Raimondo  Perault  nostro  Legato  , 
con  espressioni  assai  onorifiche^  come  sì  può  vedere 
in  un  suo  Breve  esistente  in  Cancelleria  Decemvira-* 
le  ^i).  Altro  saggio  della  sua  erudizione  ^i  e  del  suo 
sapere  vide  la  pubblica  luce  neiranno  vegnente  1501. 
e  fu  la  Vita  scritta  latinamentt,  del  celebre  Pier  Fi-* 
lippo  della  Cornia  9  e  premessa  con  una  sua  Lettera 
proemiale  diretta  ai  Figliuoli  dello  stesso  Corneo ,  all^ 
edizione  de'  suoi  cu^nsigli ,  che  io  quattro  gran  volumi 
s'incominciarono  a  pubblicare  in  Perugia  in  q;iest^an« 
no  1501.  Seguitò  a  leggere  Francesco  anche  negli  an- 
si venturi  I  ed  una  sua  nuova  conferma  T  abbiamo  an« 

che 
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ehe  nel  1503.  (l)>  in  vitth  dalla  quale  vi  continua 
fio  che  visse.  Era  poi  la  scuola  del  Mattiranzio  cosi 
frequentata  dagli  Scolari,  che  T amico  Antiquario  fino 
da  Milaao  con  lettere  se  ne  congratulò  (:t)  • 

Ben  giusto  sembrò  alla  nostra  Citta ,  ed    ai  suoi 
Magistrati,  che  il  merito   dell* Eloquenza   non    potesse 
andar  disgiunto  da  una   singoiar    prudenza,  e  destrez* 
za  nel  maneggio   de*  pubblici    ajflfarì  ;    quindi    è^    che 
non  tanto  si  appagò  del    Maturanzio    Precettore    nella 
Cattedra,  sicché  pur  noi  volesse  a  parte    de' suoi    pia 
gelosi  interessi  in  qualità  di  Cancelliere,  o  Segretario 
de  suoi  Magistrati .  Occupava  già  questo  onorevole  im- 
piego fin  dal   1494.  Pietro  Paolo   Yenanzi  da  Spello^ 
di  cui    fece    onorevole   menzione   anche    1*  Antiquario 
nelle  sue  Lettere ,  il  qual  Venanzi  era  ben  giusto  atn* 
miratore  del  Maturanzio ,  e  che  avea  ottenuta  in  quelP 
impiego  una    solenne    conferma  dal  Pontefice    Alessw 
dro  VI,  nel   1495.  0'^  i^  Venanzi  ^  benché   degnissi- 
mo, come  quegli  che  meritò  di  essere  eletto  Vescovo 
d'Jesi  da  Leon  X.,  non  so  se  a  torto ^  od   a  ragione, 
di  negligenza  nel  soddisfare  il  suo  impiego   accusato^ 
anche  per  le  brighe  del    Cardinal    Legato,   fa    in  un 
Consiglio  a  pieni  voti  rimosso  nel  dì    x8.  Gennajo  del 

15^3*  (3)1  ^  &6l  giorno  seguente  ad  istanza  dello  stes« 

so 
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(9)  if.  Lik.  I.  fMg.  s.  ^,  1S4 

(i)  uUf,  Dsiemvin  hU  «« 
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sb  Cardioal  Legato  Giacomo  Serra  ^  fa  prima  dai  De- 
cemviri >  poi  dal  General  Consiglio  eletto  a  pieni  vo* 
ti  il  nostro  Francesco  Maturanzio  collo  stesso  onoiario 
del  Venanzi  (i). 

Senti  con  piacere  il  Maturanzio  questa  sua  eie-* 
zione  ad  una  carica  così  onorevole,  né  mancò  di  dar* 
ne  subito  avviso  al  suo  Amico,  e  Precettore  Antiqua- 
rio, che  allora  dimorava  alla  Corte  dei  Duchi  di  Mi- 
lano. Questi  da  Milano  medesimo  se  ne  rallegrò  in 
una  Lettera  (2) ,  rilevando  in  essa  in  modo  speciale  y 
come  l'Amico  Maturanzio,  essendo  paesano^ avesse  po- 
tuto ottenere  una  carica  così  cospicua,  la  quale ^  seb- 
bene solea  conferirsi  spesse  volte  a'  pubblici  Lettori 
di  Arte  Oratoria,  era  stata  per  dinnanzi  conferita  ai 
forestieri  • 

Ma  allora  per  la  nostra  Città  correvano  certi  tem- 
pi molto  torbidi ,  onde ,  o  avvenisse  per  V  altrui  im- 
pegno, o  veramente  per  qualche  demerito  del  Matu- 
ranzio, neiranno  vegnente  dovette  egli  soflFrire  quel 
medesimo,  che  avea  sofferto  il  suo  antecessore;  poi- 
ché nell'' Aprite  del  1504.  anche  egli  sotto  pretesto  di 
negligenza,  fu  rimosso  da  quell'impiego  ^3),  e  Ser 
Ventura  di  Giacomo  Vitiani ,  che  prima  era  Coadjuto- 
re  del  Maturanzio ,  fu  nel  primo  posto  istallato  con 
particolar  Decreto  di  Simone  Giardini  Luogoien;;?nt.! 
del  Legato  (4).  Fu  però  al  Maturanzio  bastanteni;^nte 

favo- 


(i)  Lue.  €h.  fui.   9.  t»   f. 
{%)   Ef»  Antiq.    u.    Uh'    /, 
{€)  An.    1/4.  foL    117.   70; 
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faTorerole  Ta  fortuna  9  o  pttlttosto  la  sua  innocenza 
medesima  fu  ben  conoiciuta  dai  snoi  avversar]  ^  dopo 
qualche  breve  spazio  di  tempo  ^  per  poter  ritornare 
con  molto  sno  onore  al  possesso  di  queir  officio  •  Il 
Cardinale  Antonio  Ferrerio  della  Rovere  da  Savona 
Legato  di  Perugia  nel  1506.,  ebbe  particolar  premu* 
ra  di  risarcire  il  Maturanzio  nel  suo  onore  ^  e  d^  in* 
teiligenza  col  Pontefice ,  spedi  un  decreto ,  con  cui  Io 
ristabilì  all'officio  di  Cancelliere  col  solito  emolumen- 
to 3  ed  ordinò  che  gli  stessi  Magistrati  ve  Io  confer- 
massero (I),  come  fecero  puntualmente  (2;.  Con  gran 
piacere  giunse  all'Antiquario  la  nuova  di  questa  sua 
reintegrazione,  ed  avendogliene  per  lettera  fatti  i  suoi 
complimenti,  allora  fu,  che  T Antiquario  incominciò  a 
stargli  attorno,  perchè  si  occupasse  a  scrivere  la  Storia 
degli  illustri  Perugini  in  arme,  ed  in  lettere  (3).  Ma 
il  Maturanzio  sbigottito  forse  dalP impresa,  rispose  all' 
Amico,  come  una  tal  opera  molto  meglio  sarebbe  sta- 
ta a  lui  affidata,  ed  in  questi  scambievoli  complimen- 
ti terminò  T  affare  con  danno  notabile  della  Perugina 
Storia ,  come  se  ne  doleva  quasi  un  Secolo  dopo  il  no- 
stro Gio.  Battista  Lauri  (/|7 .  In  questa  oceasione  poi  fu , 
che  r  Antiquario  raccomandò  al  Maturanzio  Antonio 
Tom.  L  d  Vi- 


I  |ii  III  t  tif«ti^4» 


(»)  Mcbi  Cmm,  ZJk  M$mhrmnsc.  sh    49.     if^a*    si    15 il 

(3)  I^.  jimti^.  /.  £f.  M$.   «4.    sf.  %é. 
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Vimercato  da  Milano,  che -si  portò  a  stadio  in  Peru- 
gia, della  cai  poca  boona  coadotca,  e  sventurata  mor- 
te, avvenuta  in  questa  Città  medesima ,  avremo  moti- 
To  parlarne  altrove,  ove  da  noi  verranno  stippHii,  e 
corretti  tanto  il  Sassi,  che  TAngelati  nelle  loro  Istorie 
Letterarie  Milanesi.  In  quest^anno  1509.  si  vide  al- 
la pubblica  Ince  un'  altra  Opera  del  nostro  Francesca , 
e  furono  i  suoi  Comentarj  sugli  OIBcj  di  Cicerone  iit 
foglio, stampati  in  Venezia^  pubblicati  altre  volte  nel- 
la  stessa  Città,  e  rammentati  anche  dal  Fabricio,  che 
ricordò  ancora  altri  suoi  Conrentarj  su  i  Paradossi  di 
Cicerone  stampati  anche  essi.  E^da  notarsi  poi,  come 
r  Oliver  nella  sua  rinomatissima  edizione  di  tutte-  le 
Opere  di  Cicerone^  rammentando  ci»quantaquattro  ,  e 
più  Comentatori,  dimenticò  il  nostro  Francesco  delle 
cui  fatiche  però  ne  fece  un  favorevole  gmdizio  il  Bon- 
ciario  neHa  prefazione  alle  sue  lettere. 

Prosegua  il  Maturanzio  ad  esercitare  i  suoi  onore- 
ToTi  impieghi  di  Cancelliere  Decemvirale^  e  pubWico 
Lettore,  con  s<imtha  sua  lode,  come  ben  dimostrano  le 
onorevoli  incombenze  a  lui  affidate    dal  Magistrato  ,  e 
le  sue  letterarie  fatiche  nella  Patria  esercitate.  E  per 
}KirIar  qui  delle  prime,  poiché  delie  secoude  bastante- 
mente ce  ne  istruisce  il  Catalogo  delle  sue    Orazioni,, 
cbe  noi  daremo  altrove ,  fu  egli  impiegato  in  onorevo* 
li  Ambascerie,  che  10  qui  di  voto  andrò  accennando» 
N^l  1502.  mentre  ancora    non    era    Cancelliere^ 
avendo  i  nostri  Magistrati  determinato  di  spedire  An\<» 
bascìatori  al  Pontefice  per  alcuni  afiari ,.  e  specialmen- 
te  9  perchi  ordinasse  al  Legato  di  fare  in   Perugia   la 

sua 
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sua  residenza  I  dalla  quale  sempre  ne  stavano  lontani, 
h  a  questa  Ambascerìa  eletto  Francesco  con  1'  equi* 
pggio  di  quattro  cavalli  d}.  Così  nel  1505.  essendo 
passato  all'altra  vita  Alessaxtdro  VI.,  i  Decemviri  lo 
destinarono  Ambasciatore  alla  Repubblica'  Fiorentina 
con  ampia  facoltà  di  far  con  essa  Repubblica  lega  ,  e 
confederazione ,  nella  quale  Ambasceria  ebbe  per  com- 
pagno il  celebre  Baglione  Vibi  (2) ,  del  quale  noi  un' 
ampia  vita  ne  abbiamo  distesa .  Net  mese  di  Decem* 
bre  del  1506.  la  nostra  Città  stabili  di  spedire  Am- 
basciatori in  Bologna  per  congratularsi  con  Giulio  IL 
deir ottenuta  vittoria  sopra  la  stessa  Città,  ed  a  que- 
sta Ambasceria,  cou  Pier  Paolo  Ranieri^  e  Guido  del* 
la  Cornìa  ^  fu  mandato  accora  il  nostro  Francesco  ^5). 
Similmente  nel  1509.  fu  eletto  Ambasciatore  al  Le- 
gato per  rilevanti  affari  (i^}^  come  neli'  anno  vegnente 
15 IO.  fu  spedito  allo  stesso,  mentre  dimorava  in  As*^ 
sisi  (5}.  Di  un'altra  sua  spedizione  del  15 ii.  ci  dà 
notizia  il  Pellini^  dicendo  come  egli  in  tale  anno  fu 
spedito  a  Trevi ,  e  Spoleto  per  unii  differenza ,  che  vi 
era  fra  queste  due  Comunità  ,  la  quale  fu  convenevol- 
itieote  accordata  dal  Maturanzio  (6) ,  avendo    poi  dagli 

d  a  Spo- 
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(a)  Pe!l.   ///.    5^«.   ^«.   DmmUr.    t $•  $>  foL    87%  f. 

{5)  An,   DiiÉmvir.    150^.  /»/•   4  f .   4^.   Peli.     ///•   44f* 

(4)  An,  fvL    49.  *t, 

(5)  Aìf.  fai.    yg.  /. 

(6}  Peli.  II.    5x7.  Ma   Ycramente  nei  libri  pubblici  si  ero 
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Spoletini  medesimi  ottenuto  in  regalo  un:<  coppa  d'ar* 
gento  per  gratitudine  de* suoi  buoni  offici .  Assai  pili 
gloriosa  fu  pél  Matnranzio  la  sua  nuova  Ambasciata 
sei  15 12.  al  Pontefice  Ciulio  IL  nella  quale  fu  elei* 
to  dai  Decemviri  per  dimandargli  alcune  grazie  per 
la  nostra  Città ,  le  quali  si  può  dire ,  che  interamen- 
te ottenesse  (i;.  Finalmente  nel  15x6.  fu  nuovamente 
spedito  al  Pontefice  per  dimandargli  nuove  grazie  ,  co* 
me  si  ba  da  pubblici  atti  del  Magistrato  ^2). 

Era  egli  aggravato  dagli  anni ,  lion  meno  che  dal- 
le brighe  de' pubblici  affari,  e  della  Cattedra ,  quando 
alli  29.  di  Maggio  del   15 18.  acconsenti  di  buon  gra* 
do ,  che  nel  suo  impiego  di  Cancelliere  gli  fosse   dato 
un  Coadiutore  ,  in  persona  di   Biagio  Milanesi'  d?.  San- 
to Gemini  familiare  dei  Baglioni ,  ed  ai  servigi  di  Gen- 
tile, come  si  dice    nel    suo    Memoriale   presentato    ai 
Decemviri   per  questa  Coadiutoria  (3).  Dopo  questa  so- 
stituzione nella  quale  concorse  il  beneplacito  di  Fran- 
cesco, poco  gli  rimase  di  vita,  poiché  nel    di    19.  di 
Agosto  deiranno  scesso  1518.    e  non  altrimenti^  come 
scrive  l'  Alessi  (4) ,  cessò  di  vivere  ^  e  gli  fu  data  se- 
poltura 


(l)  An,  Dtfcmvir.  is27»  foL  ^o.  Peli.  ^yy.  549.  yedete 
anche  il  Pelliai  aU'anno  ifi).  foL  47.  ove  però  ti  ha  da  cor* 
reggere  «il  aome  del  Ppatefice^  che  doo  fa  Giulio  IL,  ma  tibe* 
ae  Leon  X.  Tedi  ancora  gLi   An.   Oecemfirali   1S13*  f^^*  47* 

{%)  An.   i^ié*  fol,    i»o.  r. 

(i)  An.  Dearnvir.  isi9.  fùU  a  a.  Atth.  ctkm^  XJk.  Siiti.  $. 
tiig*  fé^iUr.  fùL   47-   f*   sxm  U   i7u  tm 

(éf)   "Blog.  Vol^  IL  fai.    140. 
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pdtura  pnorevolmenle  cella  Chiesa  di  S.  Agostino  co- 
me ila  libro  emortuale  della  medesima  fi),  nella  se^ 
poltura  de' suoi  Maggiori,  e  dove  £o  dal  1502.  fu  lai 
conceduto  T altare  di  Santa  Caterina,  scrivendo  ìIFroU 
lieri  nelle  sue  inedite  Memorie  Perugine  >  che  a  suo 
tempo,  e  nel  Secolo  XVI.  si  vedeva  in  alto  il  suo  se- 
polcro di  marmo»  Or  sembra  qui  luogo  da  notare, co- 
me il  P.  Giapessi  Agostiniano,  nelle  sue  Memorie  ine- 
dite di  quella  Chiesa  >  e  Convento  chiamò  il  Matu< 
rancio  poeta  Laureato,  e  sebbene  non  si  sappia  ,  che 
egli  venisse  della  Laurea  decoralo  ^  potè  esser  cosi 
chiamato  per  le  ragioni  accennate  dal  Tiraboschì  fi). 
Tutta  la  nostra  Città  risenta  non  pìccola  doglia  per  la 
morte  di  si  grand^uomo,  al  quale  Cristofaro  Sasso ,  sta- 
to già  suo  scolare  ,  recitò  V  Orazion  Funebre,  come 
terivono  l'Oldoioo,  e  T Alessi  nei  suoi  Elogi:  Anche 
il  ntnlro  Francesco  Cameno,  avea  scritto  per  la  sua 
morte  un  Epitaffio ,  che  si  legge  tra  le  sue  poesie  (5)  • 
Avea  egli  già  fatto  il  suo  Testamento  ove  al  Moni- 
stero  di  San  Pietro  lasciò  alcuni  libri  degli  Autori  Clas- 
sici Greci,  e  Latini,  corredati  qualche  volta  di  note 
marginali  di  proprio  pugno  ,  alcuni  dei  quali ,  passati 
in  questa  pubblica  Biblioteca ,  sono  contradistinti  dal 
aoo  nome  medesimo» 

Se 
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Se  non  ci  rimanesse  un^ Istrotnentò  del  1525,  ft) 
-appena  si  saprebbe,  che  sua  moglie  fu  Donna  Semidea 
igglìa  di  Averardo  Montesperelli ,  chiamandola  perciò 
egli  stesso  nobile  nei  suoi  versi  inediti  diretti  a  Pier 
Paolo  della  Cornia ,  ove  aggiugne  ,  che  la  prese  per 
snano  dello  stesso  Pier  Paolo.  Di  due  figli  del  Mafu-^ 
ranzio  Aurelio  AppoUinare ,  e  Marco  Antonio ,  si  ha 
notizia  nelle  pubbliche  scritture  (2). 

Potrei  io  qui  dar  notizie  di  molti  altri  Soggetti 
Perugini  ^  che  si  ^applicarono  a  scrivere  la  Patria  Isto- 
ria, ma  siccome  io  mi  sono  proposto  di  non  parlare  ^ 
che  dei  più  noti  ;  perciò  tralascio  coloro ,  i  quali  non 
ci  somministrarono ,  che  brevi  Cronachette ,  od  altre 
piccole  cose,  come  furono  Timoteo  Bottonio^  che  nel- 
le sue  Cronache  non  iscrisse  delle  sole  cose  avvenute 
in  Perugia,  ma  in  altre  parti  del  Mondo;  Marco  An« 
tonio  Maltempi ,  che  assai  poche  cose  ci  disse  sul  nostro 
proposito;  Romolo  Allegrini,  Cesare  Bontempi^  Fran- 
cesco Baldeschi ,  l'Autore  di  un  Diario  Gestorum  Pu- 
rusinor.  (5)  M.  Antonio  Grisaldi ,  Eufrasia  Alfani  ^  Cesare 
Rossi  ,  Francesco  Macinara  ^  Ottavio  Lancellotti  Autore 
di  più  opere,  Sinibaldo  Tassi ,  Raniero  Franchi^  Pie- 
tro di  Sciro  degli  Sciri ,  Teseo  Aifani  ,  Lauro  ,  ed 
Alessandro  Balestrinì ,  Prospero  Podiani ,    Michelangelo 

Beninca^a 


(l)   Rog,   Tetri  Tauli    Ser    Johan,     lib.     isxs.  foU  tf 3  ;•  ' 
(x)  Speglio  Brumt,     A^    a'^.   An,    'Dtamvit.    ists,  fcL    ^^ 
t.    Uh,   ZmortuMÌe  in  S.    Agostino  X>. 
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ìftanìncssa^  Citolatno  Bigazzitii,  Cesare  Alessi,  Filip* 
»>o  Alberti,  che  scrissero  semplicemente  gli  Elogi  de» 
£!i  illustri  Perugini  y  ai  quali  si  potrebbeunire  il  Boa* 
erario  ^  che  almeno  ebbe  kilenzione  di  scrivere  opere 
f ciniglia nti,  come  si  deduce  dalle  sue  lettere •  Giusep* 
pe  Ansi  dei ,  Pompeo  Barzi,  Gio,  Battista  Crispolti, 
Gìo»  Battista  Lauri,  Lodovico  Aureli,  Marco  Antonio 
Sai  vacci,  Vincenzio  Tranquilli  rammentato  dal  Pellini 
c€.7i e  Isterico  Patrio,  Giaciafo  Vincioli  ^  che  selle  di- 
verse Opere  sue,  molte  e  molte  cose  ci  disse  spettane 
H  alrla  Patria  Storia  >  senza  averne  però  trattato  di 
proposito,  «d  altri.  Mi  fermerò  piuttosto  sopra  alcuni 
Scrittori ,  che  sebbene  di  molti  di  essi  ,  le  Opere  si 
sieoo  smarrite, meritano  uà  più  distinto  luogo  fra  gl^ 
Storici  della  nostra  CiUà. 

Seguendo  Tordine  de* tempi,  prima  d'ogni  altro ^ 
lei  sì  ia  incontro  Amico  Graziaai ,  o  Paolo  Amico  co« 
me  si  ha  da  una  lettera  scrittagli  dal  Maturanzlo  nel 
Codice  Vaticano  altre  volte  rammentato  •  Questi  inte- 
ramente dimenticato  dall'  Oldoino  >  fu  figliuolo  di.  Nic«  , 
colò  Oraziani  ^  e  d'  Ippolita  BulgareUi  dei .  Conti  di 
MarsciatK»  /i);  e  sebbene  venga  nominato  in  più  d*un 
luogo  delle  nostre  Patrie  Memorie,  dal  Cameno  in  fuo- 
14,  di  cai  parlerò  ùd  poco,niuna  ci  aveva  detto  ^  che 
egli  fu  patrio  Storico.  Tanta  stima  ne  fece  il  Came- 
no medesimo  ,  che  non  ebbe  a  sdegno  inviargli  le 
we  Opere  prima  di  pubblicarle  j   cose    tutte    sfuggite 
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non  solamente  al  Padre  Oldoino,  ma  ali' Editore  delle 
poesie  del  P.  Bottonio,  che  nella  Prefazione  pare  scrìs* 
se  qualche  cosa  di  Amico* 

Ma  non  avendo  noi  altre  notizie  particolari  della 
sua  ir  ita  )  converrà  subito  farsi  a  parlare  delle  suelsto* 
rie,  che  arendote  comunicate  al  Camene  medesimo > 
ecco  quanto  questi  gli  scriveva  in  una  lettera  che  ti 
legge  nella  sua  miradomnia:  LegLcttZttssimunt  ,  &ad^ 
mirabile  Hbdlum  iuum  Amice  mi  Graiiane  j  quan  eo 
libentius  perlegi^  quo  inclyta  nourae  potrioe  monufnen- 
fa  coretinet:  dotto  rtiam  ccdamitaiem  amplexari  :  quem 
enim  tam  barbarum  hominem  lepidissime  natalis  soli 
laudes  non  capuane ,  aut  erumnae  non  excrucient  mi« 
9erabiles  ?  JTtrumque  autem  tanto  dicendi  sucessu  ,  tona- 
ta rerum  ubenate  ^  -verhorumque  varietale  consecutus 
es  ,  nt  ingentissimus  quisqne  ad  veram  ghriam  ,  &  im- 
inortalitatem  ,  tamquam  stimulis  quibusdam  excltari 
queat  •  Quod  eisi  jampridem  apud  nos  de  eloquemiae 
tuae  vi  et  rerum  pene  omnium  notitia  constabat  (  ?ie- 
quit  i9iim  latere  Virtus)  incredibili  tam  afficior  admi- 
ratione ,  virum  adeo  negociosum ,  tum  pubblicis ,  tum 
privatis  y  asconomicisque  curis  occupaium  praeter  omni- 
nm  forsitan  txpectationem ,  tam  celebre  patriae  proe- 
conlum  edidisse  opus  quidem  meo  judieio  non  minus 
elegans  quam   gravissimum  &c, 

Ceterum  ad  te  revertor ,  non  possum  equidem  plu^ 
rimum  non  admirari  ^  qulppe  qui  tot  egregia  heroum 
n&strae  Urbis  strattagemmaxa  concinniiate  mira  ,  6*  Cris* 
pi  brevitate  illustrai  scrìptis  ;  &  concelebras  ;  quorum 
manes  ac  posteritas ,  si  non  re/erre  agere  gratlas  sai- 

tem 
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tem  dAehunt.  Quii  enim  per  immortalem  Detim  tu 
res  eximius  ìllis  perstitisse  yrofuerat  si  post  Iauda6i« 
hm  hmiinum  memoriam  etiam  nomine  ipso  interìiurl 
erantì  Preiereo  item  in  candendis  versibus  dexteriior^ 
tem  ingeniumque  perrarum  divinum ,  ut  utrumque  pop 
ginam  fellciter  evolvasi  CeteruM  illud  reliquit^  indes 
et  post  recognltienem ,  calcographis  opus  imprimendum 
tradas  y  ut  non  uni  alterive  civitati  i  sed  universo  pra- 
pe  terrarum  orbi ,  Fèrusinus  Amicus  innotescat  •  Vede  • 
Dalle  lodi  che  il  Cameno  diede  alle  Istorie  del  Gra* 
liani  ^  e  che ,  per  qaanto  sembra  ^  erano  già  pronte 
per  la  stampa  >  abbiamo  dei  forti  motivi  da  dolerci 
della  sua  perdita  «  Il  Gra2.iani  fu  attcora  poeta ,  ma  dei 
suoi  versi  alena  saggio  nbn  ne  rimane  a  nostra  noti* 
%ia.  Fu  nella  patria  giandemente  stimato  >  e  ciò  si 
conosce,  nell* avergli  affidate  onorevoli  ambasciate  ne» 
gli  anni  1494.  lAS^*  tgoS.  1507.  1508.  1512; 
1520.)  che  tutte  risultano  dagli  Annali  Decemvirali: 
sua  moglie  in  Lucrezia  Monaldeschi  (t;^  dalla  quale 
sembra  che  avesse  questi  due  £g1i,  se  pur  non 'n'eb- 
be degli  altri ,  Niccolò  >  e  Maddalena  maritata  a  Gat- 
tamelata  di  Monte  Vibiano.  Abbiamo  gii  veduto,  che 
viveva  nel  1520. ,  e  s'ignora  affatto  per  noi  V  anno 
della  sua  morte  « 

Anche  Francesco  Camene,  che  abbiamo  pi&  Tol- 
te rammentato,  debbe  aver  luogo  fra  questi  Scrittori 
d^ Istorie  Perugine.  Poco  ce  ne  dissero  TJacobìlIii  che 
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per  inavvertenta  uè  fece  due  articoli  >  e  l' OMoiriD  j  e 
le  poche  memorie  che  noi  abbiamo  per  correggere? ,  e 
supplire  questi  Scrittori  ^  le  abbiamo  per  la  maggior 
parte  estratte  dalle  sue  opere.  Queste  sono  poetiche 
una  intitolata^  Miradonia  in  due  libri  divisa^  e  stam-^ 
pata  in  Venezia  nel  15S10. ,  ad  alcuni  Dialoghi  in  versi  > 
e  delle  Egloghe ,  delle  quali  cose  tutte  ^  si  darà  altro^ 
ire  un  più  distinto  ragguaglio. 

Ora  le  sue  prime  notizie  \ono  alquanto  oscure  > 
e  se  oltre  le  poesie  ^  non  ci  rimanesse  il  testamento 
di  sua  Consorte  nel  pubblico  Archivio  (1;  ^  che  fu 
Isotta  Pennacchi ,  appena  si  saprebbe  che  suo  padre  si 
chiamò  Lorenzo.  Ma  di  questa  sua  moglie  esso  me* 
desimo  ne  parlò  (2)  •  Qual  fosse  peraltro  il  nome  ve» 
ro  della  sua  famiglia,  e* è  fino  ad  ora  rimasto  ascoso ^ 
poiché  quello  di  Cameno  fu  suo  proprio.  Nel  primo 
libro  della  Miradonia  (5)  dice,  che  il  suo  primo  no-» 
me  fu  di  Giovanni,  perchè  concepito  ai  27.  di  Di* 
cembre,  e  si  chiamò  ancora  Francesco^  perchè  nacque 
nel  di  di  questo  Santo  ai  4.  di  Ottobre;  soggiugne 
poi,  che  fa  detto  Cameno,  perchè  così  avendolo  in'^ 
cominciato  a  chiamare  la  madre,  e  chi  sa  per  qual 
motivo > fa  sempre  cosi  denominato;  né  sarà  dunque 
vero ,  che  fu  cosi  cognominato  dalle  Muse ,  come  scris^ 
se  rOldoino.  La  sua  madre   si    chiamò  Candida  (4}, 
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di  cui  motte  locli  cantò  ne* suoi  versi.  Ora  egli  me«4 
desimo  £i  fa  sapere  di  avere  appreso  i  primi  semi 
delle  scienze  da  Francesco  Palladio^  il  quale  per  quan«« 
lo  si  lia  da  una  lettera  dello  stesso  Cameno^  a  bella 
posta  in  casa  sua  faceva  dimora.  Le  sue  opere ,  seb-^ 
bene  con  sieno  di  prima  sfera,  pure  ci  mostrano  che 
eg]]  fece  qualche  progresso  nelle  scienze^  e  partico- 
larmente nella  poesia^  per  la  quale  venne  lodato ^  e 
da  Cristoforo  Sassi  in  una  sua  Orazione  recitata  in 
Perngia  nel  1556.,  e  da  Onorio  Domenico  Caramella 
nel  suo  Museo  degl' Illustri  Poeti,  ove  sono  da  veder* 
si  le  Note  di  Michele  Foscarini  •  Sembra  però  |  che 
le  sue  poesie  andassero  poco  a  genio  al  nostro  Gio« 
Battista  Lauri ,  che  ben  potea  giudicare  di  queste  ma<f 
teiie  (i). 

Procacciatosi  egli  un  qualche  merito  in  questi, 
sludj,  fin  dal  15 14.  ottenne  una  Cattedra  di  Oratoria 
nel  nostro  Liceo  (z),  e  sebbene  il  suo  fiorire  fosse  ai 
tempi  e  dell'  Antiquario  ^  e  del  Maturanzio ,  io  noi 
i^edo  mai  rammentare  nei  loro  scrìtti;  ma  o  che  egli 
terminato  Tanno  lasciasse  per  allora  la  sua  Lettura, 
0  che  gli  venisse  diminuita  la  paga^  egli  è  certo  che 
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nei  libri  delP  Arclatio  della  Camera ^  negli  anni  t5i& 
^5*7*  ^5^d*   <5^^«  l^gg^v^  con  nno  assai   scarso    sa- 
lario) e  meoo  dei  25*  fiorini.  In  falli  esso  medesimo 
nella  Miradonia  (i)  parla  ora  della  sua  prima   Conda^ 
tione  con  un  ccnvenevoi  salario ,  ora  «Iella  dìminuzio* 
ne  dt^flb  fattagli  dal  Governatore   Pietro   Grifi,  che 
Yenne  in  questa  Città  negli  anni  I5i5.>  ora  deir.su* 
mento  di  e«80  finora  wmii    50.   sotto    il    Governatole 
Francese  Pitta.  Nei  Kooli  dello  Studio   esistenti    ncir 
Archivio  della  Camera^  non  trovo  più  memoria  di  lui 
ino  al   f54o.3  non  é  per  questo  però)  che  egli    non 
leggesse  anche  prima  ^   ed   tm^  altra    sua    ricoodu^ione 
col  vistoM  stipendio  di   ì2ò.  fiorini  ^   si    trova    aocora 
nA  1529.  t^)  ^  Ora  io  non  so  comprendere  poi  quale 
inabilitazione  avesse  contratta  nel   1534*  quando  nella 
Cattedra    di    Oratoria   fu  eletto   in    suo  luogo   Matteo 
Spinelli  (3)*  Che  egli  fosse    inabile  si  dice    in   queir 
atto  della  condntione  dello  Spinelli   chiaramente  >    che 
etò  non  potea  venire  da  tma  gran  vecchiezza,  poiché  ^ 
come  si  vedrà,  egli  visse  almeno  fino  al  155?.>  sn* 
xi  negli  anni  indietro  tornò  nuovamente  a  leggere  iu 
Cattedra*  Si  può  credere    pertanto  che  la  sua  inabili'^ 
taziooe  a  quelle  funzioni    letterarie  >    provenisse  a  lui 
^  una  grave    malattia  |   che   in  più    luoghi    descrive 
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nella  Mtracloma  ^i).  Si  pud  *  credere-  ia6ltre>  che  da 
qursij  grave  infermità,  provenisse  a  lui  quella  debo* 
Irzza  nelle  gambe  y  e  le  altre  indisposizioni ,  delle 
aaali  si  lamentò  in  una  sua  Lettera  col  celebre  Rie* 
cardo  Bartolini;  soggiugnendogli ,  che  queste  cose  era- 
ro a  lui  di  grande  impedimento  ,  onde  non  potere 
eseguire  i  lunghi  ideati  viaggi  in  diverse  parti  del 
mondo,  per  i  quali  ,  avea  fatto  un  profondo  studio 
ne' libri  di  Geografia;  ma  si  trattenne  piuttosto  in  Pa« 
tria  a  godersi  la  compagnia  de'  suoi  domestici  ,  e  par- 
ticolarmente d' una  sua  figlia  Teodora  ,  che  amava 
teneramente. 

I  suoi  meriti ,  ed  il  suo  sapere  non  furono  asco* 
si  al  Pontefice  Paolo  III.  ^  che  solea  fare  stima  dei  let« 
terati^  e  per  ordine  suo  nel  1557*  fu  creato  insieme 
con  altri  20.  Dottori  Perugini  Cavaliere  aureato,  tito« 
lo  che  portò  nei  suoi  Dialoghi.  Ma  per  tornare  alla 
sua  lettura ,  cessate  forse ,  se  non  in  tutto ,  almeno  in 
parte  le  cagioni  della  sua  inabilitai  io  trovo,  che  nel 
1539.  fu  ricondotto  alla  stessa  Cattedra  Izj}  e  nell'an- 
no seguente  1540.  trovo  il  suo  nome  con  altri  Lettori 
nei  Registri  dell'Archivio  della  Camera  ly  con  195. 
fiorini  di  provisione,  la  quale  poi  pél  155  x*  fu  slv^ 
mentala  fino  a  210  scudi  Remani  (4;» 
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Sebbene  non  si  abbia  alcuna  certezza  dell'  anno 
ì3ella  sua  morte,  io  forse  non  m^ inganno  se  lavo  fer- 
mando nel  1557*  Cristoforo  Sassi,  che  recitò  la  sua 
Orazione  accennata  nel  1558.  ne  parla  come  già  mora- 
to j  e  ciò  a  perfezione  combina  con  una  lettera  (i/del 
Duca  di  Palliano^  diretta  al  Governatore  di  Perugia 
del  Gennajo  del  1558.  con  la  quale  gli  dà  ordine,  ch& 
gli  scudi  no.  dello  stipendio  del  Cameno  y  e  vacati 
per  la  sua  morte ,  si  assegnino  a  Gio*  Bernardino  degli 
Oddi . 

Ma  egli  è  tempo  onlai ,  di  mostrare  per  quali  ra- 
gioni abbiamo  noi  dato  luogo  al  Cameno  fra  gli  Scrit- 
tori delle  Istorie  Perugine.  Egli  dunque  si  occupò  a 
scrivere  la  Storia  di  questa  illustre  Città ,  ed  era  così 
inoltrata  questa  sua  fatica ,  che  neHa  lettera  diretta  ad 
Amico  Graziani  di  cui  abbiamo  di  sopra  parlato  ,  gli 
scrisse  ,  che  egli  stava  per  darvi  T  ultima  mano  j  e  per 
ìstamparla.  Ma  questa  sua  lodevole  impresa  tanto  in- 
noltrata,  non  si  vide  poi  eseguita  ,  e  noi  dobbiamo 
solamente  esser  contenti  del  >breve  Prospetto  che  ce  ne 
ha  lasciato  nella  citata  lettera  al  Graziani  y  ove  scri- 
ve: JHd  longam  incytae  Patrtàe,  &  nondum  absolutam 
in  manibus  haòere:  In  hac  autem  tam  prisca  multa 
•patefaciOj  tam  nova  quedam  illustro^  quae  memorati^ 
digna  Visa  sunt.  ATyrrenorum  adventu  penitusexor^ 
5US  y  ita  ut  non  solum  civitatem  ,  illustresque  famUias  ^ 
yerum  universum  Agrum^  vetustique  nominis    oppida 
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meminerlm;  Hae  vero  f avente  Deo  post  una  cum  dia^ 
ioga  nostro  multifario  impressa  adi  te  mitto .  Dalla  stes«^ 
sa  lettera  sappiamo  inoltre,  come  il  nostro  Cameno, 
sciisse  alcuni  Comentarj  in  Virgilio,  ed  in  altri  Au-» 
tori ,  le  quali  cose  tutte  con  danno  della  nostra  Storia 
Civile  ^  e  Letteraria  ,  sono  perite  o  rimangono  ascose 
in  qualche  polveroso  Archivio,  o  Biblioteca. 

Non  così  ci  sono  ascose,  sebbene  inedite,  le  fati- 
che di  Girolamo  FroUieri ,  di  cui  assai  poche  cose  pos- 
siamo ricordare.   Fu  egli  figliuolo  di  Roberto  FroUieri, 
ed  esercitando  l'arte  di  Notajo,  il  suo  fiorire    fu  ciroa 
il    1500.  come  da'  suoi  scritti    medesimi    si    deduce  • 
Nel    1525.  era  Notajo  dei  Decemviri  dell'ultimo  Tri- 
mestre, ed  io  trovo,  come  egli  neir  annale    di  quest' 
anno  (i;  fece    in  buon  latino  una  Prefazione  agli    atiL 
priorali,     fu  quindi  Coadiutore  nel  posto  di  Cancelliere 
Decemvirale  a  Lucalberto  Podiani,  e  ve  lo  trovo   ri- 
fermato insieme  col  suo  principale  anche  nel  1555»  (V  * 
Intorno  poi  a  suoi    scritti    sull'  Istorie  Perugine , 
che  r  Alessi  (5)  cosi  notò  :  Concivìuni  gesta  magno  la^ 
bore  collegit  atque  in  librum   unum  congessìty  noi   ne 
possiamo  dare  un'  assai  migliore  ,  e  pia    distinto  rag<> 
gnaulio.  Essi  portano  questo  titolo:  Memorie  della  Cit'^ 
ta  di  Perugia  scritte  da  Girolamo   FroUieri    Peruginor 
divise  in  tre  parti.  Nella  prima  si  descrive  l* imposi-* 
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iùone  sopra  il  Sale  fatta  dal  Tontefice  Paolo  III.  l* 
inMedlenza  dei  Perugini  per  conservarsi  ne' loro  pri^ 
vUegi  9  quali  fossero  i  Magistrati  antichi  9  e  moderni , 
qual  fosse  V  argenteria  del  Magistrato  dei  Priori  ,  i 
-princìpi ,  e  progressi  della  guerra  del  Sale  ,  l'elezione 
di  Ridolfo  Baglioni  per  Capitan  Generale  ec. 

Nella  seconda  si  descrive  il  sito  della  Città  ^  suo 
Territorio ,  suoi  fiominj  ,  sv^  soggezioni ,  guerre^  e  ro^ 
ville  y  le  diswrdie  fra  Nobili ,  e  Maspanti ,  fra  i  de^ 
gli  Oddi ,  e  Baglioni ,  e  l*  uccisione  di  questi  • 

Nella  terza  si  descrivono  le  Vite^^  e  Gesta  di 
molti  Uomini  Illustri  sì  in  Arme  ^  che  i^n  Lettere ,  e 
le  Cariche  supreme y  che  hanno  ottenuto.  In  un  esem- 
plare di  esse  Storie  presso  il  cnltissimo  %ignor  Conte 
Alessandro  Baglioni  9  dopo  questa  terza  paHe  ne  se- 
gue una  quarta  parte  ^  ove  si  ripiglia  la  narrazione 
della  Guerra^  come  le  genti  del  Papa  andarono  a  pi" 
gliar  Torsclano ,  il  sito  de'  quali  si  descrive  y  e  la  di-* 
fesa ,  e  Deputati  •  Ma  io  sempre  ho  dubitato  ^  se  que- 
sta quarta  parte  sia  o  del  Frollieri,  o  di  altro  Scrit- 
tore a  noi  ignoto.  In  altri  esemplari  di  queste  sue 
Memorie,  questa  quarta  parte  non  si  vede.  Il  Padre 
Canneti  poi  attribuisce  allo  stesso  Scrittore  una  Cro-* 
aaea  dal  1525*  al  1555*  di  alcuni  fatti  Perugini , 
che  portano  il  nome  di   Hleronimo  Perusino  (x). 

Ragguagliato  che  abbiamo  il  Lettore  delie  Me^- 
morie  latcsale  dagli  Storici  della  nostra   Città  £n  cir-- 

ca 


fi;  Cin^ilMimi  ii'frivitiu  d$JU iMmigfié^ Mimimi f^g.  1 07 


f 


LXV 

ca  alla  metà  del  secolo  XVI.  egli  è  bea  tempo  ornai 
che  si  i^arU  del  nostro  Pompeo  Pelli  ni ,  che  a  buona 
ragione  egli  pnó  dirsi  il  Padre  della  Perugina.  Storia^ 
il  quale  con  impegno  viene  ricercato  eziandio  fuori 
della  Patria  medesima.  Le  memorie  però  della  sua 
vita ,  e  delle  opere  sue ,  non  sono  cosi  copiose ,  onde 
sìeno  sufficienti  per  dirne  quanto  noi  avremmo  a  cuo« 
re  ;  nonostante  però  possiamo  di  molto  ampliare  V  ar« 
ticolo,  che  di  lui  fecero  il  Padre  OldoiAi  ^i),  ed  il 
Jacobilli  • 

Pompeo  fu  figliuolo  di  Girolamo  della  Nobilissima 
Famiglia  Pellini ,  la  quale  veramente  si  estinse  fin  dal 
1636.  con  la  morte  di  Fabrizio  ,  come  ci  assicurano 
di  ciò  Francesco  Macinara  ne* suoi  avvisi  a  Perugia^ 
e  Giuseppe  Ansidei  ne'  suoi  Ricoidi  mss.  Non  si  sa 
precisamente  in  quale  anno  egli  nascesse ,  ma  sapen- 
dosi quello  della  sua  morte,  che  fu  nel  1594.^  come 
si  legge  nel  libro  emorluale  di  S.  Agostino  ,  si  può 
credere,  che  egli  nascesse  fra  il  1510.  al  1520.  MoU 
tomeno  si  hanno  notizie  particolari  de' suoi  studj,  nei 
quali  peraltro  si  può  credere  ,  che  ricavasse  non 
poco  profitto,  come  ci  dan  luogo  ad  esser  persuasi  i 
frutti  ben  degni. 

Da  un  frammento  di  mss.  in  forma  di  Diario  di 
quegli  illustri  Perugini,  i  quali  fin  dal  1546.  scinco* 
zninciarono  a  radunare  in  casa  di  Ascanio  Scotti ,  e  che 
formarono  poi  nel  1^61.,  la  celebre  Accademia  degli 
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Insensati  (i)»  sappiami>|  eome  aelKatino  medissimo  il 
nostro  Pompeo  fu  dichiarato  Segretario  di  qiieUa  lette^ 
raria  Società  >  ove  anche  esso  per  i  suoi  meriti  poeii^ 
ci  ,  ebbe  luogo  fra  i  primi  (%ì  •  Forse  la  sua  perizia 
acche  nelle  leggi  civili^  fa  cagione,  che  egìi  fi^  dal 
1565.  ottenesse  il  governo  di  Cascia  nell'l^mbria^ov» 
con  so  quanto  tempo  ri  si  trattenesse  >  e  tirfto  ciàsapp» 
piamo  da  una  lettera  conservata  net  nostro  Archivio 
della  Camera.^  ove  dat  Tesoriere  Perugino  j  molta  si 
loda  Pompeo  medesimo» 

Egli  da  prima  s""  imparento  cos  |ta  famiglia  Bal« 
desebi  sposando  Vincen^ia ,  della  qviale  fece  onorata 
meniione  anche  Lodovico  Domeuicbi  nel  suo  libro  del- 
la Nobiltà  delle  Donne .  Il  Lancellotti  però  nella  sua 
Scorta  Sagra  soit^  il  di  1 1.  di  Novemb^re  >  gli  dà  per 
moglie  Cleofe  degli  Ercolani  dal  Fregio,  maveramen* 
te  questa  fu  la  seconda  sua  Consorte  y  con  la  quale  si 
uni  nel  iSIZ*^  come  ce  ne  assicura  il  libro  Parrò* 
cbiale  segnato  A  della  Chiesa  di  Santo  Stefano,  eBia-^ 
gio  di  Porta  Borgne,.  la  qua!  Cleofe  poi  sopravisse  a 
tuo  Marito.. 

Ma  Pompeo  tutto  intento  ad  illustrare  la  Patria 
Storia ,  prima  dT  ogni  altro  si  fece  a  tradurre  io  Ita* 
liano  la  Vita  di  Braccio  di  Gio  Antonio  Campano,  e 
quella  del  Piccinino  scritta  da  Gio»  Battista  di  Poggia 
Bracciolini,  stampate  ammeadue  in  un  Voliune  prima 
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in  Venezia  ael  15 72.  e  nuovametìte  So  Perugia  nel 
1621.  della  quale  edizione  Perugina  ,  avremo  luogo 
parlarne  altrore  per  qualche  frode  Tipografica  che  nel* 
la  stessa  si  trova,  e  che  noi  abbiamo  nuovamente sco* 
perta.  Luciano  Pasino,  che  ne  fu  l'Editore,  in  un  sua 
preloquio^  loda  grandemente  il  Pelli  ni ,  notando  in  mo* 
do  speciale  le  diligenti  fatiche  praticate  da  questo  no- 
stro Storif:o,  nel  rivolgere  le  antiche  pubbliche  scritture. 
Da  questo  proemio  del  Pasi no,  ben  si  comprende, 
come  Pompeo  fin  dal  1572.,  si  occupava  a  scrivere 
le  nostre  Istorie^  in  che  però  non  conviene  il  Padre 
Già  Battista  Bracceschi  ,  il  quale  vorrebbe  renderci 
certi ,  che  egli  non  vi  pose  le  mani  prima  del  1576.  (1;  • 
Ma  comunque  sia  però  di  tutto  -questo,  conviene  esser 
certi,  «che  nel  1570.^  in  cui  è  data  la  sua  lettera  al 
Duca  delta  Cornia,  premessa  a  quelle  traduzioni,  egli 
non  avea  incorniciato  a  riordinare  quelle  memorie  Isto- 
riche^  poiché  egli  medesimo  dice  nella  stessa,  voler 
dimostrare  in  una  universale  raccolta  y  che  ha  ià  ani'^ 
mo  di  fare  sopra  tutto  quello^  che  in  fin  qui  ha  pò» 
luto  trovare  delle  cose  sue  ,-  cioè  di  Perugia .  Incomin- 
ciò dunque  a  stendere  le  sue  memorie  ^  fin  dalle  pri- 
me origini  di  essa  Città,  secondo  quello,  che  allora  si 
pensava,  e  le  condusse  fino  al  157^^  in  cui,  come 
si  '  disse ,  furono  pubblicate  le  sue  traduzioni .  Per  que« 
sta  sua  faticatissima  Opera ,  fu  il  Pallini  annoverato  fra 
gli  Storici  di  somma  riputazione ,  ed  ultimamente    ao« 
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che  il  eh.  Ti  rabeschi  fif,  lo  ripose  fra  i  migliori  Sto- 
rici delle  Citlà  dello  stato  Pontificio.    Egli  è    comen- 
dabile  sopratutto  per  la  ditigenaa  nel  ricopiare  le   me^ 
morie  degli  atti^  e  dei  pubblici  documenti,   nonostaa 
te  j,  che  in  uiKt  lettera  originale  presso  di  me, scritta 
nel   1648.  da  Girolamo  Bigazzini  a  Livio  Euseb),  ven- 
ga notato  di  aver  preso  quaiche  abbaglio    nelle  nobili 
famiglie  da  lui  mentovate  nelle  Storie,  per  essere  sta^ 
to  poco  diligente  nello  svolgere  i  libri   Catastati     del 
pubblico  Armadio;  come  altresì  non    lasciano     queste 
sue  Storie  dì    raccontarci    ne'  primi    libri ,   alcune    di 
quelle  favole  ,  di  cui  sono  pur  troppo  pieni  i  libri  di 
quei  tempi,  ragioni  per    cui,    alcuni   autori   di    essi  ^ 
appena  meritano    ài    esser    noverati    ne^  fasti   letterar) 
d*  Italia  • 

Dopo  che.  il  nostro  Pompeo  terminò  questa  sua 
laboriosissima  ifatica,  convien  credere,  che  per  un  qual- 
che spazio  di  tempo  >  inedita  si  rimanesse  ,  o  presso 
gli  eredi,  o  presso  altre  Persone  .  A  tempi  del  no- 
stro Già  Battista  Lauri  nato  net  1580  ,  quattordici 
anni  cioè  prima  della  morte  del  Pelli  ni,  non  vi  era 
al  Pubblico  che  un  volume  [%)  ^  e  eia  lo  sappiamo  > 
perchè  egli  stesso  scrive  di  aver  dimandato  air  Abate 
Signorelli  ,  se  erano  esciti  gli  altri  due  Volumi ,'  per-^ 
'  che  Ippolito  del  Fregio  Perugino  avea  promesso  di  fa-* 
re  imprimere  tutta  F opera,  sempre  in  dubio    di    da« 
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terìa  dare  ìtì  tin  voìame  t>  verameiife  in  tre»  Cum 
forte  nuper  in  Abbatmt  Signerellum  patruum  tuum 
Tibure  Tevertmtem  incìdissem  ec.  et  ut  fit,  multum 
rie  reìms  partim  urbbcis^  partim  nostratilms  ec.  coWo- 
tnti  essemus  j  iìuerragavi  dentum  num^id  de  Pellini 
Historia  l^erusina  n  Frigio  Typis  data  instifw  fca- 
^ret  fu>v£>  Memineratn  enim  iìennio  Superiore  vo» 
lumen ,  an  vria  simui ,  totident  relijueret  Pellinus  ^ 
^Utì  rerum  serie$  universa  tAicierentur  Ti\ihus  sua^ 
^^sUme  lectionibus  post  iunnos  quadraginta  inhiantibus. 
Mancaiido  dì  data  però  la  lettera^  non  si  può  sapere 
fa  ^aale  avno  egli  xxntì  scrivesse  ^  xpantunque  si  pos* 
M  supporre >  che  la  stessa  lettera  sia  anteriore  al  i€ij^ 
ti)ncìossiacos;tthe ^  -scrivendo  egli 'in  tfaest^  anno  ad 
Annibale  Valeriam  (ì)  fa  mostra  di  non  sapere  quag- 
li cose  precisamente  contenessero  gli  scritti  del  Pelli* 
ni.  ÌTtfbis  in  Cuna  Vagltaniiiìns  fofnpéjHs  Pdiiniyqai 
Campani  nescio  quae  \ertii  in  Ètrusfcum^  ad  eamdem 
formam  nonnntla  voìutnina  emolixus  esty  fui  obiltan-' 
tequam  cuderat  >  nec  ìaudalìÙter  ìnìchoaìa  perfecit .  Al- 
le inchieste  del  Lauri  poi  rispose  il  Signorelli  in  que- 
sta guisa.  Huoà  vero  de  fdlini  nostri  ferusinae  Isto^ 
tiae  lihris  scrihis ,  scias  adhuc  nultum  voluxnen  prodiisse 
zed  tantum  primum  Umnio  Superiore  dum  tu  Perù-' 
siae  ful'sti  apud  Bibll^pcìam  ìfceccàrìnum  Visutn  qiiod 
latet  in  tenehrls .  Xelìqua  ut  Èìephantis  partum  adhuc 
9xpectamus^  Or  questa   lettera    nella  quale   dal    Lauri 

si 
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si  ricercò  it  Signorèlli  aeglì  scritti  del  Pellini ,  fu  ; 
come  dimostrammo,  posteriore  al  i6i7.,  ma  dovet- 
te essere,  eziandio  anteriore  al  15 19*  perché  in  quest' 
anno  medesimo  (i;  il  Lauri  tornò  di  nuovo  a  diman- 
dare al  Menìconi  se  il  Fregio  finalmente  avea  dato 
fuori  la  detta  Storia  :  Pellini  Historlam  Perusinam  si 
quando  Fregius  ediderit  ncbis  cura.  Ma  neppure  nel 
ìGs^Q,.  era  pubblicato  questo  corpo  ,d*  Istoria,  rag- 
guagliandoci Ottavio  Lancellotti  nelle  sue  Efemeridi 
mss.  sotto  il  di  primo  Novembre^  come  il  Legato  di 
Perugia  in  quest'anno  medesimo  1622.,  pubblicò  un' 
Editto  in  cui  si  vietava  ,  che  gli  annali  del  Pellini 
da  stamparsi  in  Venezia ,  ove  forse  era  prossimo  ad 
uscire  il  primo  volume,  se  pure  non  era  escito,  si 
ristampassero  nella  Stato  Pontificio,  e  che  impressi  si 
ponessero  in  vendita  per  lo  spazio  di  dieci  anni  per 
tutto  io  Stato  medesimo,  se  non  vi  interveniva  il  con- 
senso dello  stesso  Ippolito  del  Fregio  degli  Ercolani , 
sotto  la  pena  di  Scudi  cinquecento ,  e  la  perdita  de' 
libri,  una  qualche  sicurezza  peraltro^  del  tempo  nel 
quale  furono  tutti  e  tre  stampati  questi  Volumi ,  non 
r  abbiamo  prima  del  1664.,  come  ottimamente  os- 
servò prima  di  noi  V  Erudito  Dottore  Vincenzio  Ca- 
vallucci in  alcune  memorie  di  Letteratura  Perugina , 
xnentre  in  quest'anno^  se  cosi  non  fosse  stato,  noti 
se  ne  pote/a  fare  una  seconda  edizione  in  Venezia 
presso  Giacomo  Hertz  ;  né  è  cosi  facile  poi  il  crede- 
re. 
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te  >  die  vi  fossero  più  Copie  mss^di  nn^opera  cosi  vola- 
mifosa  come  riflette  il  lodato  Cavallucci  ,    impercìoc- 
i:hé  per  persàadersi ,   che    prima   dell*   Edizione    dell' 
Rertt  ve  ne  fosse  anche  un*  altra  >  non  fa  egli  di  me- 
stieri andare  in  traccia  di  congetture ,  quando  dal  Pa« 
dre  Ciatti  (i;,  il  quale  mori  nel  i€42*  cioè  az.  an« 
oi  prifia  della  seconda  Edizione  ^  ci  si  fa  memoria  di 
tpiest' Opera  già  stampata,   e  ci    si  nomina   espressa- 
mente ii  terzo  Volume  come  mancante  in  alcuni  luo« 
ghi.  In  un  foglio  anonimo   di    memorie    sulle    istorie 
del  Pellini,  e  che  si  conserva  presso  di    me,    trovo ^ 
come    queste    Istorie   si   stampavano    in    Venezia   nel 
i€z2*  dal  Ciotti,  il  quale  essendo  morto  prosegui    la 
detta  stampa  Antonio  Mengetti ,    e  che  ne  escirono    i 
tomi  imperfetti  cioè  senza  Indice ,  e  Frontespizio ,  no* 
tizie  peraltro,  che  io  non  assicuro,  e  non  garantisco  • 
Dopo  questa  fu  fatta  dunque  la  seconda  Edizione ,  ma 
de*  primi  soli  due  Volumi  ,    i  quali   entrambi    portano 
la  stessa  data  del  i€€4.  se  pur  pure,  come  di  nuovo 
osserva  il  rammentato  Cavallucci  ,    il  che   mi   sembra 
molto  probabile,  non  fu  alle  Copie  della  vecchia  Edi- 
zione, rimaste  in  buon  numero  in  Venezia,  rifatto  un 
nuovo  Frontespizio,  ed  una  nuova   Dedica,    per    dare 
COSI  un'ara  di  nuova  edizione    e    facilitarne    lo    smer- 
cio, per  mezzo    di   quelle    frodi    de*  Stampatori  ,    tan- 
to frequenti  j  e    delle  quali    replicati  esempj  ,   ce    ne 
somministrarono    il    Footaniui   nella   Biblioteca   Italia* 

na 
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m  ri;  ed  il  dottissimo  Zeoo  in  qnelle  giante  l  Gài 
sembra  provarlo  non  solamente  quanto  fu  detto  di  so- 
pra  sul  proposito  dell'edizione  intrapresa  dal  Cictti^ 
e  proseguita  dal  Mengetti,  ma  lo  conferma  il  :erzo 
volume  eziandio ,  il  quale  senza  Frontespizio ,  e  di 
carattere  simile  agli  altri  due  ^  e  nella  stessa  guisa 
impresso,  il  quale  già  mancante  a  tempi  del  Ciotti  y 
o  22.  anni  prima  dell'Edizione  dell'Hertz,  n^n  potè 
da  lui  sicuramente  essere  ristampato  nel  1664*  ^""^ 
in  «mi  neppure,  a  parer  mio,  furono  i  primi  due  Vo- 
lumi ristampati,  se  pure  non  vogliamo  credere ^  il 
quale  sembra  del  tuttp  improbabile,  che  1'  Hertz 
imprendesse  t  stampar  di  nuovo  questo  te^rzo  Volume 
cosi  mancante,  e  mutilato  in  diversi  luoghi. 

Come  avvenissero  poi  queste  mancanze  ,  delle 
quali  variamente  se  ne  favella  dai  poco  istruiti ,  egli 
non  è  facil  cosa  il  rintracciarlo.  La  volgare,  e  comu-» 
ne  tradizione  si  é ,  che  rimasti  presso  gli  Stampatori 
molti  fogli  di  questo  terzo  volume,  forse  non  mai  ter- 
minato per  morte  di  chi  ne  procurava  l'edizione,  co- 
me, è  da  credere,  si  cominciarono  ad  adoperare  quei 
fogli  dai  Librari  per  farne  balle ,  alcune  di  queste 
capitate  in  Perugia,  qualche  diligente  Perugino  si  die- 
de ogni  moto  per  ricuperarne  quanti  fogli  più  ne  po- 
tè, formandone  di  questo  terzo  volume  quelle  poche 
copie,  che  ora  se  ne  hanno,  tutte  però  imperfette, 
ed  in  conseguenza  rarissime ,  come  le  chiamò  l'  Haym  , 

ed 
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ed  il  Laoglet,  i  <|nali  atfribtiiscònó  questa  sua  raritf 
alla  soppressione,  a  cui,  secondo  essi^  soggiacque.  Il 
Cìatti  nel  luogo  citato  non  noverò  che  tre  esemplari 
di  questo  terzo  volume,  unoi  dei  quali  era  presso  d| 
lui ,  e  gli  altri  due*  erano  posseduti  dal  Cardinal  Bar» 
beri  ni ,  e  dal  Conte  Girolamo  Bigazzini ,  passato  poi 
in  casa  Ranieii,  ed  ultimamente  nella  Libreria  Pas^ 
sionei.  Ma  oltre  questi  esemplari  dal  Ciatti  mentova* 
ti ,  se  ne  trovano  altri  tre  ^  uno  cioè  nella  nostra  pub* 
blica  Libreria  >  uno  presso  i  Signori  Conti  Baglioni  ^ 
ed  il  terzo  era  altre  volte  presso  Silvio  Vermiglioli , 
il  quale  non  so  qual  sorte  corresse,  se  pur  pure  non 
passò  nella  Famiglia  Floramonti,  o  juresso  i  Marchesi 
Venuti  di  Cortona. 

Ma  noi  non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio  un 
altro  benemerito  Collettore  delle  Patrie  Memorie  «  da 
tutti  dimenticato  fino  ad  ora ,  qual  fu  Raffaele  Sozj  • 
Quest'illustre  Cittadino  nacque  nel  Febbrajo  del  1529. 
da  Orsino  Sozi ,  e  da  Margherita  de'Radiis.  Raffaele 
fin  dal  15  £7.  fu  ammesso  nel  Collegio  della  Mercan- 
zia. Dipoi  in  compagnia  del  celebre  Pittore  Orazio 
Alfani,  fin  dai  primi  mesi  del  1573.,  fu  dei  primi 
Direttori  delP Accademia  del  Disegno,  nel  quale  im-* 
piego  non  lasciò  di  porre  in  attività  ogni  diligenza, 
per  r accrescimento^  e  l'onore  dell'Accademia  mede- 
sima. Noi  r abbiamo  riposto  fra  gli  Storici  Perugini, 
perchè  ci  lascia  scritto  con  somma  diligenza:  Annali , 
3Iemorie^  e  Ricordi  scritti  da  Raffaele  Sozi.  E* un 
volume  in  foglio  grande ,  pulitamente  scritto ,  e  que- 
gli annali  incominciano  dal   1540.,  e  prosieguono  per 

lo 
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lo  spazio  di  50»  ann]%  Va  innanzi  una  prefazione 
4ell'^  Autore  data  dal  Ca&tello  di  Civitella  d'Arne  alll 
5«  di  Marzo  1570.  Quest'originale  si  conserva  nella 
Libreria  dei  Padri  dell' Oratorio  di  San  Filippo  Neri, 
il  quale  forse  I*  ereditarono  circa  il  1620.  con  la  ro* 
ba  di  Sozio  Sozi  • 

Verso  la  metà  del  secolo  XVIL  ebbe  la  nostra 
Città  uno  Storico  d' assai  più  profonda  dottrina ,  e  di 
cogniziohi  molto  più  estese ,  nella  persona  del  Padre 
Felice  Ciatti ,  chiamato  al  secolo  Francesco  >  nato  nel- 
la Terra  di  Bettona  ^  e  Religioso  dell'Ordine  de^ Con- 
ventuali .  Del  medesimo  ne  fu  già  accennato  qualche 
cosa  nei  Preliminari  alle  Iscrizioni ,  Perugine ,  ma  sia- 
mo ora  per  aggiugnere  molto  più ,  sebbene  intorno  al- 
le molte  sue  opere  non  siamo  determinati  di  parlare  ^ 
the  di  quelle  spettanti  alla  Storia  della    nostra  Città. 

Nacque  egli,  come  credo,  nel  1592.^  e  chi  ne 
ba  steso  il  suo  Elogio ,  nelP  Opera  intitolata  le  Glorie 
degli  Incogniti  y  errò  nel  dire^  che  la  Famiglia  del 
Ciatti  Tanta  un'antica  Nobiltà  nella  Città  di  Perugia, 
Di  buon'  ora  occupatosi  tutto  negli  studj ,  fece  in  essi 
progressi  tali,  che  fattosi  Religioso  molto  giovane  fu 
a  portata  di  occupare  pi6  Cattedre  a  diverse  Facoltà 
appartenenti,  in  Urbino,  Perugia ^  Pisa^  e  Fiorenza, 
Nei  primi  anni  del  suo  ingresso  nella  Religione,  fu 
condotto  a  Praga  dal  suo  Generale,  ove  fu  decorato 
della   Laufea   Dottorale    (if*    Fra  le  assidue    cure   di 

tanti 


(i)  Sì  ?egga  1'.  opera  iaticoUri   U  fUrù  itili  Ifico^niti  staili 
fsu  ia   ycncKis   ad   tó^f,  ore  è  il  suo   Elogio. 
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taoti  tfndj  ,  qneif 0  erudito  Rellgioio  non  dimenticò 
mai  le  Istorie  Perugine ^  e  prima  d'ogni  altro  scrisse 
nn  Paradosso  Storico  della  Chiesa  Perugina  ^  e  del  suo 
primo  Vescovo,  che  stampò  in  Venezia  nel  1^3 4*9 
dedicandolo  al  Cardinal  Monaldi  (x).  In  quest' Opusco* 
Io  molte  Iodi  abbiamo  del  Padre  Ciatti  neir  indirizzo 
dello  Stampatore  ai  Leggitori^  dicendoci  fra  le  altre 
cose^  come  egli  in  Venezia  si  fece  distinguere  pel 
iuo  sapere  ^  e  per  i  suoi  talenti ,  ore  più  Tolte  si  fe- 
ce sentire  nelP  Accademia  degl'  Incogniti  con  la  comu- 
ne approvazione,  e  con  istupore  degli  Ascoltanti •  Fa 
quindi  creato  Membro  di  quella  Ragunanza,  istituita 
allora  da  Francesco  Loredano  j  il  quale  molta  stima 
conservò  pel  Ciatti  medesimo ,  inducendolo  a  pubbli^ 
care  questo  stesso  suo  Opuscolo.  Né  questa  fu  la  so* 
la  Accademia  in  cui  fu  ascritto  il  Padre  Felice,  ma 
Io  vollero  fra  di  loro  anche  i  Sonnolenti  di  Bologna, 
é  gV  Insensati  di  Perugia  • 

Dopo  questa  assai  piccola  fatica,  egli  s* impegnò' 
ih  un'  opera  assai  più  laboriosa ,  e  di  assai  maggior  roo» 
le^  qual  fu  l'Istoria  Generale  della  nostra  Città.  Ma 
egli  ebbe  la  sventura  di  scrivere  in  un  tempo,  in  cui 
le  favole,  gli  scritti^  e  Scrittori  inventati  da  Frate 
Aonio  Viterbese,  aveano  gran  credito^  e  come  gran- 
di 


(t]  Non  ss    chi    fosse  qucli*  Anonimo»    che    compila    una 
Collezione  d' Iitrumcnti ,  e  dì  Carte  per    l' Istoria    Ecclesiastìcs 
^etogina»  la  qual  Collezione   rien  rammentata  dal  Montefavcon* 
iibUésk  MiHi§thifMr.  fsg.   tar.  IT»   $9$$. 


dì  cote,  ed  incontrastabili  Monumenti  si  stitfìaVdfìO» 
Si  aggiunga  a  tutto  ciò,  che  in  quei  tempi  medesi*- 
mi>  in  cui  egli  si  accingeva  a  scrivere  queste  Ist^i*^ 
rie,  si  finsero  scoperti  in  Volterra  quei  famosi  scrii* 
ti,  ó  scaritti ,  come  gli  chiamano,  pubblicati  poi  da 
Curzio  Inghirami  con  la  data  di  Volterra  >  ed  impu-^ 
gnati  poco  dopo  dal  celebre  Leone  Allacci  (i}k  Que^ 
8ti  scritti  allora  presso  il  mondo  letterato^  erano  sti-^ 
mati  come  una  preziosa  supellettile  di  or'iginali  docu*^ 
menti  atti  ad  illustrare  le  Storie  degli  Etruschi  ^  delle 
loro  Città,  e  de* primi  abitatori  della  Toscana.  Quin- 
di  é^  che  gli  Scrittori  delle  htorie  antiche  ^  antiche 
rigettarli  >  gli  accoglievano  a  braccia  aperte  ,  e  sopra 
queste  falsità  aumentavano  di  giorno  in  giorno  le  loro 
pretese  cognizioni  >  né  vi  fu  per  avventura  chi  del  no« 
atro  Ciatti  facesse  maggiore  abuso  e  degli  scritti  Vo* 
laterani^  e  degli  Scrittori  inventati  da  Frate  Annio% 
Si  può  dire,  che  sopra  questi  non  saldi  fondamenti 
•gli  erìgesse  le  prime  sue  fabbriche,  qual  fu  la  pri-^ 
ma  parte  delle  sue  Istorie  in  sei  libri  divise^  e  di* 
Aominati  Ferugia  Etrusca.  Proseguì  poi  con  altri  quat* 
tre  libri  la  Storia  di  Perugia  Momana^  e  con  altri 
•ette  Perugia  Augusta ,  con  la  quale  sembra ,  che  vo« 
lesse  terminare  il  primo  Volume.    Questo  vien   chiù* 

so 


(f)  iQCorno  a  questi  Scritti  Volatefani>  si  possono  ftdett 
due  ecadite  Lettere  del  Sig.  Avrocato  Lodorico  Coltelliai  pub« 
Micatc  Belle  noTcUe  letteracte  di  flreoze  y»L  li.  Y*  ^  ncli^j^^fi 
e  nuoTamcnte  ia  Perugia.  1*  àaao  »7f^* 
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so  (!a  una  Tavola  Cronologica,  rati&ata  con  i  frani- 
menti  Etruschi  dell'  Inghirami  ,  la  qaal  tavola  si  può 
dividere  in  due  porzioni  ;  la  prima  che  secondo  it 
tno  Autore  comprende  1310.  anni  dalla  Fondazione 
di  Perugia ,  che  egli  stabilisce  nelP  anno  del  mondo 
1927»,  é  di  niun  valore,  e  di  nìun  vantaggio  perla 
Storia  delia  nostra  Città. 

Ma  in  quei  tempi  non  vi.  fu  forse  fra  gli  Stori- 
ci particolari  delle  Città  Italiane,  il  più  erudito,  e 
voglio  aggingnere  il  pi6  ingegnoso^  e  penetrante  d*iì 
P.  Ciatti ,  e  la  quantità  degli  Sctittori  da  luì  citati 
ben  ce  lo  manifestano  per  un  laboriosisMmo  Storico, 
sebbene  le  loro  autorità  non  sieno  sempre  a  tempo 
citate  j  e  che  molte  volte  si  facciano  parlare  a  suo 
modo,  e  secondo  il  suo  opinare*  Dobbiamo  inoltre 
riconoscere  nel  P«  Ciatti  un  altro  pregio  non  piccolo 
pe' tempi  ne' quali  scriveva,  ed  è  quello  di  essere  sta- 
to uno  de' primi  a  pubblicare  nelle  Opere  sue  i  Mo* 
numenti  Etruschi,  per  cui  né  riportò  delle  Iodi  dall' 
autore  delle  congetture  sull'  Epigrafe  di  San  Manno 
stampate  in  Perugia  nel  1796.  fi)  ,  e  dall' incompa- 
rabile mio  Amico  Sig.  Ab.  Don  Luigi  Lanzi  nel  dcfl- 
tissimo  suo  Saggio  di  Lingua  Etrusca  (2)  • 

Tutto  questo  Corpo  d' Istoria ,  anche  con  la  Pe* 
rngia  Pontificia ,  di  cui  si  parlerà  fra  poco,  va  sot- 
to   una    stessa   data    di  Edizione ,    ma  la  prima  parte 


di 
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di  esse  Storie  9  che  comprende  la  P&mgia  Etrasca  fu  be^ 
ne  impressa  due  volte  dallo  stesso  Tipografo  Perugi- 
no Angelo  Bartoli^  il  che,  per  quanto  io  prriiio,  ooa 
fu  per  anco  osservato  •  La  prima  ^olta  dunque  fu 
pubblicata  nel  16^6.^  e  dedicata  a  Gasparo  Mattei 
Romano,  e  Governator  di  Perugia,  venuto  in  questa 
Città  neli*anno  medesimo,  la  qual  dedica  ^  é  ripetuta 
nell^ altra  Edizione  del  163^.,  che  viene  ad  esser  la 
seconda.  Anche  nell'ultima  pagina  207  di  questa  prl* 
ma  parte  vi  è  qualche  varietà  fra  le  due  Edizioni. 
Soggiungo  peraltro,  che  non  mancherebbe  motivo  da 
sospettare,  che  anche  in  questi  esemplari  con  la  mu*- 
tazione  del  Frontespizio ,  dell'  ultima  pagina  ,  e  con 
una  nuova  dedica ,  vi  fossero  state  commesse  frodi 
Tipografiche,  come  fu  detto  di  sopra. 

Dopo  la  Perugia  Augusta  proseguì  il  nostro  P*  Fe- 
lice l'Istoria  dì  Perugia  Pontificia  (i)  con  non  minore 
erudizione ,  e  sebbene  egli  ne  pubblicasse  dieci  libri 
non  intieri  ,  incominciando  dall'  anno  333.  dell*  Era 
Volgare,  non  giunse  che  all'anno  i<&56.  ,  o  259.;  e 
qui  si  notano  queste  due  epoche  diverse  ,  perchè  al- 
cuni esemplari  da  me  veduti  non  giungono  che  alla 
pagina  568.  ed  altri  alla  pagina  384.  Per  quanto  scri- 
ve Girolamo  Bigazzini  nella  sua  lettera  originale  a 
Livio  Eusebjy  presso  di  me,  e  rammentata  altrove  ^  il 

.   .     Ciatti 


(1^  Sembra  che  gaeito  secondo  Volarne  fesse  igopto  al  t.in- 
glet ,  all'  Ahim  .  al  Giaadoaati ,  ed  all'  Escensote  del  Catalogo 
^dla  Gapfoniaadi  »  i  f oali  tutti  aoa  oc  fecce  mcazioae  • 


Ciatti  I^area  condotta  fino  air  anno  1355,  con  animo 
di  proseguirla,  per  quanto  ivi  si  legge,  e  Io  avrebbe 
fatto,  se  non  ne  fosse  stato  distratto  da  altre  affollate 
incombenze^  e  se  non  fosse  stato  tanto  inoltrato  ne- 
gli anni.  Lo  stesso  Bigazzini  >  che  fu  uno  de' più  sol* 
leciti  indagatori  delle  Patrie  Memorie,  somministrò  al 
P«  Ciatti  non  pochi  materiali  per  la  sua  Istoria  ,  che 
per  averla  così  tronca  lasciata ,  abbiamo  bene  dei  mo* 
tiTi  da  rammaricarci,  e  da  dolerci  . 

Questo  per  quei  tempi  molto  dotto  Scrittore,  ag- 
gravato più  che  dagli  ao^ni  dalle  sue  letterarie  fati- 
che, come  ben  le  dimostrano  le  molte  sue  opere  st 
edite  che  inedite,  delle  quali  altrove  ne  daremo  un^ 
esatto  Catalogo^  nella  fresca  età  di  anni  50.  terminò 
di  Tivere  neir  anno  1 642.  nplla  terra  di  Spello ,  ove 
fu  sepolto  nella  Chiesa  di  Sant'Andrea  con  la  seguen- 
te Epigrafe^  che  non  fu  pubblicata  ne  dall'  AldoinOj 
oe  da  altri,  per  quanto  sappiamo. 

D.     O.     M. 
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Nella  Chiesa  poi  di  San  Francesco  di  Perugia,  aven* 
do  egli  in  questo  Ck>nvento  consumato  la  maggior  par- 
te de' suoi  anni,  furono  a  lui  celebranti  Solenni  Fu* 
uerali  nel  di  2x.  Ottobre  deir  anno  medesimo,  e  fu 
lodato  con  Funebre  Orazione  del  P.  Gio.  Battista  Tar- 
taglia della  Compagnia  di  Gesù  (i). 

Pochi  anni  dopo  pubblicate  le  Istorie  del  Padre 
Ciatti  si  videro  nel  1648.  alla  pubblica  lace  simil- 
mente quelle  di  Cesare  Crispolli  Seniore ,  con  le  stam- 
pe del  1648.,  40.  anni  cioè  dopo  la  morte  del  suo 
Autore ,  e  col  titolo  di  P(?ragfia  Aii^u^ia  ,  la  quale 
Opera  é  più  una  descrizione  di  questa  Città  ^  e  del 
suo  Contado  ^  che  una  Isterica ,  e  ragionata  narrazio- 
ne. Questo  Cesare  Seniore  figliuolo  di  Ranieri  Cri- 
spolti,  fu  Canonico  della  nostra  Cattedrale,  e  Lette- 
rato di  qualche  riputazione .  Lasciò  alcuni  mss.  di 
Patrie  Istorie  ed  è  molto   probabile ,   che   sieno    suoi 

•  alcu- 


ni) £Jk  UértMli  a  &  T9ìmc9$9$  /#/.  ym. 
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dem»  anntli  dirisi  in  trt  Volami ,  i  qcali  non  haiH 
so  mai  veduto  la  pubblica  liscCj  e  che  iocomiociano 
da!  1535*  al  1570.  Questi  annali  di  cut  varie  Copie 
ae  bo  vedute,  non  portano  il  nome  dell'  Autore >  ma 
r  estensore  di  essi  ,  citando  due  volte  la  sua  Destri* 
zione  di  Perugia ,  ci  porge  uoa  forte  congettura ,  da 
credere  lui  stesto  antoie  dei  medesimi  •  A  tntfociò  si 
aggiunga  una  autorità  di  gran  peso,  quale  é  ta  trite- 
rà 59«  del  Bonciario /fra  le  Selette,  che  ci  assicnm 
come  il  Crispolti  avea  scritti  gli  annali  della  nostra 
Città. 

Ha  essendo  egli  morto  nel  i$o8.  (i>  ,le  sue  isto- 
rie io  doe  libri  divise,  rimasero  inedite  presso  il  no- 
stro Vescovo  Napolione  Gomitoli,  le  quali  ,  succeduta 
la  morie  del  Prelato,  con  altre  caite  furono  trasferite 
in  Roma,  ove  perirono  per  quanto  scrive  Cesare  Cri* 
spolli  Ginniore» 

Questi  dunque,  il  quale  debbo  pure  aver  luogo 
ira  gli  Storici  Perugini ,  nacque  nel  1 60^.  e  fu  figlino- 
lo di  Marcello  Crbpolti  •  Avendo  anche  esso  intrapreso 
la  vita  ecclesiastica,  nel  16^%.  ottenne  la  Prioria  di 
&  Mattino  de  Coli,  di  cui  ne  fiu  privato  nel  1655. 
per  qu^  Ibrtiasimi  motivi,  che  ci  vengono  annunciati 
e  dai  ricordi  della  Cancelleria  Vescovile,  e  dagli  av« 
¥isi  a  Perugia  msst  di  Francesco  Macinara  a  qoest'aa« 
«o  1655.  Questi  dunque  avendo  ritrovati  alcuni  aboi^ 
ai  Iella  Per^a  Augusta^  di  Qesave  su»  aio^  li  rioi^ 


£$)  JUr  Uk  £liinL  M$tk  S.  Lé$§rnh  un  ^a» 
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iSinò  alia  meglio  in  due  libri ^  ed  aTendoci  aggiuntoti 
terzo  libro  degli  uomioì  illustri^  la  pubblicò    in    {Pe- 
rugia nel   1648.  Cesare  Giuniore  dopo  a ?er  sofifcr no  va- 
rie^ e  pericotoge  peripezie,  entrò  nella  Congregazione 
dei  Padri  delf  Oratorio  ove    mori  nell'età   di  soli    anni 
45«  come  si  deduce  da  libro  emortnale  di  quella  Chiesa  • 
Dopo  questi y  che  abbiamo  noverati,  non  rifuro- 
no altri  Scrittori  delle  Istorie  Perugine  degni   di  par- 
ticolar  menzione ,  fino  circa  alla  metà  del  Secolo  XVIIL 
in  cui  r  Abbate  Domenico  Scutillo  Napolitano ,  ed  Air- 
ditore  qui  in  Perugia  di  Monsignor  Ferrante  Lofreddo 
nostro  Grovernatore I  entrò  in  questa  vastissima  arena. 
^li  è  gii  noto  alla  Repubblica  dei  Letterati  ^  per  le 
ane  erudite  fatiche^  ed  in  modo  speciale  pel   suo    or- 
timo  trattato  de  CoUegio  Gladiatarum.  Ma  per  venire 
a  noi,  questi  incominciò  a  raccogliere  Memorie    delle 
Istorie  Perugine,  ed  a  riordinarle    secondo    iK metodo 
tenuto  dal  P.  Ciatti^  e  si  fece    perciò   a  scrivere    di 
Perugia  Etrusca^  e  di  Perugia  Augusta.  In  questa ope*- 
ra  ancora  inedita^    di    cui  fio  d'allora  varie  copie  ne 
giravano  per  la  nostra  Città ,  egli    raccolse  quante  Is« 
crizioni  potè ,  tanto  Romane ,  che  Etrusche  ^  date   an«- 
che  con  qualche  diligenza ,  per  la  quale  noi  gli  siamo 
stati  sommamente  tenuti ,  conciossiacosaché  senza  que- 
ste ime  Memorie  ,   noi    non   avremmo  potuto    riferire 
tanti  monumenti  nei  due  volumi  delle  Iscrizioni  Peru- 
gine pubblicati  negli  anni   i&o^»  e  1805.,  perchè  aU 
cuai  di  essi  0  sono  passati  altrove,  o  sono 'interamente 
periti. 


Ma  fra  hitt!  qnedi  Scrittori  delle  Istorie  Perugia 
iie^  non  vi  f^  forse  il  più  sollecito ,  il  più  perito^ ed' 
il  più  diljgeute  lodagatore  nelle  cose  nostre ,  del  Dot- 
tore Annibale  Matiotti,  raccoglitore  di  queste  Memo-*» 
rie,  ài  cui  prenderemo  ora  a  parlar  brevemente  •  Egli 
nacque  da  Prospero  MaHotti  Medico  di  qualche  riputa- 
zione, e  da  Maddalena  Leonori  fin  dal  Settembre  del 
1738.  Dopo  di  avere  attéso  nella  Patria,  e  sotto  la  di- 
rezione del  suo  genitore  agli  studi  delle  umane  lette-' 
re  della  Filosofia,  e  Medicina,  fu  in  queste  due  fa* 
colta  Laureato  nel  1754*^  e  nel  1755»  ebbe  luogo 
fra  i  Dottori  del  Collegio  de' Medici  e  Filosofi.  Per  fa- 
re maggiori  avanzamenti  nelle  tcienze,  nel  1756.  si 
recò  in  Roma,  ove  col  massimo  impegno  attese  allo 
stadio  della  Fisica  Sperrmeotale  sotto  il  P.  Jaquierì 
della  Meccanica ,  ed  Astronomia  sotto  il  P.  Seur  ,  e 
della  Medicina  sotto  il  Dottor  Saliceti  ^  ed  il  Doìtot 
Giannescbi^  e  sempre  piik  crescendo  in  lui  l'amor  per 
le  Sdente ,  si  portava  frequentemente  ad  udire  le»  le- 
zioni del  <:e)ebre  Monsignor  Stay  •  Ne'  due  anni  ,  chd 
dimorò  in  ftoma  attese  alla  medicina  pratica  sotto  it 
Dottore  Andrea  Vayota ,  Medico  di  •sperimentata  tipu^ 
tazione,  col  quale  visitava  io  Spedale  dei  Baon-Fra- 
telli,  ed  altri  mdati,  applicandosi  cosi  sempre  nelle 
mediche  osservaiìom  «  Tornato  in  Patria  nel  1758.  fa 
eletto  Professore  di  Medicina  nel  nostro  Ginnasio^  n 
tre  anni  d<»po  cioè  nei  1761.  fu  Matricolato  nel  CSol<v 
legio  dei  Medici  di  Roma  ,  con  ampia  facoltà  di  po« 
tere  esercitare  questa  professione  in  tutto  lo  stato  Pon- 
tificio. Occupando  egli    in    Perugia    una   Cattedra   di 

Me- 


Medicina  ,  si  pu5'  éirè  essere  riMò  it  primo  a  étre  H 
bando  dalle  scuole  al  barbaro*  costume  di  dettare  gU 
scrittf  propri ,  ed  il  più  deHe  Tolte  anche  dì  altri , 
sostituendo  a  questi  la  spiegazione  dei  pifi  accreditati 
Autóri. 

Ma  la  Patria  dovette . perderlo  anche  un' altra  voN 
ia  nello  st&ss'ànno  X76i.  per  cpialche  tempo •  Egli  per 
sempre  pifi' avanzarsi  nelle  Scienze  j  che  professava  , 
pa^sÒ  in  Bologna,  ove*  contìnnameote  frequentava  le 
lezioni  del  Bectari ,-  del  Molinèlli ,  del  Monti  3  e  di 
altri  più  accreditati  'Professori  di  quel  celebre  Istituto» 
Si  approfittò  in  m:odo  speciale  delle  pubbliche  lezioni 
del  Dottore  Tommaso  Laghi  ,  e  sotto  la  di  lui  scor« 
ta  ,  esercitò  la  pratica  eziandio ,  visitando  lo  Spedale 
della  Vitaj  come  nelle  celebri  Actademie  la  Teorica» 
Da  Bologna  passò  per  qualche  tempo  in  Padova ,  ove 
molto  si  approfittò  del  sapere  di  quei  celebri  Prdfes« 
Sori,  e  specialmente  del  Morgagni ,  che  in  seguilo  por-* 
tò  tin*  alta  stima  del  Marietti  9  e  molto  si  accrebbe  questa 
stima  in  quel  celebre  Notomista ,  quando  il  nostro  Ma- 
tiotti  prese  a  sostener  dottatnente  una  quistione  sopra 
il  prolasso  del  cuore.  Scrisse  allora  qualche  cosa  su 
tale  argomento  ,  il  che  avrebbe  veduto  la  pubblica  lu« 
ee^  se  il  Dottore  Annibale*  non  fosse  stato  nimico deU 
le  contese  letterarie.  Si  trasferì  ancora  in  Pisa,  editi 
ijuella  sempre  celebre  Università,  ebbe  occasione  di 
arrichire  la  sua  mente  di  molli  lumi  tolti  da  quei 
chiarissimi  Professori. 

Tornato  in  Patria  dopo  il  snò  breve ,  ma  erudi-* 
to  viaggio  >  nei  1 76^.  fd  eletto  Medico  delia  Sagra  In- 

qui- 


ipHuiflMi  è  4i  qoel  VeKofò  Vooiigaor  Ferniaiilt 
ebbe  pia  volte  la  comniiiione  di  rivedere  i  libii 
dft  sUmpani^  ^el,  tempo,  che.  e^i  aotteaeva  le  Gal» 
tedra  di  Medicina  i  la  aocbe  el^  Coadjatore  ndle 
stetio  anno  1765.  nella . Cattedra  di  Bottaeica,  oreak 
km  leggera  Pfotpefp  ino  padre ,  ed  aveadon  fitto  Qgei 
aonole  sue  leaiem^nal  1767.  ne  ettMae  afadlnta^ 
mente  la  lettera* 

Fn  eapertininio  Jn  questa  £acoItik  t  9  ciò  I0  m^ 
eiieetano  non  tolamente  le  me  lezioni^  die  feceivoM 
gran  eoaconoi  ma,  il  aapeie  eziandio^  coom  B0I09111 
richiese  il  suo  votOi  ed  il  ano  parere  anlla  qnalità 
dell'  if}£nenta  che  prodocano  «oir  AtmoaSera .  le  aeai« 
nagioni  di  RiiO|  e  le  maceraiioni  delle  Canapi» 

Moke^  e  molte  epeiette.egU  diede  alla  Inoe^il 
Catalogo  delle  quali  si  può  leggere  dopo  V  eloqeealft 
Orazione  tecitata  nei  noi  FaneraU  dal  ck  Signore  Dot* 
lore  Felice  Santi  t  e  pi|bbUcata<  in  Perugia  isèl.  i8or«^ 
e  qui  noi  non  /«remo  menuoné^  che  di  quelle  j  c|io 
ili  Qoa  certa  gniaa  spetlaaa  all^  Storia  Fengùia,i- Jti 
quali  sono  nna  Lettera  rapila  noatra  .Chieaa.  di  .S»  JBxco^ 
lane ,  pubhUcata  net  17  75.  colle  ataoip^  di  Firern^^ 
r  eruditiaaime  Menior|e  aapra  gli  Auditori  Perugini  del? 
la  Riiota  Roinaea  ^  imhblicate  ip  Perqgia  nel  if  ^Z*  t 
e  le  iion  meo  dotte  wfi,  |«ettere  PitM>richq  P(Mrugtntt 
pubblicate  anche  eaae  iteli- a^oo  |C|;upnte  nella  nostra 

Fu  il  Mariotti  grandemente,  stimalo  d»  molti  Let^ 
tarati  del  ano  tempo j  e  per  tutti  ba»ti  il  sapere^  co« 
ine  il  eh»  Ceirte  Roberti  >  aerivieodo  al  celebre  Bjaaco- 

ni. 


BREVE  DESCRIZIONE 

DELLA    CITTAf   DI    PERUGIA     E      DE*  FATTI      PKlNCIPALI 
SPETTANTI    ALLA    SUA    ISTORIA    DA    SERVIRE    D*  IN-    ' 
TRODUZIONE    ALLE    MEMORIE    ISTORICHE    ECCLE- 
SIASTICHE   DELLA    MEDESIMA    CITTA*"  ,    E    Cr- 
VILI  y    ED    ECCLESIASTICHE    DEL    SUO 

CONTADO 


S^^K^^^M 
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uelli  y  ì  quali  imprendono  a  riordinare  le  MeiDO* 
rie^Istoriche  delle  loro  Patrie ,  dovrebbero  dare  in-» 
cominciamento  a  queste  loro  plausibili  £atiche  dal  di* 
scoprire  le  origini  di  e5se.  Molte  volte  addiviene  per 
jby  che,  o  per  le  antichità  delle  medesime,  o  per  la 
mancanza  degli  Scrittori  classici ,  e  sinceri ,  .eglino 
loro  malgrado  non  possono  penetrare  per  tutte  quelle 
vie  ,  dove  1*"  ardente  loro  desiderio  gli  spingerebbe  ad 
innoltrarsi.  Volendo  tener  dietro  agli  Scrittori  del  Se* 
colo  XIII.,  e  dei  tre  seguenti^  si  avrebbe,  a  dir  ve- 
ro, poca  pena  a  ritrovare  l'origine  d'ogni  Città  d^ Ita- 
lia. Ma  siccome  questo  loro  tenor  di  pensare,  non  si 
può  difender  colla  Storia,  e  con  Tevìdeoz^  de'  fatti, 
conviene  abbandonarlo  in  sulle  piime,  ejjion  divenire 
di  lui  seguace  in  un  tempo ,  in  cui  non  li  .vagheg-» 
già  altro  che  il  bel  volto  della  verità  » 


.jij 


Toni  L  A  '   X^oa 


-.1 


SILI  _  IL  accio    degli    Uber- 


JL  auuiu     utrgii      KJDuT'* 

>    Paolo   Diacono,    del 

^on  la  critica,  che  esse 

imenti.  Quindi  si  prese* 

itori,  che  sulle  etimologie , 

.  ed  anche    delle    Setteotrio- 

stra    Città   origini    tratte    da 


II 


erta    evidenza ,    quanto    deboli 
ire  ^  e  questi    vani    pensamenti , 
seguire^  gli  fa  forza  d'inoltrar* 
.pi    della    Greca    erudizione.    Qui 
.  ;sai  più  proprie  ^  naturali ,   e    pia* 
da  valentissimi  Letterati  d'Italia; 
anche  ne*  Monumenti   Etruschi ,  vale 
pr?r  noi ,  e  mostrò  con  le  altrui  auto* 
voce  Perusiaj  può  indicarci  Adven-* 
quae  finis  est ,    Urbs  existens  quasi 
este  ultime  due,  parto,  della  grande 
citrina  del  Sig.  Ab.    Luigi    Lanzi  ,    a 
no  i  Monumenti  Italici ,  e  che    propo- 
jio  di  Lìngua  Etrusca,   e  di  altre   an* 
sono  COSI  ben  fondate,  se   si    riguarda 
i  questa  Città,  che  a  parere    dell'Edi* 
preferibili  ad  altre.  11  suo  nome,    che 
1  Greco ,  secondo  lo  Stefano ,    Stratone , 
loro  ,  Dione ,  Perusia  in    l/ttino^   secon- 
,  che  ne  fanno  onorata  menzione^  ed  ai:« 
:  ne' secoli  di    meno   coltura  |   come    già 

A  2  osservò 


4 
osservò  il  dottissimo  Clureno  (i)>  e  forse  fa   il    pri* 

mo  ad  adoperarla  Sesto  Aurelio  Vittore   /2),    P&rugia 

in  Italiano,  ed  anche  l^rasela  ne' secoli    addietro,    si 

è  trovato   scritto    anche    in    Etrusco    in    q\iesta    guisa 

93V43ÌA  >  in     un    pregierolissimo    nostro    Mooumento 

già  pubblicato    nell^  accennata  Collezione    dei   Marmi 

Perugini  « 

In  questa  congiuntura  però,  per  le  ripetute  es- 
serTaaìoni  ^  e  per  il  discuoprimento  di  Monumenti  me- 
glio conservati ,  e  per  le  dotte  altrui  fatiche ,  fu  co** 
giretto  r  Autore  diel  Ragionamento  di  ritogliere  alla 
liostra  Città  una  moneta  con  caratteri  Etruschi  ^^  ma 
più  strettamente  parlando  antichi  Camp^^ni  y  che  le 
uveano  data  prima  il  Maffei  (3)t>  poscia  il  Guarnac^ 
ci  (4)  )  ed  ahri  consecutivaraenle  ,.  e  col  eh.  Sig.  Ab. 
Francesco  Danieli  nella  sua  dotta  ,  ed  elegante  Numi« 
«matica  Capuana  (5)^  fu  dovuta  indispensabilmente  re-» 
gtituire  all'antica  Citta  di  Acerra» 

Si  è  inoltre  cercato  nel  detto  Ragionamento  di 
confermare  le  Greche  etimologie  coir  autorità  degli 
Scrittori  classici ,  si  Greci ,  che  Latini  >  i  quali  parla* 
no  dei  principi  di  questa  nostra  Città  ^  ed  allontanane 

dosi 


(t)  Itshjint.  Lik  //.  pM^.   sT^.  eitt.  tagt.    «^14. 
{%)  D»  FfV.  Jlhtiìri,  4Mf,   «/.Io  haano  anche    aicsae    carole 
itiaei aiie  • 

(s  )  Oistrv^  liti.  n.  fMg.  1 7w  PiK  lUusfK  Téàv.  IX.  Zmu  K 
(4)  Orig.  2$ékL  Xik  VL  C#/.   4. 

il)  ?^-  i7- 


dosi  PAxitbte  "sUcùfk  {ND&o  datPor^M  Cronologico  per 
Diagg;ioT  comodità ,  ha  preso  prima  d*  ogni  altro  ad 
esaminare  Seryio  erudito  scoliaste  "di  Virgilio  %  Il  Gra- 
Éiatidó  «ttfibuendo  T  origine  di  Pemgia  ad  Aulete  (i) 
Sglio ,  ovvero  fratello  ^  secondo  attrì ,  di  Ocno  fonda* 
tore  -di  Mat3(ova ,  egli  parla  da  Mitologo  >  e  scrive 
inoltre  xli  t:ose  atiterten  alla  Citienra  Troiana  >  Queste 
due  sole  ra*giofti  furono  i)astaììti  alf  Autore  del  ita- 
gìonatuaito  per  rigettare  i4  racconto  4i  Servio ,  come 
\m  parto  'A\  poetica  fantasia-» 

il  dottissimo  CSluveriOì^  rìie  forse  piS  -die  altri 
ricercò  le  notizie  della  vecchia  ttatia ,  fece  Perugia 
Antitrojana  anche  di  moHi  aani  >,  ma  se  lo  tsredino  pu^ 
i^e  in  l)u6na  pace  il  PeHmi^  H  Ciafti ,  ed  altri  nostri 
Scrittori ,  che  V  Astore  non  volle  pet  niun  .conto  te- 
tier  dietro  a  questa  t>pinione*^  Le  ragteni  poi;,  che  Io 
spinsero  a  *cosi  opinate,  ie  1)a  esposte  patite  bisogna 
neir acoestiato  Ragionamento^  "senea  ^qui   ripeterle  di 

fiUOVO. 

Miglior  'cotftò,  le  itrigKot  tiso  fece  egli  4el  teste 
^  Giustino  Istorico  '(&)>  compHaKore  iieRe  istorie  di 
Trogo  POTipéo  ^  ove  ossictira  >  ^che  Perogia  fa  opera 
degli  Achei,  Ooti  '<juesto  nome>  egli  è  vero^  si  distin- 
^[tievafio  una  porrsene  ^  ^Greci)  e  ^ue^Ii  propriamen- 
te di  una  -Provincia  cosA  «chiamata  ,  ina  il  nome  di 
Achei  però   an(&e  ai  tempi   di   Omero  era   divenuto 

generico 


generico  atla  Nazione  •  Perciò  egli  non  prese  allora  la 
pena  di  cercar  minutamente  quali  Greci  fossero  q\ie-> 
sti  Biebzionati  dallo  Storico.  Per  questo  motivo  sem-- 
bra  degno  di  riprensione  il  lodato  Cluverio,  che  non 
seppe  intendere  chi  fossero  questi  Achei  • 

Esaminato  brevemente  il  testo  di  Giustino,  si 
pose  a  lui  di  confronto  l'altro  di  Appiano  Alessan^ 
drino.  (i)^  il  quale  scrive  «  che  Perugia  fu  opera  dei 
Tirreni  venuti  in  Italia  •  In  sulle  prime  sembrano  di- 
scordi questi  luoghi  fra  di  loro,  e  tanto  più  lo  sem« 
brarebbono  a  quelli ,  i  quali  non  seppero  riconoscere 
Tirreni,  che  neir Italia.  Ma  colla  storia  alla  mano  si 
fece  osservare  ,  come  Tirreni  furono  nella.  Grecia 
eziandio^  e  che  volendo  stare  attaccati  al  testo  dell' 
Alessandrino,  si  dovrà  supporre  con  ogni  verità^  che 
i  Tirreni  da  lui  menzionati,  e  venuti  in  Italia,  co- 
me ha  il  testo  originale,  non  furono  che  Greci,  e 
che  perciò  quel  testo  non  si  oppone  al  luogo  di  Già* 
stino  •  In  questa  congiuntura  furono  esposte  al  pubbli- 
co ragioni  forse  non  del  tutto  dispregiabili  ^  come  i  Tir- 
reni si  hanno  da  riconoscere  anche  in  Grecia^  ed  ia 
qual  grado  di  analogia  si  hanno  questi  da  considerare 
rispetto  ai  Tirreni  d'Italia. 

E  come  fu  proposto  innanzi^  e  nello  stesso  Ra* 
gionamento,  che  Perugia  cioè  ,  fu  opera  Postitroja» 
na  non  si  dimenticò  V  Autore  del  Ragionamento  di 
provai  questo  medesimo  con  buone  ragioni   per  tutto 

il 


<  ♦  i  I  »  I  I  1 1  I  1  II  I  >  I  I  f  I  <  i  I  I  tu  iiM  <'M  mf'i  iHn  <i»n 

(i;  Sili.  civ.  r. 
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Vi  patdgirafo  XXìtt  Voleiìclo  fioalmeiìte  condiscendere 
^d  accordar  qqalcBe  cos9  a  quegli  Braditi  ^  i  quali  ri<^ 
paCarono  V  edìficàtiqne  di  Perugia  ^  come  un'  opera  An« 
rjtrojana;  colla  scoria  di  un  luogo  di  Strabone  (i))  e 
coir  ajulo  del  Cronaco  Petavìano  >  e  di  altri  >  si  dimo« 
$lxò  allora  )  che  Perugia  a  volerla  sapt>orre  Aptitroja* 
oa,  non  le  si  può  accordare  di  anteriorità  un  secolo 
id  circa  prima  di  quella  Guerra»  Ciò  si  propose  udì* 
camente^  quando  essa  si  voglia  credere  opera  di  quei 
Lidj  venuti  in  Italia  sotto  la  scorta  di  Tirreso  loio 
Condottiero ,  i  quali  Lidj ,  conte  scrive  Strabone  me* 
desìmo ,  si  diedero  a  fondare  le  dodici  (Polonie  i  o  Di-* 
bastìe  della  nostra  £truria  media.  Tutto  ciò  fu  cou^ 
j^tturato  sul  solo  riàessO)  che  quei  Lidj  medeMmi 
txm  vetknero  fra  di  noi  Italiani  >  che  fieli'  anno  pttan-> 
tesimo  in  ciroi  prima  di  quelle  strepitose  contese  ^  U 
faina  delle  qpali  per  l' orbe  intero  ben  presto  M  spar- 
se. In  una  certa  guisa  ciò  non  si  opporrebbe  a  Gin* 
atinòy  il  quale  disse  ,  che  Perugia  fu  opera  dei  Greg- 
ei ,  conciossiacosaché  quei  Lidj  Asiatici ,  furono  anch^ 
^ssi  fra  i  Greci  compresi,  come  si  ha  in  modo  par- 
tÀsoIare  da  Plutarco  nella  vita  di  Romolo. 

Volendo  attenerci  alla  Storia,  non  ci  é  lecito  ri- 
volgere i  nostri  passi  più  innanzi ,  ove  Mtì  si  trova? 
no^  che  vie  spinose^  e  4ì  tenebre  ingombre;. e  po- 
nendo dair  ttn  dei  canti  le  favole  >  le  trsdizioo^  vpl** 
gari  I  le  provo  ded^ttp  pnicampnte  dalle  hho ,  e  trop 

pò 


(i)   Xi'k   K 
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fa  miserabile  elìtnologìe,  qaesta  e  la  maggiore  atitì-^' 
cKltà^  che'  a  Perugia  si  possa  accordare .  Allora  la  sua 
fònSaaione  amlerebbe  a  cadere  all'  incirca  ,  non  V  an- 
1)0  del  Mondo  1656.  0  1927.  ^  come  capriccipsamen- 
te  eepofeerp  il  Pellini.^  ed  il  Ciatti;  ma  sibbene  circa 
r  anno -alBot).  ;  venendosi  cosi  a  sbassare  F  epoca  Pel— 
liniana  di^  nove  secoli  in  circa;  avanti  Roma  500.,. 
innanzi  VEìsl  volgare  1250»,  e  conterebbe  allora  dal- 
la sua  'fondazione  ai  tempi  nostri  3053.  anni,  volen- 
do sempre^  come  si  disse ^  seguire  Strabene,  che  be- 
ne si  può  conciliare  coli' Alessandrino,  sebbene  T  Au- 
tore d«I Ragionamento  sia  di  costante  opinione,  che  an- 
che quest^  epoca  si  abbia  da  ribassare  di  due  secoli 
almeno.' 

Abbiamo  fino  ad  ora  noverati  alcuni  classici  Scrìt-' 
tori,  i  quali  fanno  onorata  menzione  di  Perugia,  ed 
a  questó  si  possono  aggiungere  Livio,  Vellejo  Pater- 
culo',  -i  due  Plinij ,  Sveto^io ,  Tolommeo ,  Lucano , 
Prisciinò ,'  Lucio  Floro,  Procopio ,  Eutropio ,  Paolo 
Diacono,  le  antiche  Taydtó  Itinerarie,  e  Stefano  Bi- 
zantino, it  quale  a  somiglianza  di  Appiano,  scrive, 
che  Perugia- fu  una  delle  dodici  •  Colonie  *  degli  Etru-' 
8chi'/ luògo  non  per  anclie  *  osservato  *da  veruno  dei 
nostri  Scrittori. 

E*  questa.  Ci  Ita,  Capitale  del  Perugino  posta' sottci 
gr.  29.  m.  54.  ili  -  longitudine ,  e' gr.  43.  m.  6.  di 
iatitudine^.  B' distante  miglia  25-.  da  CcH'tona;-:ii.  di 
Città  della  Pieve;  20.  da  Città  di  Castello  ;  22.  da 
Fuligno;  e   120.  da  lloma.    Si    vuole,    che    per  essa 

antica- 


ieinticamente  passaste  fa  Via  Cassia  (i)  9  clìe  conduce  va' 
da  Boma  a  Chiusi,  o  piuttosto  la  Via  Vajentana,  che 
era  anch'  essa .  una  delle  antiche  vie  militari  y  che  pas- 
savano  per  la  Toscana  (2)  •  Nelle  aggiunte  alle  Storie 
di  Kiccobaldo  Ferrarese  presso  il  ]y[ifl*atorì  (5} ,   si  po« 
ne  Perugia  nella  Via  Aurelia.  Altre  vie  poi  Mimici** 
pali  aveva  Perugia,  che  le  servivano  di  comunicazio* 
ne  fra  le  Città  Etrusche  ad  essa  vicine^   situate  fuori 
delle  principali    vie    militari  •    Quindi    oltre    air  aver 
avuto    una   via,    còlla    quale    comunicava   con    Todi,* 
Città  Etrusca  antichissima;  ne  aveva    ancora   una  di-* 
ritta ,  e  breve  per  Chiusi ,  una  per  Orvieto ,  una  per 
Fuligno  y  una  per  Gubbio  ,  una  per  Tiferno ,  ora  Cit« 
tà  di  Castello  ^  ed  una  per  Cortona    (4)  ;    ed  è  molto 
probabile  ,  che  gran  parte  di  queste  strade ,   o  lunghi 
tratti  di  esse,  sieno  quelle  medesime,    che  anche  og<*. 
gi  sussistono  (5}  • 

E' situata  questa  Città  sopra  di  uri  Monte,  che 
la  pone  da  lungi  in  vago  prespetto,  massime  dalla 
parte  di  Mezzogiorno;  ed  ha  all'  intorno  molti  pog* 
g) ,  e  colline  vestite  di  alberi ,  e    di   abitazioni ,    che 

ne 


Ti)  Targioni   Piaggi  Tom.   2X.  fM£.   àso, 
(t)   Tarj;io«i   ibid.  V  fMg.    151. 
(l)    Ita!,   Rtr.    Scrift,   JX.    I  I7. 
(4)   Targioni   Tom.   IX.  fag,    kp$^ 
(jj   Ihid.  f0g.    j,^. 


w»  abbelIiicoAo  le^ pendici;   etnie  adcKe    Faftfo  degU 
Vborti  «^  roo  Dittaqiondo  (i)  potè  dire  di    Penìgiat 

'  m  Che  comQ  Mbate  il  sito  h4  bo&no  ^  e  I^llo  ,1 

Uoa  PiacU  della  Città  fu  delid^ata  da  France* 
Ko  Crrotti  P^rpgino  nel  i  S04. ,  che  si  conferva  ìù 
i(udro  nella  Caocelleria  Pecemvirale.  Dae  Piante  se 
M  bannp  iocise  io  ram^,  una  di  due  fogli  fatta  nel 
1002»  di  Livio  Eosebj  Perugino,  e  dedicata  al  Mar» 
ckose  Ascanio  della  Corgna)  l'altra  in  un  foglio  so» 
fot  fatto  da  Matteo  Florani  «  Una  Carta  Scenografica 
la  stampata  in  An^ta  sul  disegno  del  Werner,  pres» 
■o  gli  Eredi  di  Gereoiia  Wolfio»  Una  breve  1  ma  eie» 
gante  descrizione  de  fa  il  Campano  (2)* 

Una  Carta  della  CitU  di  Perugia  si  ha  nel  Lib» 
4«  del  Theatnim  Vrbiuiti  di  Giorgio  .  Braun  d'  Agrip- 
pina ^  alla  quale  è  questa  bcrizione  t  Ferusia  gratum 
JKuus  in  Tuscia  Domicillumi  £'  premessa  alla  Carta 
ima  breve  Storia >  e  Descrizione  di  Perugia,  ove  Io*- 
da  specialoiente  la  Upi?ersità,  e  dice,  che  allora  vi 
erano  25*  Legisti  ^  quorum  quinque  &  Viginti  jus  con* 
iinuo  docent  ;  e  nomina  tra  quei  che  allor  viveano 
Già  Paolo  Lancellottì ,  Ranaldo  Ridolfi  ,  e  Marcanto*^ 
ciò  Eugenj ,  che  fin  .da  54.  anni  leggevano  Gius  Ca» 
sonico.  Oltre  Giorgio  Braun  di  Agrippina  ebber  par»^ 

te 


(t)  Lik   Sé  C»n.    f. 

{»)  Hitt.  BrMchii  Lih.  j.  ^4/»   zé.  t. 


te  in  detta  open  della  Descrizione  delle  Principali 
Città  del  Mondo  Francesco  Hogenberg  ,  e  Simona 
Vaoden-Novel  •    E  Iji  stampa  é  circa  il  iST4» 

La  qualità  poco  stabile  del  terreno  su  cui  è  pia» 
tata  la  Città  ,  ha  obbligato  a  dispendiosissime  sustra* 
zioni  j  e  a  validissime  mura ,  per  reggerla  da  più  la* 
ti:  Le  più  singolari  sono  quelle,  che  dalla  parte  di  « 
Levante  reggono  per  via  di  replicate  fortissime  volte 
tutta  la  Piazza  di  Sopramuro  >  oggi  detta  ^  Piazza  Pio» 
cola^  fatte  circa  il  1275.  (i) ,  e  risarcite  nel  1594(2); 
quelle  del  Campo  di  Battaglia  fatte  nel  1216.  per 
esercitare  la  Gioventù  (5},  e  migliorate  nel  1296.  (4)  t 
e  nel  1297.  risarcite  nel  muro  inferiore  colla  speM 
di  1200.  libbre  di  denari  (5),  e  nel  1594.  (6),  • 
nel  1351.  (7)  dallo  stesso  lato;  quelle  del  Bulagtja 
a  Settentrione ,  delle  quali  parla  lo  Statuto ,  le  quali 
unitamente  alla  Porta  delle  Voltole  furono  riparate 
dalle  rovine  nel  1389.  (8)  colla  spesa  di  mille  ^xis 
ni  d'oro  ^9)» 

BoUgaria^ 


I  I  I  I  t  II  i  I  I  i  I  I  i  I  Hi  I  II  ItHlil  Kit  !<■!■>  l't'i  iif'l 


(O  Pellifit  fMrt.  I.  psg.  Èi€. 

(m)  Pelliai   Fart.  21.  f^.   tfx. 

(5}  V<Uinì  Fsrf»  Z  fsg.   ttj. 

(éf)  AnnmL  f$L    171, 

{/)  jfnttsl.  C.  foL  4$. 

(é)  Pelliai  AtrA  li.  pMt.   Sé. 

(t)  AnumL   t^si.  fiL    17* 

{9)  Pelliai  Fsrt.  L  fdg.   %$$'• 


W     «V 


Éotàgarìà^  nbttìt  trdafo  ztic\:6  ÌA  attiri  ìuóglii  éf 
Italia  per  indicar  forse  uù  sito  simile  a  questo ,  an-** 
che  nel  XIL  Secolo  (i;$  e  le  Bolge  di  Dante  hanno 
anch'  esse  somiglianza  con  questi  dirtipi  ,  e  valloni  ^ 
&e  non  hanno  analogia  con  questo  nome  .  lì  Ciatti  tro» 
Ta  nel  Bulagajo  >  non  so  qual  convenienza  ^  con  Vul-» 
.  tano ,  come  se  vi  si  fosse  adorato  Vulcano  (2).  Ma 
jperchè  non  può  venire  da  Bulgarluniì  (jy .  Quelle 
della  Cupa  ^  che  si  trova  cosi  chiamata  anche  nel 
1205.  (4)  a  Ponente  ,  fatte  quaki  tutte  circa  il 
*275^  (5)  sotto  la  direkione  di  Fra  Bevignate  Ar* 
chitetto  Perjgino.  Il  giro  delle  antiche  mura  della 
Città  ^  pare  che  fosse  assai  grande ,  e  il  Ciatti ,  non 
90  però  con. quanta  ragione,  Io  con^ttura  di  14.  in 
i6.  miglia  (6)\  Ninno  però  di  questi  Bostegni  della 
Clupa,  del  Bulagajo  ec.  può  dirsi  quella  aetema  c^e* 
pido  :  j^t^ae  supfsr  ingesti  portarci  cnlmina  montisi 
ffi'  cui  parla  Stazio  (7).  Queste  esogerauoni  non  con*^ 
venendo  ai  nostri  dirupi ,  anzi  a  nessuno ^  tion  é  me^ 
ravig)ia^  se -in  più  parti  la  Città  so/vitur  &  labascit^ 
come  ne  scrisse  già  r  Alberti  (8)  •  La 


(lì  Marat,   jintiq.  IìmI.   Dissert,   €s.  op.  Tom,  XI IL  ^1%  iPSy 

(%)  Verug,  Etruf.  psg.    xo-i. 

dì  Du*-Cauge  Tom.  7.   coi,   ti€f, 

(éf)  C$d.  DiphmMU  Firuu  Eulisttus    npp$llàh  ^lim    Afui    K 

(1)  Pelliai  Fmrt.  t  psg.  MBf. 

(é)  PcUinij  fMTt,    I.   pMgi    «4«    Ciatti    ftrnt.    A^màm    p^i*. 

(7)  Silver,  tdk  t  V.   i€^ 

(«}  Yed*  Litttr€  Titioricho  férugìm  p/i£.   i«i 


'5 

La  Toce  Crepidoy  oìtre  al  ietto   significato^  può 

indicare  ancora  i  mnricciuoH  lungo  le  strade  grandi 
delle  Città  ,  o  sìa  i  marciapiedi  fatti  per  saWare  gli 
uomini  dalle  bestie  nel  camino ,  onde  in  un  celebre 
marmo  di  Trevigi  si  legge;  Viam  cum  crepidinibus 
stra^;erunt  er.   (i) . 

Quello  .delle  mura  superbissime  di  pietre  riquadrate 
senza  calce,  fatte,  come  si  crede,  per  ordine  di  Au* 
gusto,  e  forse  ai  tempi  di  Antonino  Pio  (2),  ma  ve* 
lamente  di  maniera  Etrusca  (5)  ,  e  che  ancora  in 
parte  sussistono  più  vicine  al  centro  della  Città  colle 
loro  respettive  Porte  girano  circa  tre  miglia ,  come 
era  ordinariamente  il  recinto  ancora  di  altre  antiche 
Città  (4).  Per  T  accrescimento  però  quindi  fatto  alla 
Città  y  il  recinto  presente  delle  sue  mura  è  di  miglia 
cinque  (5).  Braccio  Fortebraccio  si  dice,  che  avesse 
ifl  animo  dMngrandirla  di  molto,  e  che  V  accrescesse 
con  un  terzo  recinto  di  mura ,  con  varie  Porte ,  che 
ora  si  vedono  rovinate  (6).  Le  Porte    del   giro  iuter^ 

DO 


^1)  Vedi  »HPVS  Bacco  li  M  del  Calogtrk  Tom.  VIIL9   •  Tom.  X. 

(2)  TMìtkì  PArt.  L  f»g.   8^.  Cistrì  Peruf.    Aug.    fsg.    47*. 

Oì  Targìooi   Toio.  //A    pMg.     %i.  e    Tom,    X.    fag.    <#!'•' 
1412.  Alberti,  Xik    7.   caf.   x.   Cori   Unsea  £f  rute.  Tom,   ;.  CUs.  t» 
Tsb.    I.  er  soq,  Goazzesi   Dissort.   4.   odìt.  di  Fiss  17 ^i.  f/^g.  lox» 
Lami  LoK»   di  Antiche  Tw^^*  ^^  ^/*  t^g»    IJ^« 

(4)  Ciatti  ferug,  Aug.  fag.  $7^9  Targioni    yié^ggi  fot    Im 
ToiCSMS  Tfm.  X.  fag*  ^08. . 

(5)  Ccispolct  Ptrug.  Aug.fég.  6.  7.  Ciatti  ?ifug.  A.ng.  fMg. 
^O  Ciatti  lifPtg.  Aftgf  f0g.  ifl.  3 sa» 


14 
BO  della  Città  veccliia  si  tenher   clìiasé    io    tempo  di 

notte  fino  al  1276.,  in  cui  ad  istanza  degli  Abitato- 
ri de' Borghi  fu  deliberato  di  lasciarle  aperte  (i), 
benché  poi  nel  1338. pare  che  tornassero  a  chiudersi^ 
almeno  nella  Conca  (2). 

Nel  125^;.  Perugia  era  divisa  in  parte  di  sopra  y 
e  parte  di  satto  •  Nella  prima  eran  comprese  y  Porta 
Sanf  Angelo ,  Porta  Santa  Susanna ,  e  Porta  Sole  ;  nel^ 
la  seconda 9  Porta  San  Pietro^  e  Porta  Borgne  (3). 

Tutta  la  Città  fin  dappiù  antichi  tempi  (4),  e 
con  ben  curiosa  origine  (5}  fu  di?isa  in  cinque  Por- 
te ,  o  Rioni  j  che  dal  centro ,  o  sia  dal  pi&  alto  del« 
la  Città ,  ove  sono  le  due  Piazze  maggiori ,  si  disten* 
dono  per  cinque  lati,  come  altrettanti  raggi  pel  dor- 
so  del  monte  con  quel  più  piacevole  declivio,  che 
può  permettere  la  condizione  del  sito  (  fi)  |  e  sono  , 
Porta  Sole  a  Levante  (7),  Porta  Santa  Susanna^ a  Po^ 
nente,  chiamata  già  Trasimena  (8),  e  poi  Porta  Lu^ 
2ia  (9) ,  indi  Porta  Santa  Susanna  ^  da  una  Chiesa  de- 
dicata a  questa  Santa,   la  quale,  secondo   il  Pellini, 

fu 


mtmmtmmitmmitmm^mummtmmmtm 


(1)  Pellìai  fsrt.  /.  fMg.  tf. 

(i)  Fellini  Isrr.  V.  fmg.   s^%^   f  44* 

(i)  Peilini  ^mrt.  L  fag.  péo» 

(4)  Ciacti   Ptfitg.  Amg.  fsg.    543. 

(5^  Alessi  Blog.  Ci9t,   I.  fM£.  p.  #ff« 

(6)  Pellini  Piirr.  i:  fsg.  %t^o. 

(7}  Ciatci  ftrMg.  Amg.  fmg*  |7J. 

(t)  Ciani  Ttrug.  Aug.  fég.   145.    554. 

\$)  Ciani  fptng.  iìrns.  fsg.  i^^tintg.Atfg,  fMg.  ^fit.  }7ù 


^  poi  nel  1237.  dedicata  a  San  France$eOj  e  vi  fa 
unito  il  Convento  y  ove  ora.  sono  i  Padri  ConventiMr 
li  {i};  ma  che  secondo  il  Ciatti^  era  quella  da  lai 
fanciullo  veduta  fra  le  rovine  della  Cupa ,  e  negli  Or* 
ti,  ora  posseduti  dai  Padri  Carmelitani  Scalai  (a);  « 
Tramontana  Porta  Sant'Angelo,  detta  una  volta  Port« 
Apguata  (3};  essendo  essa  ov'è  TArco  di  Piaxza  Gri« 
nana  /4/,  a  Sìrocco  Porta  San  Pietro^  detta  gi&  Por* 
ta  Cornea  ^5;  >  oggi  Porta  Sant'  Ercolano  (6f  ;  a  Gar*» 
bino  Porta  Borgne^  chiamata  già  Porta  Eburnea  (^)  | 
o  come  akri  disse  Turrenia^^  e  per  sincope  Turniaì 
e  finalmente  Burnea  /8). 

Nel  1475.  ^^  stabilito   per    Legge  ,   che   questa 
antiche  mura  ai  custodissero   con  ogni    diligenza  ^  esT 

■ 

sendo  molto  riguardevoli ,  e  degne  di  esser  con^rva* 
te  in  eterno  ($).  Varie  Leggi  f  non  so  quanto  bea» 
osservate  }  si  hanao  ancora  negli  Statuti  pel  loro  conr» 
aervamento  ^io^« 

Ognuno 
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(t)  Pcllioi  /4rr«   /«  ^4f.   %49» 

(t)  Ciatti  firug.  fwtif^  fMg.   jo/, 

(l)  Cucci  /«r<   e$f. 

(^  Ciacci  fnmg.ZtrMsi.fMg.i^ì.f'^rttfkAi^^fsp  ìjù.  ]7f« 

(s)  Cucci  rtrag.  Amg.  fmg.  34}* 

(<)  Ciacci  Itnug.  Kug.  fàg.   374. 

{i)  Ciani  /ir,  rft, 

fS)  PcUini  '^^  /.  tH'   «. 

(^)  Pelliai  fwu  Ih  fsg.  74¥.  Cisttl  /f  ff .  Affi  f0t.  3  J^  374» 


t6 

Ognuno  di  detti  Rioni  ha  la  proptia  Porta  con 
magnificenza  edificata  (i).  Fra  queste  son  degne  di 
particolar  riguardo  la  Porta  di  Sant'Angelo,  difesa  òa 
una  forte  Rocca ,  che  le  sovrasta  ,  cominciata  nel 
1371.  (2),  e  terminata  nel  X479*  (5))  niunìta  di 
maggior  Presidio  nel  1490.  ^4),  che  la  custodi  per 
la  Chiesa  fino  al  1491»,  in  cui  se  ne  impadronirono 
i  Baglioni  (g)  y  e  dove  già  solea  dalla  Città  deputarsi 
ogni  anno  un  Castellano:  e  la  Porta  di  San  Pietro, 
chiamata  le  due  Porte  ^  ornata  di  belle  pietre  con  in* 
tagli,  di  vaga,  e  bizzarra  architettura  nel  i473.;  ^^ 
Porta  nuova  di  Porta  Borgne  vi  era  fin  dal  1296., 
in  cui  fu  rifatta  la  strada ,  che  da  detta  Porta  condu* 
ce  al  Ponte  della  Genna  f6) .  Fu  però  risarcita  nel 
15^6.  da  Ottavio  Santacroce  Romano,  come  si  ha 
dair  Iscrizione  sopra  la  medesima  Porta  Borgne  • 

Fu  già  una  volta  fornita  la  nostra  Città  di  mol- 
tissime  Torri,  come  molte  altre  d^ Italia^  fabbricate 
dopo  il  mille  dentro  la  Città  medesima  da  privati 
Cittadina ,  per  potenza ,  e  per  Nobiltà  cospicui ,  a  or- 

'  namecto , 


(i)  Crispoid  fof    5*   i^. 

(x)  Pcliiiii  fMrt.  2.  fMg.   Ilio. 

(3)  Pellini  Tètri.  IL  fMg.    f«i. 

(4)  Pellioi   fitn.    |,   M.   €Ìt.   pMg.   ML   #.    f. 

(l)  PcUini  fsre.  ili.  fmg.   $9. 

(é)  Pelli  ti  tsn.  L  fst.   ity. 


'7 
namentCy  e  difesa  delle  loro  respettive  t!ase    (x).    Fu 

per  questo ,  che  anche  Perugia  ebbe  V  epiteto  di  Tur^ 
rUa  (2);  e  42.  Torri  nel  15 15.  erano  in  essa,  le 
quali  fu  ordinato,  che  si  guardassero  coh  competente 
presidio  (3),  Sisto  IV.  proibì  it  demolirle  (4).  Fra  le 
antiche  Torri  di  Perugia,  la  più  celebre  fu  quella 
contìgua  alla  Chiesa  di  San  Lorerìzo  y  la  quale  f:i  de- 
molita nel  I574.  dall'  Abate  di  Mommaggiore  (5)* 
Sisto  IV.  nel  1476.  fulminò  scomunica,  e  pena  di 
50.  Ducati,  contro  chi  demoliva  le  Torri  della  Città 
di  Perugia  (6). 

Per  risarcire  ,  e  mantenere  le  strade ,  ponti  ec« , 
gli  Statuti  (7)  stabiliscono^  che  si  eleggano  ogni  anno 
qiuTuiue  ìponi  Homines  senza  altro  aggiunto.  Per  la 
difficolta  del  sito  montuoso ,  è  notabile ,  che  la  Città 
ha  moltissime  strade  assai  larghe  in  piano  ^  siccome  la 
piano  sono  pure  le  due  piazze  principali. 

Tom.  L  B  Le 

(i)  Murator.  Jtnt'uf.  Itsl.  Mtd.  At^i  Dìsserr.  XXFK  Of. 
Tom»  y.  tei.  a  j.  seq,  Ugurgitri  in  Nat.  ad  Stutuf.  Phìor,  sfitd 
Mmrsur.  Of.  tit.  Disserta  L  Of.  Tom.  X,  fag.  70  s.  Nat,  Aù 
Beuioclii   Kìs0rgim§nf  £  UmlU  ?Mrt.    i.   pmg,    xo  3.    x^o, 

(z)  Pellini  Psrt.  1,  fug.  ^9$. ,  in  £f:iaph,  Jo.  Gali^t,  Dm* 
M  ìd$di§Uni  apud  CiMtium  Ptrug.   JEtr,   Lib.   /•  psg.   i^, 

{^)  Anttki,    i§%s.  f^L   &^. 

(4)  Bcifprci  Indic$  de  Mnvi  f^g.  xxS.  ».  }7/.  vid.  Ststfit. 
m,   ^   SLnbr^    79* 

{s)  Pelliai  P^rr.  /.  p^g,  1151..  Critpolci  Ptrug.  Aug.  p*g^ 
If»   té.  Ciatci   firug.  Etr,  pag.    io2«    isu    i$x^ 

(6)  Reg.   Brtv,    :.  foL   ^0,   Giliaai  Mrf,   Turres . 


Le  Btradle  reali  migliori  sono  quelle  Ai  Porta 
6an  Pietro,  e  di  Porta  Sant'  Aogelo  (i;.  In  alcuni  ca« 
pi  di  strada  ai  vedano  ancora  alcuni  arpioni^  ed  anel*^ 
li ,  che  servivano  forse  per  le  catene  |  onde  comincia-* 
rona  a  chiudersi  le  strade  nel  1327.  e  nel  1528.  (2}« 

Era  già  buona  parte  della  Città  lastricata  a  niat« 
toni;i  e  nel  I253«  Castel  della  Pieve,  in  pena  di  es- 
sersi ribellato  a  Perugia,  fa  condannato  a  portar  Ia« 
voro  da  rimattonare  la  piazza  (5)«  Ma  perchè  o  in 
qualche  luogo  mancava  ancora  il  mattonato ,  o  era 
condotto  a  male;  il  dì  7«  Novembre  1298.  fu  stabi* 
Iit0;i  che  il  Giudice  di  Giustizia  dovesse  intieramente 
risarcire  a  mattoni  tutte  le  strade  della  Città ,  e  de^ 
Borghi  dalPun  lato  all^ altro,  parte  a  spese  dd  Pub*- 
blico,  e  parte  a  spese  de*  particolari  (i^y^  cominciando 
da  Porta  Sant* Angelo*  Fino  attempi  nostri  perseverò 
questo  metodo  confacente  alla  salubrità  del  Paese  (5), 
e  molto  ammirato  da*  Forestieri  (S)«  Presentemente 
però  molte  strade ,  e  specialmente  le  due  piazze  pria** 
cipali  si  sono  ridotte  a  lastricato  di  pietra  « 


(i)  yid^  St0t$*K  W«   s«  Kuhn   II.  cr  W«  4»  lUii**  ]l< 

(%     PellÌQ!   féift^  A  ft^g.   a&o.  (   ff»ix«  àiseinMTS  fit.    i^« 

(4}   AmMéiL  sign^  C,  /a/,    i7f.    iSl.   t.    iS««    lt|«   ^ 

(S)  Laaciti  J>$  n9x.   Fédmd.  $ffiuv^  ItK    t.  ^>«  4-    '^A*     x« 

#^.  r^M.    7.   ^4|f.     2,15.    x\é.i    Fan»,  er  Nimims   litMK    im  mu 

CéHuboffi  sd  Svttcm,  im  vira  AMgusti  Cmf^    t^. 

(0  Mpreri  Dii?«  hUttiniw  Ditf,  «r/«  Pff#ir4i) 


^^9 
St  cortta  in  oggi  Pefirugta  fra  le  Città  cteir  Um- 
bria. L'Umbria  ne^  tempi  antichissimi  fu  compresa 
nella  Toscana,  e  fa  parte  delia  Toscana ^  come  osr 
serva  benissimo  il  Marchese  Maffei  (i),  e  con  lui  il 
Gaarnacci  (2)  • 

La  separazione  dell'  Umbria  dalla  Toscana  pro- 
babilmente seguì  dopo  che  i  Toscani,  al  riferire  di 
Plinio  /5}|  tolsero  agli  Umbri  trecento  Città;  il  ch« 
pare  che  seguisse  prima  che  i  Galli  venissero  in  Ita- 
lia, doè  a  tempo  di  Tarquinio  Prisco  ^  che  cade  cir- 
ca gli  anni  140.  di  Roma,  e  625.  avanti  Gesù  Cri- 
sto (4) .  Quali  ibssero  queste  trecento  Città  ,  è  affatto 
ignoto.  Certo  é  però,  che  fin  da'  più  antichi  tempi 
Perugia  si  contava  fra  le  Città  dell' Etruria,  ed  era 
una  delle  principali  tra  le  dodici  di  esse  nell'anno 
444.  di  Roma  ($). 

Cerne  che  più  anticamente  l' Etruria  sì  estendes- 
se moltissimo^  con  tutto  ciò  a' tempi  di  Augusto  essa 
era  serrata  fra  l'Arno  a  Settentrione ^  il  Tevere  a 
Oriente,  ed  il  Mare  da  Mezzodì  a  Ponente  (6);  onde 
Perugia    rimase   sempre    nella    Toscana   Media ,    ove 

B  2  perciò 
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(l)  OsiifVMz,  tftttr.  Tom,   2K  pag^    i  jo> 
(%)  Orig,   XtéL   Tbm.   I,  pag.   pj. 
(3)   Bist.   Ìf0f.   Llh.    |.    Cmp.    14. 
{4)  Gastnacci  U(.  eh.  pMg.   ji. 
(5)  Tir.  Liv.   HìtK  lib.  p.  €Mp.   57. 

{^)  Borghi   Distirtmziom  nel  Tom.    p.    de*  Ssggi    delV  Aeeéki* 
Mfruic,  di  Conùnsxfsg,    2  4f,  OHftf»   &• 


perciò  la  coTtoca  anche  Strabone  (i;,  Plinio  (*),  To- 
lommeo^  con  tutti  gli  altri  Geografi  ,  cosi  antichi  , 
come  moderni  •  Dee  perciò  considerarsi ,  come  del 
tutto  erronea^  T opinione  di  chi  potè  credere  per  un 
passo  di  Paolo  Diacono  fi)^  che  Perugia  neir  ottavo, 
e  nono  secolo  di  Cristo  si  contasse  fra  le  Città  dell' 
Umbria  f^).  Da  una  carta  dell'anno  887  fi^j ,  è  ve* 
fo  che  si  vede  Perugia  registrata  fra  le  Città  del  Du* 
cato  Spoletano.  Ma  questo  Ducato  comprendeva  allora 
anche  altre  Città ,  le  quali  però  non  eran  nell'Um* 
bria  (5;. 

Essendo  Perugia,  come  fu  detto,  una  delle  do* 
dici  Città  deir  antica  Etruria ,  ebbe  come  le  altre  il 
tuo  particolar  Territorio;  confine  del  quale  era  il  Te- 
vere, a  Ponente  i  Chiusini,  ed  a  Settentrione  i  Cor- 
tonesì  f6). 

Ove  r Etruria  confinava  col  Tevere,  ivi  comin* 
ciava  quella  parte  d^  Umbria ,  eh'  era  occupata  dai  Vi« 
lumbri,  e  che  era  serrata  fra  il  fiume  Tevere,  ed  il 
fiume  Nar  (  la  Nera  )  (2h  mentre  altre  due  parti 

Umbria 


(l)   G$§gr0fh.  lib.    5.   fMg.      i|7. 

(*)   Hist.  Ndt.   tih.   s.  PH^    }^- 

(x)   Hist»  LéngohMrd.  Lib.    %,   Cép,    ti» 

($)  Dempstir  JStrnr.  RtgmL  Ub.  j .  Gmp.  i6.  vL  i.  pH*  J  *  t- 

^4)  Muratori  Anmmli  éTltslié^, 

(f)  Maracor.  Amtif.  It^l.  mti.  ji$vi  Ditstrt.    a.    Op.   Ikm. 

(€)  Borghi  Ì0C.  ut.  ps£.  ^t •« 
(7)  Borghi  Uc.  €ii.  p0t.  it^. 


Umbrk  atevAoo  altri  confini  ^  Spoleto ,  posto  in  que«* 
sta  parte  dì  Vilumbri  ,  fa  la  Capitale  di  tutta  l' Um- 
bria ingenerale  a  tempo  dei  Romani  <iy,  come  lo  ftx 
del  suo  Ducato  nel  medio  evo^  e  tx>me  lo  è  al  pre* 
sente  dell'Umbria  moderna  (t)  Lo  stesso  titolo  di 
Cape  ielC  Umbria  si  dà  a  Spoleto  dal  Bondrand  ^5; ,  e 
da  altri  accreditati  Geografi. 

Non  iscarseggia  Perugia  di  Edìfizj  meritevoli  di 
^alcbe  considerazione  f4)*  Fra  quelli  più  rispettabili 
della  Città  si  pti<S  contare  il  Palazzo  Pubblico  «  Fin 
dal  principio  del  XIII  secolo,  come  ia  altre  Citta  d* 
Italia,  cosi  in  Perugia,  fu  fabbricato  un  Palazzo  pe* 
pubblici  Consigli)  consistente  forse  ^  secondo  il  solito, 
in  un  gran  salone  >  annesso  al  palaezo  del  Potesti  {^J  y 
trovandosi  negli  atti  pubblici  del  li^S^. ,  che  il  Ge- 
neral Consiglio  3i  radunava  lit  T^ati9  novo  Communis 
Pernsìii  i  molto  verisimile ,  cbe  poco  prima  di  detto 
tempo  {€)  fosse  stato  questo  nuovo  edificio  opportuno 
a  tale  effetto,  il  q[uale  probabilmente  «sser  doveva  nel« 

lo 


(1-   Borghi    Uf.   r/\  /«J;    ^^4. 

(a)  Qj^^^  ^*  Autore  sicgue  U  dcicti/iooc  incraprcsa  delis  Cit* 
ti  s  noi  cerrcmo  l' orditit  medesimo ,  e  poi  verfcDio  a  pallai  bre- 
vemente dt'  suoi    pt imi   tempi  « 

(|)  GataiDpl    Mtmef,   dJU  B,   ChÌMrm  di    Rimimi    pa^^    *69. 
Ciatii  '  i^^^'-f .    P««/i/.  fMji^    a/f. 

(c;  ifil  i&Si*  #   aaSi.   Intuntp.  2ttdic$  %  A  forti. 
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Io  Stesso  sito  del  palazzo  presente ,  e  che  poi  fa  se* 
guitato  a  fabbricare  anche  dal  1293.  fino  al  1297. /i), 
e  appunto  nel  1286.  il  Capitolo  di  San  Lorenzo  ce- 
dette  al  Comune  di  Perugia  alcune  ragioni  ^  che  esso 
Capitolo  pretendeva  sopra  una  loggia,  e  scale  conti* 
gue  alla  Cattedrale,  e  al  Palazzo  di  detto  Coma* 
ne  (2);  il  sito  delle  quali  scale  era  stato  dei  Canoni- 
ci fin  dal  1282.  f^);  e  nelFanno  1297.  iiel  mese  di 
Gennajo  fu  ordinato  dal  General  Consiglio,  che  per 
togliere  T occasione  di  fare  immondizie^  e  disonestà 
vicino  al  Palazzo  nuovo  del  Pubblico,  sub  \olta  Pa^ 
latii  Comunisy  si  dipingessero  le  Immagini  della  Ma* 
donna  ,  di  San  Lorenzo,  di  Sant^ Ercolano ,  e  di  San 
Cristoforo,  e  che  vi  si  tenesse  a  pubbliche  spese  ac- 
cesa tutta  la  notte  una  lampada  (i^)  •  Questo  però  col 
disegno  in  cui  ora  si  vede ,  non  si  principiò  a  fab- 
bricare prima  del  1335.  (5)^  o  del  i^^fi.  fSj ,  e  fu 
cominciato  ad  abitare  neP  1353.  fi).  Restò  in  esso 
inclusa,  e  restò  demolita  la  Chiesa  Parrocchiale  di 
San  Severo  della  Piazza,  e  T altra  pur  Parrocchiale  di 
Saq  Giovanni  del  Mercato. 

Per 


màtm^^È^^la^ma^ 


(1)  PcHini   Pmrt.   /.  pa^,    jjy. 

(t)  Indu0   Bel/orti  p^ig.    ,4^, 

(5)  Jndicg  guddetfù  Jstromenti  fmg^  f€. 

(^l  jinrimL   C.  fot.    iz.    14,. 

(j)  Pcllini    rmrt.   L   p^tg.    sir, 

[ò)  Pellini    Péèrt,   I.  pstg.    ^n^, 

(7)  Pelimi  tsn^  /.  p^g^  ^JJ. 


Per  fabbricate  qtkeilo  Palàgio  bratto  state  pre- 
Véfìlivamente  fatte  dal  General  Consiglio  ^  e  dai  Prìo« 
ìri)  diverge  compre^  è  specialmente  sotto  11  dì  io.  di 
Sflar^o  t$x>t>.  tota  insula  Plateae  Comìiniì  Perus.  pel 
)>re22o  di  ìindicimila  ^  e  cinquecento  iibbre  di  denari 
Cortonesi  minuti,  pagati  a  Nesser  Senso  di  Ciotta^ 
led  a  M^sser  Tancredo  Gipliì ,  cbe  venderono  le  Io« 
ro  case  ivi  eisistenti  /lU  Altre  caie  nel  medesimo 
giorno  furono  vendute  al  detto  Comune  da  Messer 
JEtemo^ina  Benedicloli  pagate  410.  Ijbbre  di  detta  mo* 
neta  t2;t  altra  camera  venduta  da  Pietro  Giacomo  di 
rancio  per  725.  libbre  di  delta  moneta  {$)t  altre  da 
Madonna  Sertendana  filiù  t)lim  Rlgonis  Domìni  Orlan* 
dinì  >  e  da  Grinaldo  di  Messer  Egidio  ^  figlio  di 
detta  Sertendana  per  pre%20  Vigìntl  unius  tentonnrìo» 
rum  libtarutfi  denàrìorum  Cortonensium  minutorum  : 
altre  da  Messer  Einaldo  di  Mescer  Tancredo  per 
525.  libbre  di  detta  moneta  (4):  mitre  da  Vinciolo^e 
Laido  figli  di  Meè^er  Elemosina  Benedictoli  pel  prez- 
zo di  $1.  centina}a  di  detta  moneta  >  ed  altre  da  al- 
tri ^  tutte  comperate  fiello  Kesto  mese  di  Mar2o  dell' 
anno  1300»  {^y^ 

Alla 


(t)  AnnéL  A  foh   E 4. 
(1)  IbU.  fél.   $4.  f. 
(li  Ihid.  foh   j5. 

{$)  Ann^L  est.  fag.  I4*  Md  $9. 
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Alla  custodia  del  Palazzo  de'  Pjriori  fu  stabilito 
con  Legge  Sfatutaria,  che  vi  fossero  50.  nomini  d*ar^ 
me  per  dividersi  fra  loro  il  carico  di  farvi  la  guar* 
dia  sótto  di  un  loro  Comandante ^  e  fu  decretato^  che 
tatti  fossero  Genovesi,  o  in  mancanza  di  questi  fos* 
sero  almen  forestieri  (i). 

La  Cappella  nuova  di  questo  Palazzo  dipinta  nel 
ti^Si.  (2)  da.  Benedetto  Bonfigli,  e  per  lodo,  e  com- 
promesso del  celebre  Fr.  Filippo  Lippi  Pittor  Fioren- 
tino, sotto  il  di  II.  Settembre  del  detto  anno  146  !• 
pagate  dette  pitture  400.  Fiorini  larghi  Fiorentini  (5)» 
Questa  Cappella  è  quella ,  che  presentemente  é  Sala 
anteriore  al  corridore,  per  cui  si  passa  air  Apparta- 
mento del  Governatore ,  e  ove  già  erano  dipinte  le 
Armi  de'  Legati ,  e  Governatori ,  fatte  cancellare  in 
tempo  della  novellamente  abbozzata  Repubblica  Ro« 
mana  l'anno  1798.;  giacché  a  tempo  del  Cardinale 
Tiberio  Crispo  (  venuto  per  Legato  in  Perugia  il  di 
14.  Aprile  1545-,  e  partitone  il  di  15.  Settembre 
1548*  )•  Fu  dato  al  Magistrato  l'Appartamento  di 
sotto,  e  al  Governatore,  per  sua  elezione,  quello  di 
sopra  (4).  Il  detto  Cardinal  Crispo  aggiunse  a  questo 
Appartamento  superiore  molte  stanze ,  e  l' ornò  di  va- 
rie   )>elle   pitture;    e   posteriormente    fu   risarcito  da 

Monsignor 


■Hii   <i»  I  —fi 


II)  StMtut.   Virus.  Voi.   V.   Rnbf.    J51.  fil.   IXXVJI. 

(2)  Pelli  ni   Fétrt.    li,   fag.    €6jf. 

Is)  Jinnmt.    9461.  fot.    85. 

(^)  Morelli  Fiifun  di  F^rugU  /«/•    xit« 


Monsignor  Carlo  Montecatini  Governatore  nel  i673«f 
e  M|onsìgnor  Giuseppe  Mosti  GoTernatore  nel  1671»' 
ne  fece  dipingere  P  anticàmera  da  Già  Andrea  Car* 
Ioni,  con  istorie  appartenenti  alla  edificazione  della 
Città  di  Perugia  (i). 

^^1  1375*  1*  Abate  di  Motnmaggiore  levò  i 
Priori  dal  lor  Palazzo^  e  li  mandò  nelle  case^  che 
sono  incontro  al  medesimo  ;  che  erano  state  di  Simoft 
dell'  Abate ,  e  allora  erano  della  Sapienza  Vecchia  ^  e 
poscia  degli  Alfani  (2). 

Nel  1441.  Eugenio  IV.  ordinò,  che  si  compo*^ 
nessero  le  liti  fra  la  Città ,  e  V  Abate  di  San  Paolo 
di  Val  di  Ponte,  per  motivo  delle  case  di  quel  Mo^ 
nastero,  sopra  le  quali  era  stato  fabbricato  il  Palazzo 
de' Priori,  contigue  alla  Chiesa  di  San  Giovanni  di 
Piazza  (3;, 

E* questo  Palazzo  una  vasta  grandiosa  fabbrica, 
entro  la  quale  vi  ha  comoda  residenza  per  i  Gover- 
natori,  dopo  che  nel  1534*  fu  bruciato  quello  che 
era  destinato  ai  medesimi ,  contiguo  alla  Cattedrale , 
e  ove  è  in  oggi  il  Seminario ,  per  la  loro  Corte ,  per  il 
Magistrato,  per  diversi  della  Famiglia  del  medesimo,* 
e  principali  Offizi  pubblici  ,  tanto  Civili  ,  che  Cri« 
minali  •  Vi  sono  ancora  due  cameroni ,  l' uno  destina* 

te 


(1}  Morelli  IM.  fM£.   110, 

(t)   Pcllìni  Pan.  /.  fai.    tf3l. 

(^)  2ndi€i  Btlfgrn  d$^ Snvi  fug^   tS$»   x€f. 


■« 
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to  per  gli  anticM  Catasti  fatto  nel  15^9»  tt)>  e  VàU 
4ro  per  i  Catasti  più  recenti. 

Torreggia  sopra  il  medesimo   il    Campanile   del 

'Pubblico  cori  diverse  campane^  la  maggiore  delle  quali 

essendosi  rotta ,  fu  ristaurata  già  nel   1310.  fi)^  e  poi 

Vuotamente  rifusa  nel   1588.  {3;)  ed  ha  di  peso  lib* 

bre  18214.  ^4).  La  seconda  essendosi  rotta,  fu  stabi* 

lito  di  rifonderla    fin    dal    1475*    ^5h    ^'  ^^^  P^^  ^^ 
eseguito* 

Sopra  mia  delle  porte  di  quedìo  Pala^Ko^  che  è 
"«^ella  voltata  verso  la  Cattedrale  ^  si  vedono  in  alto 
^n  Grifone,  ed  un  Leone |  con  alcune  chiavi^  e  fer* 
lamenti  pendenti,  i  quali ^  si  dice^  che  siano  certe 
tatene  tolte  a  Siena  da  Bartolomeo  della  Sta£fa  (6) 
nella  Guerra  avuta  con  quella  Città  neir  1308*  tj)  i 
e  le  chiavi  d^  Assisi  nel  1321.  (ò)  ^  e  nel  1442.  (9)» 
Vero  però  si  è ,  che  queste  catene  j  chiavi ,  e  cate- 
nacci ^  pili  0on  esistono  in  detto  luogo  >  giacché  nella 

teeuta 


(0  Pellini  Psrìé  l  pai.  ^^{4 
(à)  jinnaL  foU  $7*  t»  e  foL   xi^« 
fi)  AnnMh  fai.    jtf.  t.  tcllini  P^rr.  /.   pM^.    t^jy. 
(i^)  hl$mori§  snìsch$  di  P$rMiié  rnss*  in   4.  esistcafi  aellafiU 
ÌÀiottùÈ  Augasta  scàn»    i4«  n.  i^,  4  iMrK   14. 

(f)  jinmsL  f$L   )^.  4t.  4/,    54.   Pcilitti  Psrt,  ILpài.yj^p. 
"  (^)  Alessi  £lo£.  ant.  %é  ps£.   )^. 
(7)  Crispolct  Feruf.  jtu£.  p^g.  tté  mummÌ.  /pL  i^o. 
(%)  AmaL   1311*  fot.  «. 
if)  Pelliai  .f 4f r.  /.  péig.  4{f.>  fmtn  IL  pag.   )»•         i 


Tenuta  delle  Troppe  Insorgenti  ^  fra  dì  loro  malamen-' 
te  combinate^  nel   1799.  furono  nella  taciturnità  del* 
k  notte  tolte,  e  portate  come  in  trionfo ^    del  nuoto    . 
loro  eroico  pensare  • 

Sotto  a  questo  medesimo  Palazzo  esistono  i  due 
Nobili  Collegi  della  Mercanzia,  e  det  Cambio,  e  la 
porta  del  secondo  fu  ordinata  nel  1428.  ^i)  ^  e  la  sua 
Udienza  fu  cominciata  a  ornare  di  seggj  nel  1452.  ^ 
e  poscia  di  eccellenti  pitture  da  Pietro  Perugino  fz)  • 
A  un  lato  di  questa  é  la  bella  Cappella  dello  stesso 
Ciliegio  ^  nella  quale  si  suol  radunare  il  Collegio  de^ 
Medici  y  e  Filosofi ,  e  quel  de'  Teologi ,  tutta  dipinta 
dal  celebre  Pietro  Perugino,  e  da  Gio.  Niccola  d'As- 
sisi (3) ,  dedicata  a  S.  Gio.  Battista ,  perchè  in  tal 
sito  era  la  Chiesa  di  San  Gio.  di  Piazza^  0  del  Mer» 
cato  sopra  accennata,  di  cui  anche  nel  I44i.  si  ave- 
va controversia  coir  Abate  di  San  Paolo  di  Val  di 
Ponte,  alla  cui  Badia  essa  spettava  (4)* 

Nella  facciata  di  questo    Palazzo  si  vede  in  alto 
incastrata  una  pietra  rossiccia  con  questi  versi: 

Carolus  Imperator  Terusìni   Status   amaior 
Sas  gratias  dono  egit^  quas  lapis  iste  tegit 

perciocché  così  in  alto,  e  ben  custoditi  si  vollero   r!*' 
porre  in  una  cassa  di  piombo  i  Diplomi  del  Lago,  e 
^  del 


^1)   Pellini  fati,  li,  fgg,   3©^. 

(x)   Pcllini    fan.   if.  fmg,    6oj^ 

(lì   Morelli   Fittkn  di  ferHgU  psg.    t|i.    Il/, 

(4)  Pciliai  tmrt.  //.  fsg.   ^ys.   744. 


iel  Chiusi  i  e  dfello  Stut3io ,  cottcetluli  da  Cirio  I Y. 
■el  1J55.  Nel  1438.  a  dì  6.  di  Aprile  fu  smurata 
aaesta  pietra  per  una  diflFerenEa  che  y*  era ,  con  il  fi- 
gliuolo di  Niccolò  di  Giovanni  di  Borgaruccio»  e  il 
Comune  d'Isola  del  Lago  {i)>  e  da  prima  nel  1378. 
per  copiare  i  detti  Privilegi  di  Carlo  IV. ,  che  poi  vi 
furono  riposti  ^a) ,  e  nel  i49o«  >  Baglioni  smossero 
questa  pietra  con  gran  meraviglia  del  popolo  {3),  e 
riscontrati  che  ebbero  gli  accennati  Diplomi ,  ve  li 
riposero.  Io  però  tra  gli  altri  fogli  degli  Armadj  del- 
la pubblica  Cancelleria  ho  veduto  quello  spettante  al- 
^o  Studio. 

La  Fonte  vicina  al  detto  Palàzto  é  di  vaga  an- 
tica architettura,  e  di  belli  intagli  in  marmo  di  Au- 
tori eccellenti,  per  i  tempi  in  cui  furono  travagliati. 
Vi  si  conduce  Y  acqua  da  un  monte ,  distante  due  mi- 
glia dalla  Città  »  per  meKo  di  conserve  ,  e  di  archi  » 
Di  quest'opera  si  veda  il  Pellini  (4^.  Fu  incoraincia- 
^  nel  1375.  sotto  la  direzione  di  Boninsegna  da  Ve- 
nezia, e  di  Fra  Bevignate ,  e  in  tre  anni  fu  termi- 
nata, e  costò  sedicimila  Fiorini  d' oro .  E"  descritta  nello 
Statuto  ($)  .  Né  pii  abbiamo  da  desiderare  rispetto 
«Uè  sue  memorie,  dopo  che  tante   ne   ha   raccolte  il 

eh» 


(i^  MSS.  itutinmr»  tr.   xj€i 
(»)  Pelliai  fsrt.  L  t*i-   >  toy. 
()}  Pelimi   T^rt.  UT.  fs£.    IX,    4|« 

(4)  Perù   /.  W«    A9C. 

(t)  ni.  4.  dtgli  St»tM:i,  t  »tie  A»*<*L   tstt.  fot.   ♦!• 


^9 

cb.  Sig.  Giuseppe  Belforti,    clie   ne   Iia  compilato  xm 

bnon  volarne  della  sua  Storia ^  dal  suo  principio,  fino 
ai  giorni  nostri. 

Il  Palazzo  del  Potestà  vi  era  forse  fin  dall'anno 
1198.  (i).  Fu  però  nella  Piazza  di  Sopramuro  me- 
glio rifabbricato  nel  1472.  con  consenso  del  Ponfefi? 
ce  (^j y  con  bel  portone,  nella  cui  parte  superiore  si 
vede  la  statua  della  Giustizia,  e  la  Iscrizione 

POP VLI .  PERVSINI  •  PR AESIDIO .  MCCCCLXXII  (5) . 

Fu  anticamente  residenza  del  Capitano  del  Popolo^  de^ 
Ministri  del  Tribunal  Criminale,  e  delle  Carceri  {/^^ 
Nel  1387.  per  aver  luogo  per  la  Corte  del  Papa,  fu 
stabilito  ,che  il  Potesti  dovesse  abitare  nel  Palazz9 
del  Capitano  del  Popolo  nella  Piazza  minore,  onde  fin 
d'allora  il  Palazzo  che  si  diceva  del  Capitano,  fu  co- 
minciato a  chiamare  del  Potestà.  Di  questo  Palazzo 
si  veda  lo  Statuto  fsJ  •  Ora  è  residenza  de'  Giudici 
della  Rota;  e  la  sua  parte  inferiore  colle  maraviglio* 
se  sustrnzioQi   cbe  la  sostengono,    risarcite    neiranno- 

1394- 
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(i)  Pelliai  Tart.  I.  pM^.    317. 

(x)   Imdìee  Silffriè  di'  Brtvi  fég.    ixS. 

(3)  Pellini   P«r/.  IL  péiz*  7i4->  Crispolti  /«x*   !'• 

(^)  Pelliai  Tétrt.   L  fMg.   i^p. 

(5;  Voi.  4.  Ruir.   1^.    sddit.    Pellini    rsrt.    L    fag.    i)st. 


^394*  (Uì  ^  destinata  alle  pnBbliclie  Esigenze  della 
Tesoreria 9  all'Archivio  pubblico,  eretto  nel  14,^.  (2); 
e  ai  pubblici  Magazzini  Frumentarj ,  e  Oleari  •  Vi  é 
anche  il  Magazzino  del  Sale,  che  non  può  contribuir 
molto  alla  durazione  della  fabbrica.  Dei  danni,  che 
fa  il  saie  alle  pietre ,  si   veda  il  Targioni  (3)  • 

A  mano  sinistra  dell'ingresso  di  questo  portone 
sono  scolpite  in  rilievo  le  misure  del  braccio,  e  del 
piede  Perugino;  secondo  Dantico  costume  di  tenere 
in  ogni  Città  esposto  al  pubblico  il  modello  delle  re- 
spetti ve  misure  praticate  in  un  luogo  detto  Mansiones  ^ 
e  anche  nelle  Chiese  (4).  E  perchè  in  questo  luogo 
ci  é  caduto  in  acconcio  di  far  menzione  delle  pubbli- 
che misure,  prenderemo  quindi  occasione  di  qui  ag- 
giungere ,  come  di  molte  cose  risguardanti  questa  ma- 
teria I 

(i)  Pelliai  Psrf.  IL  p^g.   €2. 

{2)   Belforti   Indie.  4$  Brrv.  fag.   %66.   z€p. 

^'         0)  ^^HV  ^^   i-  tH^  <4«    '5-  OMtiù  Ituerìpt.  R»m.Tém. 
h  Clas.  I.   num,    14^. 

(^)  Fabretci  fsg.  ^x6.  num.  571.  p»g.  jiS.  num.  i»o. 
Goti  Mmtij,' Inscript.  WUrent.  pag.  %6%.  num.  47.  L,  ip.  &  jr. 
Céd.  Thiodos.  de  Suscept.  frdp.  QT  Arf.  Lig,  Cod.  Justln.  Gotbefrtd. 
in  X.  Céd.  Thiodot.  d$  Ann.  (T  Trik.  (T  in  L.  ti.  wprncit.  Jusei* 
minn.  frugmnK  innet.  r.  i^.  KovelL  ut.  enp.  1.  Federici  R#- 
rum  Tomposien.  Hist.  Tom.  L  png.  }}7.  ;  Lorenzi  Distert.  toprn  U 
mundio  digli  Antichi  tra  le  Dlssetc.  deli'  Accad.  £cr.  di  Corto- 
na   Tom.  L  P0g.    100.   TéiMt*d§  Monsnr.  cr  Tonder.    JB^m.  tT    <»f^ 

Mt  csr  nlii  0ind  Qféviitm  Tom*  il  €$1^  léó.  or  sef. 
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terìa  »   si   tratta    negli  Statuti  Perujfim   (i)  ^  e  iie| 

Gagliani  • 

Lo  Stadio ,  o  8Ìa  Ginnasio  pubblico ,  è  tuia  bel- 
la fabbrica  nella  Piazza  di  Sopramuro,  eretta  nelPatH 
DO  1480.  dall'Ospedale  della  Misericordia,  per  ordine 
di  Sisto  IV.  Ha  il  suo  ingresso  dirimpetto  la  Fon(9 
della  stessa  Piazza,  ed  è  ornato  con  vago  portico,  so* 
pra  cui  si  vedeva  la  statua  sedente  di  Sisto  V,  ia 
bronzo,  lavoro  di  Valentino  Martelli  Perugino  ,  eretta 
a  quel  Pontefice  nel  i59i«>  in  riconoscenza  dei  se-» 
gnalati  favori  fatti  alla  stessa  Università.  Questa  sta« 
tua  poi  fu  tolta  nel  1798.  per  erogarne  il  metallo 
in  danaro^  in  tempo  che  la  ix)stra  Città  si  governava 
con  le  leggi  della  Repubblica  Romana  %  Ebbe  questa  i 
suoi  principj  circa  la  metà  del  secolo  XIIL  Clemente 
V.  la  dichiarò  Studio  Generale  nel  1308.  Giovanni 
XXIL  vi  decretò  la  facoltà  di  conferir  la  Laurea  ia 
ambe  le  Leggi  nel  1518.,  e  due  anni  dopo  vi  stabi* 
lì  ancora  il  Dottorato  io  Filosofia,  e  Medicina.  Fu 
anche  onorata  d' Imperiai  Diploma  da  Carlo  IV.  Impe-r 
latore  nel  1355.,  ed  ebbe  da  pi£i  altri  Pontefici  ^  ol« 
tre  i  già  mentovati ,  ne*  successivi  tempi ,  e  confer« 
me,  e  privilegi •  Il  suo  Governo  dipende  da  una  Con-» 
gregazione,  composta,  dal  Vescovo,  che  n'é  il  Presi* 
de  ^  e  Cancelliere  ,  da  due  Signori  di  Magistrato ,  e 
da  un  determinato  numero  di  Dottori  de4re  Colleg) 
i  Teologia ,  di  Legge ,  e  di  Medicina  •  Da'  respettivi 

Pro* 
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(ti  M«  f.  Mmìt,  ii«.  ti^.  %%u  l«4« 
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Professori  si  assegnano  fatte  le  facoltà  scientifiche;  e 
per  la  Fisica  Sperimentale  vi  è  un  qualche  sumero 
di  Macchine  A  commodo  della  studiosa  Gioventù  ,  in 
&ccia  alla  fabbrica  dello  Studio  è  una  pubblica  Bi'* 
blioteca>  che  fu  già  di  Prospero  Podiani,  alla  quale 
è  stata  ultimamente  unita  quella  degli  estinti  Gesuiti  • 

Il  Collegio  del  Seminario  istituito  nell'anno  1564. 
dal  Cardinal  Fulvio  della  Corgna  Vescovo  di  Perugia , 
contiguo  alla  Cattedrale^  e  propriamente  in  quel  luo- 
go ,  ov'  era  già  il  palazzo  Papale  ,  poiché  vi  abitava* 
00  i  suoi /Governatori  (i;,  messo  a  fuoco  nell'anno 
1554.  da  alcuni  Nobili^  e  da  Pio  IV.  nel  1561. 
conceduto  al  detto  Cardinale  /della  Corgna  (2)  • 

Oltre  al  Seminario  ,  altri  quattro  CoIIegj  fiorisco^ 
no  in  questa  Città  ^  destinati  alla  studiosa  Gioventù  • 

Il  pifi  antico  di  essi  é  il  Collegio  Gregoriana, 
volgarmente  detto ,  la  Sapienza  Vecchia  ;  fondato  nelP 
anno  13 62.  dal  Cardinal  Niccolò  Capoccio  Romano^  a 
benefizio  di  un  numerò  di  Scolari  tutti  forestieri ,  ed 
anche  oltramontani;  e  nell'anno  13 £8.  istituito  erede 
nella  metà  del  suo  asse.  Nel  i6io.  la  Sagra  Consul* 
ta  dichiarò  questo  Collegio  luogo  Ecclesiastico,  e  che 
come  tale,  dovesse  godere  della  Immunità.  Gode  il 
medesimo  rendite  assai  considerabili ,  ed  i  Giovani 
che  sono  ammessi  in  esso,  non    pagatio    veruna  som* 

ma^ 
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(i)  PcUiai  fart.  l  fsg.   isf^ 

(1)  Areh.  Cam.  Uh.  XIL  /qI.   17  €.  »  CaTslldcci  ^«V«  di 
ILVM  Si9si  pMg.  XFU.  SVUL  PcUiBl  fwu  tu.  jm.  ^lf|4^ . 
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ma 9  nia  soltanto  fanno  nell'entrare  il  deposito  di  scu* 

di  50.  ,  i  quali  si  restituiscono  loro  nell' uscire  per  il 
Dottorato.  Presiedono  in  qualità  di  Superiori  al  detto 
Collegio,  come  nominati  dal  Fondatore,  il  Vcscoto,  e 
r  Abate  Olivetano  di  Montemorcino,  i  quali  a  vicen- 
da nominano  il  Rettore  del  medesimo,  per  Decreta 
della  Sagra  CongregaTione  del   1615.  (i>. 

Il  Collegio  Gerolimiano,  perchè  sotto  la  prole* 
zione  di  questo  Santo,  e  volgarmente  la  Sapienzd 
Nuova  y  fu  eretto  da  Monsignor  Benedetto  Guidaiotii 
Perugino,  Vescovo  di  Recanati  Fanno  1427,,  e  de- 
stinato pur  esso  per  gli  Scolari  forestieri ,  e  oltramon* 
tani  ;  benché  in  oggi  vi  abbiano  luogo  anche ^i  Peru- 
gini. II  Pontefice  Martino  V.  uni  a  questo  Collegio  la 
pingue  Abazia  di  Sant'  Arcangelo  del  Lago ,  già  dei 
Monaci  Benedettini ,  la  Pieve  di  Santa  Maria  della 
Pieve  Caina ,  e  la  Chiesa  di  S^nt'  Isidocp  della  Piaz* 
za.  Governano  il  detto  Collegio  il  Priore  de' Chiostri, 
ed  i  quattro  Coasoli  del  Nobile  Collegio  della  Mer« 
canzia  (  2;  • 

Il  Collegio  Bartolino,  chiamato  Sapienza  EartoUr 
na^  fu  istituito  da  Marcantonio  Bartohni  Tanno  15 ?i* 

Tcatu  L  C  con 


(1)  M^mmr.   RkcarJi  f4g.    27*.   xjf. 

(1)  httmor.  Kiecéirdi  pag.  18 1-  &8t.  Dopo  la  soppressione 
ordìaaca  dalle  Leggi  dcMa  Repubblica  Romana  ,  non  è  staro  per 
anche  ripristinato,  e  dalla  Congregazione  di  detto  CoHegio  si 
e  procurato  oitcnct  dal  Sovrano  le  debite  facolti  per  V  erezione 
di   an  nuovo  Collegio  • 
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con  8U0  Testamento^   e  nel    15 75.  il  Dottor    Pietro 
Paolo  Bartolini  erede  universale  di  detto  Marcantonio, 
comprate  alcune  case  in  Porta  Borg^ie^- quella  assegnò 
per  l'abitazione    degli  Scolari.    Hanno    luogo  in  que- 
sto Collegio  otto  Giovani  Perugini  poveri,   due  Geno* 
vesi  9  e  due  Lucchesi ,  e  ciò  in  grata  riconoscenza  dei 
favori    ricevuti    dall'Istitutore    di    questo    Collegio   da 
quelle  due  Nazioni  y    in    tempo    del    suo   lungo  esilio 
sofferto  per  la  imprudente  Guerra  del  Sale   intrapresa 
dai  Perugini  contro  Paolo  IIL ,  com^  uno  dei  25.  Ca- 
pi della  medesima.    Ha  questo   Collegio    per    ispecial 
Protettore  Sanf  Antonio  da  Padova.    Superiori  del  me* 
desimo  sono  y  il  Vescovo  y  i  due   Uditori  ^  e  il  Priore 
Laico  del  Nobile  Collegio  del  Cambio,  e  due   Dottori 
del  Collegio  de*  Legisti  (i). 

]I  Collegio  Gradino  fu  ordinato  da  Monsig.  Giu- 
lio Gradini  Perugino,  già  Vescovo  èella  Patria  fino 
al  15  64. 9  ed  eretto  dopò  la  morte  di  Polidoro  Gradi- 
ni ,  seguita  li  f8.  Aprile  1552.  nella  propria  casa  di 
detti  Gradini^  posta  nella  Parrocchia  di  San  Donato. 
Dimorano  in  essa  cinque  Giovani,  uno  per  ciascuno 
delle  Porte  della  Città,  inoltrati  negli  studj  Ecclesia- 
stici. Superiori  dei  medesimo  sono  ^  il  Véscovo  ^  il 
Collegio  de'  Dottori ,  e  quello  del  Cambio  (2)  • 

Molte  Accademie  ancora  vanta  Perugia,  spettanti 
alla  Letteratura ,  e  Belle*Arti ,  e  sono  ; 

L'Ac- 


(l)  DiMK  Terug.    ly  CtMgno%  Mmfif.Miccardi fsg.  ^^i.  $0$ 
(t)     li$mer»  Riiesrdi  fag*   t€im 
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L' Accademia  degli  Atomi  >  stabilita  circa  I'  anno 

1550.;  quella  dttgV  Insensntij  fondata  circa  il  detto 
tempo ,  e  già  celebre  per  1  suoi  bravi  Accademici  ;  e 
quella  degli  Unisoni y  fondata  nel  i56i.;^queUa  degli 
Scossi  ,  fondata  nell^  anno  stesso  ;  e  quella  degP  Intre^ 
pidt  pur  r  anno  medesimo ,  stabìtita  ih  Sapienza  Vec^ 
chiai  ove  incominciò  nel  1567.,  debile  quali  si  parle- 
rà più  copiosamente  {nella  Biblieteca  degli  Scrittori 
Perugini  ^  che  dall'  Editore  di  queste  Memorie  si  va 
ordinando  ;  V  Accademia  del  Disegno  ,  eretta  nel 
1573.  e  poi  stranamente  negletta,  e  dismessa,  e  ri- 
storata solo  ih  qualche  modo  dai  Decemviri  del  IV. 
Trimestre  del  1781..;  quella  degli  Alessi  j  rammenta* 
ta  dal  Quadrio;  e  finalmente  in  questo  secolo  quella 
de'  Ftsiocritici ,  stabilita  dal  Dottore  Abate  Don  Vincen- 
zio Cavallucci;  quella  detta  Aecademia  Augusta  delle 
Buone  Arti,  fondata  nel  1751;^;  e  quella  per  ultimo 
detta  la  Colonia  Augusta  dei  Pastori  Arcadi,  fondata 
primieramente  nel   1707.    ,  e  restaurata  nel  1778. 

Fu  anticamente  in  uso  in  Perugia  la  Battaglia 
de'  Sas^si ,  o  sia  lÀthomachia  y  abolita  poi  nel?  anno 
1426^  (i).  Come  in  altre  Città  d'Italia,  cosi  anche 
ic  Perugia  anticamente  in  alcuni  giorni  si  costuma*^ 
vano  pubbliche  feste  di  Giuochi,  di  Giostre,  e  di 
Tornei  •  Diverse  Compagnie ,  ciascuna  per  la  sua  Por- 

C  2  ta, 


■  i4i|i  li|i|i  li^i»  né— 


(t)  Belforti  j  India  dt' Mrrvi  ft^g,  IB4»  •  M$m^,  Kìccardi 
fs£,  2ó$.t  Peli  ini  Pmrt.  /.  pagi  x^T.,  CAmpana  Hìst*  BrMchii 
Uh.  jf.  •  StMtur,  V9L   I.  Rukr.    taf. 
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ta,  si  prenderano  ta  cnra  ii  qciesti  spettacoli  fi;,  abo* 

liti  essi  pme  nel  1426.  ^2),  e  varie  leggi  circa  le 
inedesitne  si  trovano  stabilite  da*  nostri  Maggiori ,  e  ie^ 
stinati  denari  pubbUci  per  eseguirle.  A  tempo  di 
San  Bernardino  da  Siena  fa  moderato  i)  loro-  Insso,  e 
parte  di  quel  denara  fi  assegnato  per  il  Monte  delle 
Zitetle^  quale  però  non  fii  mai  eretta»  Nel  1490W 
segui  Ordinamentum  Bravii  permutari  «  ciirsu  Ad 
hastiludiumj  sive  gh9strmm  (^^  Cootinnarooo  tuttavi^à 
in  qualche  modo  per  piai  an»i  ;  ma  furono  affatto  dr- 
am esse;  e  in  progresso  di  ten^po  quel  denaro^  che 
per  le  n>edesime  s' impiegava  dalla  Città,  fu  destina- 
to ali*  Accademia  del  Disegno»  Cessata  però  anche 
questa  >  il  medesimo  denaro  fa  applicato  ad  altri  usi  » 
}n  proposilo  de*  pubblici  Spettacdi^  nel  secolo  XV.  si 
lianno  memorie  di  Comedie  Latine  recitate  nel  Pa« 
lazzo  de*  Priori  (4).  Verso  il  principio  del  XVIL  se-^ 
colo  vi  fa  pensiero  di  fare  ma  portiòn  a  comodo  dei 
Mercadanti  in  Piazza  piccola ,  nel  luogo  ove  già  far 
xoQO  i  Macelli  j,  e  sopfa  detto  portico  farvi  un  Salone^ 
per  far  Comoditi  e  sosàener  Cimelusumi,  e  tirar  la 
facciata  con  quella  della  Libreria  y  per  bellezza  ^lla 
suddetta  Fiazaa^  conforme  al  disegno    fatto  da  Orazio 

Alessi 
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(t)  Pellilù    TmrK  li.  f^^.   s\^. 

f»  Anneri   i^po.  fil^   f  ^» 
(4)  M9mU  Duimvir^  i^ti^ 
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Àteìsì  fi).  I^eì^itòwr  però  ìi  tappresetitarsi  Come» 

^ie  nel  pral>Mico  Paflazzo  andbe  ìiel  XVII.  secolo,  e 
sei  9egtiente)  sotto  4a  direzione  degli  j^cnstdemici  Jit* 
9cn§àltij  e  )ie4  2€'€5.  fa  fatte  un  Teatro  stabile  nella 
sala  superiore  di  detto  palazzo,  con  scene  ec.  cedute 
fllia  Citfà  *dal  Capfitsmo  Ascanìo  Paolucci  >  e  dal  Capi* 
teuo  LuEio  Safàcini,  ove  si  recitaTano  dagli  stessi 
Accademici  Tragedie^  e  Coknedie  per  loro  onorato  di* 
Vertimerrto-^  e  la  ctiave  ^i  l]uesto  Teatro  «i  tenera 
dal  Principe  dell'  Accademia  (ft)  • 

Le  Arti ,  che  pfincypadmeiite  ^oriscono  in  Perù* 
|ia  sono,  i'afte  detta  f^ana,  e  ^uefla  deHa  Seta,  Fin 
^al  12 79*  i  Magistrali  ctditiarono  eoa  k)ro  Statuto^ 
tlie  si  facessero  venire  daHa  'Lombardia  i  Frati  Umi* 
Kati  f3)>  esperti  nel  ianificio^  per  introdenrre  ndla  no- 
stra diìk  tlelle  tnanifatteil'e  "di  Lana  <4)  •  A  questi  al- 
lora non  inutili  Frati  >  ma  diventiti  poi  perversi  ^  ap- 
partenne fina  Chiesa  accordata  ioro  da  questo    Pubbli- 

co% 


^)  balla  Selva  Hi  ifMw  tetiéjiì  so}r»  lU  tlìth  vK  ^^yps 
ykecAte  ddl  Doitcr  Cnsrr  Mrfsi  Tèm,  a-,  fa^,  3^i%  /*  €$Ì$l€Qt« 
f»«lla   Biblioteca  Graziaci   a  Torsciafko, 

(%)   Annal.    i66s.    C.    S.    f\. 

(?)   Istitace  t>attit;olarc  the!V  Ordì  ire  di   S»  Benedetto  • 

(4)  C crampi  Afttmr,  delU  B^  ChÌArx  di  RimÌHt  D$ts.  A'K/l 
$.  1.  pa£.  ipj-  Mastil  Si^iUt  Tptn.  7.  f»f.  sy,  Dcnioa  Rìvolmz, 
d*  ItmU  vA.  È.  Ìt(K  iz^  taf.  6.  pMf,  -fòt.  Tirjboschi  IVf.  //«• 
miii^tmrmm  McitnmeutM  »  cicali  da  lui  ndli  Slot,  delia  tit^tr,  JtsL 
rf^dw*   i%\  ^»i:   J74. ,  t  Ttm.  V.  f*x.  JÌ9* 
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CO.    Varj    provvedimenti    per   promuovere    quest'  afte 

della  Lana  faron  fatti  in  diversi  tempi  dalla  Città,  e 
specialmente  nel  1388.  (i;  ,  nel  1429.  f^)  ^  nel 
143^-  (3)j  nel  1459.  f/^).  nel  1461.  {5);;  nel  1463. 
fu  condotto  un  bravo  Tessitor  di  Panni  Fiorentino; 
nell^  anno  1468.  permessi  i  panni  forestieri  (6);  nel 
1508.  (7);  nel  1574*  ^8;.  La  mancanza  di  quest'ar* 
te  ha  prodotto  in  noi  quel  che  produsse  altrove  ($)• 

L'Arte  della  Seta  fu  introdotta  in  Perugia  nel 
T457.  (io)  ^^n  pubblici  provvedimenti  •  Furono  già  que« 
ste  arti  copiosa  sorgente  di  ricchezze  a  questa  Città , 
e  ad  impedire,  che  un  vano  pregiudizio  non  si  op*» 
ponesse  al  suo  corso,  Paolo  V.  con  suo  Breve  del 
1620.  stabili,  che  in  perpetuo  I^  esercizio  delle  arti 
della  Seta  ^  e  della  Lana ,  non  pregiudicasse  alla  No* 
bitta  di  coloro  ^  i  quali  ,  o  da  loro  stessi ,  o  per  mez- 
^o  di  altri  le  avessero  esercitate  ^ii).   Per  accalori  re 

queste 


(I)  Pellioi   fart,  /.  pag.   t$^S* 
(t)  Pallini   Psrt,  IL  f0£.   3is. 
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(^)    MSS.   léscinMrs   C.    154.    /. 
(41  MSS.  eh,   C.    1^3. 
(y)   PcIIìdì   P4f/.  IL  fAg,    662. 
(tfj  PclHni  ?«r^  //.  fag,  0^^. 

(7)  Pellini   Fari.  JIL    301. 

(8)  ulnnsi,  foL   -fd.    sott$  H  di    tj,   Duemlre , 

(f)   Vedi   Gracian.  di  Script,   invita   Minerva  Lih,  /.  p^g.  $%• 
(fo)   Peliini    Pétrt.   IL    pag.    40 j.    415, 

(II)  £Wi/.    Per  MS.  »p.   Marettm  Naecé^rinum    \  6  io,    in  4,9    €f 
iterum  amne  lóty*  sh  Illmo ,  QT  Km  Viueemite  Gubernstere. 
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qneste   ilue   arti,  si  veda  il  Breve  di    Urbano    VIIL 

del   i€27.  (i). 

La  ZfCcca ,  come  io  tante  altre  Città  d'  Italia , 
cosi  in  Perugia ,  si  può.  credere  che  si  avesse  fin  dal 
secolo  XI,  (2).  Le  prime  memorie  però  che  si  han-» 
no  di  Monete  Perugine  sono  del  1212.  (3)»  Più  sicu- 
ri  ancora  sono  i  Monumenti,  dai  quali  si  prova,  che 
li  battesse  moneta  in  Perugia  nel  1261.  (4).  Nel 
iZ^i*  fo  ordinato,  che  pel  Territorio  non  corresse 
altra  moneta,  se  ooa  se  quella  battuta  nella  zecca  di 
Perugia  (5).  Nel  i54o.  ($) ,  e  nel  15 95.  fu  rimes- 
sa nuovamente  la  zecca,  e  furono  coniate  monete  d' 
oro,  e  d'argento  <;)•  Cosi  prosegui  sempre  Perugia 
nel  XIV. >  e  XV.  secolo  a  batter  moneta,  come  pure 
fece  alla  metà  del  XVL  secolo,  in  cui  varj  Brevi 
Pontifici  si  hanno  diretti  su  tal  proposito,  come  di 
Leone  X.  nel  15 14.  ,  e  1516.  ^),  di  Clemente  VII. 
dei   ISSZ^  (9/1  «  di  Pado  IIL  nel   1535.  (io). 


»i#»<»*>f«»  *  tnt  9  |i>  #iéi» 


(i)  BslfQKi   Inditi  di' Brevi  fag,   34^.   nmm,    iC. 
{2)  Vi^   Muft^nr^   A»tìq.   IfsL   mia.    Aryi    Ditarn     jr*    0^. 
Ibm,  K   idìt,   Arttin,  toU    531* 

(1)   Ci  atti   ¥trtig.  Vintif.  f»g,   tt^ 

Ifttf^.   tn  Tt^huL   Dicifnvir,   Fìthu 
K%)  PcUini   Téirt.   L  p^g.    450- 
W  Peli  ini    r^rr,    /.  fsg.    545. 

(7)   Pcllini   Pdrf,   Jhf^g-  7U  Ann^L  13^5./^/.  ?'•  75«  7*«  8^- 
(9)  rdliai   ?tirt.  ill.fmi.  1/4.  Regiitr.  Unv,  nnm.  f.  foL    6S. 
(9)  SL^g*   BfiV.  num.   VI»  foL   J3. 
(to)  B,eg,  MriV.  VI.  fiL    j6. 
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Fra  le  cospicue  fabbriche  deve  anche  rammen- 
tarsi TArco,  come  si  dice  volgarmente,  in  onore  di 
Augusto,  che  tuttavia  sussiste  intiero,  e  ben  conser- 
vato in  Porta  Sani'  Angelo  a  Settentrione,  a'  confini 
della  Via  Nuovar-fatta  nel  13  78,  (1;  ,  composto  tutto 
di  grandissime  pietre  riquadrate,  e  con  bei  lavori  di 
soda  architettura  •  Esso  è  descritto  dal  Ciatti  (2) ,  e 
dal  Crispolti  ^3),  e  dal  Marchese  Maffei  fi^) ^  e  coti 
più  esattezza ,  nel  Volume  IL  delle  Iscrizioni  di  Pe« 
lugia  •  Il  MafFei,  benché  vedesse  cogli  occhi  proprj 
questa  bella  antichità  y  che  mostra  maniera  -più  Etrii^ 
5ca,  che  Romana y  ingannato  dalla  sua  memoria,  co* 
me  che  in  essa  non  si  abbia  solamente  la  Iscrizione 
AVGVSTA  PERVSIA  ,  ma  anche  le  parole  COLONIA 
VIBIA ,  le  quali  certamente  qon  vi  sono  ;  e  solamen- 
te si  trovano  in  un  altro  arco  di  un"'  antica  Porta  det-* 
ta  Marzia  j  incastrata  nelle  mura  della  Fortezza  dalla 
parte  di  Sant'  Ercolano  .  Le  cinque  rotondità  a  basso 
rilievo,  che  sono  nel  fregio  del  detto  Arco  (V  Augusto  ^ 
il  Ciatti,  ed  il  Crispolti  le  credettero  Patere ,  insegna 
di  Perugia  (5;  ;  ma  il  Maffei.  li  chiama  scudi  ;  aven- 
do appunto   gli  Etruschi    usato   più    di    ogni    altro  lo 

«cudo 


<  »  I   lilHi  li|i>. 


(1)  Pcllìni  rart.  I.  fsg.    itjtx. 

[2)  Pertég.    ylug.    Lih.    2.  fag.    57. 

i4'  Ossirvax,.    Lttter.   Tom.   K  pMg,    Ji#. 

{i)  Ciaui   Firug.  Rom.  fag.  J15. 
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scudo,  o  dipeo  rotondo,  dettò  Argolico  (i)^   Può  es« 

sere  ancora  che  sieno  semplici  bozzi,  o  Metope  per 
ornato  dell'architettura.  Quest'  arco  fu  gi&  chiamato 
anche  nel  1576.  Portone  della  Penna  (2),  poi  Porto^ 
ne  del  Vincioli  (5),  oggi  de' Rossetti,  per  i  varj  Pa- 
droni delle  contigue  abitazioni,  e  piii  comunemente 
Arco  dì  Piazza  Grimana^  anticamente  detta  Pianella 
del  Borgo  (4}. 

Una  Fortezza  fu  fabbricata  in  Perugia  sul  dise* 
gno  di  Matteo  Gatta  pani,  da  Gubbio,  per  ordine  di 
Gregorio  IX.  nel  Monte  di  Porta  Sole  nel  i37i«>  e 
dicesi ,  che  questa  Fortezza  costasse  alla  Camera  Apo- 
stolica 240.  mila  Fiorini  d'oro  (5;.  II  Beato  Toma- 
succio  trovandosi  in  Perugia  mentre  si  fabbricava  que* 
sta  Fortezza ,  predisse  la  sua  corta  durata  j  come  in 
effetto  segui,  essendo  stata  scaricata  nel  15 75*  iS). 
Comunicava  questa  Fortezza  col  Duomo  ,  e  col  Casse- 
ro di  Sani'  Antonio ,  per  mezzo  di  lunghi  corridori , 
e  nei  suoi  recinti  si  conteneva  il  Palazzo  Papale  ^7;, 

che 


fi)  Mafiel  Op.  €it.  Tbm.  IK  fég.   iZ4.QotiRisf0ttsfM£,  lOii 

[x)  Pellioi   ?4r/.  /.  fM£,    ti  a. 

(5)  fcutti  Pirag.   Jtug.  psg,   ift,  , 

(4)  Pellioi   Vmtu  h  fMg.    12 pò, 

fj)  Crispolci  PitHg.  Amg.   Armabai  titut^  voi.   i»t*i»39S* 

(é)  Vitm  del  3,  TémMumcfio  scrirta  dall'  Jacobilli  ,  e  stani- 
pata  in  Foligno  liatf.  in  ^  ai  Cmf,  Xlh  pdg.  6^.  m\  Big^f.* 
Kini  fgU    77.  f. 

(7)  Pclliai  ?«f/.  L  pMg.  mi.   1J7J.    #3^7. 
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che  fa  poi  dato  a  Biordo  Miclielotti  (i)  nel  i^9^m  e 

dove  alloggiò  Niccolò  Piccinino  nel  1454.  U/.  Nel 
1375.  fu  da' Perugini  scaricata  dai  fondamenti,  e  vi 
•rimasero  solo  alcune  stanze  y  ove  soleva  abitare  Brac- 
cio Fortebracci,  e  dove  nel  1455.  fu  ricevuto  Sigi- 
smondo Imperatore.  Nel  t^S^*  si  diede  fuoco  a  que» 
«te  case  f^j  ^  e  per  queste  nel  1469.  la  Camera  pa«* 
gava  certi  danari  (4).  Ora  appena  se  ne  vede  qual- 
che vestigio  nella  casa ,  e  nelP  orto  dei  Conti  degli 
Oddi  in  Porta  Sole. 

La  Fortezza ,  che  ora  si  osserva  a^  piedi  alle 
due  Piazze^  fu  fatta  edificare  da  Paolo  IH.  nel  1540. 
col  disegno  di  Antonio  da  San  Gallo ,  per  tenere  in 
freno  la  Città ^  facilmente  inclinata  a  rivolture.  Furo* 
no  per  questa  Fabbrica  gittate  a  terra  circa  dieci  Chie- 
se, e  fra  queste,  quella  di  Santa  Maria  de' Servi  moU 
to  considerabile  ,  rifabbricata  poco  pi6  di  cent*  anni 
prima,  con  grossa^  e  considerabile  spesa  ^5),  e  T in- 
tiero Monastero  delle  Monache  di  San  Paolo  ,  con  cir« 
ca  quattrocento  case^  tra  le  quali  tutte  quelle  della 
famiglia  Baglioni  (6),  Il  Papa  venne  sette  volte  in 
Perugia ,  mentre  si  fabbricava  •  Era  munita  di  bei  pez* 

zi 


(i)  PelIiAi  Psrt.  IL  f»g.  51.  ^t. 

(&)  Peiliat   fé^rt.  IL  fMg.  if6. 

($]   Pcllini  Pétrt.   IL  fag»  6ji^ 

(-f)  Pcllini  Purt.  IL  f^g,  700. 

(%)  Pcllini   Tmrt.  IL  pAg.  34J. 

(6)  Pcllini  Pmrt.  IlL  m9.  i{4a. 
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ti  d'Artiglieria  il  grosso  calibro i  e  in  numero  consi- 
derabile ,  ed  era  custodita  da  un  Castellano  con  suf- 
ficiente Presidio.  Nella  fascia  sotto  al  cornicione , che 
gira  intorno  al  Cortile  interno  di  detta  Fortezza ,  cbia» 
mate  volgarmente  Pia^iza  della  Stella  ^  si  leggeva  pp» 
chi  anni  sono  la  seguente  Iscrizione,  tolta  dal  Goverr 
no  Repubblicano. 

PAVLVS  .  III.  PONT.  MAX.  TIRANNIDE  ; 

EIECTA .  NOVO .  CIVITATIS .  STATV . 

CONSTITVTO   .    BONORVM    .  QVIETI. 

IMPROBORVM.  FRAENO.ARCEM. 

H ANC .  A  .  SOLO .  EXCITATAM  .  MIRA . 

CELERITATE .  MVNI VIT .  PONTIFICATVS . 

SVI  .  ANNO  .  a.  SALVTIS  .  MDXLHL 


Che  che  ne  dicano  altri  ^  che  più  obrobriosa  ^  ed  umilian* 
te  la  van  decantando  pe' Perugini.  Tralasciamo  dida«» 
re  di  questa  Fabbrica  altri  minuti  dettagli  ^  mentre 
se  ne  ragionerà!  più  a  lungo  nella  Relazione  della  Guer« 
ra  del  Sale,  e  nelle  Venute  di  Paolo  III.  in  «{uestt 
Città  . 

Il  numero  degli  Abitanti  della  Città  fu  molto  di«- 
verso  in  diversi  tempi  •  Nel  1 649.  le  anime  della  so« 
la  Città  ascendevano  a  19216.  (i).  Mei  1708.  non 
oltrepassavano  il   numero  di    12378.   (2) «.In   oggi, 

com- 


ii>M  m  I  iii'>  m  1 1  In 


(i)  Rifvrtmti  d$l  Tssti  in  C^ancilL  Dtfsmvir.Jbm.  $.  307. 


*4 
Compresi   f   Re^ohri  ^   iì   cr^de   tht   py&li    hì^ftì  ft 

t8t)ot>.  anime. 

Terminata  là  succinta  Descrizione  di  questa  Cit^ 
tà ,  con  tjaell' ordine  stesso  dell'Autore  di  tjueste  Me** 
morie,  ma  che^  quasi  suo  malgrado,  ha  dovuto  TEdi'^ 
tore  seguire  per  mancanea  di  tempo,  cen  la  {brevità 
dello  stesso  primo  Estensore  adoperata>  si  viene  ora  a 
parlare  dei  primi  Secoli  di  essa,  e  delle  principali 
cose  avvenute),  per  discender  poi  fino  a' tempi  a  noi 
più  vicini . 

Finché  potè  sussistere  T  Etnisca  Repubblidà ,  fii 
governata ,  come  ognuna  delle  altre  dodici  Città  ^  dal 
proprio  Lucumone,  ed  essa  era  Una  delle  sue  prima^ 
rie  Città  di  tutta  questa  Nazione  nelPanno  di  Rbma 
444*,  cioè  §to«  anni  aitanti  Cristo  (i)^  e  co^t  pure 
xielPanno  di  Boma  459*1  o  si^  295.  prima  di  Cri'^ 
sto  (2)  w  Per  rapporto  alla  Guerra  sostenuta  dagli  EtrU-* 
chi  co^  Romani ,  si  ha ,  che  :  Ubicumque  ptignatum  èst  > 
res  Romana  stiperior  fuit  ;  Itaque  a  FERUSIA  ,  et 
Cortona ,  et  Àretio ,  quae  ferme  capita  Etruriae  popu*^ 
lorum  erant ,  legati  pacem ,  faedumqite  Romanls  peten^ 
tes ,  inducias  in  trigìnta  annos  inpetraverunt  •  (5)  » 
Ciò  segui  sotto  il  Consolato  di  Q.  Fabio ,  e  di  L»  Mar- 
ciò  Rutilo >  e  perciò  nell'anno  di  Roma  443.)e444« 

o  sia 


(1)  Ttt.  L$v.    Hisr.  Lik  IX.  Csf.    j^ 
(^)  tir.    Lir.  Hist.  Lik  X,   Csf.    57. 

(l)  Tir.  Li?.  Hht.  Lik  2X.  Cé^f,  $7*eiit,  AmstfìodMmììtyf. 
tm  à»  ìim.  /.  fMg,   Sii. 
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o  sia  3  <  ^*  9t)DÌ  avanti  Ges&  Cristo  •  E  V  Autore  me* 

desimo  (i;  asserisce  che:  TRES  VALIDISSIMA  UR^ 
BES  y  ETRURIJS  CAPITA  ,  Volsinli ,  PERUSIA  , 
Aretium  ^  pacem  petìerCy  et  -vestimentls  militiim  ^  fru^ 
mentoqite  pacti  cum  Consule^  ut  mìssi  Romam  Orata^ 
res  liceret  inducias  in  quadraginta  annos  impetrasfe^ 
TUTU  •  £  ciò  fu  circa  quindici  anni  dopo ,  cioè  nelF 
anno  459.  di  Roma ,  e  294.  prima  di  Cristo  •  Furono 
i  Perugini  quindi  a  non  molto  ascritti  alta  Cittadinan* 
za  Komana ,  e  furon  posti  nella  nobile  rustica  Tribù 
Tromeatina ,  come  meglio  si  vede  nella  Sr^conda  Par** 
te  delle  antiche  Iscrizioni  Perugine  stabilita  fin  dal 
2  69. ,  e  cosi  detta  dal  Campo  Trometo  dell'  Etrur 
ria  (2)  •  Rimasero  quindi  sempre  fedeli  ai  Romani ,  ai 
quali  neir  anno  di  Roma  549.  somministrarono  gra- 
no, e  legname  per  costruir  le  Navi  pel  mantenimen* 
to  deir  Esercito  di  Scipione  (5) ,  e  per  i  quali  in  Ca- 
silino  si  fecero  molto  onore  contro  Tarmi  di  Anniba- 
le (4),  nell'anno  di  Roma  547.  Nell'anno  poi  647. j 
e  prima  di  Cristo  loS.j  sotto  il  Consolato  di  Q.  S(ir- 
vilio  Cepione,  e  Attilio  Serrano,  a  quel  che  narra 
Giulio  Ossequente  (5)  in  a^ro  Perusino^  et  Romae  lo^ 

cis. 


(t)  lib.   X.  Cap.    37.  r#i».   eif.  fMg     8^4. 

{%)  SigOQ.  d§  ji9tiq.  Jur.    Civ»     RfimMn»r.     tih*    /.    Csp.    3^ 

^1)  Lir.  Sist.  Lik.   ftS.  $.   4T« 

(4)  Ltr.  Lib.    J3.   $     17.   <r  seq. 

({)  1>#  ?r§iigiis  uum.   i#x.  p0£.  ^2,  idit.  ÌJtginu*^  i^s$*m 
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eis   aliquot ,  tacte  pluìt .  Queste  pioggie  òi  latte  anche 
in  altri  luoghi ,    e  in  altri  tempi  si   dicono  dallo  stes- 
so Autore,  da  Livio  ec.  esser    più  volte  accadute  (i). 
Soggiacque  poi  Perugia  alla  fatai  rovina  nella  Guerr^ir 
Civile  tra  Ottaviano,  e  Lucio  Antonio ,  1'  anno  di  Roma 
713.;  mentre  essendosi  questo  fortificato  in  Perugia  ^ 
dopo  lungo  assedio,  fu  costretto   ad  arrenderai  al  Ne- 
mico, con  tutto  il  Presidio  a  discrezione;  e  fin  d'al- 
lora andò  quasi  in  proverbio  Ferusina  James;    ricor-* 
data  da    Lucano  (2).  Impadronitosi  Ottaviano  della  Cit- 
tà ,  trattò  con  clemenza  non  solo  Antonio,  ma  anche 
i  Perugini,  a  riserva  del  Consiglio,    o    sia    de' Decu- 
rioni (^)y  i  quali  furon  da  lui  fatti    uccidere    fino   al 
cum.  di    trecento   dinanzi,  all'  Ara  di  Giulio  Cesare  (4)  , 
salvo  Lucio  Emilio  pel  merito  di  aver  costui  dato  il  voto 
di  morte  contro  gli  uccisori  del  medesimo  Giulio  Ce- 
sare (5) .  A  questo  eccidio  dei  sopraccennati    primarj 
Soggetti    della  Città  j   rammentò   Properzio    Perugina 
funera  {€).  Siccome  però  Ottaviano    destinato    aveva 
la  Città  al  sacco  de'  suoi  Soldati ,  un  animoso  Cittadi- 
ne 


I  tu  i»f  I  I  >  I  <i|ii  II  <i>»i|npiiitn  ii>  I  I  M  ii»n  Hill  nini 


/  ^i)  Mtmwi$     dilU    Sociefi    Colombarie    voi.     i.    Dssserf.    6. 

/^/.   lio 

(b)  Appian.  Alexandc;  presso  Ciani  Ttrug,  Rom.    Pm£.  31  f, 

(4)  SretoD.  im  jtm£.  pag.   /o. 
^        (5)  Appiaa.  Alexaadi.  Veliti  II.   f^.  Diott.  XLYIIL  Platar- 
tksc  > .  in   AmtcNiio  • 

(O  Cétrm.  Libf  l^  Slot,  %$.  v.  $. 
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no  ,  chiamato  Cestio  Macedonico  (i) ,  per    sottrar   se, 

e  la  Patria  al  furor  militare  9  attaccò  fuoco  alla  prò* 
pria  casa,  e  gettovvisi  dentro.  La  fiamma  a  seconda 
del  vento  dilatandosi,  tutta  la  Città  andò  in  cenere, 
salvo  il  solo  Tempio  di  Vulcano  (2).  Questo  esempio 
stava  ben  fra  quei  molti  altri  consimili  ^  che  riferisce 
Treingle  in  una  Nota  al  Floro  (3;  ^  di  Popoli  j  che 
con  Yolontarj  incendj  Victorum  potestate  se  j  suatiue 
\indicarum . 

Provìde  però  subito  il  generoso  Augusto  al  rista- 
bilimento della  Città  ,  che  perciò  fu  ben    presto    non 
solo  rifabbricata  ,  ma  eziandio   decorata  del  sue  Augu** 
sto  nome  ;  il  che  però   non  dovette    seguite ,    se    non 
te   14.  anni  dopo;  giacché  Ottaviano  non  ebbe    il    ti- 
tolo di  Augusto  prima  del  Gennajo  dell'anno   727.  Ai 
Roma  f^).  Si  vuole  che  fosse  poi  detta  Colonia  Vibia 
dair  antica  Nobil  Gente  Vibia  ^  un  Soggetto  della  qua- 
le, si  crede  che  qui  fesse    mandato  da  Cesare    Augu- 
sto a  governare  la  Città,  I  monumenti  però  che  sus- 
sistono   della    Famiglia    Vibia    in    Perugia,    sembrano 
molto    posteriori    a  questo    tempo.   Dopo  essere    stata 

Municipio 


{t)  La  Famiglia  Cestia  era  una  delle  antiche  Famiglie  Ecru* 
sche  delia  nostra  Città .  Si  veda  Lanzi  Saggio  di  Lingaa  £tru- 
sca  Tom.  3.  Indice  pag.  7S3.  ed  il  L  Tom.  delle  anciclie  Iscri* 
zio&i  Perugine. 

(x)  Appian.  Alezandr.   Vellej  Pateic 

(3}  Lib^  x»  Qép.  as.  nM9fh  if.  /«x-  'l^« 

{^)  Dion.  Hisc 
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Municipio  ^i)  divenne  una  ài  quelle  Colonie ,  che  Ari* 

gusto  dedusse  in  Italia  f2)  y  e  può  contarsi  anch*  essa 
fra  quelle  Città  ammesse  da  Augusto  a  onori  assai  ri« 
spettabili  (3).  Ma  tutti  questi  punti  d'antica  Storia  Pe- 
rugina ,  meglio  si  esaminano  dall'  Editore  nel  sao  Se- 
condo   Tomo    de'  Marmi  Perugini . 

Quello  che  è  certo  si  è ,  che  Perugia  sotto  V  Inr- 
perio  di  Tiberio  avea  de' suoi  Cittadini  ammessi  alT 
Ordine  de' Cavalieri  Koniani  (4;.  Ai  tempi  di  Anto- 
nino Pio  circa  il  150.  di  Cristo,  aveva  il  suo  Ordine 
di  Decurioni  distinto  dalla  Plebe  ^  e  il  Magistrata  dei 
Duumviri  coli'  Edile  (5;  .  \ 

Sotto  il  pacifico  Dominio  dei  Romani,  e  sempre 
ad  essi  fedele  (6;  visse  Perugia  fino  alla  venuta  dei 
Goti  in  Italia,  dai  quali  fu  occupata  sotto  la  condotta 
di  un  Capitano  de' Goti,  speditovi  da  Vilige ,  che  nell' 
anno  557.  di  Cristo,  per  mezzo  di  Costantino  Capi- 
tano di  Belisario,  dopo  una  zuffa  seguita  ne' Borghi 
della  Citta  ^  ritornò  sotto  il  Dominio  di  Roma  (7;,   e 

ne 


flj  Scuclllo  %tor.  il  Tirug.  Iteriz.   7.  pni»    141.  •  hertz.   6. 

{y.)  Svcron.   in    Aug^  Caf,  Notif    CemtAph.    ?isAn.    DisterK 
X.   Caf,    1.  Of,  émn*   Tom.    5.   eoL    50. 
(i)  S?ecoa  in  OBtiv,  fag.    4^47. 
(^)  Ciatti  IBirug^  Aug.   Lih.    3.  ft^g.   40 1. 
is)  SctttiUo  Star,  di  firug.  mts.  $.   i. 

(^)    Pcllinl    fMTt.    L    pMg.    llf. 

(7)  Procop.  B.   G0t,   |.   5.    i.  Muratoti  AmnsL  tT  hrì   Jor- 
flaod*  Uh.  de  Rib.  ettic.  intcr  OftfM  CsssiMderi  fMg.  7S2* 


49 
ne  sostenne  le  parli  con  tutto  l'impegno;   Tbtila  per 

altro  essendo  venuto  nel  545.  ad  assediar*  Perugia, 
governata  allora  per  parte  di  itema  da  Cipriano  ^i) 
bravo  Capitano,  e  fin  dal  5219»  impiegato  da  Belisa-* 
rio  nelle  sue  armate  ^  dopo-  varia  fortuna  essa  si 
rese  per  fame  al  poter  de* Goiti  nell'anno  548.,  e  al- 
lora fu  ad  Ercolaho  Santo  Vescovo  della  Città,  per 
ordine  di'Totila  barbaràmèhte  tagliato  il  capo.  Sar 
rebbe  qui  da  esaminarsi  se  P' assedio  fatto  di  Perugia 
dalle  armi  di  Totìla  durasse*  sette  anni ,  come. dicono 
molti,  o  si  fosse  di  più  breve  durata.  Del -priitio . sen* 
timento  è  il  Ciatti,  e  Io  sostiene  con  motte  .rsgio* 
ni  f7.j .  Anclié  il  celebre  Lami,  pare  che- credesse' co^ 
il,  mentre  avverte,  che  „  i  Goti,  e  i  Vandali,  e.i 
„  Longobardi ,  e  gli  altri  Barbari  non  eran  usi  di  .uc« 
„  cidere  i  Vescovi  delle  Ciltà  conquistate ,  ma  gli  so- 
,^  levano  mandare  in  bando,' o  toglievano  loro  le.Chie* 
„  se ,  ovvero  he  impedivano  la  suqcessione  j  benché 
„  altro  di  Sant^Ercòlano  Vescovo  di  Perugia  \i;acconti 
„  San  Gregorio  nrf  iti.  5.  de*  Dialoghi  lap.  13.;  ma 
^1  ciò  penso  che  seguisse  per  un  trasporto,  speciale  di 
Tom.  I.  D     .  \,,  Tptila  , 


(i)  Procop.  Lib,    z,   Csf.   «). 


'      •"  •       •'.  •  K) 
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I,  Totila  contro  i  Perugim^  che  areaa  reustito   sette 

jy  anni  al  suo  assedio  fif.  ,y 

II  sepolcro  di  un  Goto,  ma  che  potè  essere  an- 
cora di  un  Greco,  o  di  un  Romano  (2;,    fu    creduto 
che  fuggito  da  Koma  in  quest'anno  548«  fermatosi  in 
Perugia,  e  qui  morto  dopo  il  571.,    fu  trovato  il  di 
14*  Grennajo  1717*  nel  Colle  Landone^   nello  scavare 
i  fondamenti  della  nuova  Casa  Donini ,    con    varj    or- 
namenti d'oro^  anelli,  e  monete,  e  con  un  Disco  sa^ 
grò  (3)  •  II  Cardinal  Baronio  air  anno  546.  dopo  aver 
riportato  il  passo    di    San    Gregorio  '(4) ,   ove  questo 
Papa  lasciò  scritto ,  che  annis  septem  continuis  Goefto* 
rum  exereitui  FèruUum  obsedit:  avverte  essere  occor- 
so sbaglio  in  questo  luogo  per  depravazione  del  Codi* 
ce^  ed  èssere  stato   riposto   annij    ove  si  doveva    dir 
mesi:  HiC  admoiumdum  putamus  ex  depravato  Codice 
prò  mensUrtis  annos  poàtos  Ferusitiae   cbsidionis:    Si^ 
quidem  ex  Procopio  ^  gui  vestigia    Totilae  est   asseca* 
tus ,  apparetnon  ante  praesentem  annum  si^G.  ah  eodem 
Jteg^e  tentoÈum  esse  PerUiium  utpote  qui  in  aliis   ex-- 
pugnandis  munitionibus  intentus  fuit .    Poco  però  ri« 


(1)  Lami  Lizhni  di  Antiehitk  Tùfettut  tez.  s.  psg,  tt^. 
Maratori  jimmsL  d^  ItsU  m».  sss.  •f,  Ibm,  s*  P^g^  f  <S.  -^»- 
tiq.  Mfd.  Arv.  Dhf$rf.  %  ].  Deilina  Riv^uz:  dtltMÌim  wì,  i .  iè¥:'6,  t^pi^é 

(a)  Poflcaniù  Discms  àri$ntemt  »  V9  ivut  (Te.  Tirusimt  nfer» 
tus,  Cf  Comm$misrh  ilìustrmtHs »  Roma$  \jxr.  in  ^  Wrmmiiei  BUn* 
sbimi  :  de  éntreis  >  et  Mr^emtm  cimilin  ^9S$ii   kn  éumt    1 7  <  /•     <» 

(sì  I>ié$t^ki  Lib.    s*  tsp.   is. 

(4^  Paul.  Diac  Lih.  ir.  Q^f.  t.  Gtegorr  Maga,  f/ftff.  T. 
)f»  Maraior*  AnnàU  tùélié. 


5» 
mase  la  Cìtfà    in   dominio    de'C^oti;    mentre    Narsete 

nel  552.  la  riprese,  e  la  ridusse  sotto  il  comando  di 
Giastiniano  Angusto,  NelFanno  568.  venuti  i  Longo-» 
bardi  in  Italia,  s  impadronirono    ancor  di  Perugia,  e 
vi  stabilirono  un  Duca  a  governarla,  il  quale  fu  Mau* 
rizio ,  o  sia  Matiricione  y    chiamato   Duca  di  Perugia  • 
Ribellatosi  costui  da  Agilulfo  Re  de'  Longobardi ,  men* 
tre  il  Romano   Patricio   Esarca    Ravennate    da    Roma 
tornava  a  Ravenna ,  come  qualche  altra  Città ,  si  die* 
de  a  questo  Esarca  anche  Perugia  ^  e  Mauricione    ac- 
cettò Presidio  Greco  nel  592.,  e  diede    tutta  la  ma* 
no  a  far  si ,  che  vi  si  stabilisse  V  Imperio    de'  Roma- 
ni ^  come  seguì  (i).  Sdegnatosi  però  fortemente  il  Re 
Agilulfo  ,    mosse    incontanente    da    Pavia    un    potente 
Esercito,  e  dopo    alcuni    giorni    di    assedio^    ricuperò 
Perugia  nel  595.,  o  secondo  il  Baronio  nel    595*,  ^ 
preso  Mauricione ,   pagò  colla  sua    testa  11  tradimento 
fatto  al  suo  Sovrano  (%) ,  onde  cosi  Perugia  tornò  sot- 
to il  potere  dei  Longobardi  •  Non  tardò  peraltro  a  ri- 
porsi in  mano  dei  Greci,  come  che  non  sappiasi,  né 
il  come ,  né  il  quando  ;  e  circa  il  6oo.  egli  é  certo , 
che   era   sotto   il   dominio   Greco  {^) ,  né  si  sa ,   che 

D  2  mai 


(1)  Paul.  Diac.  iiid.  M  untori  Am^mK  d^  It»L  1    ^«n'f.  hitd* 
Atv.  Vissirt.   1.  «p.  3>m.   7.   col.    107.    1  e  S. 

(t)  Maricori   Ann»L  tt  UaL  a».    555.   Of.  Tom,  j.  ^4j.  ;tf. 
Antiq,  Mei,   Arvi  Dissorr,   1  ^.   Desina  RivolaUoni  £  It/^lia .  veL   ^ 
1.  Uh,    j.  cmf.   4.  Gregor.   Magn.   Zp,   X.   ó, 

il)  De  Kegn.  Xt»l.   Ltb,    i.  ad  M.    ^lf.»  hlnàiuìVÌtae  tei^. 
in  HàuirÌMue  L  fsg,  4«o.   J^i* 


,s 
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mai  più  tornasse  in  potere   de*  Longobardi  .   Vuole  il 
Sigonio    ^i>,    che    tieir  anno    727.    Perugia   con    altre 
Città  d' Italia  disgustata  di    Leone    Isaurico ,  e    perciò 
deir  Impero  Greco  ^  si  desse  volontariamente    al    Pon- 
tefice Gregorio  IL^  e  alla  Santa  Sede.    Egli    è   certo 
però^  che  anche  sotto  Liutprando^  Perugia   continua- 
va ad  ^ser  governata  dal  suo  Duca  Greco,  quale  era 
Agatone,  verso  iV  730. ,  e  741.  (a),  dal  che  si  pro- 
va^ secondo  il  Muratóri,  che  Perugia  non    era    allora 
Capitale  della  Toscana  de*  .Longobardi  ^    come    pretese 
il  Fontanini  ^  mentre  non  si  prova  >  che  sotto  i  Lon- 
gobardi la  Toscana  costituisse  un  Ducato  e  Marca ,  ài 
cui  fosse  Capitale  qualche  Città;  e  da  questo  Agatone 
anzi  si  prova,  che  egli  era    UfSziale    de'  Romani,    e 
perciò  dagl'  Imperiali ,  e  che  perciò  la  Città   non  era 
sottoposta  ai  Longobardi  (5)*  A  Liutprando,  e  ad   Il- 
debrando di  lui  Nipote  succeduto  nel   744.  Rachis  Du- 
ca del  Friuli ,  rotta  Ih  tregua  stabilita    per   ventinove 
anni  col  Papa ,  e  non  si .  sa  per  colpa  di  chi ,  portos* 
8i  costui  colle  armi  all'assedio   di    Perugia    nell^anno 
749.  Il  Pontefice  2^ccheria  volò  subito  in    questa  oc- 
casione 


(l)  Paul.  Dlac.  de  Ge$t,  Longùh.  lÀh.  $,  C»f.  16.  Murator* 
Antiq.  Iteti,  med.   mcvs  Disuri,  K   of,   Tom.   L   coU    »s8.    x$^,    Or 

(&)  Muratoci  Ann^L  d*  Itai^  «».   74. 

(s)  Anascas.  vit.  Zscch^r,  Pontifi  Leo  Osttcns.  Chreit.Cfsìtt. 
V.  Ùgbelli  /m/.  tàcr.  in  JEfise.  Clush.h  Muracojc.  M;i«/«ifi/4/.Pel- 
Uai  J^^rf.  I.  f0g.  t%$. 
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taitìone  a  Perugia  còn*  assaisBiraP  iooì  >   e   preghiere,' 

B  tanto  operò  /  che  jndws'e  -qu^Ì-  Principe  a  leVame» 
l'assedio- (1).  Assunto  poi  nel  J^^7.  al  Trono  Reale 
de' Longobar^di  Desiderio',  nomo  mansuetissimo,  resti** 
fui  al  Papa  Stefano  III.  Kitté  !é  Città  ,'  é  Terre  tolte 
da'  Re  Longobardi  suoi  Antecessóri  alla  Santa  Sede  ;: 
ed  «ncbe  Perugia  sotto*  il  suo  Regno  ^  se  non  intiera- 
mente, almeno  in  gran  parte,  segrlilé  a  dipendere 
da'  Romani  ;  e  a  difesa'  ^i  Roma  nello  stesso  Pontifi- 
irato  di  Stefano  Uh  ,  invnS  ^nch^  essa  le  sue  milizie 
contra  Aldegiso  figlio  di  Dèsiflef io  nel  7^9:  (a/ .  Ter- 
minato il  Regno  de'  Longobardi  in  Italia^  dopo  la 
n^orte  dell'  ultimo  loro  Re  Desiderio  ,  per  la  conquista 
fattane  da  Carlo  Magno  ari  istanza  di  Adriano  Papa 
l'anno  774.  (  j; ,  riprese.  T  Italia  miglior  sistema^  ^e 
il  Ducato  di  Perugia  restò  libero  ,  e  saldo  in  potere 
del  Papa  col  Toàttàno  insieme,  Spoletnio^  e  Remano, 
e  coli'  Èsarcaf4%  non  ineno  per  la  dedizione  spontanea 
de*  Popoli,  che  per  la  donazione  del  lodato  Carlo  Ma^ 
gno  dfciranno.774.  jcbe,  confei^snò^ed  ampliò  quella 
di  Pipiqo,  s\3i)  Padre  alla  Chieda  Romana»  Succeduto  a 
Carlo  Nag^nO'  peli'  Imperio  Occidentale  Ludovico  suo 
-.-  \    f  -^  .       -  •  '  •       Figlio  •• 


U)*hntMà$.'  tif.   Sùphanì  77/.}    Muntoci   Ann^H .  ''     ' 

(t)    Anajtosr.   l^ifi'Hé^drìknf $  MMx^XQtì    Annali. 
(g)   Saodini    Dis^u\    lìistor,    ad   yi\    Vn:irif,     Disput,     XX,     de 
C§7fse4f,   tudoifiei   Pii  'MJ  S.    VMfihjtUnà'  L  ;  Murarorl    ^nh-ali  W  lis- 
ita  4/r»    Zìj^y^ntiq,   tst^L    med,   Mtvì  Disstru    3  f.  'àf.    ijrf/r.    Areu 


y^ 
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Figlio  Tanno  8i4,j  costui  detto  il  Pio  ^  si  vuole  che 

confermasse  a  Pasquale  I.  Papa  ,  e  a*  di  lui  Successo* 
ri  le  precedenti  donazioni  l*ànno  817.  (i>,  specifi- 
cando tutte  le  Città  ,  e  facendo  fira  quelle  della  To- 
scana espressa  menzione  di  Perugia ,  col  suo  Lago ,  e 
colle  sue.  tre  Isole  ^a)  • 

Carlo  IL  il  Calvo,  che  ottenne  l'Impero  Tanno 
875.;  e  fu  coronato  da  Giovanni  VIIL,  dono  a  lui, 
e  a' suoi  Successori  il  Ducato  di  Benevento.  Circa 
Tanno  875. ,  e  887.  fu  creduto  da  alcuni  ,  che  Pe- 
rugia fosse  compresa  nel  Ducato  Spoletino  (3J;  e  che 
in  conseguenza  anche   questa  ditta   cominciasse    forse 

allora 


(1)  Ssmiini* pitput.  Hì$t§r,  sd  Pìt,  fMtif.  I>hfHi^  XX.  do 
Constiti  Ludovici  Fti  sd  5.  PuscLslom  L  Murttt^i  Annmli  d*  linlim 
«1.  S 1 7.  i  Antiq.  ItsL  med.  sovi  Dissort,  $  4.  odiu  jiret.  Tom. 
7.   €ot.    55. 

(2)  lyiploff»,  Zmdov,    yti  ap  Bafon.  Labbé,  Balitz. ,    e    presi» 

MoAsigoore  Stefano  Borgia  nella  sua:  Errve  htorin    dot    Domìnio 

Tompor^lo  dtlln  Sodo  jiposiolUa  nello  doto  Sìciliof  scampata  in  Ro» 

ma  iy9$.  oell' Appendice  de*  Documenti  mtm.   5.  /«/.    iS.    ivi; 

TuseUo  fnrtihus  idost  fortum   ContHmoollss  f   Choro ,   Blodnm  »    Af^n- 

fUMunt  2  Sutrium  ,  Nopo  tre.   4mnUm  •  Todom  ^   fZBVSJUòi    CUU 

TRIBUS   INSVLIS  SUIS  ,  WEST  MAJOKEài ,   ET  MINOREAi .  FVL- 

PENSEM,  Nnrninm  &c,   Raph.    Volatetr.  Lìh.  j.  png^    %i*,  ^  np. 

Crnnan,   in  Canon,   Ego  tudovitus  Dist^    é^.i  Cti«poUi  png^   a  a/. 

Peliini  F/irt.    I,  p»g.    157. 

(  •  j  Instrum.  nn.  S  S  7.  np^  Ughel.  //«/.  Snor,  in  Ephe.  Fir* 
minn,  Murator.  itn.  187.  •  Cf  Dtssort»  Issi,  Mod,  4ovi  Dissorf,  &« 
op.  Tom,  /•  eoL    104.    105.    la^* 


^   ss 

alora  a  contarsi  oelP  Umbria.  Nel  $58.  Ugone,  e 
Lotario  Re  d*  Italia  erano  in  Peragia  (i);  l>enché  da 
Paolo  Dia(X>no  fzf  sembri  >  che  anche  prima  del  775, 
esfi  già  si  considerasse  tra  le  Città  dell' Umbria;  mi 
eiToneamente  (g) .  Ottone  I.  Re  di  Germania ,  con  cui 
il  Regno  d'Italia  non  meno,  che  K Imperio  de'Fran^ 
eli  passò  ai  Germani,  unitamente  col  Re  Ottone  suo 
%lio,  confermò  a  Giovanni  XIL  le  precedenti  do* 
n^iooi  di  tutti  gli  Stati  ^  e  Beni  della  Chiesa  Roraa« 
na,  e  fra  questi  in  Tttfri«e  -partibus  TervLtlum  cum 
tT\ui  tìtiulU  suis  j  iden  Major  y  Minor  ^*  &  Palveiisis  , 
&Lécum  neiraono  962.  (4).  Ottone  IIL  nel  mese 
divMarzo  del  looi.  era  in  Perugia,  ove  però  non 
iptgava  la  sua  autorità,  se  non  dipendentemente  dal 
Pala  (5);  siccome  pur  fece  negli  stessi  termini  Ar- 
ri9  IL  Tanno  1014.,  o  piuttosto  nel  loeo. ,  come 
vogoflo  il  Cenni  9  ed  altri  {€)  a  Benedetto  VIIL  r?)  • 


mm^mmm»m»^tim0mttm^9mm^*mt^^»m  mm 
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%)  Margtti&i  MmìUk  CsMì^nk    Tim*  j»  ^ 

\)  Dcmpsccr*   £/f«r.  tiigt^L  Lik  K  Caf^     io,    Bf.    voL    %• 

fMg.    li. 

('  Diphnk  O^ùVK  /.  imp.  Bjtob.s    Miiraror*.   Ann^k    i*  lié^U 
«»•    $^%  Eorgia  dtl  Dominh  dilU  Sidi  jifosi§lu0  nMt    dit$    Si^ 

[^  ApnsL  CMmsld*  Thm,  /.  f/^.  J$i.  1/4.  jtfpimd.  col. 
157*  Mtacor» -^«/if*  itmL  Tom.  XllL  Ditserf.  Ss.  c$h  %$Sm 
3^7*   FcHi^  a«r.   fùmpos*   Hìsu  Tcm.    L    pAgx   I4»* 

{S)iipl9m   HÉnrù.  22*  sp.  Baxoa.i   Borgia  if.  fh»    Jppnui. 
fs£,    4}.  »  im  0€i*  ConciK 

(7)  ^o.  Baiciau  Pigoa  HisurU    dt  Principi  W*  JEi/r   Lìh,  /. 
psp,   yt»  tifj»  fWix,  di  Vin*  Mf,  VinauM  f^àlgrifi    if/a»    i>   «f. 


5« 
Jt^eìrapm  10© 7^  Ugone  III.    d'  Este,*  Vicario    Inip^ 

riale ,  cis^dendo  in  detto  anno  in    Perugia^    sedò   \fk 

tumulto  nato  tra  la  Plebe,    e    i    Nobili   Perugini:  e 

questa  sedizione  era  nata  nella*  Città.,    per  essersi  sfl^ 

levata  la  Plebe  contra  i:  Nobili  ,^  i.  quali  parevano  a;- 

cordati, con  i  Prefetti,  che  esigevano  le  imposte  ord» 

natie,  con  l'operare,  che   ì    piil    bassi .  fosseto  i  p( 

aggravati^  della  maniera  che  suQle    occorrere   in    tai 

casi^  per  essjsr  solito^  che  i  più, polenti  a  tutto    loo 

potere  lasciano ,  che.  il  peso  vada  Mdp3SQ  $igr  inferi-* 

ri  ;  perciò  entrati  in  una  dura ,  e.  Ci^a   ostinazione^ 

non  vole^no;  più   tollerar.e    $orte   alcuna  di    gravame, 

benché  lecita*.    Su   questo  ..rancore.,  ,chiB  .sempre   jfi 

s'inasprì,  eissendo  I4  GeptejpQpoIarQt^QrM^    all'  arm, 

eiprovoc3ta,:la  Nobiltà,  a;  f§!«.aU.r#t^uMio;  Ugoae  i^ 

me  bene  av^ypzzp  .in:  cimili,-  e    m^ggipri.  tunaujltl , isi 

sjpinse  innanzi,  e  pa):lQ  Jp  .questa,  guisa  jj  (^he    fi/o- 

„  re,  o  Cittadini  Perugini  viaccieca  ec. ,,  ^i)  ;e  cjn- 

chiude  dopo  la  parlata  di  Ugone  così-^  „    Queste    $He 

,,  parole  di  Ugone  presero  cosi  fattanente   gli    ainii 

,,  degli  Ascoltanti ,  che  il  Popolo  ri  avvedutosi  d</suo 

„  fallo,  depose    l' alterazione ,    e  Tarme,    e    iiVera* 

„  mente  si  racquetò,,  la  quale  operazione  è  nartA  da 

„  Petruccio' diligente  Scrittore  delle  cose  Pisana^. 

•»*  ...       .  1....  * 

A  tempo  dell'Imperatore  Corrado    IL,    cli/tmatq 
U  Salico^  nell'anno  1057.  si  trova,   che  Perita  era 

..-..."••..  '    ,  òtto  • 

.-..       .  .       • .  *    -  '.  - 
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sotto  la  sua  MoèarcMa ,  ed*  era   compresa:  in  Marckià 

Firmensi  con  Todi,  Gubbio ^  Canterino ^  Fermo  ec 
onde  egli  spedi  Diploma  dito  i^  Ravenna  XF.  Kal. 
Mai)  dell'anno  saddetto  a  favore  del.  Monastero  di 
Classe  j  per  tatti  quei  beni  ^  che  ques^  possedeva  nel 
Perugino,  e  negli  altri  Territorj  sopraccennati  (i;,  e 
nell'anno  seguente  1058.  risedevano  suoi  JHesst  in  Pe- 
rugia Adalberto  y  ed  Averardo,  con  quattro  Giudici  per 
amministrarvi  a  nome  suo  la  giustizia  (2). 

Nella  famosa  Donazione  di  tutti  i  suoi  beni  9 
fatta  dalla  Contessa  Matilda  alla  Chiesa  Romana  sotto 
Papa  Gregorio  VII.,  e  da  lei  stessa  rinnovata  poi  il 
dì  17*  Novembre  del  noi.  ai  tempi  di  Pasquale  II» 
il  Fiorentini  nel  secondo  Libro  della  Vita  di  detta  Ma- 
tilda ,  sospettò  che  ci  fosse  «compreso  ancora  il  Duca- 
to di  Spoleto;  ma  per  mancanza  di  Documenti  non 
volle  asserirlo  •  U  Muratori  però  c^n  una  carta  estrat- 
ta  dal  Registro  di  Cencio  Camerario  del  i2i^t.  ba« 
stantementé  mostrò,  che  veramente  Matilda  possedè  il 
suddetto  Docato,  e  che  fu  anch'  essa  compreso  nella 
sua  Donazione^.  Imperciocché  da  questa 'carta  si  vede^ 
die  sol  fondtoiento  della  Donazione  medesima  Ono- 
rio IIL  rivendicando  nel  12 li.  i  diritti'  della  Chiesa. 

.  sopra 
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«opra  il  detto  Dacato^  assicura^  che  i  Teruginl  anco* 

ta  ^  come  gli  Assisani ,  i  Kulignati ,  i  NocerÌDÌ  >  e  i 
Ternani 9  rassegnarono  a  lui,  in  seguito  di  un  luo 
Mandato  ,  munitiones y  castra  »  et  regalia  sicut  unqìtam 
kabiiit  aliquo  tempore  clarae  memoriae  Diix  Corra*» 
dìis  (i)» 

Essendo  pero  insorte  le  fiere  controverste  fra  il 
Sacerdozio,  e  l'Impero^  e  le  Fazioni  Guelfe,  e  Ghi- 
belline, le  quali  però  non  prima  del  secolo  XIIL  in* 
valsero  in  Italia  (2),  e  nel  1205.  non  essendo  stati 
compresi  i  Popoli  di  Toscana  nella  Pace  di  Costanza  , 
itabilita  tra  Federigo  I.  Imperatore ,  e  le  Città  di 
Lombardia ,  ed  altri  Confederati  nell'  anno  1 1 83. ,  al 
dire  del  Muratori,  essi  rimasero  per  pi&  lungo  tempo 
soggetti  ai  Ministri  Imperiali.  Ma  finalmente  nell^an^ 
no  ii<^8.  a  imitazione  dei  Lombardi  fecero  anch'essi 
una  Lega  ;  e  non  potendo  più  soffrire  la  tirannia  dei 
detti  Ministri ,  si  dichiararono  del  Partito  della  Chie* 
aa  ,  obbligandosi  a  non  riconoscere  per  Imperatore!, 
se  non  se  quello,  che  fosse  stato  approvato  dal  Papa* 
In  questa  Lega  non  volle  concorrere  la  Città  di  Pisa , 
costantemente  .addetta  air  Imperatore.  Ottennero  però 
dal  Papa  Je  altre  Città  di  Toicana,  che  con  esse  si 
unissero  ancora   in   questa   Lega   Civìxates    Ecclesiae , 

quae 
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(f)  Muratbb  Amiq.  UéU  m^^  «rvi  Dktttt.    51.    Vf.    Tém, 
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qatìe    sunt  in  Tuscia ,  et  Dueatu   SpoUti  tt) .    On& 

non  è  da  porre  in  dubbio  ^  cbe  in  questa  Lega  fosse 

anche  Perugia .  Qual  fosse  V  effetto  di  questa  Lega  del« 

le  Città  Toscane^  quindi  a  poco  si  vide;  mentre  es« 

scodo  stato  sollevato  all'Impero  Ottone  IV.  nel  laio* 

ed  essendo  stato  questi  scomunicato  dal  Papa  Innocen* 

zio  III. ,  benché  avesse  dal  canto  suo  Milano  ^   ed  zU 

tre  Città  ;  con   tutto  ciò    aborrito  dagli  *  altri   Popoli 

dMtalia^  e  massime  dai  Toscani  ^  fu  obbligato  ad  ab* 

baodonare  V  Italia  (2)  • 

Questa  Lega  nel  ii^S.  (u  poi  confermata  fra  le 

Città  di  Toscana  anche  su!  principio  del  XIIL   secolo 

per   sostenere   la  loro   libertà.    Le    CSttà   confederate 

erano  ;  Firenze ,  Lucca ,   Siena ,    Perugia  ,  e  Arezzo  • 

Tutta  la  Lega    aveva  il  suo  Priore,   che    nel    1205. 

era  il  Vescovo  di  Volterra,  e  ognuna  delle   mentova* 

te   Città   aveva  un  suo  particolar    Soggetto    col   titolo 

di  RectoT  Societatis.  Si  radunavano  tutti  questi  in  un 

luogo  destinato,  e  ivi  trattavano  dei  loro   comuni   af« 

fari  (5;. 

Da  un  atto  pubblico  del  detto  anno  1105.  con* 
servato  nell'Archivio  dell'  Ospedale  di  Santa  Maria 
della  Scala  di  Siena,  nella  sacca  segnata  num.  TsiT* ^ 
riputato  dal  Benvoglienti  in  fine  delle  Note  agli  Sta« 


(i)  Muntor.  ^/if.  ItsL  Mtd.    siVi  piutrt.  4i*  ^^    T^^^ 

(a)  Murator.  Uc»  tit.  m/«    3i«« 

(ì)  ^/*  ^'''«  I>it9iri4    fu.  ff«  Tfm.  X^'iv/*  744.  | 


tiiti^ di .Phtojk,  presso  i!  Muratori  (ì);  si  rileva,  cfee 
il  di  5.  Aprile  di  detta  anno  si  radunarono  in  San 
Quirico  Ji  Toscatia,  per  esaminare  ,Una  controversia 
circa  il  dominio  Bopra  Montepulciano  il  Vescovo  di 
Vcdterra  ,  cottie  Prior  Societatìs  de  Tuscia^  insieme 
co' Rettori  di  ^ questa  Società  delle  suddi^tte  Città,  fra 
i  squali  Domihus  Glutms  prò  Civitate  Pérusii  •  E  a  que^^ 
sto  processo 'sì  vede,  che  fra  gli  altri  Testimonj  in- 
tervenne Plerui.  de  Ci^pa  FeriLsiae  Civltatis  (2). 

11  detto  Giotto  Rettore  della  Società  di  Toscana 
pfer  la  €xttà  di  -  Perugia  ,  si  può  credere  che  fosse 
qtieiio  stésso  Giotto  Monaidi  Nobile  Perugino ,  che  nel 
t!2;17.  *^donx5  il  luogo  ^  ove  si  fondò  il  Monastero  di 
Monteiuce  (5; .  ,  .  '    : 

•Quel  PicriLsde  Cupa^  ifisieme  con  uù  stio  fra- 
tello, chiatirà'to  Palmerìo-,  comprò  alcune  Terre  in 
Montefrondosb ,  ove  già  aveva  dei  beni  nel  1203»^ 
come[  per  Istromento  rogato  il  di  5,  Novembre  di  det- 
to, anno  1205.  Actùm.  ante  ..Ecclcsian  Sancte  Maria 
Vallis  ^4). 

Stette!  salda  per*  un.*  pezzo  Perugia  a  difesa  del 
Partito  Pontificio,  e  se  vuol  credersi  a  Cipriano  Ma-> 
nente^    combattè    più    volte,    cioè    nel    loi^.   contra 

Chiusi 

-  » 

•   (t)  MUratot.  Ut.  eh.  eoi,   ^4^.4'Cifttci    Tirug,    fmtìf^    f^i^ 
*6p»    170. 

(&)   Ciatti  Tirug.   Pontif,  fag,   arcH   t9i^ 
("})   Hist.   DifUm»n  Fifus,   snh    4A»    /103. 

(4)  PclHni  P/irf.  /.  f§g.    255.   iSf.   1^4»   '^S-   '^^- 
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Cerasi;  nel  io49.  contra  Cortona;  .ael  1054.  contra 
Assisi;  nel  1056.  contra  Todi;  enei  10&.0. ,  e  lo^o. 
contro  Foligno,  per  ritener  questi  pojpoli  sotto  la  der 
Tozione  del  Pontefice,  da  cui  per  opera  degli  Impe- 
riali, cercavano  di  distogliersi  (i).  Prevalendo  però 
sempre  più  il  Partito  deirimpeifio  dopo  la  vertuta  la 
Italia  dì  Arrigo  IV.  nell'anno  1091.  ,  e  di  Arrigo  V. 
nel  Ilio.  (2);  molte  Terre  furon  tolte  al  Papa  dagl' 
Imperiali  ;  e  Perugia  fu  tra  queste  neil^.  anno  UH.  so^ 
to  Arrigo  V.  Imperatore  f^) . 

Anche  sotto  Federigo  Barbarossa ,  Pervsgia  seguì 
la  sorte  delle  altre  Città  d*  Italia ,  e  rimase  a  lui  sog- 
getta ,  e  nel  1164.  si  hanno  Diplomi  di  lui,  ne' quali 
la  nomina,  come  cosa  di  suo  dominio  f^);  aumentan- 
do però  ogni  giorno  pia  il  suo  Dominio  col  sogget- 
tarsi a  lei  varj  Signori  dei  vicini  paesi ,  come  fu  Ca- 
stel della  Pieve  nel  1188.  (5),  la  Fratta  nel  118.9.  {^>> 
Cortona  nel  1192.  C?).  Nel  principio  di  Luglio  del 
1195.  Perugia  era  assediata  da  Filippo  figlio  di  Fe- 
derigo 


(l)   PcIIiai   ?4r/,  7,  pa^.    i6S.  iy%. 

{2)  Pasquale  17.  ^pist.  ad  Heoricum  r.  Imper,  Taul,  JDi^r. 
Chronic,   Cssimns.   Afuraiort   AnnaL  d*  Ital,  sn,    un. 

(j)  Fid»  AaitsL  Camald,  Tcm.  IK  jipptnd.  UHm.  Vili,  eoU  t  j. 
Ciattt   fiwug,  Vomif,  pMg*  Ji^S.    x%9»  Pellini  Fsrf.  /.  fag.   i^i. 

(4)  PcUini  Part.  7.  pag.    i©g. 

(i)  Pellini  fdg.    xos. 

(ój  Pclliai  pMg,  ilo. 

fi?)  J^nnaU  C^mald.  Tfm.  JF,  fap  x/4.  Mfpind.  €$U  i>fV  ' 
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derigo  Batbarosst^  e  fratello    di   Arrigo  (x;^    clie  ia 
queir  anno  lo  aveva  eletto  Dnca  di  Toscana ,  e  Signo** 
le    di   tutto  il  Ibtere    della   Contessa  MatUda  (2; ,  e 
questo  assedio  egli  forse  faceva,  perchè   Perugia  dopo 
la  morte  di  Federigo  suo  padre  o  aveva  tentato  di  met- 
tersi    in   libertà^  o  di    darsi  al  Papa    (5).    Nell'anno 
I200*  acquistò  Perugia  la  Città  di  Nocera  (4)^  e  Sar- 
teano  (5),  e  Città  di  Castello,  e  Gubbio  (6).    Morto 
finalmente  Arrigo  VI.   figlio,  e  successore  di  Federi- 
go nel  ZX97. ,  e  tornato  nel  1198.    Filippo   in   Ger- 
mania per  divenirne  successore,    dopo  aver  veduta  la 
spaventosa  Lega  fatta  da' popoli  di  Toscana  nell'anno 
antecedente  contro   l'Imperatore,  e  i  suoi   Marchesi, 
e  Vicari ,  e  qualunque  lor  partitante ,   nella  qual  Le- 
ga y  che  formavano  la  Compagnia  di  Toscana ,  poiché 
chiamavasi  Societas  Tusciae ^  sono  nominate   Firenze, 
Volterra,  Lucca ^  Siena,  Perugia^  Arezzo,  Prato,  San 
Miniato ,  Poggibonsi ,  ed  altri  (7;  •  Facilmente  Innocen- 
zio  IIL  si  prevalse  di  questa  opportunità^  e  ricuperò 

la 
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(i)  Mecatti  Si0r.  di  FinuM  Tnn.  I.  fs£.    f«. 
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LlQli  Uthni  di  Amichiti  Jì^icsns  Frtfrt,  fsg.  CXX. 
(7/  Pclliiu  tsrt.  l  tv*  ss«*  «  /tf. 


^5 

la  maggior  parte  del  Patrimonio  della  Chiesa ,  massi* 
me  la  Marca ^  il  Ducato  di  Spoleto,  e  quindi  anche 
Perugia  (i;  dalle  mani  del  Duca  Corrado  Svevo  Duca 
di  Spoleto ,  e  Conte  di  Assisi  ;  ed  esso  fu  il  prioio 
Papa ,  che  spiegasse  la  sua  temporale  autorità  aopra 
Perugia  ^  con  suo  clementissimo  Breve  dato  in  Todi 
li  2.  Ottobre  del  1198.,  e  ratificò  i  patti  nel  laic; 
non  senza  qualche  contrasto  però  di  Ottone  Imperato*- 
re  (z).  Venne  poi  il  Papa  stesso  in  Perugia  nel  mer 
desimo  anno  1198.,  e  vi  tornò  nuovamente  nelUanno 
12 16.  in  cui  vi  mori.  Fu  eletto  dopo  la  sua  morte 
nel  Conclave  teivito  in  Perugia  Onorio  III.,  che  ia 
questa  Città  fu  pur  consecrato  nella  Chiesa  Cattedrale 
di  San  Lorenzo. 

Nel   122  !•  avendo  Onorio  III.  effettivamente    rir 

■ 

cuperato  tutto  l' intiero  Ducato  Spoletano ,  i  Perugini 
rassegnarono  ancb^  essi  nelle  di  Jui  mani  le  fortifica* 
zioni  )  le  Castella  ^  e  le  Regalie ,  quali  aveva  un  ten»* 
pò  possedute  il  Duca  Corrado  (5).. 

Gregorio  IX.  Successore  di  Onorio,  vedendo  Gio- 
vanni da  Brenna  spogliato  da  Federigo  IL  tuo  Gene- 
io  del  Regno  di    Gerusalemme^    gli   die    in    governo 

per    • 

(i)   CUttl  PffMg.    Plttif.   /Ag.    *7tf.    a,7^    S*4- 

(%}  BQ»^r.  III.    99  C aneti Ur.   Cmm.  Ap.  Mii;atur«  Jimìf^  ItsU 

PllL  Jt/r.  lìsliesr.  Ricbmrdms  di  &   Q$rms9$  ifH  Ciriff.   #«••    tjL^é^ 
t  Maniori  Annali  d'Ifalis* 


■^4 
per  compassione   tottim  *  Patrimonium ,    cTie   la   Chiesa 

Romana  aveva  a  JRadicofano  usque  Roinam  ,  e  perciò 
anche  Perugia  nel  1227.  (i;;  e  1'  anno  seguente  il 
Papa  stesso  disgustato  di  Roma,  stabili  il  suo  soggior* 
tic  in  Perugia,  ove  dimorò  due  anni  nel  Monastero  di 
San  Pietro  72) ,  cioè  fino  al  1250.  in  cui  a  preghie- 
ré  del  Senato  tornò  in  Roma.  Nel  sesto  anno  1250. 
(  benché  il  Pellini  Io  ponga  al  1228.  ),  secondo  che 
scrive  Ricordano  Malespini  (5; ,  i  Fiofentini  passaro- 
no le  Chiane  per  guastare  il  Contado  di  Perugia ,  at*^ 
teso  che  i  Perugini  avevano  *  favoreggiato  i  Sanasi, 
domandando  Giurisdizione  del  Lago.  Ma  avendo  i  Pe* 
rugini  chiesto  ajuto  ai  Romani ,  i  Fioirentini  partirò- 
DO  dal  Contado  di  Perugia  ^  e  tornarono  in  quel  di 
Siena,  ove  disfecero  da  venti  Castelli ,  e  Fortezze. 
'Molestato  però  nuovamente  dal  popolo  Romano ,  se 
se  tornò  Gregorio  in  Perugia,  nel  1234.^  e  vi  si 
trattenne  per  ben  tre  anni,  cioè  fino  al  1237.,  in 
cui  fu  richiamato  a  Roma  da  quel  popolo  atterrito  da 

una 


(i)  C4ìr:*Jf  Jiragc».  vii.  Cregùr.  IX.  Of.  MuTstcr.  Rer.  ItM^ 
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una  grandissima  inondazione  del  Tevere  (i).  Morto 
Gregorio  nel  1241, ,  e  morto  pure  pochi  giorni  dopo 
il  suo  successore  Celestino  IV.  ^  differendosi  la  elezio* 
ne  del  nuovo  Pontefice ,  non  lasciò  Perugia  di  confer*- 
mare  la  sua  devozione  alla  Santa  Sede;  ed  ai  12.  di 
Marzo  del  1242.  si  strinse  in  Lega  col  Senato  Ro- 
mano, il  quale  si  obbligò  a  difender  Perugia,  e  di 
non  venire  ad  alcun  patto  coir  Impero^  senza  consen* 
so  della  nostra  Città  (2) , 

Neil' ultimq  di  Marzo  1246.  essendo  venuto  il 
Cardinal  Ilinieri  col  popolo  di  Pc:rugia,  e  di  Assisi 
per  assalire  Marino  da  Eboia  Capitano  dell'Imperato- 
re Federigo  II.  nel  Ducato  di  Spoleto ,  questi  gli  die- 
de una  rotta ,  e  secondo  che  spacciava  lo  stesso  Impe- 
ratore, oltre  agli  uccisi,  da  cinque  mila  erano  restati 
prigioni.  Il  Muratori  però  qui  soggiugne  (5)1  c^e  vi 
è  licenza  di  credere  molto  meno.  Negli  annali  vecchi 
dì  Modena  si  leggono  queste  parole:  Eodem  anno 
1246.  Perusini  conjlicti  fuerunt  a  Federico  Imperatore ^ 

Nel  1251.^  e  1254.  (4)  Nocera  tornò  sotto  la 
Chiesa ,  e  il  governo  dei  Priori ,  e  Consiglio  di  Perù* 

Tarn.  L  £  già, 
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(i)  PelHnì  ?éirf.  2.  pMg,  iss.i  tx  Codia  sìgnét.  C.  XXIT. 
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il)  Pcliini,  Jacobìlli   Dtieono  di  Kccers  fMg.   96. 
(4)  Xfk    suhfmssÌQH.   ii$  Canali,  Dtcemvir,  tuh  an.  iiof.  Ja* 
sobilli   Visarfo  di  XH$ré  fag,    »p»  Prillai»  Ciacti  ce. 
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già,  come  arerà  già  fatto  nel  1202.,  in  cni  Nocera 
pur  8Ì  sottomise  al  Governo  del  Comune  di  Perugia 
per  la  Chiesa  Romana  (i);  onde  anche  l'anno  1551* 
I^ocera  mandò  il  Palio  in  Perugia,  come  Città  ad 
essa  soggetta  (2).  Cosi  pure  nel  1305.  i  Nocerini 
avendo  ripresa  la  Rocca  della  loro  Città  occupata  dai 
Fulignati ,  si  ridussero  in  libertà  ^  e  si  raccomandar 
rono  ai  Perugini ,  ponendosi  sotto  il  Governo  de'  Prio- 
ri^ e  Comune  della  nostra  Città  (3);  e  cosi  del  1388. 
colle  stesse  condizioni  del  1202.^  e  del  1351*,  e  del 

Nel  1277.  sotto  il  di  3*  Luglio  per  atto  rogato 
&  Francesco  di  Guglielmo  in  Perugia,  colP interven* 
to  dei  respettivi  Ministri,  si  rinnovò  la  Lega  offensi- 
ra ,  e  difensiva  fra  le  Città  di  Perugia ,  Spoleto ,  e 
Orrieto  ,  che  dovea  ratificarsi  ogni  decennio  •  E 
che  veramente  anche  prima  vi  fosse  questa  Lega^  ai 
deduce  dal  vedere,  che  nel  1276.  Perugia  mandò  50. 
Cavalli  in  ajuto  de'Spolelini  (5),  che  guerreggiavano 
con  quei  di  Cascia ,  perché  si  erano  tolti  dalla  devo* 
Kione  di  Santa  Chiesa.  I  motivi  politici  per  cui  alcu* 
ne  Città  nelle  Fazioni  dei  Guelfi,  e  Ghibellini  aderi* 

vano 


(l)  Jacob! Ili   he.  eh. 
(%)  Jacobilli  ice.  eit.  fAg.   ^t* 
(ì)  Jacob]  Ui   Ut.   tit.  fMg.  ^€. 
(4)  Pelli  ai  ?Mrf.  I.  fsg.   àS9. 
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vano  piuttosto  al  Papa  y   e  perr.i6   sostenevano  il  par* 

tito  Guelfo,  son  benissimo  rilevati  dal  Muratori  negli 
Annali  d'Italia  all'anno  1198.,  e  fra  questi  motivi, 
il  principale  era  quello  di  custodire  la  loro  libertà^ 
né  essere  più  inculcate  dagli  Viziali  Cesarei  •  Questo* 
partito  Guelfo^  come  in  altre  Città  d'Italia  (i),  e 
cosi  ancora  in  Perugia  fu  specialmente  abbracciato  dal 
popolo  ;  come  al  contrario  il  partito  Ghibellino*  era 
quello  dcri  Nobili.  Perciò  noi  vediamo,  che  quelle 
leggi ,  le  quali  sostengono  le  Fazioni  de'  Guelfi  in  Pe^ 
rugia,  e  che  si  leggono  ancora  nei  nostri  Statuti ,  soa 
tutte  leggi  fatte  in  tempo,  che  il  Governo  di  Peru- 
gia stette  nel  Popolo,  a  esclusione  dei  Nobili.  Dal 
che  apparisce^  quanto  sbs^Iiasse  il  Ciatti  fi)  ^quando 
lasciò  scritto ,  che  i  Nobili  di  Perugia  favorivano  la 
parte  Guelfa ,  e  i  Popolari  la  Ghibellina  •  Perugia  fa 
sempre  imitatrice  di  Firenze  ,  secondo  il  costume  de* 
gli  antichi  tempi  (^ìi  e  anche  in  Firenze  i  Nobili 
erano  allora  di  partito  Ghibellino  (4)  • 

Ma  per  tornar  finalmente  d'onde  partimmo,  elet« 
to  nel  1245.  Innocenzio  IV.  i  Perugini,  che  aveva- 
no per  consuetudine  di  procurar  non  solo  dai  Pontefi- 
ci ,  ma  anche  dagl'  Imperatori    la    conferma   dei    loro 

V    E  z  privilegj, 


mtmnmi$mmi9mm$mmtm 


(é)  Ttrug.   PMtif,   Lib.  9.  fag.    50^.    }07. 

{x)  Muratori    he.  iit.  €9Ì    125. 

(l)  M alatori   ihid» 

(4;  Via.  Lami  M^tUifmcn^  Tsrt.  Ili  f4g.    S4^. 
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privilegi  I  e  la  moclificazione  delle  loro  leggi  (t)^  ot- 
tennero da  Guglielmo  Conte  d' Olanda ,  eletto  a  scor* 
no  di  Federigo  IL  Ke  de' Romani  j  una  tal  concessio- 
ne nel  1 248.  (2)  9  con  piacere ,  e  approvazione  del 
Papa  ,  il  quale  poi  venne   anch' egli   in    Perugia   nel 

1251.  e  vi  restò  fino  al  1253*  Mori  in  Perugia    nel 

1252.  Pietro  di  Bar  Francese  Cardinale  Vescovo  di 
Sabina  f^). 

Anche  Urbano  IV.  nel  ii&^^  venne  in  Perugia  y 
ove  appena  giunto  morì,  e  ci  venne  ancora  nel  1265. 
Clemente  IV.  di  lui  successore ,  eletto  in  Perugia  V  an* 
no  medesimo.  Poiché  però  i  Papi  cominciarono  a  pre- 
ferire per  loro  residenza  Viterbo^  e  Orvieto  a  Perù* 
già  j  i  Perugini  non  n'  ebbero  pia  quella  venerazione 
di  prima. 

Infatti j  inferociti,  non  si  sa  per  qual  ragione, 
cofitro  i  Fulignati ,  e  andando  innanzi  col  loro  arma* 
mento ,  per  cui  molti  debiti  fecero  cogli  Aretini  C4) , 
e  inimicatisi  col  Papa,  e  contro  cui  nel  Luglio  del 
•  1282.  si  esibirono  in  difesa  del  Popolo  Romano,  per 
occupare  Corneto  ^5),  non  ostante  la  minaccia  delle 
scomuniche  di  Martino  IV.  neir  anno  suddetto  ,  e  in 
conseguenza  scomunicati  dal  Papa  effettivamente^   fé* 

cero 


(1)  Ciani  P§ru£.  Aug.  Vmtif.  fMg.   341.   nj.   3  {4.  3j|. 

(1)  Ughelii. 

O)  instrum.  i»  Tshmlsr.  Dteimvir.  $ui  Mn.   itti,    ss  ti. 

(4)  Indù.  iBèifum.  fM£'  -fi. 

(5)  Minm.  f§tutét^  Re^im.  im  UbM.  VUL  lUr.ltéUcMr.lIk^ 
tatoti  JIbmL 
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cero   un    Papa^  e   varj   Cardinali   iì   paglia,  e  dopo 

BYerli  strascinati  per  la  Città  gli  bruciarono  (i/.Sde« 
gnato  giustamente  il  Pontefice ,  scomunico  allora  i  Pe- 
rugini ;  ma  dopo  essere  stati  da  lui  assoluti  nel  me- 
se di  Geanajo  izSt^.  (z)  aaiicUiam  cjiis  rcdimentes 
«uro ,  (3; ,  gli  offersero  per  soggiorno  la  loro  Città  ;  e 
veramente  vi  dimorò  alcuni  mesi,  finché  vi  mori  nel 
Marzo  del  1285.  Eletto  fu  allora  in  Perugia  per  suo 
successore  Onorio  IV. ,  il  quale  mori  poi  neir  Aprile 
del  1287.  essendogli  succeduto  Niccolò  IV.  Conviene 
però  dire,  che  Perugia  anche  in  questo  tempo  con- 
tinuasse ,  o  ricominciasse  a  tiranneggiare  Foligno  ; 
mentre  il  dì  23.  Agosto  1289.  regnando  Niccolò  IV» 
ordinò  j  che  Foligno  fra  tre  giorni  cominciasse  a  sca- 
ricare tutte  le  sue  fortificaeioni ,  e  che  dentro  il  mese 
di  Settembre  fossero  tutte  distrutte  ^  con  obbligo  di 
ooQ  rifarle  mai  più,  se  non  con  assenso  de'  Perugini  | 
del  che  fu  stipolato  Istromento  in  Perugia >  ove,  fra 
gli  altri  fu  presente  Fra  Leone  d*  Orvieto  <  Ln  Ur^ 
bevetanus  )  Domenicano ,  di  cui  si  veda  il  Lami 
f  Ddic.  Eruditor.  ).  Benché  Niccolò  IV.  dopo  quat* 
tfo  anni  morisse  in  Roma^  tuttavia  i  Cardinali  volle- 
fo  radunarsi  in  Perugia  a  fare  il  Conclave ,  e  nell^ 
Ottobre  del  2292.  dopo  due  anni,  e  tre  mesi  di  di* 

spareci , 

(1)  inditi  E§ìfoNi  T*m.   in  pMf.    Iti. 

(t)  BoniocoQCri     Nisttr^   Situis   Pan.   ilU  fàg.   40. 

(^}  Ex   jimn^U  $i£»*   C»   étk  ««,     isp^*  «>^«    sd     t9  99*    A'* 


spareri ,  vennero  finalmente  ali*  elezione  del  nuovo 
Pontefice  Celestino  V.  il  dì  5.  Luglio  1294.;  e  que- 
sto Conclave  servì  moltissimo  a  riaccendere  V  antica 
affezione  de'  Perugini  verso  il  Papa .  Quindi  nel  Pon- 
tificato di  Bonifacio  Vili,  successore  di  Celestino,  fu 
detto  Papa  nel  1297*  sovvenuto  di  buon  Corpo  Mili* 
tare,  e  di  denaro  per  le  sue  Guerre  contro  i  Colon-* 
nesi  (i)^  e  il  Cardinale  Napoleone  degli  Orsini  Go« 
vernatore  del  Ducato  di  Spoleto,  coll'ajuto  massime 
de' Perugini,  riprese  nel  1500.  Gubbio,  e  ne  scaccia 
i  Ghibellini  f2);  e  quindi  anche  il  nuovo  Papa  Be« 
aedetto  XI.  stabili  il  suo  soggiorno  in  Perugia  • 

Morto  poi  in  questa  Città  il  Pontefice  Benedetto 
XI.  nel  1304,,  e  io  essa  eletto  Clemente  V.,  che 
non  senza  resistenza  de'  Perugini  trasferì  in  Francia 
ia  Santa  Sede  Apostolica  con  gravissimo  danno  d'Ita- 
lia ,  e  della  Religione  ;  a  norma  di  qualche  altra  Cit- 
tà, sentì  poco  Perugia  il  giogo  del  Papa,  e  per  quan- 
to pare,  tornò  a  governarsi  a  Repubblica  (^J .  Rive- 
rita dalle  lontane  Provincie,  e  temuta  dalle  vicine  (4;, 
colle  rendite  del  Lago,  e  del  Chiusi,  e  colla  giuri- 
sdizione di  tutte  le  gabelle ,  e  di  molte  Terre ,  e  Ca-i 
stella  da  lei  dipendenti  ;    rimanendo   però    sempre   di 

partito    - 


(i)    Chfùn,   Csesen,    in  Tom.    X/r.   Rer,  Itaiicé,  Mutatoci  A nnaL 
(%)    Pcllini    Psrt.    I,  Mìt.    Ijop.   pag,    jyt. 
(j)   Pcllini   PMtf,   /.   f4^g,    3  5^.    5#o. 

(4)  Becchetti  5/fr.   Licles.   Tom.    té.  pAg.    104.  Pcllini  f«r/. /. 
M-    3Ì*-    i^^- 
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]»aTtHo  Guelfo,  per  cui  poi  net  15 12.  Arrigo  Impe* 

ratore  ne  mise  a  ferro  e  fuoco  il  Contado  (i;. 

£  tanto  fu  il  suo  impegno  per  sostenere  questo 
Partito  fz)y  che  Perugia  spiegò  già  la  bandiera  col 
Leone  ^  insegna  di  parte  Guelfa  ,  e  ne  adornò  ancora 
le  sue  niura  (3),  ed  altri  pubblici  luoghi  ,.  come  i! 
portone  del  Palazzo,  e  varie  Porte  della  Città  (4;^ 
come  tuttora  si  vede  in  quella  di  Sanf  Ercolano ,  e  di 
San  Luca  in  Porta  Santa  Susanna,  e  della  Mandorla 
in  Porta  Borgne  ^  che  non  contenta  di  aver  da  se 
sbandito  tutti  i  Ghibellini  >  a  tutta  possa  si  diede  an* 
Cora  a  combatterli  nelle  vicine  Città.  Quindi  è,  che 
nel  1508.  sottomise  Nocera  ,  e  Gualdo  (5);  onde  po- 
co dopo  Dante  potè  dire ,  che  dietro  a  Perugia  piaogea 

„  Per  breve  giogo  Nocera  con  Gualdo.  „ 

Nel  mese  di  Luglio  del    iji^*    venne  a  giorna* 
ta  co*Todini,  e  poco   dopo    coi    Spoletini ,    sfoizando 

queste 


(f)  rid.  V§1.  /.  StMimt^  fitus.  iinhf.  47 1.  Crispolti  ^«r* 
1)9.  #  stg»  Pellini  ?Mrt.'  /.  fMg.  417.  mh.  iìi^.  fttg.  4.19, 
41  s.   4'S. 

(t)  Pellini  fMrt.  I.  fMg.  sB%*  ssi»  Ccnf.  Targiooi  VUggi 
ftr   U  Tbs€M9s  Tom.  IL  fag.    ist, 

(Sì   J^'d, 

(4)  TrétnsMBto     India    Bilfwti  Tom.   /.  fMg,   stt»  f  U. 

(s)  Gi«.  V'tUani  Lik  JX.  Cu/,  f.  Muratoti  éMì*éL  £  i>«/. 
Pellini  ft^ft»  L  fj^g.   i^i,  }^x*  • 


7^ 
queste   ine   Città    nell'  anno   segnente  a  rimettere   in 
casa  ì  Guelfi  (i). 

Nel  1319.  i  Perugini  si  opposero  similmente  ai 
Gbìbelllni  di  Spoleto,  che  avevan  riprese  le  armi  cen- 
tra i  Guelfi  Concittadini  ;  e  perchè  per  opera  di  quel- 
li erasi  ribellata  a  Perugia  la  Città  di  Assisi,  volaro^ 
no  gli  adirati  Perugini  centra  gli  Assisani,  e  dopo 
lungo  assedio,  Io  riacquistarono  a  patti  di  buona  guer- 
ra ^  e  non  con  quelle  ostilità  ^  che  scrive  il  Villa- 
ni (2)  ;  la  riacquistarono  nel  dì  2«  di  Aprile  dell'  an- 
no 1322.^  e  ne  smantellarono  le  mura ,  e  la  For* 
tezza  con  altri  aggravj  (3/;  onde  tornati  poi  a  com« 
battere  Spoleto^  dopo  due  anni  di  assedio,  il  ridusser 
finalmente  per  fame  ad  arrendersi  nel  di  9.  di  Apri- 
le 1324.,  onde  cosi  Spoleto  fu  ridotto  a  parte  Guel- 
fa, e  rimase  distrettuale  di  Perugia  ^4). 

Nel  1324.,  e  nel  1326.  molto  ancora  contribuì 
Perugia  colle  sue  forze  a  sottomettere  i  Guelfi  di  Cit- 
tà di  Castello   (5);  e  nel    i337.  quei    di  Città    della 

Pieve 


(t)  Pellinì   Fétrt.  /.  psg,   45^.   4S7-   4S^'    49s* 

(2)  Qìo.  Villani  Lik  IX.  Cap.  loi.  137.  Ckrcn.  CAnn,  in 
Tom.  XIV,   Rer.  JmhcMr,   Muratoli  AnnaL  J^  ItsL 

d;  Gio»  Villani  Lìh.  IX.  CMp.  j^^.  Muratori  jìmaL  à' 
lui.  Pcllini   ?éèrt.   /.  fag.    4#8.    4^0-   4^»- 

(4^  Gio.  Villani  Uh.  IX.  C»p.  ultim.  Chron.  Scitens.  tn 
Tom^  X.   Rer.  lialicsr.   Muratori   Annsl.  tT  lesi. 

(5)   Pcllifti   Psrt.   I.  fM£.   4^5. 
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Fiere  già  soggetto  a  Perugia   (i;;   come   sega!   pura 

di  Città  di  Castello   nel    1335.  (2),  e  di  Arezzo   nel 

Nel  1337*  furon  ceduti  dai  Fiorentini  ai  Pefa« 
gini  per  l'acquisto  d'Arezzo  le  Terre  di  LncignanOj 
Fojano  ,  ed  Anghiari  ;  e  altri  Castelli  dell'  Aretino  (4)  » 
Benché  Guelfi  ,  sentirono  però  con  dispiacere  i  Pertt«> 
gini  y  come  la  Città  loro  era  stata  dal  Papa  in  Avi- 
gnone nel  1346.  dichiarata  suddita  immediatamente 
alla  Chiesa  (5). 

Nel  1347.  si  confederarono  i  Perugini  con  Colà 
di  Rienzo  sollevato  in  Roma  {€)  ;  e  venne  in  Foligno 
di  passaggio  Ludovico  Re  d' Ungheria ,  fratello  di  An« 
dreasso  Re  di  Napoli ,  che  veniva  in  Italia  per  ven** 
dicar  la  morte  del  fratello ,  e  per  prendere  il  Regno  9 
che  pretendeva  appartenesse  a  lui  (7)  • 

Nel 


ij}  Pellini  P4f/.  7.  psg.   5  3 e. 
(  %)  Cbr$n.  Céki$en.  im  Tom.  XlPi  lUf.  IèmIUmt.    Qim.    Villani 
Uhm   yi.  Csf.   ép.   Muratori   Aumml.  t  itml. 

Il)  BasciiiDg     Gtogrmf.  Tèm.  XXtK   p  fMg.  $€.  PcIIÌAÌ?«ft: 

{4}  Pellini  Téwt.  I.  pMg,   J40» 

(5)  ehm.  ZsÈtns.  &  Jp.  do  BorzMno  in  TìMk  XK  ft#n  Ìi0d 
Ihsr,  yiis  di  Colèi  di  Rifnto  s  -Antimi.  limi.  mod.  Aovi  2lNff.  VI2é 
—L   790.  Muracor.  AnnsL   Pellini  P«r<k  /•  ^«/«    sji.  $^9. 

(6)  Mecacii  5/«r.  dì  fìftnt^oTom*  Z  /«j.  a  •  r .  PelliAÌ  P«f/«  i^ 
mn.    1^47. 

^7j  Pellini   'Bi^rt.  L  fag.   j^s,  ss^t 
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Nel    t54;.    essendo    sfati   cacciafi   eia    Beftona  i 

Popolari ,  Capo  dei  qnali  era  Crispolto  di  Messer  ì'ie^ 
tro ,  ed  essendone  rimasta  padrona  la  Fazione  de^  No-^ 
bili  ti)y  cioè  i  figliuoli  di  Signorello  lor  Capo,  e  tor* 
natovi  poi  Crispolto^  si  ribellò  questi  a  Perugia,  on* 
de    nel    1552. ^i    Perugini    assediarono,    e   dettero   il 
guasto  a  Bettona  (£>•  Nei   1351*  neir  assedio  dì  Bet** 
Iona  mori  ferito  da  Balestra  ,    Ferrantino  ^   con    Nolfo 
tuo   cognato    antagonisti    dei    Malatesti  (3;,   e  o  fosse 
per  V  accrescimento  del  lor    dominio ,  o  per  voglia  di 
strìnger  seco  loro  alleanza  ,  molti  popoli  vicini  si  con- 
federarono co' Perugini,  tanto  che  nei   1 551  .in  segno 
di    sommìissione ,  e  riverenza    comparvero  in  faccia  al 
Magistrato  di  Perugia  il  dì   primo  Marzo   per  via  dei 
respettivi  Ambasciatori  Spoleto ,  Città  di  Castello  ,  As- 
sisi, Chiusi,  Nocera,  Cagli,  Borgo  San  Sepolcro,  Roc« 
cacontrada,  Gualdo,  Castiglion  Fiorentino,  Castel  del- 
la Pieve ,  Sarteano ,  Sassoferrato  ^    Anghiari ,   Cannaja , 
ed  altri  luoghi  fino    al    numero    di    dieci  Città,  e  di 
ventiquattro  cospicue  Terre ,  e  Castella  ^  tutte  sogget- 
te a  Perugia^    è    con    essa    alleate    (4.)    a    presentare 
omaggio  a  Perugia.  Nel  medesimo  anno  1351.  i  Pe- 
rugini 


Ci)  '#r.  Jìi.Cbrm^.  im  J^m.  XVI.  Rif.IiMluMr.  Pelli  ni  ?4rf. /• 

l»)  fiactagliai   Memer,  Ititr.  dà  Eìmhi  fmg.   &o^. 
^        II)  LsitifM  s^rs  Sdm*  SrC9ÌM94  f^g,   Sf,   60. 

(4}  Reposaci    Ztccs  di  Guhhto  Tiio».  /.  f^g.   /f«   ss*    AmnsU 
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tngini  8(»tennero  le  parti  de*  Guelfi  di  Gubbio  (  »)  l 
ed  essendo  in  questo  medesimo  anno  tentato  di  dare 
proditoriamente  Perugia  in  mano  dell'  Arcirescovo  di 
Milano,  scoperta  la  Congiura  ne  pagarono  gli  Autori 
il  fio  (^)  ;  e  io  quest'  anno  medesimo  per  supplica  fat* 
ta  dal  detto  Arcivescovo  ai  Signori  Pri<»i ,  fa  dicMa« 
rato  Cittadino  Perugino  il  Nobil  Ridolfo  di  Giovanni 
Varani  con  tutti  i  suoi  discendenti*  stante  che  cosf 
egli ,  come  i  suoi  antecessori  fossero  stati  sempre  jilii 
subditi  ^  et  devoti  Comuni  s  j  et  Populi  Ferusinì  (3)  • 
nello  stesso  annodi  Perugini  sottomisero  Città  di  Ca<" 
itello,  e  i  Marchesi  di  Santa  Maria  (4). 

Nel  1552.  Perugia  sostenne  la  Fazione  de*  Guelfi 
a  Todi ,  e  così  riformata  quella  Città  sotto  Io  Stato  ^ 
e  Reggimento  Popolare ,  visse  più  anni  quietamente  col 
favore  de'  Perugini  (5;  • 

In  quest'  anno  medesimo  spedirono  i  Perugini  Am** 
basciatori  a  Firenze ,  perchè  insieme  con  quella  Re* 
pubblica  esaminassero  fé  abbracciar  si  dovevano  le 
condizioni^  colle  quali  Ludovico  di  Bayiera  Marchese 
di  Brandembnrgo ,  e  figtirrolo  di  Ludovico  il  Bavare 
sarebbe  condisceso  alle  loro  istanze  ^  cioè  di  venire  ia 

Italia 


(i)  Pellini  Tsìf,  I.  fsg.  poi, 

(x)  Ann^L   i^su  fil.    M.  tT  9.  Cf  $j*  ìt4  Hi  ts.féèrmMrii; 
/s)  Bigazzini  xnss* 

("4)  Villani    Matteo    Lik   2L   PelUni  Ténf.  /•  P^>9i€.$xt; 
{y)  Scipioae  Ammirato  Sur* ^Ì9r9nt.  tih  io*    Mtani    Sr#r» 
del  Dt^Mmiroaé  fug.    37. 


j6 
Italia  pet  resistere  al  potere  del  Duca  di  Milano;  ma 
trotate   tante  >  e  si  alte  le  sue    pretensioni  y  V  Amba* 
sciatore  di  detto  Principe  ^  fa  rimandato  (i). 

Venuto  poi  per  Legato  in  Italia  il  Cardinal  Egi* 
dio  Albomorzo  Spagniuolo  nel  1557.  spedito  da  Inno-* 
cenZio  VI*  y  trovò  che  ad  onta  de'  raggiri  di  Giovanni 
di  Vico  Prefetto  di  Viterbo,  che  come  di  altre  Città 
dello  Srato  )  così  ancora  avea  cercato  di  farsi  Signore 
di  Perugia  (2/,  questa  si  serbava  ancora,  fedele  al  Pon- 
tefice, e  in  virtù  della  Lega  Toscana  unitamente  con 
Firenze ,  e  con  Siena ,  concorse  anch'  essa  a  dargli 
ajuto  contro  il  detto  Prefetto,  mettendo  insieme  quel 
grosso  esercito  ,  che  comandato  in  persona  dal  Cardi* 
naie  l' obbligò  ad  arrendersi ,  e  a  restituire  alla  Chie«- 
sa  quanto  le  avea  usurpato  (3).  Scrive  il  Pelimi,  che 
il  Cardinale  Egidio  venne  neir  Ottobre  di  quest'  anno 
1555.  in  Perugia ,  ove  alloggiato  in  San  Pietro  stette 
un  mese  intero  onorevolmente  trattato  (4;^  e  riferisce 
gli  ajuti  che  ebbe  dalla  nostra  Città  (£). 

Nel  1553*  il  di  ic,  Gennajo  fu  stipolato  in  Mi^ 
lano  il  Trattato  di  Pace  fra  Giovanni    Visconti   Arci** 

vescovo 


(t)  tìht.  ItamsMi  tràgmiHtà  épui  Mttràtor.  Anti^.  luL  Med^ 
'Arvì  fit  Dissnt.  $4.  Of,  Tom  Vii.  toU  996, 
(i)  Hist.  UffméM.  /ragm.  Ucé  tit,  coL    S#J* 
(l)  Pelliai   ?mrt*  /•  /«X*   9l9*> 
(4)  ^^-    'OS*. 
{t)  £x  lib.  signsì.  mum.  Jtr/.  sxisun,  in  ÙànatL  t>ec^mvìr^ 

m 
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vescovo  di  Milano ,  e  §uoi  Confederati  per  una  parte  » 

e  le  Città  di  Firenze,  Perugia,  Siena,  Arezzo,  Pi-* 
stoja ,  Città  di  Castello,  e  loro  seguaci  per  P  altra 
parte;  e  Lotto  di  Andreuccio  Nini  Dottore^  Leggieri 
di  Niccoluccio  Andreotti ,  e  Bartolo  Pelacani  Cittadini 
Perugini  Sindici  di  Perugia  per  essa,  Spoleto,  Full- 
gno ,  Assisi ,  e  per  tutte  le  Terre  che  il  Comune  di 
Perngia  ave?a  sotto  la  sua  protezione  nella  Massa  Tre*  ' 
baria ,  e  nel  Territorio  di  Urbino ,  firmarono  i  Capì* 
tolì  di  detta  Pace;  la  quale  poi  nel  di  4.  di  Maggio 
dell'  anno  medesimo  fa  ratificata  in  Perugia  dal  Con^ 
siglio  Generale  (1).  Il  Targioni  (2),  ed  il  Pallini  ^3; 
dicono,  che.  questo  Trattato  di  Pace  fosse  concluso  in 
Saxzana  li  31.  di  Marzo. 

Nel  iZ'SS*  ^^^"^  1^  Ci*^^  ^^  Chiusi  alla  sogge- 
zione di  Perugia  (4) ,  e  favori  il  Re  di  Sicilia ,  col 
prestargli  delle  armi  (5;. 

Trovandosi  in  questo  medesimo  anno  Carlo  IV* 
11:1  Roma ,  in  occasione  che  vi  fp  coronato  Imperatore 
ricevè  gli  omaggi  di  tutta  la  Toscana^  Lombardia, 
Romagna  (fi;,  e  fra  le  Città  di  Toscana  vi  fu   anche 

Perugia , 


(1)  Tsrt.   I.  pag.   pjj. 

(zi    ^'^W    ^♦'^    ^^^*   f^i^    7t.  ^ 

(3)  Pelliai   P*rf.  /.  ^«j.   ^57. 
(^)  Bdforti  Indtc.  Jstrum.  fag.  2  9  8,  num.    545* 
Ci)  MiiK  ^mmUMB  Wrmgm,  sf,  Murstor»  jfmtiq,  IìmL  Mid,  ji$v$ 
Mi  islc.   Disjirf,    36.  Of.   Tom.  VII.  eoi.   ^oz. 

^$)    Uist»    iCfIV.    IWm.    UC^    €Ìf.    col.    fi.    $QX. 
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t^erugia,   eA  essenclo   stato   all'Imperatore   dimandato 

ajuto  dal  Cardinal  AlbernozKO  Legato  allora  pel  Papa 
in  Italia  contro  Galeotto  Malatesta  di  Rimino;  Carlo 
^li  spedi  nn  buon  corpo  di  Cavalleria  ,  che  aveva  a 
lui  mandato  il  Comune  di  Perugia,  e  di  Firenze;  il 
che  molto  contribuì  a  far  che  impaurito  il  Mala  test  a 
8i  desse  prigioniero  in  mano  del  Legato  (ij;  e  che 
questi  cosi  ricuperasse  all^.  Chiesa  la  Città  d' Ancona  ^ 
e  tutte  quelle  Terre  ^  che  il  Malatesta  teoea  nella 
Marca  Uf. 

Nel  1358.  i  Perugini  avendo  assediato  Cortona, 
dopo  contraria  fortuna ,  rimasero  finalmente  padroni  di 
Montepulciano  (5).  Si  stabili  poi  la  pace  fra  i  Cor- 
tonesi,  e  Sanesi  da  una  parte,  e  Perugia ,  e  Monte-* 
pulciano  dall' altra ,  nel  di  17.  Dicembre  1358.  (4;. 

E*  poi  notabile  9  che  in  questi  tempi  vivendo  Pe- 
rugia qitasi  a  Repubblica,  era  però  ugualmente  ben 
veduta ,  cosi  da'  Papi ,  come*  dagF  Imperat^i  ;  mentre 
quelli  stabiliti  in  Francia  Don  potevano  non  amare 
uifia  Nazione  9  che  in  Italia  sosteneva  con  tanto  impe- 
lo il  loro  partito;  e  i  secondi  cercavano  pure  di 
tenersela  amica  per  non  pregiudicare  ai  loro  interes- 
si. Quindi  é,  che  nel  1355*  l'Imperatore  Carlo  IV. 
dimorante  in  Pisa  ,  confermò   molti   antichi   privilegj 

alla 

(t)   Ibid. 

(%)  Chf9».  Stmns.  in  Tmh  XF.  Bmt.  Itslissr,    Mate    Villani 

Vk  S.  CéP.  00.  Murator.  AnnéL  / 

•  .  ,  ... 

(5)  VitM  di  Ssntm  Ménhtrits  di  CortnM  Tàrt,  Il  fMg.  i7i* 
M  CrisPoUi  fsg.  1^.  Pellioi  tMrn  L  Lik.  VIL   fsg.^n. 


alla  Citt4  di  Perugia,  e  gliene  aggitinie  de'nnori  (i/2 
Non  lasciarono  però  i  Nobili  veder  di  mal  occhio  il 
Governo  della  Città  in  mano  de'  Popolari ,  e  perciò 
dopo  alcune  macchinazioni  del  iSS5*  f^Jj  nelP  Agosto 
del  1360.  ordirono  una  Congiura ,  per  porre  al  do* 
minio  di  essa  uno  di  loro.  Scoperto  però  a  tempo  il 
tradimento ,  ne  pagarono  i  colpevoli  la  dovuta  pena; 
e  la  Citti  tornò  al  suo  tranquillo  stato  di  prima  (3)  • 
Nel  13  65.  il  Cardinal  Egidio  Albornozzo,  si  cre« 
de  che  macchinasse  co'  Nobili  Fuorusciti  di  ricuperar 
la  Città  alla  Chiesa  (4;  ;  ma  veramente  essa  rimase 
come  era  stata  fino  allora  amica  del  Papa ,  ma  senza 
alterazione  di  Governo  (5^;  ed  il  solo  dispetto  che  fe- 
ce ai  Perugini  il  Cardinale ,  fu  quello  di  far  rifabbri* 
care  nel  1367.  le  mura  di  Bettona,  già  poco  avanti 
da  essi  distrutte,  e  di  richiamarvi  i  dispersi  abitane 
ti  (6) ,  e  di  togliere  alla  soggezione  di  Perugia ,  jper 
restituirla  all'assoluto  dominio  del  Papa  la  Città  di 
Assiti  9  e  di  Nocera,  e  la  Tecta  di  Gualdo    (r>«  Del 

resto 

(1)  PelIiDi  PMrt.   7.  fMg,    fs^. 

(m)  Pcllini   Psrf,   7.  fsp   ppt,   t  ieg. 

(#)  Pellini  fsn.  7.  psf.   1015.   i»i^.  i$i,    io&;«. 

(^)   Pelli 01  ?«r^  7.  f0g,    IO&4* 

(5)  Pelliai  ?AfA  7.  fMg.   «015. 

(6)  Ihid. 

(7)  Mx  Diente  éL  CMrdsnsL  dst.    AncoMi  in  f^Utié    fpfuli 
2s.  oa.   13}.  BcUòsti  TtoiM  TH».  i.  Sh.  XIK    mum.    is^i    ^V« 
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resto  poi  quanto  il  Cardinale  Egidio  fosse  ben  affetto 
a  Perugia  nel  135 9*  si  rileva  dalla  pace  da  lai  sta- 
bilita colla  Città  di  Spoleti;  mentre  nel  tempo  stesso 
che  la  dichiara  soggetta  alla  Santa  Sede  ,  soggiugne , 
che  quanto  da  lui  si  stabilisce^  non  intende  che  deb« 
ba  punto  pregiudicare  ;  Juri  competenti  Comuni  Pera^ 
sii  tam  per  privilegium  felic,  record.  Dni  Johannis 
Fapae  XXIL ,  quam  ([uacumque  alia  ratione ,  vd  cau'* 
sa  y  tam  in  receptione ,  et  datione  Polii  et  Potestatis , 
qiiam  in  quocumque  alio  jure  competenti  in  diSla  Ci* 
aitate  Spoleti   fi). 

Nel  Codice  599^*  della  Biblioteca  Vaticana,  col 
titolo:  Cronichetta  di  Rieti;  si  trova  notato  cosi  :  ^ri- 
nò  Domini  1565.  mense  Septembris  die  septima  j?j- 
minus  Papa  Urbanus  V.  accessit  ad  Avenionem.  In 
tempore  quod  ipse  Papa  Urbanus  fuit  Moma  fecit  ma- 
ximxim  persecutionem  Perusie^  et  in  odio  post  suam 
discessionem  liabuit  dictam  Civitatem.  A  di  25.  No- 
Tembre  del  1370.  si  stipulò  la  sommissione  di  Peru- 
gia al  detto  Papa  (2). 

Il  Comune  di  Perugia  intervenne  anch*  esso  alla 
pace  conchiusa  nel  dì  (3.  di  Febbrajo  fra  i  Visconti  y 
e  Can  della  Scala  da  una  parte  ^  e  il  Papa  ,  e  V  Im- 
peratore, la  Regina  Giovanna,  e  loro  aderenti  dall^ 
altra  (5;.  Neir  anno,  stesso  però  essendo  state  tolte  al- 
la 
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(i)  Bdforti  Inditi  htrpmimti  T^m.  L  p^g,   511, 
(x)  Cbrom.  Esnns.  ii^  Tbm.  Xy.  Rgr.  J$stif. 
I3}  Pcllini  féirf.  L  fag.   10 44* 
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la  Signoria  di  Péràgia  le  Gitlà    d'Assisi^    e  di    Città 
di  Castello,  sdegnossì  forte  il  popolo   Feruti ao   contrd 
Il  Pontefice  (i)^  e  eoa  potenie  esercito   mosse  coatro 
il  Papa  fiao  a  Viterbo.  Essendo  però  stati  vinti  i  Pe-» 
mgini  f2) ,  e  trucidali    da'  Fuorusciti ,    si    sottomisero 
al  Papa  loro  Sovrano. Tanno    seguente    (3).    E    si   ha 
fra    le    carte    pecorine    della    Cancelleria    Oecemvjralè 
pubblico  Documento,  come  Urbano  V.rcon    sua  Bolla 
data  in  Avignone  il  di   13.  Ottobre    del    1370.  aven- 
do commesso  al  Cardinale  Anglico  Vescovo    d'*-Att>ano 
di  ricuperare  la  Città    di    Perugia  col  di  .lei.  Contado 
per  la  Chiesa  ;  Conte  di  Sacco,  Baldo  di  MeSsec  Fran^ 
casco,    Pietro    di  Vinciolo,  tutti  e  tre  Dottori,  e  An- 
geluccio  di  Cucolo  di  Sinibaldo,  Sindici    del    Comune 
di  Perugia  a  nome  dello  stesso  Comune ,  riconobbero.^ 
e   confessarono  per  loro  legittin^o    Sovrano    il    Sommo 
Pontefice  ;  e  successivamente  vennero  alla  stipulazione 
^  de^  Capitoli ,  e  patti  fra  la  Santa    Sedp ,  e  il  Comune 
di  Perugia,  con  rogito  di  sei    Notari     sotto  il  di   23. 
Novembre  dello  stesso  anno  .I37x>...f4)»  Nell'anno.  pr<?-: 
cedente  alcuni  de'  Baglioni    macchinavano    di    torre  il 
Governo  ai  Popolari,  ma  inutilmente  (j). 

Tom.  L  F  Imper* 


(1)   V$U  Urhdni  V.   in  Tom,   III.' Reri^  Ita  licer,   ^rt.    %.    An^ 
n»L  MidioUn.  XVI.  ibid.   Macacor.   Annali. 
(t)  Pcllini   ?Mft^  1.  f*g,    toil. 
(3)   Bel  fotti   Indire  Istrumemti  fag,  ^is. 
W   Pcllioi    Tarf.   /.  fag.    1041.  » 

(5^  Cordella  yifM  dt' Cardinuli  Tom.   %,  fag.   a  2/» 


Imperversaran  però  sempre  più  le  Fazioni  <3ei 
Nobili,  e  Popolari,  perchè  nel  1370*  per  la  pace 
conclusa  col  Papa ,  che  qui  forse  allora  mandò  il  Car« 
dinal  Pietro  di  Stagno  (i),  molti  Nobili  furon  rimes^ 
si  in  Perugia  ,  cominciarono  a  trattarvi  con  molta  aK 
terigia  (2)^  benché  il  Grorerno  fosse  ancora  in  mani 
dei  Raspanti  • 

I  Raspanti  non  erano  del  minuto  popolo  (5; ,  ma 
ajutati  i  Nobili  dal  favore  del  minuto  popolo  nemico 
dei  Raspanti  >  e  protetti  dal  Papa  (4),  nell'anno  t37i« 
cominciarono  ad  inqifietar^  i  Raspanti  ^5),  e  operai 
ron  81^  che  tutti  i  Capi  ne  furono  sbanditi  per  mez-* 
zo  del  Cardinal  Burgense  Legato  (&)^  e  non  lasciaro-* 
fio  mezzo  intentato  a  ragione,  o  a  torto  di  vendicar--^ 
si  di  loro  lY). 

Stancati  però  cosi  2  Nobili,  come  il  minuto  Po* 
polo,  della  prepotenza  dei  Ministri  del  Papa  colta  la 
opportunità  della  generale  Sollevazione  fomentata  dai 
Fiorentini  in  cui  si  sottrassero  al  dominio  di  Grego* 
rio  XL   (8)   sessanta  tra  Città»   Castella,  e  Fortezze  » 

anche 


In  14 »»»ii  i»n 


ii)  FeUini  ?Mrt,  L  f^i^  a.«SS.  108^ • 

(a)  Pellini  Pmrt.    L  pt^g.   ìì9S. 

())  PcIIìqI  Part.  /•    fAi.   XU04»  sd   10^8%    tio«« 

(4)  Tm£.   ho*. 

(s)  ^*X-   »'<>>•    »*'^- 

(7    Vid.  Chronie.  I%tMV.  Mp.   Murstor.  Antij^  ItéU  Tonk  XJi^ 

(SJ  Ststut.  TifMtJ  VùL   !•  Kuhr.  ^q$. 
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anche  i  Perugini  nel  1375.  nel  di  di  Sant'Ambro- 
gio, che  perciò  poi  fu  dichiarato  solenne  (i)^  ne 
scossero  il  giogo  coll^  espulsione  dell'  Abate  di  Mon- 
maggiore,  e  la  Città,  si  ridusse  a  Repubblica,  noa 
ostante  la  Compagnia  degP  Inglesi  assoldata  dal  Cardi* 
nal  Legato^  e  inviata  nel  Perugino  fz)  ^  la  quale  nel 
1365.  superata  da^  Perugini  (3),  benché  poi  per  mal 
consiglio  de' medesimi  nel  1^61.  riportasse  su  questi 
segnalata  vittoria  (4),  con  tutto  ciò  nell'anno  liiedesi* 
mo  con  onorate  condizioni  stabilite  fra  i  Perugini ,  e 
il  detto  Legato,  si  partì  dal  nostro  Territorio  (5)^  e 
tornatovi  poi  nel  13 7G.  con  pacifico  accordo  senza  la 
minima  ostilità  se  ne  allontanò  {€)  « 

L'Abate  di  Monmaggiors  eraai. rifugiato  nel  Gas- 
sarò  di  Sant'  Antonio  con  tutti  i  suoi  aderenti ,  ed 
amici,  fra  i  quali  vi  erano  Gomezio  Altorno  ec.  Be* 
rardo  Vescovo  di  Bologna  Francese,  Ugo  della  Roche, 
Berardo  de  Sala ,  che  era  il  Castellano  di  detto  Gas- 
sarò  ^7;,  il  Vescovo  di  Montefialcone  (  Montfaucon  in 

*  «  F  2  Francia 

(1  Chrm^  Pisant.  in  Tovf.  XVL  Rer.  ItnUeér.  Script.  Chrgm. 
Stmenu  CT  Chron,  di  Kimin.  tn  Tèm.  XK  ihtd.  Murator.  Annal, 
Pcllioi  farf.  /.  fMg.  10^5.  0  ieg.  e  f^.  llBU  xi^&.  Si^tut. 
PiTHs^   VùL    !•   Rulr^    40  f. 

{%)  CcispoJci   F$rtig.   AHg.  psg,    t$f. 

(^  Peliioi   PMft,  L  fsg.    la  10.  CcispoUi  >/4|f,    i$Z. 

(4)   Peli  ini   Piir/.  /.  pag.    to&4- 

(5^   Pdlini  FMrf.   A  pétg.    sì 4$.   i  seg. 

(€)   AnnaU    ii7$'fiL    io. 

(7)  AmuéèL  (ir.  /«/,  4^  #  J.  ytditi  Mch§  T^ggh  £l4«€ÌaIiài 
iHtf»  IL  fsg*   J5. 
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Francia  ),  ai  quali, tntti  si  accordò  dipartirne  a  pat- 
ti di  buona  guerra  (i). 

Il  Governo  rimase  allora  in  mano  così  de^  Nobi- 
li^ che  de' Raspanti  (2).  Prevalsero  però  dopo  questo 
tempo  ]  Nobili,  e  in  questo  stato  di  libertà  non  la* 
sciarono  di  fare  tutto  il  peggio  per  esterminare  i  Ra«* 
spanti ,  sotto  pretesto  di  difendere  il  Papa  contro  V 
Imperatore  Carlo  IV»  (3) .  Circa  a  questi  tempi  in 
Perugia,  e  precisamente  nel  1377.  fu  proclamato  un 
solenne  divieto  del  Duello  (4)  •  Esacerbati  però  ì  Po-* 
polari  da  si  insolente  procedere  nel  1378.  ai  4.  di 
Febbrajo  (5;  si  levarono  a  furia  ^  e  sbandirono  quei 
Hobili,  che  erano  più  loro  nemici  (6)y  e  parte  ne 
condannarono  a  pena  pecuniaria  (7),  e  si  dichiararo- 
no insieme  con  altre  Città  apertamente  nemici  del 
Tapa,  perchè  sembrava  aderire  alla  Nobile  contraria 
Fazione.  Nel  fine  delKanno  medesimo  1378.  il  Papa 
però  per  riconciliarsi  co'  Perugini  ^  accordò  ai  mede- 
simi ^  che  stabilissero  i  Capitoli  della  pace ,  ì  quaH 
poi  furon  da  lui  solennemente  approvati ,  sotto  il  di  4* 
Genoa jo  1379* 

Eran 


(0   PeiHni   Part.  /.  fag.'  116%,   1^54.   r   11^ f. 
(2)  Pcllini  Pan,  L  fmg.    1194.    it>^.   •   ti 97* 
(^y-AmnaL  Dtcemvir.  f9Ì.    xjy.  Bigami  Metmr,  mn,  f4£^  y  f. 
(^)  Pclliiri  Pah.  L  fsg.   iioj. 

(6)    Pag.    itoi. 

^T)  Colaccio  Sslotac  2^i;f.  RigMCtié  Pyt»  l  fàg.  \t%.Part: 


«5 
latiti   frattanto  cbllegatt   to*  Fiorentini  ^  i  prioci- 

pali  de' quali  aggregarono  in  perpetuo  alla  loro  Citta* 
dinanza  iij  co' Veceeiaui  1,  che  sinnilmetite  nel  1577. 
per  un  «occorso  di  denaro  avutone^  dichiararono  loro 
Concittadini  (2)  y  «  con  altri  Popoli  più  vicini ,  ed 
eran  mediatori  di  pace  fra  le  parti  belligeranti ,  e  fa*» 
ce  vano  guerre,  e  figuravano  (5y,  e  i  Nobili,  o  eran 
fuorusciti^  o  battevano  basso  <4^>.  Nel  1577.  Grego* 
rio  Xf»  Anno  VIL  PoTuifioatus  eoa  suo  Breve  dato 
Anagniae  XV.  kol.  Octobris  chiama  suoi  Ribelli  i  Pe* 
rvgici,  e  iniquitatis  filios  y  egli  scomunica.  Neil' an- 
no però  1^78.  il  Pootefice  Urbano  VI.  con  onorate 
cendiziofli  si  collega  co'P^ugini  (5}^  e  stipulano  i 
patti  di  pace  ti  di  4.  Génnaje  1373.  per  rogito  di 
Massarello  di/PeUdo  Notaro  degli  Ambasciatori  delU 
Città  di  Perugia. 

Nd  1579%  Perugia  si  strir^e  ia  lega  con  Assi* 
si  (€) ,  e  con  Fuligno  fjf  ;  e  similmente  in  detto  .an- 
BO    unitameute  con  Firenze,   .Siena,    Arezzo,  e  Città 

di    Castello ,   stabilì    vari    P^^*^    ^^^  Giovanni    Augud 

Capitano 


(t)  tcllit)!   ?«rf.  ì.  ^^.    xatS»      • 
{%)   Pellioi   Par^.    L  fUg.    Hif.    1x31. 

{^)  Peli  ini  ?Ar/.  /.  fHg.   1X17*  zt4^.    Bigazziai    mts.   f$U 
(5.   Bclforci  Iniiu  Istrum.   f0g.   aja. 
(7J  IlfiiL   a  XI. 


Capitana  della  Compagnia  Inglese,  e  col  Conte  di 
Landò  Capitano  delle  Compagnie  Tedesche  (i);  come 
pure  nel  1583.  altri  patti  stabilì  Perugia  con  Gio- 
vanni di  Gualterio  Inglese  Procuratore  di  Bernardo 
Bomìtei^  e  di  Bernardo  MaIorcit>i  da  Capriata  primi 
Officiali  delP  esercito  Inglese  nel U  Valle  Spoletana  (2;> 
e  con  altri  Ambasciatori  di  Giovanni  Augud  Soldato 
Inglese  loro  Generalissimo  (5; .  E  similmente  in  quest' 
anno  1383.  fu  col  mez2o  de'  Fiorentini  conclusa  la 
pace  fra  Perugia  ^  e  Città  di  Castello  (3}  » 

I  Nobili  Fuorusciti  rimanean  però  sempre  con<» 
siderati  corne  Ribelli,  e  solo  neir  anno  1382.  fu  or* 
dinato ^  che  quei  Nobili,  che  in  Città  ancor  erano  di 
indifferente  genio ^  si  considerassero  come  Popolari,  e 
e  per  tali  fossero  rimessi  agli  onori,  e  reggimento 
dello  Staro  (4). 

Non  lasciavano  i  Fuorusciti  d*  imperversare ,  e 
in  Città  con  procurare  tumulti  (6)  y  o  fuori  con  in  va-* 
der  le  Terre,  e  travagliare  il  Contado ^  e  ordire 
congiure  77)  *  *    • 

Final* 
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[$)  Ptllini    PMft.  l  pa£.   f  jof.  Camutrini    Ist$r.    ielU    F*. 
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^4)  Petlìni  Pàft,   I,  pag.    txfx* 

(5)  Pcllini   ?«r/.   7.  pag.    1490.    I17C. 
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{7)  Pcllini   Fsrt.   /.  fsg,    1117. 


Finalmente  nel  1384.  T  Fndrasciti  fitrono  oon 
^lla>^e.  pia  miDìeca  lasciati  rientrare  in  Peragia, 
'esseta^  il  ipopdb «stanco  di  si  ^lunghe  inimictxie.  (i;« 
Appena  pe&*ò  rìmttsi,  neirannor^teBso  eccitarono  tu* 
mttlto  conlfo^ J..&aipaQli  (2)  j .«  .tentarono  di  abbrucia- 
re rArcfaivit)^  5depredaronD  il  paiamo,  e  ìnsdenticono 
ìa  mille  modi  %  '  B^presu  la .  loro  invAernsi  non  fu  po- 
co xhe  potettero  ritirarsi  ai  confini» 

-  ]?et  meziO'  però  di  BhIdo>  atdbilito  Urbano  VI. 
tiella  '  $ede  di  Pietro>y  alle^  repU^e  istanze  de'  Pera* 
giai  venne*  egli;  in.  penosa  net  ijS?. ,  e  mentre  egli 
era  qui  Mtlo  il  di  22.  Dicembre  di  qaest^anno.  me* 
desittio  138/.  ai  stabilirono  alcvnir  patti»,  e  conVen* 
lionì  Ira  l'fsercàto  «  del  •  Papa  ^  e  ^SioMone  diCeccoIo, 
eiOftoYanni  diToleneo*.  wbitrì  «opra  la  Guerra,  « 
conservazione  della  1  Libertà  del  Comune  di  Perugia  ^ 
le  qnali  origiiialmenle  si  trovavano  fra  gli  Strumenti 
in  Cancelleria  DecAnivirale  niun*  ^^g.  d'onde  poi 'par«-  | 

itì  oeir.Agotfo.  del' tjBS*  /5),  lasciando  anche: in. tem« 
pò  del  suo. soggiorno  in  Perugia  «quasi  intieramente  il 
Croverno  délla^  Città  ai  soói  Magistrati  V  t^bìaniatovi 
pr ilici  pai  tnente  pecche,  cercasse  una^'^vdta  ^di  >  termina* 
re  tpieste  civili  contese  %  /  ,  ,• 

Mei  di  9*  Ottoltre  del  t^SS^vai  stipularono  i  pat« 
ti   della    Lega   tr«&ì  Conte  :di  Virtù,   cioè iGiou^Ga^ 

leazzo 


i%)   fiigizzini  mss,  fM^\   (xf.  r. 

{sj  ivttrum.  in  CanéUL  Detimvir,   num.   501. 


V  ìesizzo  sBuasi  dì  Mif^nò,  eie  Cittit^di  Fiorenza  >   Bo-^ 

jognay  Terngìa,  Siena  ,  Pisa ,  Locca/  i  Marchesi  di 
,£i(e  /  .Signori  di  Manto?a  >  i  Malatciti^  i  Cobiti  di 
StlonCefeltro ,  e  di  Forlì  (  i  ) ,  ed  essendo  in  tale  occwixh- 
-ne  rimasto  in  Perugia  Giovanni  di  Azione  Commis-» 
sano  del  detto  Duca  ^  il  quale  coti ^t^]ìta  la  sua  comi-^ 
iiva-vi.fu  trattato  -a  i^se  della  Città.^  come  si*  ha 
da  carta  autentica  presso  il  Signor  Don  T^mi^toole 
Lupattelli.' E  veramente  .furono  'Si qbeae  ordinate  le 
cose  ^  che  i  Noixili  rìpre;sero  il  ^i^itfe^^io  - de^  pubblici 
'  affari  y    e  figuravano  r assai    bene  \itì'^  Cini  ;   ma    c»si 

crebbe  la  loro  insolenza,  che  per  cagicihe  di  Pandolfo 
Baglioni  .n^l^.itsR^  successe  fiero 'tuiimlto  Sta-  Nobili^ 
e  Fopot&rsUz;^  in  seguito  di/  cW  essendo  ì  primi:  fa« 
voriti  dalla  fortuna,  nello 'Stesso  auiflbrfuroiÀ  esiliati^- 
come  Ribelli  delia  Citbà;  settantasfei  (ra  Cittadini  >  ed 
alt d  seguaci  de' Raspanti  ^  e  fu 'tagliata  •  la  testa  a 
1  Faolucciotli  Ninode^uidalotti  gran  Raspfaate.  I  Raspane 

iì  così;  rimessi  in  bando  .co*  loro:  segiiaci  ,  sì,  diedero  a 
danneggiare^,  il  iCoqtadq./^  :ajutalì:  ola^:'  Fjoreiitini  ^ 
e  a  fare  de^e)  scorreirie  fiaor  alle  pórte^*' della*  Cina ^ 
In  .questo  jmede&imaannadjfSg.^'Oio..  Galeazzo  >Duca 
di  Milano,  per  la  Romagna  venne  in  Perugia^^^e  ad 
insinuazione  di  Bk>rdo  ^itf  ièhelotti ,  xbe  |e  n^  era  fatto 
tiranno  ^ '  là  tolsq  dall'  alleanza  de^ >F]Oifenti|^i . . 


.>«'»«    M* 
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fi)  Pcllini  PMft.  7.  psr,   x|rj. 
il)  Pciliai   Psrr.   IL  fag.    x.   t  sig* 


lì  PeìIiiKi  Ake^  che  niiio  :Aùtoi«  pone  i  Pei 
rugioì  in  confederazione  co-Pisani  ^erao  it detto  anno 
13,89.  ma  il  Poggio  Io  iaflfisrtna,  e  lo 'Steno  dicono 
Leonardo  ÀretiMd  (t)>  il  Malatolti  (ayv^^^Afi^ini»" 
to  (3)^  Inta6M  peto  eolia'  sbovso  di  mille  fiofim.,  a 
titolò  di  prestanza  -abotiaìi  '-  al  CoAnnissario ,  ^e  Amba*^ 
sciatore  dì  Corrado  Conte  211  «Aohelbergo  Ci^itano  Cre^ 
nerale  delle  CMmpa^nie  de^ Tedeschi,  otteene  /Peraw 
già,  che  le* Truppe  di  Ifiu  passando  pel  Perugino  mm 
danneggias^ra  né  la  Città  nostra ,  né  il  sue  Confadoii 
flé  altre  Città,  e  luòghi  dipendenti  daUa  medesima , 
per  solenne- promessa  fattane*  il  dk  241  di  Giugno  éA 
detto  anno  i^Sg,  (4;.    r  ^        • 

Nel  r2;9ò;  essendosi-pero  attardati  i  Raspanti 
^otto  la  guida  di  MichelozKò'Mjehelotti ,' e  ad  istigazionei 
de*  Fiorentitìi  a*  entrare  in  Città  ,  e  ai-  eccitarvi  tw 
malto;  n^ ebbero  la  peggi» ,  e  Michelotzo  vi  rimase 
ucciso  (5).  Non  andò  però  gna<i,  che  i  Nobili  y  prea- 
M  i  quali  era  il  Oovérao  <  déUa  '  Città  ;  entrarono  in 
gare ,  e  in  rninfi'eizie  fra  toro-medésimì  (6):^;  e  oltre:  * 
ciò  cominciarono' a  Volere  ^  ohe  gli  amici  ,v  ;e .  seguaci  ^^ 

.  ;  ^         ^   ;;•'  :.  '   ;  lofo     .    " 


't  , 


(t)  tih.   f.  HiV.   TUir0nt. 

(t)  HfV.  sìMnt.  FMh.  n.  Uh.  .§: 

(^)  Fsrt.  L  Tm.   %.  Uh.  17.  Vii.  fàigimm  he.  Ok  M*  9^1 
(4}  Imttrum,  in  CànatUt.  t)eetmvin  nmm,   jts» 

(sì    Ptìììtki    fMfU    21.   f»g.    i9.    $    gfg. 

(f;  PcUiai  Fsrt*   IL  fMg.   t^»   ii*   !%•   if» 


iato  fiDsswro^ritpettatì  j-u;  pon-  puniti  qtÉfliido  fallava* 
4k>  Ai)i  >fBi.  pttra^iiUaViM'iacjnoirtd  tutti  <iuei  Raspattli  | 
ohe 'pDteanoiloiìOi  Q^pitfafft  f&)v  , 

NélijSJt^Jl  fdl  »^>;:.1?eJbbrajo  restó.  fissala  Lega 
e  CòcfecterasfipQ^  tra  Gio«  Q»Ieat&2o  Duca  ^l  Mitatiai 
m'  fer  Città  Ai'  Bitenzev  ftolQgoa  >  f  enigi^.)  Siena ^  .Pir 
fttòja,  Lttqc^,  (cd  iftlcr»'^  ìier/natA  dai  ceBpettivi  lor<( 
Sindici  (<s)V'^  H'di  !siA»rA{}rile:cli  ddltma^oo  confet'r 
morta  in  Lega  'fra  Peri^ji^^isr  (i^golino  Trinci  Siguot 
iji.  Fxlligtt#;<£^).,  fe  nel:  JSsy>:jK9nj  Assisi  (^y^  .  :  -  ^ 
.  :  '  :  iltàpctvertiabdof  p^j?  Si^mpre.  più  ^^  4ppo  Jà  par* 
IkàzSL  iii:V)ipBb  Urbddo,:  l^n  r.$aZiotti  .de' inabili  ^  9 -ì^i^ 
de' Beccarinì ,  e  de*  Raspanti ,  ^'invogliò  >  Perugia  di 
«Idxmai^e  à  àief  Bonifa^foì^IXì^^r  mezio  di  due  Atn* 
IttBECsatori^  too  Nojdili^v  e  t^cMtfO  PoppIaTe<6;>  il  qua** 
le  volenliort  accetta^ido JHnyjlo^  nel.  di^;  17.,  d'Ottobre, 
éel  ij^a;  ri  portò  i in  Be^tigia^iCSp  ^esigere  innanzi 
ekeiin.  ìiiaLno.sKia  iosaeQ!ftr.«iQ^BÌe.^^fQrte^>  e  )è  ^or^ 
tttze>  e>dopo;  estere  nitt^o  <4()uàv  npoiifaoxerite  ^pedit^ 
lalrPàpa^  5x4c  fine  i  di  SetteQofbrAi  MatteP:^  Pisa  Avvor 
ésrto  CoDoistdriiale.  cìip^  i  Capitoli^  della^ j^^f^  tra  P^^vl'^ 
giac«  la  Santa  Sede  (2)^  finalmente   nel  dì  ultimo  di 

Novembre 
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(1;  PclUni  FMft.  ÌT^^Ì4f*^9lT  :fid  M^  «jJ?»-' 

•*  •^  't'  •.  .*..b,  N,, 

(3)  India  Belforti  fsg.  a^f.  luvui.    314.  '         '     j 

(4)  Ibii^-num^  1%^.    —•,/_:. 

{6)  BigazziQi  #»n  ^V»  ATf^  ^ 

(7^  /ifi/fVf  Bilfirti  Ami  /•  ^«x-    IO 8.  »«in.   S47< 
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Novembre  di  qneftto  stessa  uno  t^pa.  il  JMagistratt 
firmò  una  solenne  toggeziooe  a  Bonifacio^  e  ai  snoi 
Sac(^essorì  (i;.  Si  studiò  veramente  il  Papa  dimorant 
te  in  Perugia 3  di  rimettere  la  pace  fra  i  Cittadini; 
ma  «iderendo  piili  ai  Nobili  ^  cbe  ai  Popolari  ^  una  graQ 
parte  di  questi  esclusi  dalla  Città  ^  unitasi  colla  Com:^ 
pagnia  di  Biordo  Michelotti  Perugino  di  Patria^  e  lo^ 
ro  Fautore  si  portò  sotto  Perugia  nel  mese  di  Agostel 
dell'anno  seguente >  e  tanto  fece>  cbe  si  trattò  eoa 
essa  r  accordo  ^  e  il  Papa  credendo  alle  promesse 
quei  Fuorusciti  ^  permise  loro  V  ingresso  nella 
Entrati  però  costoro  in  Perugia  ^  e  forse  irritati  della 
contraria  Fatiooe>  non  tardarono  a  insolentire  contro 
questa;  e  non  potendo  il  Pontefice  frenare  cosi  fatto 
^rore,  sì  ritirò  ad  Assisi  ^  e  quindi  a  Koma»  netta- 
rono vìttime  di  quel  furMe  Popolare  da  70.  in  8ou 
tra  Gentiluomini)  e  loro  seguaci  con  PandoUb  Baglio» 
ni  loro  CapO)  oltre  agl'incendio  e  saccbeggi>  e  rovi*? 
ne  •  Entrò  poscia  Biordo  in  Perugia  ^  e  ne  prese  il  do4 
minio  (z)^.  Fu  però  fatta  la  pace  fra  il  Papa ,  e  il- 
Comune  di  Perugia  nel  dì  2 o.  di  Maggio  13^3*  (3)i 
ed  avendo  già  Urbano  VI.  infeudato  al  Vescovo  1  e  ai 

•*  •  Cittadini 


LXVT.  fMg.    107. 

(j)   Chnn.  tsfinu  Ì0    Tém.   XT.    Str.    IfaliiMr^    ti^mUi.    «T 

(5)   Bigazziai  mss.  /«/.   #54.  r. 
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CmadiDi  médesiMi  la  Città,    col   pajfarné    un    annuo 

Cdhbtte  di -5000.  Fiorini  d'oro  alla   Santa   Sede,    Bo« 
nifacio  tX.  ai   15.   di  Maggio    di   quest'anno    rinnovò 
tdte  inveiKtituva- (i;  ^  e  tu  stabilita  ancora  la  pace   co* 
Fiorentini,    e  fu    lóro    accordato    di    rientrare  in  Cit<-> 
ti  (2^.  Rimanendo  però  Biordo    molto    distratto    dalle 
esteriori  conquiste,    che  veniva    facendo   in    Toscana^ 
in  Romagna ,  e  Marca  ,    atendo    preso    nell'  anno    se« 
guente  Macerata  <5}  ^  e*  ai  a7«  Maggio    13 94.    esl^en*- 
dt>si  proditoriamente  impadronito  di  Assisi,    con  farne 
Signore  Ceccolino  suo  Fratello  (n)  y  cominciarono  i  Pe- 
rugini   a    disgustarsi    di    luì.    Eletto  Papa    il    celebre 
i^iietro  di  Luna  li  28,  Settembre   1594»  non  lasciò  di 
scrivere  ^n  officioso  breve  diretto  Nobilibns  Viris  Prio^ 
rlhus  AnUum  iiastrae  Civitatis' Ferusinae  m  Datum  Ave* 
uione  XV.  hdeni*  Decemòris  Pontifitatus   nostri    Au^ 
nò  Pruno  A    che   si   conserva    originale   in   Cancelleria 
Beeem^virale  segnato  num.  Sji  Ciò  però  non  fece,  che 
i  Perugini    non    rimanessero,  costantemente   divoti    al 
vero  Pantéfice  Bonifacio  JX*  ;  e  nel    159  6«   litornaro- 
......  no 


'  • 


(4)  Rsgest,  VsticMH.  7>m.*Iii,  fMg.  13 1.  «^  Mmrinmm  Af*' 
thistr,  ?ontif.  vU  x«  fMg.  rà,  (T  77.  Brev.  Fontìf,  predio,  it^ 
CWwv//:  'Dftemvirì  imdUé-  Bfififtl  2Wrì.   /.  f4g.    tió.   mah.  ^  ^  ^. 

(i)   Pellini    Psrt.   IL  fétg.   ^t. 
*^      (i)  BoniacohtfO*  Anmkl  in  Jìim.   XXI.  Rer,  ìtAiìcmK  S^zrmt», 
filtra,  f»  7^.  xm  Uìd.  Ammiraco  Hht.  Fhnnt,  Uh,  XFL  Mtt« 
xacor.  Amn^L 

li)  JCajnald.i  MuracQr.  AnnuL 
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iio  alla  immediata  ubbidiènza  idi  Ini , .  isenza  però  la*^ 

sciare  di  mostrarsi  grati  anche  a  Biordo^  col  proca*» 
rare,  che  egli  pur  fosse  rimesso  intieramcsnte  in  gra* 
zia  del  Papa  (i).  Vedendo  il  Pontefice,  che  Bioxdo 
era  ancora  sì  ben  veduto ,  e  rispettato  in  Perugia ,  e 
che  tenera  ancora  occupato  Orvieto ,  -Todi ,  e  altre 
Terre  ^  volentieri  condiscese  alle  istante  de^  Perugini 
coir  accordare ,  che  Biordo  ritenesse  la  Città  di  Perù* 
gia^  con  pagarne  P  annuo  Censo  alla  Chiesa  Romag- 
na (2^.  Con  tutto  ciò  il  Papa  non  vedeva  di  buon 
occhio  cosi  stabilita  V  autorità  di  Biordo  in  questa 
Città;  onde  nel  i598,  assoldò  per  un  mese.  Broglio 
Trinino,  cioè  da  Trino,  Castello  sul  Po  nel  Manto- 
Tano,  celebre  Condottieri  d'armi,  affine  di  far  guer- 
ra ai  Perugini.  Finito  il  mese,  il  popolo  di  Assisi 
scacciato  Ceccolino  de'  Michelottl ,  elesse,  il  medesimo 
Broglio  per  suo  Signore^  e  neir  anno  medesimo  a'  lob 
di  Marzo  fu  ucciso  a  tradimento  Biordo  Michelotti  ia 
età  di  anni  46.  da  Messer  Francesco  de'  Guidalotti 
Abate  Commendatario  di  San  Pietio,  creato  già  da 
Urbano  VI.  nel  158 1.  (3),  e  fa  creduto  che  questo 
ammazzamento  seguisse  per  ordine  del  Papa  .  La  No- 
bile Famiglia  Michelotti^  delia  quale  fu  Biordo,  Fa- 
miglia  già  principale  in   Perugia,  e  Capo  de'PopoU* 

<i|Hi  Illudi  ^  »»4t»«i|t»<i4g»  ili»  iifn  I  in  I  I  I  iilip  ■  »  I  ii|  I  I  >  I  I  »  I  iiM 

(i)  PcIHni  Fdrt.  V.  fH*   75»  7^*  Bigazztni  msi.  fsg»  )!•; 
(&)  Sozomin.  Hisf^.   in  T^hk  .XVL  R$r..  lisiicétr.    ThiUfr.    4% 
Miim  »  Mist.  Atit.  ;  Bist»  Fhrtut.  Morator*   AwMéèL 
(3}  Pelliai  Jfsrr.  L  pàg^  IM>* 
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94 
fi,  si  estime  ia  Miiclielotto  Mtchèlotti,  il  qnàle   morì 

il  dì   15*  Gennajo  156 J«,    come   asserisce    Vincenzio 

Tranquilli  nelle  sne   Memorie   mss.    esìstenti  in  Can-» 

celleria  Decemvirale  • 

Si  hanno  replicati  Brevi  di  Bonifacio  IX.  del  di 
IO.  Giugno,  e  del  di  io.  Dicembre  dell'anno  se- 
guente 1399*  j  nei  quali  si  lagna  de' Perugini  pel  ri« 
sentimento  loro  contro  i  Guidalotti ,  e  massime  con* 
tro  il  detto  Abate,  dopo  tale  ammazzamento  ^t).  Egli 
è  poi  ugualmente  certo ,  che  questo .  Francesco  Guida-» 
lotti ,  che  il  Peliini  chiama  Uomo  molto  singolare  di 
costumi ,  e  di  lettere ,  aveva  avuto ,  come  si  disse , 
£n  dal  1381.  l'Abazia  di  San  Pietro  di  Perugia,  che 
era  allora  sotto  titolo  di  Commenda  (2;  •  Fu  molto 
sensìbile  Perugia  alla  perfida  uccisione  fatta  di  Bior- 
do,  uomo  libero  affatto  da  ogni  ambizione  dMngran-» 
clire  se  stesso,  e  impegnato  solo  per  V  ingrandimento 
della  sua  Patria* 

Ma  non  per  questo  il  Papa  ricuperò  Perugia , 
che  anzi  irritato  il  popolo  ,  e  mosso  a  rumore  ^  prese 
le  armi ,  e  sconfisse  i  di  lui  uccisori  (3;  • 

Allora  Già  Galeazzo  Duca  di  Milano,  che  fin 
dal  1390.  divenuto  affezionato  a  Perugia  l'aveva  soc- 
corsa con   molta    quantità    di    Grano  in  occasione   di 

gravissima 


(*)  Pelliai  P«f.  L  fég.    i»{f. 
U<lUtO^  ^m/.  flfMt  PcUiiu  tmt  il  tn*  9%.  s  Sii. 
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gravissima  Caiestia  (i);  fi  xhe  nel    i^g.    venato  ìib 

Perugia ,  opero  in  maniera  con  fiiordo  Micbelotti ,  Qhe 
la  tolse  dall'alleanza  de' Fiorentini  a  lui*  netnici  (2), 
cominciò  a  lavorar  con  doni,  e  con  promesse  per  mez- 
zo de*  suoi  Ambasciatori  ^  affine  d' indurre  i  Perugini  ^ 
gii  stanchi  per  la  Guerra  del  Papa  ^  e  per  le  vessa^ 
zioni  de'  Nubìlr  Fuorusciti ,  ed  accettarlo  per  loro  Si-^ 
gnore.  Ne  guadagnò  molti  ^  e  massimamente  il  prin^ 
cipale  di  essi  Ceccolino  de' Micbelotti .  Fratello  delF 
ucciso  Biordo^  io  gnisa  xbe  nel  di  20.  di  Gennajo 
del  1400.  (^)  la  maggior  parie  del  Popola  Perugine» 
diede  al  Duca*  la  Signoria  della  Città,  dopo  aver  di 
ciò  trattato  in  Milana  col  Qnca  stesso  V  Ambasciatore 
Peragino  .  o  piuttosto  Onofrio.  Bartolinì ,  e  Dionigi  Ba-^ 
rigiani  a  lui  spediti  a  tale  effetto  (4). 

Il  Duca  mandò  in  Petugia  un  suo  Vicario  2I 
governo  della  Città,  ilqoafte  fu  Matteo  Accomanduz-i^ 
zi  d' Urbino  j  e  un  Pretóre  per  le  criminali  spedizio- 
ni ^  il  quale  fa  Antonio  Leonato  Pavese ,  uomo  aman- 
tissimo della  retta  giustizia;  è  i^el  di  2.0.  dello  stesso 
Gennajo  le  genti  sue  sotto  il  comando  di  Pietro  Ser* 
migero,  e  di  Catone  de*  Terzi  .Parmigiano  ;  fornirono 
le  Fortezze,  e  quanto  era  spediente  :  e  nell'Aprile 
dopo   a?er  preso  Nocera,  e  Spoleto,  Ottone  passò  col 

•   •  '  'suo 


(g)  yid.  Jtnnél'  1190.  fi>U   xi: 
M  Poggio  Btaccìolini  i'iW.  fUnnf. 
l3)   Indici  itlforH  Tom.  It.  fMg.   SS 7. 
(^}  Pciliai  Urt.  II.  f0f.  tx7. 
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9S 
«uo  £seicito  ad  occupare   aoclie  Attisi,   come  dipen- 

clenza  di  Perugia  (i). 

Morto  appena  Oio,  Galeazzo  Visconti  Duca  di 
Milano  ai  15.  Settembra  i^oz* ,  il  Papa  unitosi  co' 
j^iorentini  «  che  volevano  ad  ogni  patto  sovvertire  Io 
Stato  da' Visconti^  riprese  il  dominio  di  Perugia^  e 
€i  Assisi,  e  delle  altre  Terre  circostanti^  e  vi  man* 
dò  le  Genti  Ecclesiastiche  a  custodirle  (2).  Non  man- 
cò Ottone  III.  neir  ultimo  mese  deiranm  1405^  tor- 
nato nel  Perugino  con  500.  Lance  pagate  dal  nuovo 
Duca  di  Milano  Già  Maria,  di  fare  il  suo  dovere; 
onde  in  pochi  giorni  riebbe  i  Castelli^  e  le  Terre 
già  occupate  dalle  Genti  della  Chiesa;  e  poi  tutto 
quel  verno  dimorando  nel  Perugino  vi  fece  gran  dan« 
no  (5).  Vedendo  però  benissimo  i  Reggenti  del  Du- 
ca Gio.  Maria  di  non  poter  resistere  alle  forze  del 
Papa  Bonifacio  IX. ,  che  preso  questo  contratempo  non 
lasciò  ancora  di  sempre  più. impaurire  i  Perugini  con 
una  solenne  Scomunica  fulminata  contro  essi  >  contro 
Assisi,  e  le  principali  Terre  dell' Umbria ,.  nel  dì  28. 
Gennajo  del  1405.  ^4) sfecero  col  medesimo  la  pace 
ai  25.  di  Agosto  1403.  con  restituirli  le  Città  di  Bo* 

logoa. 


(i)r5azooaeao»  Poggio*  Bonincontri ,  Maratori  AnmèL  Jt 
l9sl.  »  Corto  HittùT.  di  MiUno  Fan.  IV*  fsg.    6^6,   6%y. 

(%)  Cotto  2st.  di  Mil4m.,PMrt.  IK  fag.  6 ss,. 

(1)  Colio  isc,  €in  pél.  ójt, 

(4)  Apud  iMii.^  iu  CpdffÈ  J$0ÌÌ0§  J>ipUm»fitii  Tùm*  UTn  num. 
IXXU.  «/.  f«^ 
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logna  ^  dì  Perugia  «  ài  Assisi  (i);  benché  Perugia  fos- 
se veramente  dalla  Duchessa  di  Milano  rilasciata  alia 
prioviera  sua  libertà  (2)  con  lettera  del  di  ii.  Otto- 
bre del  1405.  la  esortava  a  stare  in  concordia  col 
Papa  (3). 

I  Perugini  seguendo  un  tal  consiglio  per  prov^ 
vedere  alle  loro  circostanze  «  per'  mezzo  di  Giannetto 
Fratello  del  Papa^  che  allora  dimorava  in  Todi  ^  strin* 
nero  lega  col  Pontefice ,  e  a  lui  si  diedero  (4)  •  Quin-* 
di  Papa  Bonifacio  dopo  averli  assoluti  dalla  Scomuni- 
ca, con  Breve  dato  il  di  primo  Novembre  1405.  (5^ 
ad  istanza  dei  Perugini ,  creò  Giannello  suo  Fratello 
Duca  della  Marca ,  e  di  Perugia ,  il  quale  non  tardò 
nel  1404.  di  consegnarla  al  nuovo  Papa  Innocenzio 
VII. ,  che  ne  investi  Ludovico  Migliorati  suo  Nipote  (6). 

Nel  Pontificato  poi  di  Gregorio  XII.  nel  1408. 
la  Città  di  Perugia  pensando  a'  casi  suoi ,  e  intimori- 
ta de'  progressi  di  Ladislao  Re  di  Napoli  insieme  con 
Orta  ^  Amelia,  Todi,  Terni,  e  Rieti ^  si  diede  senza 

Tom.  L  G  sfoderar 


^1}   jtnnaU    Toroliv.   U  Tom.    XX!L   Rer,    Ifslh,     DiUus     Hìtt. 
ihùL  Tém,  XIX.  Corio  Hitt.  di  UtUmt.  Aminiiac.  Stor.  lUnnt. 
(x)   Pelliai  ?4rf.  //.  fsg.    13  7. 

(4)  PcHìni,  ?Mrt.  IL  fAg.    13S. 

($)  Ap.  Lunig.  im  Coiic§  /;«/m#  I>sfhmMiif0    Tbm.    IK   num, 
LXXK   e$l,    ix€. 

(6)  Vìd.  ^mtfac,  JX.  or  Innoc.  VÌI  in  Tom.   III.  Rm  Itélic. 
J^dÈTt^   IL  Kanald.  e  Macacor.  Annmi. 
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afoderar  spada  al  detto  Ladislao ,  che  aveva  già  qpca"* 

pata  anche  Koma  (i;,  e  $er  Angelo  Cagnetti  Perugi- 
no Sindico  della  nostra  Comunità  fu  quegli,  che  in* 
sanzi  al  Re  stabilì  i  patti  di  tal  promissione  il  di 
19.  Giugno  di  quest^anno  i/j.o8.  (s^);  benché  fin  dal- 
la metà  di  Maggio  Perusini  erexerunt  vexillum  JRe- 
gis  Ladislai  clamantes  laudés  suas  j  et  assignavcrunù 
fortillitia  (Sì  • 

Nel  1408.  il  di  25.  Giugno  il  Be  Ladislao  ven-» 
ne  in  persona  in  Perugia  (4)  per  resistere  ai  progres- 
si di  Braccio^  che  tentava  impadronirsi  della  Città; 
e  nuovamente  vi  tornò  il  da  primo  Luglio  1414.  (5}^ 
ma  infermatosi  a  Narni ,  per  male  attaccatoli  da  Don- 
na Bagascia  Perugina  figlia  di  un  Medico,  istruita  a 
ciò  fare  dal  padre,  partitante  de^  Fiorentini  nemici 
del  Re^  nell'anno  medesimo  il  di  6.  di  Agosto  pose 
termine  in  Napoli ,  non  meno  a'  suoi  giorni ,  che  ai 
suoi  grandiosi  disegni  di  conquistare  intieramente  Tlta^ 

Ila, 


(i  )  Theodor,  de  Riem  tik  3*  ^if»  Oré£or,  XIÌ.  in  Tm.  XIT. 
Rir»  ItstUsn  Tért.  II.   Murator.   jtnnsL    Pellìai   Pitrf. //.  ^«^.  1^7. 

(z)  Originai*  in  Canceller.  Decemrir.  fra  gli  Stromenci  del 
I40X.  al  foL  num.   ts. 

($)  Jacobi  Donadi  Episcopi  Aquilani  Disris  inter  Amctodm 
IÀU§térÌ0  Kmm»4  T9m,   IF.  pag.   495. 

(4)  Pellini  VìtA  di  Brdcch  Lìb.  IL  fMg.  fj.  ìb  jmT.  ismij* 
Pelliai  BisK  di  ?eru^.  Fsrt^  IL  pAg.   tjk^ 

(})  Pellini  tMtt.  IL  pag.   %ox.  ^ 
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lia,  mentre  eia  ìii  età  di  anni  38.  (i;.   Si    prev^is» 

assai  bene  il  valoroso  Braccio  Fortebracci  di  tale*  oc- 
casione per  seguitare  la  sua  impresa .  Quindi  avendo 
già  sotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXIII.  ricuperati 
bravamente  molti  Stati  alla  ^  Chiesa  ^  lasciata  Bologna 
in  libertà  nel  1416.  in  tempo  di  Sede  Vacante,  per 
GQ  donativo  di  82.  mila  Fiorini^  marciò  alla  volta 
di  Perugia  sua  patria ,  di  cui  con  molti  altri  Nobili 
era  Fuoruscito,  con  quattro  mila  Cavalli,  con  molta 
Fanteria,  per  rientrare  a  forza  in  questa  Città.  Resi- 
stettero lungo  tempo  i  Perugini  della  contraria  Fazior 
ne,  e  vedutisi  alle  strette,  chiamarono  in  loro  aoc-* 
corso  Carlo  Malatesta  Signore  di  Rimini  j  coir  offerta 
di  molto  danaro  ,  e  altresì  del  dominio  della  loro 
Città.  Mentre  costui  veniva  alla  volta  di  Perugia,  gli 
andò  incontro  a  bandiere  spiegate  verso  Assisi  'ifarta^ 
glia  da  Lavello  in  Puglia  j  che  militava  sotto  Brac- 
cio, e  nel  di  15.  Lnglio  del  1416.  gli  presentò  la 
battaglia.  Seguì  questo  fatto  d'arme  fra  Colle,  e  Sant* 
Egidio,  con  bravura  memorabile  di  ambedue  gli  Eser- 
citi, cioè  di  quello  di  Malatesta , .  con  .Ceccolino  Mi-* 
chelotti,  e  con  Angelo  della  Pergola,  e  di  quello  di 
Braccio  col  Tartaglia ,  e  con  Malatesta  Baglioni ,  e  eoa 
Niccolò  Piccinino  ;  e  il  solo  Angelo  della  Pergola 
scappò   dopo  un    combattimento  di  sette  ore,  e  toccò 

G  2  di 

(1)  Theud.  de  Nicm  in  jMnn$  XXllI,  Astonìi  Petti  DUr. 
in  Tom.  XXIK  Krr.  Jt^Ucar.  GUrn.  NAfUitì^M  i»  Ttm.  XI.  Ma- 
istor.  Jtnnsl.  Pellini   F^rt,  V*  f^g.  a«j. 
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di  cedere  all'armata  di  Malatesta,   colla   prigionia,  e 
taglia  del  medesimo,  e  del  Nipote  u)» 

Braccio,  dopo  questa  vittoria^  maggiormente  s' 
inga^iardì;  e  i  Perugini  costernati^  a  lui  spedirono 
Ambasciatori  per  offerirli  la  Signoria  della  Città ,  con 
alcuni  Capitoli  formati  in  Monte  Norcino ,  Monastero 
clegti  Olivetani  circa  un  miglio  distante  da  Perugia , 
fra  Braccio,  e  gli  Ambasciatori  della  Città  il  di  i6» 
Luglio  141 6.  Il  di  poi  18.  dello  stesso  mese  si  ten- 
ae  un  General  Consiglio ,  in  cui  oltre  i  Priori ,  e  Ca* 
jnerlenghi ,  intervennero  più  di  400.  Giurati  de'  Col- 
legi delle  Artiy  e  in  esso  si  stabilì  di  lasciarlo  entra* 
Te  in  Città.  Fece  egli  poi  la  sua  solenne  entrata  il 
dì  1 9.  dello  stesso  mese  •  Trattò  amorevolmente  i  suoi 
sudditi,  è  cominciò  con  molto  applauso  a  governar  la 
Città  •  I  Nobili  furono  da  lui  allora  rimessi  in  Città  ; 
e  perchè  avessero  luogo  nelle  Magistrature,  o  per  un 
suo  Decreto^  o  con  voti  de' Giurati,  molti  di  essi,  e 
delle  principali  Famiglie  furono  ammessi  nello  stesso 
anno  in  diversi  CoIIegj  delle  Arti,  in  compagnia  dei 
Popolari,  come  apparisce  dalle  Matricole  dei  Collegj 
del  Macello,  della  Lana,  della  Taverna,  e  in  altre, 
nelle  quali  fino  al  principio  del  XVL  secolo  si  trova- 
no promiscuamente  ascritti  Nobili  ^  e  Popolati .  Per- 
chè però  molti  de' Nobili  entrarono  allora  ne*  primi 
Collegj  delle  Arti ,  cioè  in  quelli  della   Mercanzia  ,  o 

del 

(i)  Campan.  r/r.  Br4chii  in  Tùm.  XIX.  Rer»  ùélUsr.  BoQÌa« 
eoatfi  JMnnL  ibii.  Tom.  XKU  Macacoc.  Aon/U. 
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del  Cambio  ;  perciò  si  poco  a  poco  prevalendo  col 
corso  degli  anni  il  loro  numero  in  questi  due  Colle- 
g} ,  stabilirono  essi  tra  iott> ,  non  so  qual  legge  nel 
1 674.  )  che  non.  si  ammettessero  in  questi  due  Colle- 
ga altri  Giurati  ^  fuori  de^  Nobili  % 

La  vittoria  di  Braccio  riportata  nelP  Agosto  di 
Paolo  Orsino  Capitano  di  Malatesta;  la  conquista  da 
Itti  fatta  di  Rieti ,  di  Narni  ^  e  di  alcune  Castella  de* 
Slalatesti  <i))  e  soprattutto  P  assalto  dato  da  lui  a  Ro« 
ma  ^  per  cui  costrinse  i  Romani  a  capitolare ,  e  a  ri-* 
ceverio  come  loro  Signore  in  quella  Citta  trionfalmen* 
te  il  di  i&«  di  Luglio  14 17.;  furotH>  tutte  imprese^ 
clie  consolavano  non  poco  i  Perugini,  per  avere  acqui- 
stato, benché  ioro  malgrado^  un  Signore^  che  accre- 
sceva il  suo^  e  Io  s}^endore  della  Città.  Si  perebbe 
rieppiù  questa  loro  ambizio^ìe  con  le  altre  strepitose 
gesta  di  Braccio^  cfie  rese  a  se  tributarie  varie  altre 
Terre  della  Chiesa,  cioè  Todi^  Orvieto,  Terni,  Jesi, 
Spello ,  la  Pergota ,  tjltre  Narni  ,  e  Rieti  gii  prima 
occupate.  Ma  dopo  in  altre  vicende,  essendo  Braccio 
rimasto  ferito  nelf  assedio  deir  Àquila  di  anni  56.  il 
dì  2.  Giugno  2424.,  e  con  sospetto  cKe  la  sua  feri- 
ta,  e  la  sua  morte  fosse  venuta  da'  Fuorusciti  Raspan- 
ti Perugini  I  cbe  ancor  la  volevano    contro  di  lui   (a) 

per 


X\)  Campani  ht  t^hn  ^tttku%  Kniotu    Pctr*    Vinr.    in    Tom. 
(\j  Mvrawci  Jtmn^U   14S4« 
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per  aver  rimesso  in  Città  i  Nobili,  de'  qaali  ogni  dì 
sì  trovavano  più  malcontenti.  Il  di  z9.  di  Luglio  del-* 
Io  stesso  anno  1424* ,  il  Papa  Martino  V.  nemico  di 
Braccio,  col  mezzo  singolarmente  di  Malatesta  Baglio- 
ni  (i)  ricuperò    Perugia  con  altre  Città    occupate   da 

lui . 

Fin  dal  i435.  fu  da* Perugini,  e  Fiorentini  fat- 
ta una  Lega  (2)^  e  rinnuovata  poi  anche  nel  11^62.^ 
per  cui  ne  furon  lodati  dal  Papa  (^) ,  e  nuovamente 
nel  1467.  (4),  e  nel  1478.  (5;,  ma  non  seguì  alcun 
effetto,  perchè  nel  1479.  ^^  ^^  Guerra  tra  Fiorenti- 
ni e  Perugini  con  vittoria  de' secondi  (6;,  e  poi  de* 
primi  (7),  tanto  che  col  consenso  del  Papa  si  strin** 
seco  poi  in  Lega  (8;  nello  stesso  anno  1479. ,  o  piut« 
tosto  nel  1480.  ^9),  e  nel  1482.  (io).  Nel  14^8.  i 
Perugini,  che  erano  io  lega  co^  Fiorentini ,  mandarono 

per 


«•»«•»  iO«»  «•»» . 


(i)  PcIIini   rsrt.  II.  pMg.   18  f.   2^tf. 

(ij    Ammirato   Isfer,    Fìcrenf.   Lik    XXI.      Vurt.    II.    ps£.     t. 
Mccatti    SfPr.   di   Firgnze  VMrt.    II.  pAg.    403. 

(3)  Vii.  Br0v.   Pis  II.     inttr    Diplomar s    Arcbityp^    Tsbulsr. 
Dtamvsr.   India  Btifcrti  pMg.    108.   nmm.    1^3. 

(4)  ^^»^'  P^Z'    aio.   Hum.    g^o.    e  pmg.    a  14, 

(^)   ^^'^.   PH*    143.   I^«w.    349.    1^6.    197.    403. 
(4)  ibtd,  pMg.   J47.    ttum.    40 p.    410.    Scipioae    Annurato 
Stor.    Fionnr.   Lib.    24, 

(7)   Ind.   Brevi  pag.    a^s.  num.   41  a.   <  seg. 
Ì8)  Ibid.   pMg.    149,    num.    4x7. 
{9)   Ibid.  pag.    tya.    num.    414^ 
(xq^  Ibid,  pég.   atf#.   num,   4ss. 


per  ordine  del  Papa  a  disdire  la  tega  (i;,  ma  nello 
stesso  anno  di  nuovo  significarono  ai  Fiorentini  di  vq* 
ler  vivere  in  lega  con  essi  (2;. 

Nel  1440.  tentò  Niccolò  Piccinino  col  favore 
delle  armi  del  Duca  di  Milano  di  rendersi  Signore  di 
Perugia  >  ma  indarno  (5),  e  fu  contento  ^seguita  la  pace 
fra  il  Duca  )  e  '  il  Papa ,  dì  esser  dichiarato  Gonfaloniere  di 
Santa  Chiesa  nel  1442.  ^4;.  £  iti  quest'  anno  1442. 
Todi  concluse  pace,  e  tregua  con  Perugia  (5/. 

Segui  poi  in  Perugia  qualche  tumulto  nel  Mag« 
gio  del  145  &•  9  per  cui  il  Papa  Calisto  III.  restò  ama- 
reggiato y  e  spedi  Stefano  da  Novara  Luogotenente  dell* 
Uditor  della  Camera  a  sedarlo  (6)>  e  consenti  che  si 
punissero  ì  perturbatori  ,  e  massime  i  Nobili  della 
Corgna  (1). 

Viveva  dunque  Perugia  contenta^  e  sicura  sotto 
il  soavissimo  Impero  del  Papa ,  tanto  ohe  circa  appun- 
to la  metà  del  secolo  XV.  Flavio  Biondo  celebre  Se-' 
gretario  di  quattro  Pontefici  potè  dire  ,|  che  essa  sola 
,j  fra  tutte  le  altre  Città  d' Italia  >  si  trovava .  avere 
,,  avuta  una  singolare  felicità,  che  insino  allora  rite* 

neva 
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{%)  Ammirato  5/^.   ThrtHt^  Lih.  s^  Fsrt.  IL  fég.   iii. 

(%)  Xhid.  fag,   J  J  : . 

(b)   Ammirato  Sfr.  di  JFiremz,§   Lik    zi,  Marator.  jinnsL 

(^)   Bonificonccl   Mnn»U   m  Tom,    XXL   Rer,   Italicdr, 

()}   Bclforti    Indica  Tom.    a.  ^ag,    x^9* 

i6)  ladici  Sii  forti  fsg,    iSo.   num.    X04. 

(7)  ibid,  mmm.    &oS.   lo^. 
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„  neva  la  medeiima   maniera   i(A   primo   stato    clelle 
„  cose  sue,  ch'ebbe  prima,   che  Aoma  si  .edificasse^ 
„  e  che  fu  poi  sotto  i  Re ,  sotto  i  Consoli ,   sotto  gì' 
yy  Imperatori .  e  sotto  i  Tiranni  (i).  „  Una  bella  pit- 
tura   dello    stato    felice  di  Perugia  circa  la  metà    del 
secolo  XV.  fa  1*  Antiquario    in    una    sua    Lettera  (zj  • 
quando  nuove  Civili   Discordie   sorsero  ad  inquietarla 
Fin  dal    135 1.,   essendo   stato  proditoriamente    ucciso 
Oddo  di  Messer  Ungaro  degli  Oddi, da  Decio  di  Mes- 
eer  Gualfreduccio  Baglioni ,   si    può   credere ,  che  co- 
minciasse   la    inimicizia  fra  le  due    Case    Baglioni,  e 
degli  Oddi  (5).  L'avvilimento,  però    de' Nobili,    e' le 
Leggi   ordinate    per    tenerli  a  ragione    nel    1533.  (/y 
furon  cagione,  che  sebbene  fra  queste    due    Famiglie 
si  nutricasse  un  odio  segreto ,    non  potesse  però  scop- 
piare in  manifeste  discordie .  Kimessi  poi  i  Nobili  in 
Perugia  per  mezzo  di  Braccio ,  la  Fazione  dei  Baglio- 
ni, che  fu  a  lui  sempre    attaccata,    cominciò  a  pre- 
valer   di    modo,  e  ad    ambir    tanto   la    maggioranza, 
che  apertamente  si  dichiarò  nemica  de*  degli  Oddi ,  po- 
tente anch'essa,  9  rispettabile.    Nel   t/^86.  si  rappa- 
cificarono (5).  Nell'anno  medesimo,    Perugia  era  mi- 
nacciata da  incursioni  di  nemici ,  onde  il  Pontefice  In- 


nocenzìo 


Ci)  Flar.  Biondo  Italia  lUuitrsta  RtiUit.   a.  fag.   9  6. 

txì  ipiii.  Jucobi   ^uiiqHar.  pag.    4.7, 

il]  Pellini   Vmrt.  J.  pag.    j,j.    p^. 

(4)  Pellini   Pan.  i.  p,g.    j,,.    p^, 

(j;  Bclforti   Indie,  Tom.   1.  pag.   304.  nnm.    f. 
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vocenzio  Vili,  specfi'  tpA  Gio.  Francesco  da  Tolentino* 
DO,  e  mise  in  piedi  tina  buona  Armata  per  far  loro 
resistenza  j  e  difendere  la  Città  fi). 

Si  rinniiovò  nel  1487.  trattato  di  Lega  fra  i 
Perugini)  e  i  Fiorentini,  e  altre  Potenze  (^)j  e  Te*  * 
ramente  in  detto  anno  sotto  il  dì  27.  Settembre,  se» 
gui  questa  Lega  tra  Firenze  ^  e  Perugia  (3).  Ma  per 
tornare  alle  civiche  discordie ,  nel  1488.  avendo  i  de- 
gli Oddi  attaccata  mischia  con  i  Baglioni,  furono  i 
primi  intieramente  espulsi  dalla  Città  /4;«  Avendo  i 
degli  Oddi  fatto  ricorso  al  Papa,  n^  ebbero  sempro 
delle  belle  parole  ,  ma  non  mai  fatti  •  La  disperazio^ 
ne.  adunque  li  consigliò  a  tentare  di  rientrarvi  per 
forza;  ed  ottenuto  un  sussidio  d'armati  da  Guidobal- 
do  Duca  d'  Urbino  (5;  nella  notte  dei  6.  di  Giugno 
1491.  s'impadronirono  de' luoghi  forti  della  Città ^ 
senza  che  in  favor  loro  si  trovasse,  sicconje  sperava- 
no j  alcuno  de'  Cittadini  amici  •  Alzossi  bensi  contro 
di  essi  tutto  il  partito  contrario,  e  per  forza  gli  cac* 
ciò  fuori  della  Città.  Quanti  caddero  nelle  loro  mani 
tutti  rimarero  barbaramente  uccisi ,  e  furono  più  di 
150.,  fra  i  quali  Fabrizio  ,  e  Ridolfo  degli  Oddi , 
ambedue  Prelati  della  Corte  Romana,  Condottieri  del- 
la  infelice  Brigata.  Senti  il  Papa   con  rincrescimento 

questo 
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(i)  Belforti  J»die0  d$' Bnvi  psg.   271,    tfx. 
(z)    Belforti    ludiei  d*' Brevi  fsg,   ^yy.  hum,   %ty 
(3)   Belforti   Inditi  Tom.   IL  fMg.    b^ ^  num.   6u 
(^)   Ann^L    t^ts.   Pellini   Pétrt.   ZI.  fBg.   S51. 
l  !)  Riposati  Zi€(S  di  QuhbU  Tm.  I.  fiig.   éfsl 


questo  tumulto  de'  Fuorusciti ,  e  spedi  tosto  il  Conte 
di  Pitiglidno  Generale  della  Chiesa^  acciò  non  succe*^ 
desse  di  peggio  (i;. 

Nel  1496.  dai  degli  Oddi  fu  nuovamente  ricorso 
*  al  Duca  Guidobaldo  d'Urbino,  perchè  desse  loro  aju* 
toy  ond' essere  rimessi  in  Patria,  dalla  quale  erano  sta- 
ti scacciati  dai  Baglioni.  Con  questo  ajuto  i  degli  Od- 
di cominciarono  a  dare  il  guasto  alle  possessioni ,  e  ai 
Castelli  degli  Avversar).  Ricorsi  i  Baglioni  al  Papa, 
8*  interpose  questi  a  far  restituire  ai  Baglioni ,  e  loro 
aderenti  le  possessioni  occupate  >  ed  operò  si ,  che  il 
Duca  desistesse  da  quella  guerra  (%)  ^  e  nel  di  6.  Lu* 
glio  1498.  si  stabilirono  Capitoli  dì  pace,  e  di  con«- 
cordia  tra  il  Duca  Guidobaldo  di  Urbino  ,  il  Comun 
di  Perugia ,  e  i  Baglioni ,  per  mezzo  del  Cardinal 
Borgia  Legato  di  Perugia,  i  quali  si  trovano  sottoscrit* 
ti  di  proprio  pugno  da  tutti  gì'  interessati  in  detta  pa- 
ce nella  Cancelleria  Decem virale  (5)  •  Ma  frattanto  i 
degli  Oddi  erano  ancor  lontani  dalla  Città,  facendo 
de^ danni,  ove  potevano,  e  il  di  21.  .Gennajo  i50i, 
Carlo  Baglioni,  Girolamo  della  Penna >  e  Cherubino 
della  Staffa,  ed  altri  Fuorusciti  con  i  degli  Oddi  esu- 
li 


(t)  Infcsiara  Df>r.  1»  Tm*  HI.  Rerum  Italifr.  Mara  tori 
AmnàL  Brrv.  Innoten.  VIIL  dst.  BjomMi  die  7.  Junìi  1^91,  in 
tàimUr,  Dee§mu.  fielfoni   /«ifV#  ^«f.    X9\»  num*    557. 

It)  Bernard.  Baldi  Vits  di  Qmidobsldù  L  Dmcm  fUrbitta 
&cp«faii  Zft^a  di  QuhH§  Tim.  /.  fM^.   sté. 

l^)  MicÉ  Sii/crii  T9m.  IL  /«x*  9^s>  nunK  4$^  64. 
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li  di  Perngia,  con  400*  Fanti,  e  50.  Cavalli  entra^^ 
roao  a  tradimento  nella  Città  di  Nocera,  e  crndel^ 
niente  la  saccheggiarono ,  abbruciando  le  Scritture  |  e 
molte  Case  della  Città,  e  Contado  fi);  e.Gio.  Paolo 
fifa^lioni  divenne  il  principal  Direttore  della  Città  di 
Pemgia  • 

Nel  1500.  a  di  iff.  Luglio:  erupit  conjuratiù 
dei  Baglioni  :  pos  tridìe  depulsi  •  j^i  caedem  inter  par» 
tes  fecerant ,  majori  accepto  detrimento  profugerunt  . 
Direpta  et  incensa  pars  Urbis  in  Oppida  quaedam  pa* 
ri  studio  sevitur  ec.  (2).  Descrive  questo  fatto  fra  i 
Baglioni,  anche  il  Maturanzio,  il  Pollini,  e  più  a 
lungo  l^Editore  di  queste  Memorie  nel  primo  Libro 
della  sua  Storia  di  Malatesta  IV.  Baglioni. 

Alessandro  VI.  nel  1502.  si  oppose  a  Gio.  Pao« 
lo ,  e  col  mezzo  del  Duca  Valentino  Io  scacciò  di  Pe» 
rugìa  t'^}  ;  ma  morto  il  Papa  V  anno  segìiente ,  tornò 
per  forza  ad  occuparla  (4).  Il  provido,  e  bellicoso 
genio  di  Giulio  IL  non  potea  vedere  senza  impazien* 
za  i  Baglioni  signoreggiare  in  Perugia.  Venne  perciò 
in  persona  il  di  i2«  Settembre  z£o6.  ,  e   con   bella 

maniera 
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(1)  JTx  mss.  Céfli  Athrizii  Kuetrini    sn,      i/or.    Jscobilll 

(«)   Antiquari!  Epist.  pMg.  44.   4%. 

{$)  Guicciardi  ,   Sardi  «  Sabellic.  »    Volatecrao.  •    Innbb    Paifr* 
Ims  de  Cler.   Cartnelica  AiméL    mtt»  Matacor.    Ammutì.  éT  Itst. 

U)  Yolacerao.  B«(tMio    AnnaL    m$$.  Ha/nald    ^    liifal^f* 
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maniera ,  e  promorendolo  a  cariclie  onorevoli  ^  e  ttìx^ 
ltlari>  levò  da  Perugia  Gio.  Paolo  (1)3  e  prese  egli 
il  dominio  della  Città  ^2).  Dopo  aver  Gio*  Paolo  ir.i« 
litato  con  varia  fortuna  per  Bologna  ^  e  per  Venezia 
cessata  la  guerra  ^  e  morto  Giulio  IL  se  ne  tornò  in 
Perugia  nei  15 14.  ,  e  coir  aure  della  Repubblica  di 
Venezia  )  al  cui  servigio  era>  divenne  di  nuovo  Si- 
gnore ,  non  solo  della  sua  Patria  ^  ma  di  tutti  i  luo^ 
ghi  circonvicini  •  Intanto  Francesco  Maria  Duca  di  Ur^ 
Uno  3  sotto  pretesto  di  voler  rimettere  in  Perugia  Car* 
Io  Baglioni^  che  n'era  fuoruscito,  ed  era  seco  in  cam*> 
pò,  ma  veramente,  per  aver  di  qui  il  passo  in  To- 
scana ,  ove  meditava  gran  cose  contro  de'  Medici ,  si 
pose  in  cammino  verso  Perugia;  e  avendo  Carlo  Ba-« 
glioni  sollevati  molti  Castelli  circonvicini ,  e  data  oc- 
casione ai  Soldati  di  far  grosse  prede  >  la  Città  si 
trovò  assediata  ^  e  in  pericolo  del  sacco  ;  onde  il  d) 
14.  Maggio  1517*  fu  fatto  accordo  col  Duca  suddet- 
to, e  con  Perugia,  non  senza  scapito  di  questa  ^3). 
Per  quanto  però  si  ha  da  una  lettera  di  Leone  X.  in 
data  dei  17»  di  Maggio  ^4)  i  Perugini  respinsero  co** 
raggiosamente  i  Nemici,   di    che  il    Papa    medesimo 

ringraziò 


(i)  vìa.  tbm.   ItL  Af^tià^i.  tiìter.  Tt!om.  edit.  pag.   $xi. 
(%)  Boniccur.  Gaiccisrdifl.     Ra/nuld.  Ann^L    ZfcL  Murato* 
A  'AuhmU  d' ItsL 

(sì  Vtdi    RcpoMCi   ZiiCM  di  Guhhio  Tùfn.    s.  pgg.  €s.  ^4*  ^^ 
fj  di  Tis9o  Aifmui  mst,  foL   14.  seg.  Peli  ini  Tmrt.  ÌIL  ét/t.  1517- 
(▲)  Intn  Eféstglss  Mtmhk  Lib.  XFi  Epht  jo. 
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ringraziò  Gio.  Paolo  Baglioni  ^  giaccbé:  ductUj  au^^ 
spicioque  suo  :  era  seguita  questa  vittoria  •  Era  già. 
Carlo  Baglioni  nemico  capitale  di  Gio.  Paolo,  e  nello 
stesso  anno  i5i7.  nel  mese  di  Marzo  fece  ammazzar 
questo  j  che  era  allor  Capitano  delle  Truppe  Pontifi'- 
eie  in  Roma  nella  Piazza  del  Palazzo  Apostolico  (i)> 
pel  qual  delitto  fu  Carlo  dichiarato  ribelle  da  LeouQ 
X.  con  sua  Bolla,  come  ancora  per  essersi  unito  a 
Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  d'Urbino,  e  ne-» 
mico  di  Santa  Chiesa  (2)  •  Cadde  però  poco  dopo  an« 
che  Già  Paolo  in  disgrazia  del  Papa  •  Pazientò  per 
un  pezzo  Leone  X.  Gio.  Paolo  Baglioni  ;  ma  stimo- 
lato da  tanti  ricorsi  de* Perugini,  e  massime  di  Gen- 
tile della  stessa  Famiglia  da  lui  cacciato  dalla  Patria , 
determinò  finalmente  di  mettervi  rimedio.  Citato  dun- 
que )a  Roma  Gio.  Paolo ,  con  pretesto  di  malattia ,  egli 
v'inviò  Malatesta  suo  Figliuolo,  che  fu  accarezzato 
dal  Papa,  e  rinviato.  Quindi  invitato  nuovamente > ed 
anche  dissuaso  dal  Zubieco  di  Fabriano  (5;  ,  bisognò 
che  egli  stesso  vi  si  portasse  in  persona  nel  1520» 
Dopo  essere  stato  accolto  dal  Papa,  che  era  in  Ca- 
stello , 
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(§)  Vid,  Epht,  Bembi  ncmin§  Lnn,  X,  intcrìft,  Lìh,  15.  ef^ 
4*  t^£^  4  5  ^'  i  t^icowii  di  Tetto  Alf^ni  ma*  tosto  il  dt  j  7.  Geo- 
n^jo  iyi7.    3  5'.^ 

(t)  MolU    in    Céuuollif.    Diiornvin    Indico    Selforìi   Tom.    /! 

1$)  Colacci  Antichiiì  Tii$n$  X^m.  xm.  fsg.  £)% 
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stello  9  con  motta  grazia  net  dì  17.  Marzo  1520.  ^i)  ^ 
quando  rotea  partirsi^  gli  fa  serrata  la    strada ,    e  fa 
fatto  prigione  dal    Conte    Annibale    Rangoni    Capitano 
della  Guardia  Pontificia,  e  poscia  processato^  e  deca- 
pitato in  Castel  Sant'Angelo  la  notte    del    di    2.  Giù* 
gno  1520.  la  Moglie ,  e  i  Figli  fuggirono    con  il  lo- 
ro meglio  a  Padova.  Fu  con  ciò  rimessa  Perugia   al- 
la piena  ubbidienza  del  Papa,  e  Gentile  Baglioni  (2) 
con  lasciò  dì  approfittarsi  della  grazia  del  suo  Sovrano  . 
Appena  morto  Leone  X.  nel  1521.  Malatesta,  e 
Orazio  Baglioni  figli  di  Gio.  Paolo  Baglioni  ^  già  cac* 
ciati  da  Perugia,  si  collegarono  con  Francesco    Maria 
della  Rovere  Duca  d'Urbino,  il    quale    sul    principio 
del  1522.  marciò  con  potente  Esercito  alla    volta    di 
Perugia ,  e  dato  1'  assalto  alle  mura  il  di  5.  Gennajo , 
rimise  in  Città  i  detti  Malatesta,  e  Orazio  ad  onta    di 
Gentile,  che  invano   la   difendeva   (;);    e   che   final- 
mente nel   1527.  fu  ucciso    dallo  stesso    Orazio;   cosi 
£no  al   1560.  i  Baglioni  furon  soliti  a  distruggersi  fra 
ae  medesimi  f^f).  Fu  a   furia   di   popolo   spianata    la 

Casa 


«Mli<«ifli  «Ì9l««0i««0i««»  «•««••i  «•»«•» 


(i)  Vedi  lettere  da  diTttsi  scritte  al  Bembo  stampate  ia 
Venezia  presso  Francesco  S^nsotino   if6o.  in    8.  pag.    la^. 

(0  Anonìm.  PadÒTa&oi  Guicciardini}  Muratóri  Ann^i,  Pel« 
lini  Isf*  di  Pirugis  Pan,  HI.  mn.    X5&0. 

(})  Anonìm.  PadoT.'i  Guicciardini  i  Murator.  jinnsL  >  Re» 
f$sMti  ZtecM  di  Gubbio  Tarn.  IL  pag.  7/.  i  Mecatti  $i9r.  Chrtmh 
di  fiftnM  Tsrt.  IL  fag.    f^p. 

{^  PcUìaì  tm,  U.  tMg.  €s$. 


Casa  di  Gentile,  e  restò  Malatesta  Baglioni  Signor  di, 
Perugia .  Ritiratosi    costui    dal    servizio  del    Papa  ,  e 
passato  a  quello  de'  Fiorentini ,  e  impadronitosi    anche 
di  Macerata  ,  di  Montefeltro,  e  di  Assisi;  fu  nel  1519. 
snidato  da  Perugia  dal  Principe  d'Orages  in  nome  del 
Papa,  con  capitolazioni  stipulate  il  di  9.  [Settembre  (  i;  • 
Malatesta  Baglioni  frattanto  divenuto    nel    I53C>« 
Generale  dei  Fiorentini,  e  non  senza  taccia  di  tradì* 
mento  fattp  tutto  amico  di  Clemente    VII.    se  ne  tor- 
nò liberamente  in  Perugia  a  godere  de^suoi    beni    ia 
detto  anno,  e  vi  mori  in  Bettona  il    dì    26.    Dicem- 
bre   153 1.  (2) 

'  Appena  morto  Clemente  VII.  nel  di  ultimo  di 
Settembre  I5g4«  Ridolfo  figlio  del  fu  Malatesta  Ba* 
glioni,  essendo  bandito  dalla  Patria,  forzato  il  Presi* 
dio  Papalino,  coU'ajuto  de' suoi  aderenti^  e  special* 
mente  dei  due  figli  di  Ridolfo  Signorelli,  Francesco, 
e  Bernardino  detto  Bino  Ciuco,  ch'era  stato  anch'  es« 
so  bandito  dalla  Città  nel  1532.  (3)^  e  da  Silvestro 
Baldeschi,  Nipote  di  defti  Signorelli,  s'impadronì  di, 
Perugia  il  di  primo  Novembre  1534.  ;  e  dopo  avere; 
ammazzato  Monsignor  Cintio  Filonardi  Vescovo  eletto 
di  Terracina  Vice-Legato^  e  Gio.  Stefano  di  Ser  Ri- 
dolfo Rainaldi  ^  che  era  uno  de'  Decemviri  (4}  ;  e  Mes* 

ser 
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(x^  N«rd.  Gaicciard.  Vaxciii  »  Segni;  Muratoci  AnnsL 
(a}  Varchi  Star.  Fhtnnt.  làt.  XIU  ft^g.   ^m. 
(1)  Ricordi  Zmecpni  ms$. 


Ì12 

6er  An<]rea  Moscatello  Auditore  de!  suddetto  Prela- 
to, e»Ser  Ventura  Vitiani  uno  de'Segretarj  della  Cit- 
tà ,  e  dopo  aver  ferito  Bernardino  degli  Innocenzi  del- 
la Cassandra,  detti  poi  della  Penna,  ch'era  anch'esso 
uno  de^  Decemviri  ^i)^  fu  dato  fuoco  al  Palazzo  del 
Governatore  ,  che  bruciò  tutto ,  con  gravissimo  danno 
delle  patrie  memorie,  perchè  si  bruciarono  anche  gli 
Archivi  che  vi  erano  uniti  • 

Senti  con  gran  dispiacere  quest'insolenza  il  nuo- 
vo Pontefice  Paolo  III.  Quindi  nel  1535.  sotto  la  con- 
dotta di  Gio«  Battista  Savello,  mandò  il  campo  coa- 
tro Ridolfo  usurpatore  di  Perugia.  Non  sentendosi  co- 
stui in  forze  da  poter  resistere  ^  e  dubitando  aAche 
molto  de' Cittadini ,  l'odio  de^ quali  s^era  egli  compe- 
rato colla  sua  barbarie,  prudentemente  cedendo  usci 
dalla  Città,  e  se  ne  andò  altrove  a  cercare  miglior 
fortuna .  Fece  allora  il  Pontefice  diroccare  le  mura  di 
Spello ,  di  Bettona ,  della  Bastia  ,  di  Cannara  ^  e  di 
altre  Terre,  ch^  eran  già  di  Ridolfo;  e  col  venire  del 
Pontefice  stesso  in  Perugia  il  di  9.  Settembre  1555*9 
e  colla  partita  de'Baglioni  ritornò  la  pace  in  quq^te 
Contrade  (2). 

Nell'anno  però  1559.  poco  dopo  la  partenza  del 
Papa  da  Perugia^  cangiarono  d'aspetto  le  cose^  e  co- 
me fino  allora  al  Pontefice  era  stata  oggetto  di    com- 
piacenza 

(s)  jinnsL  l§e.  eh.  Pcllini  Fsrt.  Ili  m,   %j}4.   fs^.   n^* 
jSaicciardini  ;  Gìotìoì  Mantor.  Amnéèh 
^%)  PelliAi  tmt.  III.  éUh  i{5j« 
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piacenza  la  nostra  Città ^  ed  esso  a  lei;    così  poi    di^* 

vennero  scambievolmente  oggelti  di  rancore  ,  e  di$gu- 

sto,  per  la  celebre  Guerra  del  Sale,  la  quale  avendo 

dato  occasione  a  molte    altre    venute    di    questo   Papa 

nella  nostra  Città ^  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  co* 

si' colla  possìbile  brevità  da  noi  si  racconti. 

Circa  il  principio  di  Novembre  del  iS59*  il  Pa* 
pa    pubblicò  una  valida  ordinazione,    con    cui  coman«* 
dava  sotto  gravissime    pene,    che    per    tutto    Io    Stata 
Ecclesiastico  sì  accrescessero   tre    quattrini    per  libbra 
al   Sale  ^  oltre  il  prezzo  consueto  ,  onde  venisse  a  ven- 
dersi sei  quattrini  la  libbra    (i;.    Si    allegarono    nella 
Bolla  per  cagione    di    questa    nuova,  e  perpetua    gra-< 
vezza ,  le  molte  spese  della  Sede  Apostolica  per  l' im- 
minente pericolo  della    Setta    de'  Luterani ,  e  per   gli 
apparecchi  di  Guerra,  che    andava    facendo    Solimano 
Imperatore  de' Turchi.  Sotto  questi  pretesti  non  man- 
cavano però  ragioni  di  sospettare,  che  il  fine  princi- 
pale di  questa  imposizione    fosse  il  bisogno    del    Papa 
medesimo,   per    mantenere  le  tante    spese    che    av^va 
per  le  Corti  de'  Figliuoli ,    e    de'  Nipoti  ^    e    per    Ma- 
dama Margherita  Figlia  naturale  di  Carlo  V.  Impera- 
tore vedova  di  Alessandro  Medici,  e  ailora  Moglie  del 
Duca  Ottavio  Nipote    del    Papa,  e  nuovamente    eletto 
Duca  di  Camerino,  ed  anche  perchè  il  Pontefice  sov- 
veniva di  Somme  l'Imperatore,  dalla  cui  Parentela  ve- 
niva a    lui   molto  onore,    e  vantaggio.  Certo,    che  a 

Tom.  L  H  giudizio 


(l)  KafFaelic  Sozj  annAl,  msu  fU.    a. 
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0iudiziQ   del  Varchi   dy  ,,  era  il  principale    intendi-* 

^jf  mento ,  che  avesse  Pap^  Paola  y  il  far  ricca ,  e  gran^ 
jy  de  la  Casa  sua ,  e  noa  bastandogli  le  ricchezze  ^  e 
^  dignità  concedo^te  al  Figliuolo,  ed  ai  Nipoti,  yolse 
,,  V  animo  di  accumular  deipari  •  ^  laonde  anche  pri- 
ma avea  di  molte  imposizioni  gravato  Io  Stata .  An- 
che Qernarda  Segni  Scrittore  similmente  contempo-. 
f aqeo ,;  diee,  che  i{  Papa  si  determinèt  a  questa  ia^- 
posizione  su]  Sale  „  per  n\eglia  potere  aggrandire  i 
jy  suoi,  e.  per  tener  coq  gran  pompa  il  Poatifica- 
jy  to  (2).  ^,  Qualunque  peró^  fosse  il  motiva  di  que^ 
sta  nuora  (Qazia  sul  Sale ,  a  tutti  \  Sudditi  essa  par-» 
ve  gravissimo  ^  e  da  non  comportarsi  •  Perugia  circa 
dei  mesi  prima  della  pubblicazione  del  fianda  Paolino , 
pare  che  avesse  penetrato  questa  innovazione ,  e  che 
cercasse  di  provvedervi  ,  mentre  fin  sotta  il  di  pria\q 
di  Giugno,  di  questo  stesso  anno  elesse 

Lucalberto  Podjanij,  a 

Girolamo  Gomitoli 
per  Ambasciatori  al  Papa  :  Super  negotla  ^ugumcnti 
Salis  (3;..  Perchè  però,  allora  il  Papa  non  teoe  yerur^ 
passo ,  qoest'  ambasciata  non  si  esegui  •  Scoppia  peral- 
tro sei  mesi  dopo,  come  abbiam  detto ^  il  Pontificiot 
Decreto,  e  Perugia   massinxamente   mostrossene   ram«L 

ma  ricala  ^ 


(fi)  Stpr.   Tìirent^  Uh.    %ó.  fMg^  ^37^ 

{%)  ^cta..  Segni  StorU,  Fi§remt,  Lib.   ix.  fs^.   4|liiMf  f/40^ 
tdix^  €qIU  Ì4M  a  Auguité   1745.  i»  fot^ 


M5 
mancata)   perchè    oltre  al  trovarsi    esausta    di    demri 

per  i  danni  ricevuti    dalle    Genti    del    Sivello^  e  del 
Duca   di    Castro,   che  si  giudicava    ascendere  a   venti 
mila  scudi  y  e  oltre  le  passate  imposizioni ,  che  ascen*- 
devano  a  cinquanta    mila  ;   avea  a  sua    difesa    le    ini* 
munita,  e  gl'indulti  a  lei  conceduti  dai  Sonimi  Pon- 
tefici, e  specialmente  da  Martino    V»,  a  cui.  dopo  la 
morte  di  Braccio  Fortebracci,  cioè  nel  1424.,  si  sot- 
topose non  forZiata ,    ma    di    suo    spontaneo  volere ,  il 
qaal  Pontefice,  tra  le  altre    convenzioni    rinnovate ^  e 
confermate  poi  dallo  stesso  Papa    Paolo,    promise,  per 
se  ,  e  suoi  Successori ,    di  non  alterar    mai    il   pre.zzo 
del  Sale  (i>«  Si  sarebbe  potuto  replicare  de' Perugini 
in  ordine  al  temporale  dominio  del  Papa  sopra  di  es- 
si ,  ci6  che  degli  antichi  Britanni  soggettati  a*  Romani 
sinceramente    diceva    Cornelio  Tacito    (2):   Delegtum  j 
oc  tributa^  et  injiLncta  Imperil  munera   imptgaè   o&e- 
unt ,  si  ignaviae  abslnt  :  has  egrae  tolcrant  ^  jam  do- 
miti  ut  paveanc,  nandum  ut  serviant. 

Come  molte  altre  Città  dello   Stato  ^    cosi    anche 
Peragia  si  determinò  a  mandare  suppliche  al  Papa  ia 
tale  urgente,  e  il  dì  27.  di  Dicembre  spedì  a  Roma 
Marcantonio  Bartolini  Dottore 
Sforza  degli  Oddi 

Mariano  Felice  de' Bizocchetti .  o  sia   Narducci , 
per  presentare  al  Pontefice  una  supplica  stesa  da  Lu* 
calberto  Podiani  a  nome  de^ Priori^  per  implorare   da 

H  2  lui 
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<i)  Pcllìni  Tsr\Il  ps£.   Air 
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lui  giustizia  j  e  pietà  ;  il  tenore  della  supplica  è  co- 
me siegue  ."  Beatissime  Pater  y  &  Domine  Noster  post 
humilem  commendationem  ,  et  pedum  osculo  Beato-- 
rum  •  Et  si  quodcumque  prodeat  ab  isto  Sanctissimo 
fetore  in  bonam  partem  semper  est  accipiendum  ^  et 
nobis  universis  mandatis  tuis^  ut  fideles  subditos  de- 
cet  I  semper  est  aquiescendum  y  illitd  tamen  ouus  quod 
ex  aneto  nuper  super  Salis  vectigale  incremento  nobls 
subeundum  edixit ,  quod  omnia  hujusmodi  genera  apud 
Tios  insueta  sit ,  et  Ecclesiasticae  nostrae  libertati  più-' 
rimum  adversantiay  nimium  quidem  intollerabile  vi^ 
sum  est.  Itaque  dum  jussu  Reverendissimi  Provinciae 
JTice-Legati ,  Sai  reconditum  esset ,  nec  venale  ullibi  in 
Tatria  nostra  exponeretur^  continuo  comniotus  «ntver- 
sus  Populus  in  Curia  frequentisnme  convenit  ^  Orato^ 
resque  iltico  creandos  censuit ,  ut  prò  Patria  apud  pe- 
des  istos  Sanctissimas  reclamantes  confugerent .  En  igi-* 
tur  Nobilissimi  Cives  nostri  Marcus  Antonius  Barto-^ 
linus  Celebris  Jurisconsultus  ;  Sfortia  die  Oddis  ,  et 
JUariartus  Felix  de  Bisochettis  ^  veniunt  apnd  istam 
Sanctam  Sedem  temporum  infelicitatem  ,  calamitatem 
PatriaCy  et  duram  nobis  a  Sanata  voluntate  propositam 
conditionem  deploraturi  •  Miseri  sumus ,  famelici ,  eon- 
sumptiy  inanes  exuusti  sat  appendimuSj  quod  pendere 
'potuimits ,  nunc  nlsi  visceribus  exauriamur  aliud  o/- 
ferre  non  possnmus .  Ne  per  Deum  immortalem  Popu-^ 
tos  tuos  Perusinos ,  praesertim  haereditario ,  et  natura-- 
li  quodam  instituto  IllustrissimAe  Familiae  Famesiae 
tuae  deditissimos  ita  vexandos  censeasy  quos  sinu  tuo 
Altissimi  pei  providemìa   potius  conjovendos  ,  quam 

detarpanios 


Aeturpandos  contmisit.  Si  gratlam  a^ud  Sanctum  istud, 
solium  pauperum  et  mi ser abili  um  personarum  voces  non 
inveniant ,  et  si  pietas  ex  Uto  hco  pulsa  sit  |  ubi  con^ 
quiescant  nullum  locum  invenlre  paternnt ,  et  valeat 
auspicatissima  Sanctitas  tua  ^  cut  mlserlant  nostrani 
humUiter  commendamus,Peruslae  z€.  Decembrls  TS39' 
Sanctltatls  Suae  Humiles  ,  et  Fldelisslmi  Sabiitl  Prlo^ 
res  Anlum  Augusta^  Perusiae  i  Lucas  Albertus  Pa« 
dianus • 

Ammessi  gli  accennali  Ambasciatori  ali*  Udienza 
del  Papa  su  i  primi  tli  Gennajo  del  1540»  non  otte- 
cero  da  lui ,  se  non  che  parole  di  nuora  conferma  del 
Bando  emanato.  Venne  intanto  da  Aoma  il  dì  2u  di 
Gennajo  1540.  la  Bolla  del  Papa^  in  cui  assolutamente 
ordinava)  che  la  Cilià  ubbidisse  agli  ordini  suoi  cip* 
ca  1^  aumento  del  prezzo  d^l  Sale,  e  che  altrimenll 
eglL  la  dichiarava  privala  del  Consiglio,  degli  Uffizj, 
dei  comando .  e  caduta  nella  Scomunica  •  Vedendo  dua«- 
t]ne  il  Popolo  di  non  poter  nulla  ottenere  colle  fanone^ 
e  trovandosi  sempre  più  irritalo  dalle  minaccie  ,  paa* 
aamenie  venne  in  pensiero  di  salvar  cdl'  armi  i  suoi 
diritti.  Era  allora  Capo  dt^i  Magistrato  Alfano  Alfam> 
VLQvnQ  di  sperimentata  prudenza  il  quale  accolse  eoa 
tutto  il  rispetto  1^ accennata  Bolla ^  e  il  Cursore^  che 
la  recò,  e  quanto  più  poteva  si  studiava  di  frenare  il 
Popolare  tumulto.  Vane  però  furono  tutte  le  sue  per- 
suasioni, e  sempre  più  il  Popolo  s*infuriò,  quando  vi- 
de ,  che  per  la  tardanza  in  ubbidire  agli  ordini  Pon« 
tificj  era  stato,  gi^  da  Roma  spedito  l^Interdetto  a  que^ 
sta  Città  I  ove  fu  pubblicato  il  dì   iS.  Marzo,   benché 


K^' 


ii8  ^  '  ^ 

SÌ  principiasse  a  predicare  in  San  Lorenzo,  e  in  San 
Domenico  ,  onde  non  si  dissero  più  Messe  fino  al  28. 
di  detto  Mese,  in  cui  per  li  tre  giorni  di  Pasqua  si 
tornarono  colla  licenza  del  Papa  a  celebrar  nelle  Chie- 
se principali .  In  questo  scompiglio  di  cose  fu  chie- 
sta dal  Popolo  al  Vice-Legato  la  permissione  di  radu- 
rare  un  Consiglio  Generale  di  persone  di  ogni  qua- 
lità ,  e  grado  per  eleggere  25.  Cittadini  j  i  quali  trat- 
tassero con  lui  suir affare  di  questa  Imposizione.  Il 
Vice-Legato^ il  quale  eraMonsignor  Mario  Aligero  Ve- 
scovo di  Rieti  sua  Patria,  e  Vice^Legatodel  Cardinal 
Cristoforo  Jacobacci ,  e  non  come  scrive  il  Maltem- 
pi (i)  Monsignor  Cesare  Trivulzio ,  diede  bonaria- 
mente nna  tal  permissione,  e  si  pubblicò  un  Bando ^ 
in  cui  venivano  tutti  invitati  a  radunarsi  al  gran 
Consiglio'^  cioè  quelli  di  P.  S.  P.  nella  Chiesa  di  San 
•Domenico,  quelli  di  P.  S.  A.  in  Sant'Agostino,  quel- 
li di  P.  S.  S.  in  San  Francesco ,  quelli  di  P.  S.  in 
San  Fiorenzo,  e  quelli  di  P.  B.  in  Santa  Maria  de' 
Servi.  .  --j    . 

Il  di  2  ff.  Marzo  adunossi  dunque  il  Popolo  del- 
le Cinque  Porte  circa  il  Mezzogiorno,  ciascuno  alle 
sue  respettive  Chiese,  e  rimasero  per  la  pluralità  d<r* 
voti  li  seguenti  eletti  : 


PORTA 


^I^    ?Ml.     If. 


PORTA  isAN  Diètro 


iid 


Ùiovanni  eli  dentile  i^raiidoib 
Loireczo  Maria  di  Francesco  ÌBaglioni  4' 
Bartolomeo  di  Pietro  d'Oddo  di  Monte  Viviano» 
il  Capilaào  Bettuccìo>  cioè  fienedetto  Tuoci» 
Ciancio  di  Basilio  Ceccariniv 

POJRTÀ  SOLE 

i^ier  iFilippo  Mattioli  Dottore  di  Legge. 

Bernardino  di  Matteo  di  Francelsco  Montetperelli ; 

Malatésta  di  Bartolomeo  Raùieri  • 

l^iccoió  ci'  Aògeìo  Tei  • 

Alberto  eli  Siinotìe  di  Guidantonio  • 

in  lòogo  di  questo  il  Maltempi   fiOttiinà  Belardi^ 
£10  dell^  Angela  4 

POUTA  iSANT^  AKGÈLO. 

Vincenvd  è^  Ercole  éegìi  Afcìpreli  ^  ft  delti  Penna  > 
in  luogo  del  qiiaie^  e  di  suo  consenso  fu  surrogato 
Carlo  d' Agattiennoné  della  stessa  Famiglia* 

Bartolomeo  di  Gio«  Bernardino  degli  Armanni^  ovve- 
ro della  Stanai 

Cornelio  di  Piej^  Gentile  di  Francesco  d'  Oddo  degli 
Oddi  novelli. 

Mariano  Felice  di  Lorenzo  Bisocchetti,  ovvero  Nar« 
ducei  h 

Cesiif e  di  Pìct  Filippo  d'  Ugo  de'  Merciari ,  detto  poi 
Ugbi.  PORTA 


PORTA   SANTA  SCfSANNA 

Francesco  Maria  di  Gisberto  degli  Oddi. 

Giulio  di  Gentile  della  Corgna. 

Tindaró  di  Bartolo  degli  Alfani . 

Gio.  GirolaiTio,  detto  il  Guascone  de' Franchie 

Bernardino  di  Antonio  Dionigi» 

PORTA  BORGNE 

Annibale  di  Gentile  SignorelH. 
Polidoro  di  IVJalatesta  Baglioni. 
Marco    di    Latino    Barigiani;    nel    cui    luogo  ^    di    suo 

consenso  fu  surrogato  dopo  alcuni  di  Marco  di  Bon« 

cambio  Boncamb). 
Marcantonio  BartoHni  Dottore. 
Borgia  di  Gentile  Sulpizj. 

Non  yedo  qui  nominato  quel  Fra  Gio.  Benedet- 
to del  q.  Averardo  Montesperelli  Cavaliere  di  Malta  ^ 
che  dal  Riccardi  si  dice  essere  stato  uno  dei  25.  Ri* 
belli  nella  Guerra  del  Sale  ;  ed  essere  perciò  stato 
privato  nel  1540.  della  Commenda  di  San  Bevignate 
ne' Subborghi  di  P.  S. ,  che  da  lui  si  godeva^  ed  eà* 
seme  stato  rimesso  in  possesso  solamente  degli  anni 
dopoj  cioè  dopo  essere  ritornato  in  grazia  del  Papa  (i)« 

Pubblicata 


(i^  Ved.    Riccardi   Nctitie  itìU  Chiese  il  FtrMg(é$    Tom.    i. 
A4^.    xtS. 


Pubblicata  questa  efexloae^  ed  essenclo    venuti   i 
25*  Deputati  alla  formazione    di   alcuni    Capitoli,   ri- 
^guardanti  la  loro  Autorità ,  il  Vice-^Legato  ebbe  la  com** 
piacenza    di    approvarli ,    benché  Alfano   Alfani    nella 
moderazione  di  quei  Capitoli  non    abbastanza    fidando* 
«ì  I  dicesse ,  che  molto  anche   più    innanzi   avrebbero 
quindi  a  poco  estesa  i  25.    la   loro    autorità.    Posero 
essi  di  fatto  la  Guardia  alle  porte  della  Città,  edeb«* 
bero  anche  il  coraggio  di    chiedere   al  Vice-Legato    le 
chiavi  di  esse ,  e  l' artiglieria ,  colla  protesta  di  voler 
la  Città   al    dominio  di  Santa  Chiesa.    Il  Vice-Legato 
freddamente  resistette  alle  loro  domande^   senza   però 
contentarli.  Perchè  però  avevano    es$i    voluto   ancora, 
che  tutte  le  Lettere ,  che  venivano  in    Città  |    fossero 
ad  essi  recate^  e  da  loro  lette,  e  fra  queste  una  an« 
Cora  ne  capitò  in  loro  mani,    che  era    diretta  al  Vice* 
Legato,  e  che  fu  da  essi  aperta >  e  perchè  indifferen* 
te ,  a  lui  fa    poi    recapitata  ;    il    dabben    Prelato   per 
questo  fatto  parve,  che  si  alterasse  piò,  che  per  qua* 
lunque  insolenza^  e  conoscendo  forse  la  sua  pusillani* 
mità  poco  opportuna  ai  tempi  sì  critici ,  occultamento 
il  di  29.  dello  stesso  Mese  di  Marzo  si  parti   di   Cit« 
tà  ^  e  lasciò  libero  il  freno  alla  Popolare  licenza  •  Pre^ 
sero  quindi  tutti  maggior  baldanza  ,    e  vedendo    oggi* 
mai  ridotte  a  termine  di  manifesta  rottura  col    Papa^' 
ognuno  corse  a  pigliar  le  armi,    e    a  proveder    tutto 
ciò,  che  si   credeva    più    spediente    alla    difesa    della 
Patria  Libertà,  e  al  sostenimento  di  una  Guerra    im- 
minente.  Furono  perciò  deputati  dieci  Capitani  Pero* 
gini,  cioè,  due  per  Porta,  perchè  a  vicenda   veglia»^ 

sero 


lero  alla  cnstoclia  detta  Cittì ,  enirànclo  ogni  gìotùd 
tttx>  ^i  essi  alla  Guardia^  circa  le  ore  22.^  con  un 
bdOfi  nutnero  di  Giovani  delta  àua  Pottà  a  questo  ef- 
fetto cliiaìnati^  e  proveduti  di  ìirmi*^  quasi  sempre  al 
humeiro  di  300.  a  £ae  Ispecialmente  di  guardare  ta 
tiotte  le  Porte  della  Citt^.  ì  2^.  poi  idveVano  stabili- 
ta la  lofo  ìlesidenza  tiell^  Ùdieuia  ideila  Marcanzia  > 
situata  nella  Piazza  Grande,  pet  etàdt  liìogo  a  tutti 
fcomodo^  e  per  esieire  quattro  Soggetti  dei  às»  ascrit- 
ti  a  quel  Collegio  % 

Avendo  fin  da  prìftcìpìo  seiìlito,  che  tutte  te  tlit- 
ìk  (ietto  Stato  sì  dolevano  di  questa  nuova  gravezza  ^ 
fe  che  dalle  risoluzioni  di  Perugia  VoIeVan  prendere 
ftnch^essé  te  loro  misu)re>  i  2jr.  scrissero  lettere  alte 
vicine  Città,  doè  ^  Spoleti  ^  Futignò ,  Todi,  Assisi^ 
Trevi,  ed  altri  luoghi ^  invitandoli  a  confederarsi  coti 
Perugia ,  per  resistere  alta  dannosa  imposizione  •  Al- 
tro però  non  ottennero ,  ctie  parole  generali ,  b  thati* 
^né  speìranze,  e  tal  Città  aàcorà  vi  fù^  che  per  ^ar^ 
ki  \in  marito  col  Papa  >  a  lui  thàhdò  le  lettere  mede- 
sime ^  ctie  le  Oliano  state  scritte  dai  ^5.  Si  turbarono 
^esti  non  poco  a  sì  inaspettato  tradimento  ^  e  se  tion 
fossero  stati  troppo  actiecati  dal  loro  furore  >  avreb-» 
^erò  6ù  d^  allora  dovuto  intendere  la  svatataggìosa  lo^ 
ITO  situazione  pelr  ritirarsi  dal  temerario  impegno  « 

Passarono  però  con  queste  funeste  innovazioni  i 
•primi  irò  inesi  del  Ì540.  sotto  il  Plrioirato  di  Alfano 
Alfant^  i(  qùaté  per  esseirbi  tempre  dimostrato  contra* 
Tio  a  questa  sedizione  ^  tòtié  tnolti  pericoli  3  e  f u  àé4 
tai  strapazzato  dall' infuriato  Popolo  ^   come   ti   ti  leva 

dà 


da  una  lettera  ieì  Car(!inale  Guido  Ascatiio  Sforza  a 
loì  scrìtta  in  data  di  Todi  2^.  Ottobre  1541.  >  sella 
quale  gli  dice  ^  come  il  Papa  si  era  mosso  a  ricom* 
pensare  i  suoi  meriti ,  perché  oltre  Tessere  stato  qua*» 
si  per  30.  anni  Tesoriere  di  Perugia^  e  avea  con 
somma  lode  esercitato  quest^o^s^io ,  esiandio  in  diver* 
se  rivoluzioni  della  Città,  negli  anni  passati i Non mo^ 
do  Carcere s  ^  Verum  edam  plures  vitae  suat  discrmìr 
na  subierat  fi)  4  Terminato  egli  pertanto  il  suo  offi« 
zio  stimò  bene  di  assentarsi  dalla  Città  ^  lasciando  le 
sue  ricchezze  ai  proprj  Figli  é 

La  carcere  in  San  Pietro  ebbe  l^Al/anì  da  Ma* 
latesta  Bagtioni  nel  i52d.i  e  se  ne  riferisce  la  ra* 
gione  dal  Pellini  (&),  e  dalP  Editore  di  queste  Memo» 
rie  9  neir  inedita  sua  Vita  del  Baglioni  medesiniOé  Pet 
la  Guerra  però  del  Sale  3  né  carcere  ^  né  pericolo  di 
Tita  egli  ebbe  mai  à  Fu  bensì  iil  tale  occasione  òar» 
cerato  il  Dottore  GiOé  Battista  Petrtlcci  da  BeVagna^ 
Professore  di  Medicina  nel  nostro  Studio  ^  perché  di» 
sapprovò  in  varj  discorsi  la  condotta  de^  perugini  (g/^ 

Concentrare  di  Aprile  entrò  il  ntioto  Magistr»* 
to  ^  di  cui  fu  Capo  BrunofO  Crispolti  ^  e  Cecchino  Pe^- 
Tinelli  secondo  Priore  é  I  Venticinque  frattanto  «  i  qua* 
li  si  facevano  chiamare  t  Difensori  della  ùiusAziim 
della  Città  di  Perugia  >  esercitarono  tin'  autorità  ii 

peiodente  ^ 

I  in  tiill  •!>  I  Ufi  II  IH  HtH  ét$  >  lilii  <i|HÌiiiH  Hi|i|i*|il  iiHfH  I  l<l  li|i|»( 
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(2)   F^ft.   Ut.  fag.    49tf.    ^97* 

(sì  Yid.   LudoTÌco  Settio  C&nch»^  ad  fnns.  Cwt.   $2 


pendente^  è  illimitata*  Dteddfo  ìlti  nuovo  modo  di 
,  Governo  alla  Cil|à  :  leTarotìo  tre  Uditori  di  Kuota  , 
applicandoci  loro  salario  a  benefizio  della  Città,  e 
se  lasciarono  un  solo;  ordinarono,  che  i  delitti  si  ri-** 
conoscessero  d^i  Priori  insieme  co'  Venticinque  ^  o  par-^ 
4e  di  loro  )  e  che  le  pene  si  applicassero  a  pubblico 
lienefizio.  KipigUarono  l'entrata  del  Chiusi  ,  e  del 
Lago ,  mettendovi  Ministri  )  e  Revisori  a  nome  del 
Comune  di  Perugia,  costituirono  un  Tesoriere ^  e  uà 
Siodico,  coniarono  moneta 3  e  si  usurparono  insomma 
r intiero  dominio  della  Città* 

Un'esatta  narratione  di  tutti  gli  attentati  cóm^^ 
messi  allora  dal  popolo  ,  si  ricava  dal  Memoriale  pre-- 
tentato  da  Bartdomeo  della  Staffa  due  anni  dopo,  per 
ottenere  la  sua  assoluzione  :  mentre  in  esso  Memoria-^ 
le  con  ingenua  confessione  rammenta  tutti  i  delitti  ^ 
-per  i  quali  tanto  egli ,  che  tutti  gli  altri  de'  Venticin- 
que erano  alati  condannati  alla  perdita  della  loro  ro« 
ba  ^  e  della  vita  y  come  ribelli  ^  e  questi  delitti  era^ 
xìo:  quod^Anobedientes  f aerante  et  dictM  Civltatl  do* 
minari  volentes ,  Capuaneo's  creavcrunt  cum  maxima 
•militum  co]pìa  >  et  exortaverint  ad  fàciendum  Mon^ 
^tram ,  et  VigiLlas  >  et  viriiuer  pugnandiùm  prò  Pa* 
tria  cantra  Sanctissimum,  Dominum  Nostrum^  et  Exer^ 
<ltum  Sanctitatis  Suae  pauratuin  ad  excidium  Penislr 
nojrum, ,  m  plaves  Portaram  dictae  Civitatis ,  ac  m* 
strumenta  bellica  in  potestate  superioris  y  tunc  forsart 
extantia  habere  in  manibus  procuraverint  ^  et  litteras 
sigillatas  Hihi  tunc  Perusiae  Yice^Legati  de  manlbiu 
Nuncii  imercipi  procuraverint ,  ac  easdem  dissi ?;Ula^ 

ri  s 
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ri  ,   et  legi  ^  et   libros    Criminales.  hahere  tenta\erint 

-pro  illis  lucrandis ,  et  illos    deferentes  per  se  vel  alios 

eorum  nomintf  insecuti  fuerint ,  licet  illos  assequi ,  et 

illos  libros  in  manibus  habere  non  jyotuerint  :  Et  JSTar- 

cum  Bencium  Capi  fecerint^  et  in  Palatium  per   plu^ 

res    dies    custoditum    retlneri    committentes    pri-vatum 

Carcerem^  et  Vice-Legatum    tunc    Perusiae   residentenu 

metUj  et    minis  eici  procura\erint  ^  et  plures  adunane 

tias  y  et  con^miticulas  populariter  fieri  fecerint  :  et  Ut'- 

tcras ,  ac  Oratores    destinoverint    ad    Imperatorem ,  et 

Venetos ,  et  alios  Pòtentatos  eosdem  rogando  j    ut  esse 

-vellent  contra  Sanctissimum  Dominum  nostrum ,  et  in 

fa-vorem  inquisitorum  ^  promittendo  Civltatem  ,    &  obe* 

dientiam ,  &    requirendo    Civitates    circumvicinas ,    ut 

se  pariter  rebeUarent  .    Et    quod    in    Platea    Perusina 

Furcas  crexerint  y  &  homines  in  eis  susperidi  fecerint  : 

Bannimenta  per  loca  solita  fieri  /adendo  j.   etìam    sub 

paenis  :  &  Castra  etiam  plura  Comitatus  muniti  cura* 

-veranty  ut  resisterent  Officialibns   Sanctissimi    Domini 

Nostri  Arces  occupando^  &  Castellanos  mutando.    la- 

troitus  Lacus  >  &  Gabellarum,    Camerae    occupaverlnt , 

&  in  favorem  Civitates  cowvocaverint  ^  una  cum    Do^ 

mino  Rodulpho  BaUiono^  tunc  forsan    rebelle  ^    &  Ca^ 

liceSj  &  Cruces  y  &  alia  argentea  ^  &  auri  genera  in 

Ecclesiis  extantia  surripueHnt  ^  &  devastari  fecerint  ^ 

&  deinde  Monetas  fieri  y   nec   non    cudere^    seu    ajudi 

fecerint  y  varia  ^  &  diversa  monetarum  genera^  &  far* 

san  sine  Principis  imagine  ^  auctoritate  propria  y  &in 

contemptum  Suae  Sanctitatis ,  &  multos  Capitaneos  con^' 

duxerint ,  dando  varia  stipendia ,  &  guod  supplicath- 

nes 


ti6 

WS  Minquentium^  stgndverlnt^  &  deUnquentes  gror 
twvcrunt  j  &  in  atrocioribus  TaLias  ,  &r  impositiones 
diversis  personis  imposuerint ,  &  exigerint  &c.  &  quoi 
ITilites  irura  Civitatem  miserint  ad  pradiandwn  eum 
JSilitibus ^  ff  ExercUii,  Sanctissimi  Domini  Nastri^  ^ 
quod  in  profiliando  inulti  homines ,  &  miUtes  hiìw  in-- 
4e  inurfecti  fuerint  rebelUonem  ìndicantia  &c«  (/;  • 

Il  Papa  avuto  avviso  di  tutti   gli    attentati ,    che 
commettevano  i  Perugini,  già    dichiarati    apertamente 
Ribelli,  montò  io    grandissima   furia,    e    protestò    di 
voler  yendicaraene  a  forza  d'arme^   Il  Cardinal   Jaco- 
bacai,  che  allora  trova  vasi  a  Roma,  cercò  di    calma- 
le il  Pontefice,  e  venne  in    Fuligno,    ove    si    fermò 
)ilcuni  giorni  per  trattare  co*  Perugini  raccordo,  e  im- 
pedirne la    fatale    rivoluzione  «    Riuscendo   però    vano 
ogni  suo  buon  ufficio,  tornossene   a    Roma    Anch'  egli 
ttizzato,  e  allora  fu  che  il  Papa    finalmente    deliberò 
di  mettere    in   punto  un'  armata    per  domare    l'orgo- 
glio de'  Perugini ,   e    dichiarò   Generale   dell'  Esercito 
Pontificio  a  questa    impresa    Pier    Luigi    Farnese    suo 
Figlio ,  e  Gonfaloniere  della  Chiesa  «    Molti  Cardinali , 
e  Prelati  Protettori ,  ed  amici  di  Perugia  ^  e  massime 
Gio«  Maria  Cardinal  del  Monte,  che  aveva  Parenti  ia 
Perugia,  e  vi  era  stato   a  Studio   da    giovane,   e    in 
qualità  di  Vice*Legato  por  nel   15 1^.,    non    lasciaron 
frattanto  di  esortare  per  lettere  i  Perugini  a  non  par-* 
tir»  dall'ubbidienza  della  Santa  Sede^  Alcune  Città  al 

contrario  ^ 


{^)  ^?  ^A  "^r^^!  ^^^1  ^t^^.  ^{^  fih  '^'^  ?  ''f- 
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<>ontrarlQ2  e  specialmente  Bologna  Ij  confortava  a  noa 

lanciarsi  far  torto:  perche  4al  destiqo   loro    dipendevii 
anche  la  sorte  di  e$$e  « 

Acciegati  duoque  ì  Perugini  dal  proprio  sdegno  ^ 
e  stimolati  dalle  altrui  perverse  insinuazioni  ,  si  aa-* 
davano  apparecchiando  a  una  manifesta  Guerra  j,  e 
ogni  giorno  piiì  cresceva  T insolenza,  e  il  tumulto. 

Il  Duca  Pier  Luigi  per6  non  istava  a  bada^  ma 
radunati  dieci  mila*  Fanti  (i)»  richiamati  a  se  tremi* 
la  Spagnoli  stati  per  guaruigione  ai  confini  del  Re* 
gno  di  Napoli ,  e  condotti  seco  molti  Capitani ,  e  C07 
lonnelli  di  cQntOj  fra  i  quali  erauQ  Girolamo  Orsino, 
Gio^  Battista  Savello ,  Alessandro  Vitelli ,  il  Conte 
Niccolò  da  Tolentino ,  e  TeohaldQ  Starnotti  da  Cerre* 
lo ,  Terra  della  Marca ,  vicino  a  Fabriano  (a) ,  era 
§ià  sulle  mosse  per  marciare  contro  Perugia .  I XXV. 
non  restavano  di  fare  auch^esst  per  la  Guerra  tutto 
queir  apparecchio  ^  che  potevan  maggiore  j  ma  nel  più 
bellq  si  videro  indebolite  le  loro  speranze  •  Avevano 
essi  spediti  Ambasciatori  alle  altre  Città  ,  come  fu 
detto,  per  chiedere  il  lorq  soccorso ^^  e  non  ne  ebbe-» 
ro,  che  parole  ^  e  tradimenti.  Spedirono  Giulio  Ora-^ 
dini  Dottore  I  e  Girolamo  Gomitoli  a  Carlo  V«  Impe- 
ratore^ perchè  a*  interponesse  a  favor  di  Perugia  con- 
tro il  Pontefice!  (^)j  parUrouQ  con  Sua  Maestà  in  An*^ 

versa  . 


(i)  5egii%  Star.  Ttonnu  f^i^   ist^ 

{%)  Vcd.  Colacci  AntUhiiì  Picena  Tom^  X^It  fi^g.    49^ 

(jj  Maltempi  fMg.  m^.  Sozj  m#/,  fag.  i^ 
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versa  (i),  ma  senza  frutto.  L'unico  loro  sostegno  era 
Ridolfo  Baglioni^  che  cacciato,  come  si  disse,  dal 
Papa,  stava  allora  agli  stipendj  di  Cosimo  Duca  di 
Fiorenza.  Gli  spedirono  dunqne  Annibale  Signorelli 
pregandolo  istantemente,  perchè  volesse  essere  Gene- 
raleMella  loro  Armata  (2).  Acconsentì  Ridolfo  alle 
replicate  istanze^  e  promise  di  venire,  purché  la 
Città  fosse  ben  prò  veduta  di  tutte  le  cose  opportune 
alla  Guerra ,  cioè  di  denari  ^  di  vettovaglie ,  e  di  ar-> 
mi.  Per  provedersi  di  tutte  queste  cose,  e  massime 
fili  denari,  i  XXV.  oltre  all'avere  imposti  alcuni  sus-^ 
sidj  straordinarj ,  che  si  pagavano  secondo  i  beni  sta-* 
bili ,  che  si  possedevano  ;  oltre  V  avere  astretti  i  più 
ricchi  Cittadini  a  prestar  denari  (3;,  si  ridussero  an- 
che a  vendere,  ed  impegnare  i  Beni  stabili,  e  mo- 
lili della  Città  j  e  fra  questi  una  gran  parte  della 
bella  argenteria  del  Magistrato^  la  quale  era  allora 
ricchissima  (4).  la  somma  facendo  essi  conto  di  aver 

già 


^1)  Memorie  mss»  di  CiulU  Oréuiimo  ntl  CMeg,  Oré4im9  • 

(ft     Malcempi  pég.    v^. 

il)  Vid.  AnasL    4540.  /«/•   ^oC.   311.    514. 

(4)  Si  dcTC  nocarjc,  che  fra  qaesce  preziose  argenterie  de* 
Aoicri  Magistrati  ricordate  dai  Peliioi  più  Tolte  II.  Sa*  73  S* 
*Ti  fu  aaa  Nare  d'argento  di  peso  libbre  aS.>  che  fa  regalata 
nel  X49)*  al  Cardinal  di  Valenza  dai  Decemviri  >  col  consenso 
del  Gofernatore  della  nostra  Città ,  ma  fa  poscia  rifatta  di  bel 
nttOTO  con  più  yugè  disegup.  PelIiftilÙ.  m.  ifftf.  itti.  i5'5« 

Q^aesu 


già  in  ordine  cinquanta  mila  scndi  per  la  guerra ,  e 
tanti  già  destinandone  per  quest'  vtso  nei  loro  Consi- 
gli (i;,  fecero  si,  che  Ridolfo  acconseolisse  alle  loro 
richieste  « 

Non  si  lasciava  frattanto  io  Città  di  ricorrere 
anche  airajuto  de^ Santi  Protettori.  Gran  numero  di 
uomini  si  vestirono  di  sacchi,  e  percuotendosi  sopra 
la  nuda  carne,  andavano  la  sera  di  notte  ad  orare  ai 
piedi  di  un  divoto  Crocifisso^  posto  per   quella   occa^* 

Tom.  I  l  sione 


*4m» 


Questa  ser?ÌTa  per  recare  iacocno  a*  Camineiisali  le  confettare  t 
e  però  trasporta  rasi  con  le  Ruote.  Bettinelli  Kicer.  d'  IcmL  IL 
3^4.  La  Società  degli  Antiquarj  di  Londra  nel  17^2-  nel  Tom» 
X  Psrt,  IL  delta  loro  Archelogia  9  o  Miscellanea  d'  Antichiti 
pubblicarono  un  Inventario  delie  Gioje  deltn  CorfinM  delt  Anno  Uh 
di  EdHéfdo  IIL  ricarato  da  una  pergamena  antica.  L' £stensore 
del  genio  Letterario  di  Eoropa  del  1795.  Tim,  K  Kovembre  ni» 
l^  f^g>  ^5.  cosi  soggiug^ae  sulla  notizia  di  ^uelia  Società  i>  Neil' 
3>  immenso  numero  di  gioje  »  sproni  »  spade  »  coppe  »  servigi  da 
«>  carola,  e  da  letto  compresi  gli  orinali  dorati»  che  descrive 
»  questo  curioso  Inventario»  eccone  un  capo  di  curiosissimo» 
»  che  trascrircremo  come  è  scrino  rie!  Registrar  mnn  nsx^is  arg^ 
»  emm  4.  rei.  ut  h  e^fit,  DrMeom,  {Questa  nave  con  quattro  ruo- 
9>  te  potrebbe  indicare»  che  fino  a  quel  tempo  s*  eri  parlato  •  o 
79  pensato  »  o  al  Vascello  del  P.  Lana ,  o  alle  vetture  fatte  a 
9>  barchetta  invenzioni  assai  posteriori  a  quel  secolo  •>  Fin  qui 
il  Giornalista  >  ma  nulla  sicuramente  di  quanto  egli  crede  >  poi* 
che  senza  alcun  dubbio  anche  presso  quei  Brittanni»  qttcnta  na* 
Te  d'argento  servi  per  i  sontuosi  Banchetti»  come  presio  i  Ma* 
gistrati  Perugini.  (  Nmn  dell' Sditon  ) 
{l)  AnnmU    IS40   /0I   J0S« 


tzo 

sione  nel  Si  5^  di  Aprile  del  1540  sopra  la  Porta 
principale  del  Duomo,  ove  pure  di  giorno  andavano 
in  gran  numero  le  donne  vestite  di  bianco  con  gran- 
dissima divozione  >  e  la  sera  i  soldati  •  Per  ordine  dei 
Venticinque  nell^  ultimo  giorno  delle  tre  Processioni 
fatte  I  cioè  «  nel  di  8.  di  Aprile  suddetto  (  i; ,  dopo 
avere  quivi  esposto  quella  sagra  Immagine  >  fu  in  fac- 
cia alla  medesima  recitata  su  di  un  palco  ^  apporta  1 
innalzato  ^nella  gran  Piazza  y  una  elegante  Orazione  io 
lingua  volgare  da  Mario  Podiani,  figlio  di  Lucalberto 
alla  presenza  di  tutto  il  popolo  >  ed  in  fine  delta  me- 
clesima  furon  con  bella  cerimonia  poste  ai  piedi  del 
Cristo  le  Chiavi  delle  Porte  della  Città  >  a  imitazione 
forse  ^  di  ciò  che  fecero  i  Fiorentini  per  fanatismo 
ai  Niccolò  Capponi  nel  1527.,  eleggendo  per  parti- 
colare Re  di  Firenze  Cristo  Redentore  (2;.  Intorno  a 
che  merita  di  esser  letto  >  ciò  che  si  trova  notato 
neir  Opera  intitolata  :  Notizia  della  vera  Libertà  floren- 
fina  stampata  alla  nuLcchia  in  tre  tomi  in  foglio  V  anr 
no  ì^zg.  ^5).  Anche  M»  Donato  Bastardmi  Fiorenti- 
no Ambasciatore  in  Avignone  ^  si  affidò  con  molto 
^  9>  coraggio  ^  e  fede  air  Immagine  del  Crocifisso  in  pub» 
,1  blico  Concistoro  dalla   dura   sentenza  contro  a*  Fio« 

j,  rentini 

0)  2accoiil  Ru§rdi  mt$^  Car.  |S. 

(x)  YccL   Vaselli  Stir,  Ft&itent.  tik.  f.  fMf^  la».    Ammicito 
/#/«v  TtPfimK  f^rt.  Il,  Ltk.   go.  fsi^   571. 

(ì)  Ndis  /4r/#  IL  C0f.  JC/X  éUl  f.  €t.  si  $u  fég*  l>^ 


«5« 
^  Teatini ,  fulminatagli  da  Gregorio  XI.  Sommo   Poa« 

„  tefice  quivi  presente  fi).  ^^ 

Per  provedersi  intanto  d'armi  ricorsero  i  Veoti- 
cìnqae  ai  Veneziani,  e  merita  di  esser  riportata  la 
Lettera ,  che  essi  scrìssero  a  Pietro  Aretino  dimoran- 
te in  Venezia^  perchè  gli  giovasse  in  quest'affare. 

» 

„  AI  Molto  Magnifico,  e  nostro  Amatissimo  Mes- 
n  ser  Pietro  Aretino^  Molta^ Magnifico  ed  Amatissimo 
nostro. 

„  Ne  ricordiamo  anco  de  la  giovenile  conversa* 
3,  zione  de  vostra  Magnificenzia  in  la  nostra  Città,  et 
jj  pertanto  la  reputiamo  come  Figlio^  e  quasi  nostro 
^,  Concittadino  ,,  (  Pietro  Aretino  avea  da  giovane  di- 
morato varj  anni  in  Perugia^  come  si  noterà  più  dif^ 
fusamente  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Perugini ,  e 
chiamava  questa  Città  sua  Patria  ^  come  Patria  pro^ 
fria;  e  dicea  ancora  di  e^ser  divenuto  Cittadino  (z;,) 
)9  e  non  meno  confidiamo  in  sua  umanità,  che  de 
„  qual  si  voglia  nostro  Perugino ,  e  di  quella  fiducia 
s)  pensiamo  prevalerne  de  la  autorità  sua  y  che  ne  dà 
,9  la  cordiale  benevolenzìa  continuo  dimostrata  a  li 
,9  nostri  particolari,  presuponendo ,  che  ella  non  sìa 
)9  meno  amorevole  del  Pubblico^  che  del  Privato:  et 
}>  però  li  due  presenti  exibitori ,  che  vengono  per  ca* 

I  2  vare 


(i)  Cosimo  delia  Rena  Serig  de  Duchi  di    Tùscmma    PÀri,    L 

M-   '7- 

(O  si  Teda  la  Vit^scsit tane  dal  Con.  MaZ2ucclieIiì  ^4/.  is 


5,  vare  Arme  fora  del  Dominio,  con  una  nostra  altra 
^j  la  presente  diretta  a  quella  Illifia  Signoria^  per  il 
,,  che  per  la  loro  poca  capaciti  la  preghiamo  ,  che 
jy  presa  da  loro  la  nostra  prefata  piglte  per  noi  tale 
^  assunto,  che  li  dia  fedelmente  ricapito^  et  la  con-* 
),  duca  in  mano  di  chi  sia  più  opportuno  secondio  F 
5,  ordine,  che  vostra  Magnificenza  &à  osservarsi  in  Ve* 
,,  nezia ,  acciò  alla  prefàta  lUifia  pervenga  :  et  ino!* 
^,  tre  agevolarli  alla  spedizione  «  Se  vi  bisognasse  Scrit- 
9,  to ,  o  Patente  per  tal  conto ,  che  la  loro  inesperien^ 
,,  Bia  forse  non  potrebbe  condurre:  del  che  harema 
jj  da  quella  piacere,  et  servizio  de  efficace  momento: 
^  offerendoli  per  recambiarla  el  poter  nostro  da  boni 
„  amici,  a  ogni  suo  proposito:  et  Dio  la  feliciti.  In 
„  Perugia  alli  VII.  Aprile  del  XV,  ,^  Boni  amici  „ 
Friores  Artium  ,^  XXV.  Defensores  Justìtiae  Augu-^ 
,^  stae  Ferusìae  ,.  L.  Ah  ttiàianus  {i). 

Rispose  cortesemente  V  Aretino  a  questa  Lette* 
ra,  ma  senza  che  possa  dalla  sua  risposta  rilevarsi 
ciò  che  seguisse  delle  armi  richieste,  solamente  si 
scuopre,  che  da  quella  buona  pezza  ch'egli  era,  anch' 
egli  dal  canto  suo  aizzava  i  Perugini  contro  il  Pon-» 
tefice  ne**  soliti  suoi  termini  insolentissimi ,  come  si 
può  vedere  fra  le  di  lui  lettere    stampate   in    Parigi 

egli 


(»)      Létifre  $€TÌHe  mi  Sig.   Fhtwa  Aretina    dm    m^lti    Sf/Mri 
in  Fi»ex,U   ij/ftt  in  S.  Ut*,  t»  fMg,   lox* 


^35 
tìeìraonó  1^09.  (t).    E  tome   crati    "pBZze  le  esorta-» 

sionì,  cosi  furon  vane  le  piofezìe  dell'Aretino. 

Dopo  av»  finora  descritto  T  apparecchio  di  que- 
sta guerra,  passiamo  a  narrare  i  successi,  raccoglien- 
doli, come  ai>biaTn  fatto  anclie  fin  ora,  non  solo  da- 
gli Autori ,  che  si  hanno  alle  stampe,  ma  anche  da 
varj  Scrittori  Pertigit)i ,  le  cui  Memorie  mss^  abbiamo 
censult^te,  cotne  specialmente  sono  quelle  di  Rafaele 
Sozj^  di  Girolamo  FroUieri,  di  Scjro  degli  Sciri,  e 
di  Francesco  di  Ser  Niccolò^  i  quali  tutti  vissero  di 
quel  temjpo,  e  si  trovarono  () resenti  a  quei  fatti  ^  che 
Boi  sulla  lor  fede  anderemo  raccontando;  prevalendoci 
altresì  di  quelle  Memorie,  che  intorno  a  questa  guer- 
ra, e  aHe  sue  conseguente  si  trovano  registrate  in 
quei  pochi  avanzi  degli  annali  de' Magistrati  d^  allora  » 
0  nei  libri  dell'  Archivio  delia  Camera ,  che  diligente- 
mente >  e  originalmente  sono  stati  da  noi  letti ,  di  cui 
un  breve  suuto  abbìam  fatto  ^  che  si  conserva  presso 
^i  noi. 

Erasi  già  mosso  da  Roma  con  alcune  Compa- 
gnie di  Fanti ,  e  di  Cavalli  il  Generale  Pier  Luigi , 
e  unitamente  col  Cardinal  Giacobacci  Legato  era  giun- 
to in  Foligno,  quando  i  nostri  avuta  di  ciò  notizia, 
inviaroTio  a  quella  volta  molti  Capitani,  con  un  buon 
numero  di  Soldati .  Giunti  però  questi  al  Ponte  San 
Giovanni,  per  consiglio  di  alcuni  principali  tornarono 
in  dietro  |  seasa  che  si  sapesser  di  questo  fatto  né  gli 

Autori  I 
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Autori,  nè  le  cagioni;  era  però  ferma  opinione,  cTie 
se  essi  fossero  andati  avanti ,  si  sarebbe  subito  termi-* 
nata  la  Guerra  ,  mentre  i  nostri  erano  in  grado  di 
potere  assalire  l'inimico  con  gran  rantaggio.  Lascia*- 
ta  dunque  da'  nostri  per  tradimento  di  qualche  pessi- 
mo consiglio  una  si  bella  occasione ,  con  passarono 
molti  giorni',  che  l'Esercito  del  Papa  s'ingrossò  coir 
arrivo  delle  altre  Truppe  già  da  Pier  Luigi  a  que«* 
sta  impresa  destinate  • 

Fu  sollecitato  nuovamente  Ridolfo  Baglioni  con 
fargli  intendere ,  che  le  Genti  del  Papa  erano  già  su 
i  Confini ,  e  fu  mandato  ancora  Lorenzo  Bovarini  Atti* 
basciatore  ad  Ascanio  Colonna,  il  quale  si  era  anch* 
esso  sollevato  contro  il  Papa  per  la  stessa  cagione  del 
Sale,  e  per  mezzo  di  Carlo  della  Penna,  che  giàan* 
tecedentemente  era  stato  a  lui  spedito  (i)  ^  avea  prò* 
messo  400.  Cavalli,  e  dieci  mila  uomini  da  combat* 
fere,  e  si  era  inoltre  bfierto  di  andare  alla  volta  <]i 
Roma  contro  il  Papa^  e  di  attaccar  ancor  esso  la 
Guerra.  Non  avendo  però  il  Colonna  voluto  muover* 
si,  come  doveva  ,  nel  tempo  medesimo,  e  perchè die« 
de  comodo  al  Papa  di  sbrigarsi  de'  Perugini ,  pregia* 
dico  nel  tempo  medesimo  a  questi ,  ed  a  se  stesso , 
mentre  dopo  le  cose  andavan  male  anche  per  lui  (2)  • 
Giunse  intanto  Ridolfo  Baglioni  a  Cortona,  accompa* 
guato  da  molti  Capitani,  e  Soldati^  e  di  là  mandò  il 

Capitano 
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Capitano  Girolamo  ^ella  Bastia ,  e  il  Capitano  Panta 
Almenna  Perugino  ,  perché  facessero  intendere  ai  XXV. 
che  egli  in  Cortona  attendeva  ad  assoldar  Genti,  che 
venivano  a  lurme,  e  che  operassero  in  modo,  che 
al  suo  arrivo  tutte  le  cose  fossero  in  ordine. 

S'inviarono  frattanto  le  Genti  del  Papa  verso 
Perugia  9  e  le  Fanterie  Spagnuole  in  numero  di  tre 
mila  se  ne  venivano  pel  Monte  di  Assisi.  Giunte  le 
prime  Squadre  Pontificie  al  Ponte  San  Giovanni  il  dì 
il-  Maggio,  uscirono  loro  incontro  i  nostri ,  e  fii  fat* 
ta  scaramuccia  >  nella  quale  rimase  morto  uno  de'  tto^ 
stri  j  e  \ino  de^  loro  >  e  furono  guadagnati  due  Cavalli  » 
facendo  prede,  e  prigioni,  e  guastando  Mulinile 
Campagne  «  A  vista  però  del  numero  ^e*  Soldati  ne» 
mici  y  che  sempre  più  andavano  accrescendosi  «  erano 
ì  Perugini  in  qualche  sbigottimento;  quando  ecco, 
che  opportunamente  il  dì  1 2.  di  Maggio  circa  le  ore 
2^.  per  la  Porta  Santa  Susanna  erano  in  Perugia  Ri* 
dolfo  Baglioni ,  con  molti  Fanti,  e  Cavalli» 

Si  diede  il  caso ,  che  in  quell^  istesso  giorno ,  e 
quasi  nella  stessa  ora  evenne  un  grandissimo  tempora- 
le ;  quelli  che  andavan  dietro  alle  Ubbie  presero  que- 
sto accidente  per  un  presagio  cattivo  ai  Peiugini,  ed 
era  meglio >  che  tutti  ne  avessero  giudicato  così:  Si 
mens  non  laeva,,fnUset:  Generalmente  però  ali* arri- 
vo di  Ridolfo  preser  cuore  i  Perugini .  Si  fecero  per 
la  sua  venuta  molte  dimostrarioni  di  allegrezza  per 
la  Città  con  fuochi,  suono  di  Campane,  e  sparo  di 
Artiglieria^  e  gli  furono   assegnate   per    suo   aioggia- 

menio 


»3^ 
inenro  le  stan2^e  del  Duomo,  seti2a  lasciare  di  prove^ 

dere  ancora  alle  genti ,  che  erano  venate  in  sua  Compagnia. 
Un  Corpo  di  Soldati  Pontificj  comandati  dal  Vi- 
telli si  era  già  accostato  il  di  io.  di  Maggio  al  Ca*- 
stello  di  Torsciano ,  facendo  prede  ;  e  prigioni ,  e  guar 
degnando  Mulini ,  e  Campagne  . 

£rano  gii  stati  colà  mandati  dalla  Città  due  Ca^ 
pitani ,  cioè ,  J^scanio  della  Corgna  di  Perugia ,  e  An** 
drea  d'Arezzo^  con    due    Compagnie    di    Fanteria >  e 
con  due  Architetti  a  fortificare  il  luogo  ^  con  inalzar- 
vi più  presto  che  potevano  un    baluardo   fra    tramon* 
tana^  e  levante  in  una  parte  del  Castello.    Fu  questo 
Castello  battuto ,  e  poco  mancò ,  che  Pier    Luigi    per 
un  colpo  d' Arcbibngiata,  che  colpi  la  groppa  del  suo 
Cavallo,  mentre  che  passava  per  il    Ponte    del    Chìa-* 
gio,   non  vi  lasciasse  la  vita.   Vedendo    dunque  i  Ca-» 
pitani  del  Papa,  che  era  impresa    molto   più    difficile 
di  quel  che  credevano  I'  espugnazione    di    Torsciano, 
e  soffrendo  ogni  di  qualche  danno  notabile  il  loro  eser-^ 
cito ,  per  la  bravura  di  Ascanio ,    che  frequentemente 
usciva  dal  Castello    a    fare    scararouccie,   con    perdita 
sempre  degli  Avversar]  ,  consigliarono  a  lasciar    quivi 
una  parte  delle  Genti  ^  e  col  resto   dell*  esercito    ac* 
costarsi  a  Perugia.    Vi  fu  dunque    lasciato    il    Vitelli 
con  molte  Compagnie  di  Spagnuoli,    il  quale  attese  a 
stringere  sempre;  più   il  Castello.  Intanto  i  Cavalli  dell^ 
Esercito  Ecclesiastico  sotto  il  comando    di  Pier    Luigi 
scorrevano  pel  contado,  facendo  grandissimo  danno  in 
varie  partii  col  tagliare  alberi,    e  incendiar    case^  e 
villaggj ,  e  molte  Castella  si  arrendevano  loro  per    ti* 

more 


«òte  di  ttoft  esier  |>teie;  è  dacchegglaie  ;  è  ciò  (t^ 
cero  principalraente  Castel  delle  Forme  (i) ,  San  Mai^ 
tino  in  Colle  ^a),  Derata  ^3),  Sigillo,  Fossato,  e  C»- 
ta  Castalda  (4)  y  e  Marsciano  ^  Cerqueto ,  e  Papiano  (5)  • 

Tntte  queste  cose  giunte  a  notizia  de'  Cittadini ,  « 
non  lasciarono   dì    dare  molto  a  pensare  ai  pi&   pru** 
denti,  e  in  un  Consiglio  tenuto  il  dì  25.   Ittaggio,  z 
gloria  di  Xucalberto  Podiani  ,  si  trova ,  che  egli  fraii<* 
camente  dichiarò ,  che  conveniva  trovar  denari ,  e  che 
la   Città    riconoscesse   ornai  i  suoi    traspofti,  e  consi»* 
dorasse  un  poco  meglio  le  proprie  forze   f^j.   Per  ri-^ 
parare  intanto  ai  danni ,   che    soffriva  il  Contado ,    il 
Baglioni  accrebbe  il  numero  de*  suoi  Soldati,  dei  qua* 
li  diede  il  carico  ai  Capitani  Bettuccio,    Bino  Signo*» 
relli ,  Giacomo  Bigazzini ,    Panta    Almenna  ,  e  Barto^ 
lomeo  figlio  di  Già   Bernardino    della   Staffa.    Questi 
età  uno    dei    Venticinque^  e  forse    de^pi&   infuriati y 
come  si  può  argomentare    da   quanto  ne  abbiamo  ri-» 
ferito  qui  avanti ,  e  per  aver  gran  ricchezze ,  eV  ani-* 
mo  a  quelle  eguale,  si  offerse  di  assoldare,  come  fé* 
ce,  a  sue  spese,  per  servizio  della  Patria  una  Comr 

pagoia 
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»58 
yagnia  di  Cavalli,  o  come  gerite  il  Maltempi  (1)^ 
.una  grossa  Compagaia  di  Fanti.  Avendo  il  Papa  sa-* 
puta  dopo  la  guerra  questa  generosità,  soleva  dire^ 
che  se  Perugia  avesse  avuto  venticinque  Bartolommei , 
oofl  l'avrebbe  mai  ridotta  al  suo  volere  (2)»  Furono 
ancora  mandati  AmI>asciatori  con  denari  a  Valerio  Or«- 
lini  ^  perchè  assoldasse  altre  Compagnie  di  Cavalli  in 
servizio  della  Città  ;  le  cui  mura  frattanto  si  andava* 
130  con  ogni  diligenza  fortificando,  principalmente  al 
Borgo  di  San  Pietro  presso  1*  Ospedale  del  Cambio^  e 
in  quella  parte  delle  mura,  che  riguardava  verso  San 
Cataldo». 

V  altra  parte  deir  Esercitò  del  Papa  partitasi  dal 
Ponte  San  Giovanni,  se  ne  venne  alla  Villa  di  Pre^ 
tola,  I  Perugini  desiderosi  di  far  nuova  esperienza 
della  loro  fortuna ^  uscirono  loro  incontro  il  dì  tÒ.  di 
Maggio,  e  si  vettne  fra  i  due  Eserciti  ad  aspra  bat* 
taglia  >  e  molti  da  una  parte  e  V  altra  rimasero  feri* 
ti^  e  morti»  Il  Vitelli  non  lasciava  intanto  1^ impresa 
di  Torsciano>  il  dì  2^7.,  e  ^S.  Maggio  V  assalì  con 
valida  batteria  •  Avvenne ,  che  nello  sparo  di  alcune 
artiglierie  de*  nemici ,  una  ne  scoppiò ,  e  uccise  il 
Bombardiere  con  due  altre  persone,  e  molte  ne  feri. 
^  provarono  con  tutto  ciò  i  nemici  a  rinfrancar  Tas* 
salto  nel  medesimo  giorno ,  ma  ne  rimasero  uccisi 
circa  50.  ,  e  feriti  molti,  con  due  Capitani.  Ma  qua- 
lunque 
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lunqtie  ne  fosse  la  cagiene)   si  rese   finalmente   Tor*^ 

sciano  il  di  50.    di    Maggio ,   dopo  una    lunga    difese 

fattane  da  Ascanio  della  Corgna ,  il  quale  perciò  me^ 

rifossi  infinite  lodi  dallo  stesso  Pier  Luigia  colPoffer* 

la  di  una  cospicua  carica ,  se  avesse  voluto  unirsi  al« 

le  sue  Truppe .  Dice  il  Pascoli  ^i)  ^  e  lo  conferma  il 

Segni)  che  accettasse  FinvitO)  e  che  posto  da  Pier  Luigi 

al    comando  di  un  Reggimento  di  Soldati    Perugini  al 

soldo  della  Chiesa;  e  spedito  contro  Ascanio  Colonna 9 

si  segnalasse  nel  vincere   pel    Pontefice  Rocca  di  Pa« 

pa  3  e  Palliano ,  difese  dal  detto  Colonna  •  AHri  Scrit* 

tori  nostri  dicono  però^  che  Ascanio    della  Corgna  si 

togliesse    per    allora   dall'impegno  di  unirsi   con  Pier 

Luigi.  Comunque  però  andasse  questa    faccenda,  egU 

è  certo  ^  che  dopo  aver  preso  Torsciano  ^  il  Vitelli  di 

là  movendosi  co'  suoi  Soldati ,  s' inviò  verso    il    Ponte 

Fattolo,  per  dare  il  guasto  anche  a  quelle  parti.  Usci* 

to  però  loro  addosso  Panta  Almenna  all'  improviso ,  con 

buon  numero  de*  suoi  Soldati,  alcuni  ne  uccise ,  e  con? 

dusse  Prigionieri  molti  Spagnuoli  in  Perugia» 

La  perdita  di  Torsciano  non   è   per   altro,    che 

non  affliggesse  molto  i  pi&  sensati  fra  Perugini  •  Quia* 

di  tenutosi  un    Consiglio    Generale    nel    di   primo   di 

Giugno,  fu  in  esso  deliberato  di  spedire  «  Rwia  il 

Cav.  Gio.  Benedetto  Montesperella 
Orazio  della  Corgna 

^es 
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|>er  chiedere  perdono  al  Papa ,  e  ritbftòiìiairsi  xxA 
lui  (i)  .  Non  pare  però  che  questa  Ambasciata  si  et- 
fettuasse,  e  perciò  la  Guerra  si  continuò  tuttavia,  e 
fin  sotto  r  ultimo  giorno  di  Maggio  si  trova  passato  il 
Partito  di  Venti  n\ila  scudi  da  doverti  spendere  per 
Questa  Guerra. 

I^opo  la  scaramuctia  di  Pretola  nel  di  19.  di 
ìyiaggio^  si  avvicinarono  tanto  le  Getìii  Ecclesiastiche 
alla  Città  ^  che  si  cacciarono  dentro  al  Borgo  di  Foù- 
tenuovo,  e  Vefiendo  ^ter  gli  uliveti  del  Jlonastero  di 
IVIonteluce,  si  accostavano  tuttavia  più  alla  Porta  di 
Sant*  Antonio .  Furono  però  assalite  da'  noàtri ,  e  fu*^ 
rotrò  obbligate  a  ritirarsi  dal  Borgo,  con  morte  di 
tnoltl ,  e  con  non  piccola  strage  di  essi  ,  fatta  da  al« 
ctini  pe2zi  d' artiglieria  piantati  n«l  Monte  di  Porta 
Sole,  che  li  coglieva  di  mira  tìella  Strada  scoperta 
de' Cappuccini .  Fra  gli  altri  de*  nostri  morì  un  tale 
Scaramuccia ,  e  Orazio  Sozj  Zio  di  Raffaele  Scrittore  » 

Mentre  tutto  giorno  succedevano  queste  scara* 
muccie  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro  pe^contor*» 
ni  della  Città,  i  Soldati  Pontificj  davano  alle  Campa- 
gne il  più  orribile  guasto  del  mondo  fa;,  e  si  co- 
minciò anche  in  Perugia  à  scarseggiare  di  vettova*- 
glie  •  Inoltre  Ridolfo  volendo  la  prima  paga  per  i  Sol<* 
dati,  trovò  che  il  Tesoriere  aveva  in  mano  poca  quan- 
tità  di  denaro ,  e  che  i  cinquanta  mila ,  e  i  venti  mi- 
la 
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ìà  scucii  passati  per  partito ^  come  dicemmo  ^  eran.  tut«^ 
ti  castelli  in  aria»  Sdegnato  per  questi  motivi  il  Ba-^ 
glioni  ^  e  dolendosi  co' Perugini  dell'essere  stato  se** 
dotto  da  loro  con  fallaci  speranze,  pensava  già  a  par* 
tirsi  da  Perugia  con  tutte  le  sue  genti;  ma  V  amor 
della  Patria,  a  detto  suo,  lo  trattenne»  Non  solo  egli 
però,  ma  ancha^  il  Popolo,  e  ì  Nobili,  cominciarono 
a  condannare  la  condotta  dei  Venticinque  ^  e  la  loro 
imprudenza,  e  non  solo  se  ne  parlava  pubblicamente ^ 
ma  si  veniva  ancor  trattando  di  cacciarli  dalla  Città ^ 
e  di  ucciderli»  Trovandosi  dunque  costoro  a  mal  par- 
tito, cominciarono  a  pensar  meglio  ai  casi  loro,  e  al** 
cuno  di  essi  erasi  già  sulle  prime  perduto  di  spirito  , 
mentre  Giulio  della  Corgna  nascosamente  di  notte  il 
dì  4.  di  Maggio  fuggi  dalla  Città  ;  e  Tindaro  Alfani , 
non  ostanti  le  rigorose^  proibizioni ,  mandò  fuori  di 
Perugia  le  cose  sue  più  preziose  in  certe  some  di 
roba,  condotte  da  un  Villano  sotto  colore  di  essere 
cose  spettanti  ai  Contadini  ;  per  lo  che  scoperto  il 
tradimento^  Tindaro  fu  subito  preso  nello  stesso  dì 
4*  Maggio,  e  tenuto  sotto  buona  custodia,  ove  stette 
£no  al  fin  della  Guerra  •  Dall'  espressioni  di  Tindaro , 
il  quale  diceva  esser  venuto  a  questo  passo,  perchè 
le  cose  di  Perugia  erano  disperate,  daUa  fuga  diGiu« 
lio  della  Corgna  ^  dalle  lagnanze  di  Ridolfo  y  e  dal 
vedere  tutte  le  ore  arder  le  Ville  ^  e  i  Casali  della 
sottoposta  Campagna  ,  e  udir  la  resa  di  tanti  loro  Ca- 
stelli, vennero  i  Perugini  in  grandissima  costernazio* 
ne,  ed  esortaron  Ridolfo  a  trattar  co' nemici  l'accor- 
do, ancorché  ultimameote  fosse  giunto  a  favor  de' Pe- 
rugini 


I4S 
rugini  tin  rinforzo  eli  Milizie   coman^te    da    Roberto 

Malatesta  di  Rimino  y  nemico  antico  di  Paolo  III.  Fat- 
to adunque  da'Priori  il  Decreto  ai  3.  di  Giugno,  con 
cui  si  dava  a  Ridolfo  la  facoltà  di  accordare  con  quel- 
le migliori ,  e  più  onorate  condizioni  y   che  fosse    sta* 
to  possibile^  mandò  questi  per  un  suo    Araldo   a    ht 
intendere  a  Girolamo  Orsino,   che   eAt   suo    Parente, 
che  quando  fosse  piaciuto  a   lui ,  e    al    General    Pier 
Luigi,   égli    si   sarebbe    seco    abboccato   per  cosa    di 
molta  importanza.  Condiscese  alla  richiesta   V  Orsino, 
e  si  fece  V  abboccamento  fra  lui ,  e  Ridolfo  il  di  pri« 
me  Giugno^  ove  è  il  Monastero  di  Monteluce  ,   dopo 
aver  £u  dal  di  25.  di  Maggio  avuto  insieme  altro  ab^ 
boccamento  in  San  Costanzo.  Dopo  un  lungo  congres- 
so ^  in  cui  Ridolfo  pose  in  opera  la  sua  eloquenza  per 
indurre  a  pietà  della  sua  Patria  il  Nemico •  L'Orsini 
lasciato  Ridolfo  con  buone  speranze,  se   ne    tornò    al 
Campo,  e  questi  alla  Città.  Non  so  con    qual    fonda- 
mento il  Mecatti  ^i)  asserisce,  che  il  Duca  di  Firen* 
ze,  quantunque  poco  amico  del  Papa,    per    mezzo  di 
Giovanni    dell' Antella    suo   Ambasciatore    a    Roma  si 
pose  di  mezzo,  e  accordò  il  Pontefice,  contentandosi 
i  Perugini,  che  la  Città  non   fosse    messa  a  sacco,  e 
che  i  beni  de*  privati  fossero  sicuri  •  Neil'  accordo  sta** 
bilito  in  Perugia ,  non  vi  ebbe  certamente  veruna  par* 

te 
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te  il  Daca  di  Firenze,  e  per  creder  poi,  xhe  questi 

in  seguito  facesse  fare  de*  buoni  uflSzi  dal  suo  Amba^ 
sciatore  col  Papa  a  favore  de*  Perugini,  non  poca  dif- 
ficoltà ci  porge  un    altro    Storico    Fiorentino.    Imper* 
ciocché  Bernardo  Segni  (i;  ,  oltre  al  dirci  ,y  che    fra 
„  Paolo  IIL,  ed  il  Duca  Cosimo,  non  era  stata  mai  sin« 
„  cera  amicizia,  e  per  tal  conto  il  Duca   non  tenera 
,^  sempre  appresso  di  lui  Ambasciatore  „  e  più  chia- 
ramente ancora  ci  fa  sapere  ,  che  ,,   quando   il    Papa 
„  fece  r impresa  di  Perugia,  accostandosi  1^ esercito  ai 
„  confini  il  Duca  ornò  le  sue  ordinanze ,  e  fece  Com- 
„  missarìo  in  Valdicbiana,    non    essendo    mai    troppo 
^  chiaro  della  sua  mente  ,,  e  soggiunse  ,^  che  poi  so-» 
^,  lamente  col  tempo    cessati    i    sospetti   si    tenne    in 
„  Roma  l'Ambasciatore,  e  vissero  quei  Principi    assai 
„  amorevolmente  ,^  Questa  amorevolezza    sarebbe    in* 
cominciata  assai  presto,  e  sarebbe  stata  molto  a  tem* 
pò  per  i  Perugini^  se  avesse  potuto  giovare  alla  loro 
causa.  Ma  per  quanto  concordemente  si  ^ narra  la  St^ 
ria  da' nostri  Scrittori,  le  sole  persuasioni    di    Ridolfo 
Baglioni  presso  T Orsini,  e  la  generosa    condiscenden* 
za  di  questa  ,    e  la    sua    valida   mediazione    appresso 
Pier  Luigi  bastavano  a  determinar  l'accordo  di  pace, 
che  finalmente  &i  stabili  il  dì  j.  di  Giugno  del  i5i^o«| 
e  di  cui  queste  furono  le  principali  condizioni. 

I.  Che  Rixiolfo  si  partisse  sicuramente   colle    sue 
genti  in  battaglia,  e  colle  insegne  spiegate. 

IL  Che 
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IL  Che  il  Daca  Pier  Luigi   entrasse  in  Perugu 

con  una  Guardia  d'Italiani  a  lui   convenevole,    senza 

alcuno  Spagnuolo. 

IIL  Che  prendesse  possesso  della  Città  per  il 
Papa>  e  la  conservasse  in  quello  stato ,  in  cui  era, 
avanti  la  Ribellione ,  salva  la  roba ,  e  la  vita  di  tut* 
ti,  e  Tonor  delle  Donne. 

Stabilito^  e  fermato  l^ accordo^  i  Venticinque  si 
fuggirono  dalla  Città  colle  loro  Famiglie^  e  con  quel 
meglio  che  potevano  delle  cose  loro,  e  si  rifugiarono 
nello  Stato  di  Firenze,  e  di  Siena.  Parti  anche  Ri** 
dolfb  ai  4.  di  Giugno,  e  fu  seguitato  da  molti  Citta* 
dini^  che  non  si  fidarono  di  rimanersi  in  Città,  Scri- 
ve Bernardo  Segni  nelle  sue  Storie  Fiorentine  dx, 
che  Ridolfo  in  questa  occasione  fu  infamato  di  avere 
in  prima  rubtue  tutte  le  argenterie  sagre ^  e  private. 
e  dipoi  forzati  i  Cittadini  ad  accordar^  e  sotto  colore 
di  gran  benefiqip»  Dal  contesto  della  Storia  de'  nostri 
Scrittori  apparisce,  che  le  accuse  del  Segni  non  han 
fondamento,  e  le  argenterie  furono  veramente  rubate, 
o  a  dir  meglio  predate  da  Pier  Luigi,  e  non  da  Ri*^ 
dolfo  (2;.  Il  Duca  Pier  Luigi  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso in  Perugia  il  di  seguente,  cioè  il  di  5.  Giu- 
gno con  1500.  Fanti,  e  500.  Cavalli,  insieme  eoa 
Alessandro  Vitelli ,  Gio.  Battista-  Savelli  ^  e  Girolamo 
Orsini ,  il  quale  fu  mediatore  dell*  accordo .  Tutte  que* 

ste 
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8te  Milizie  si  quartierarono  nella  Città,  e  presero  al- 
loggio nelle  nostre  case  a  discrezione.  Da  questo gior^ 
no  5.   Giugno  del    1540.  ha  principio  la   stabile    sog* 
gezione  di  Perugia  alla  Santa  Sede. 

Il  Vitelli  per  l' avidità  della  preda ,  e  per  1*  odio 
antica j  che  atea  co* Perugini,  mal  soffcendo,  che  fssi 
non  avessero  a  tollerar  maggior  castigo,  area  macchi- 
nato di  eccitare  un  tumulto,  per  cui  la   Città    si    di- 
chiarasse voler  essere  de'Baglioni,  e    non    del    Papa, 
onde  aver  poi    campo    di    veder    punita    con    orribile 
strage  una  tanta  perfidia.  Scopsrto  però  il  nero    dise- 
gno del  Vitelli  da  Giacomo  Orsino^  e  dallo  stesso  Pi':;r 
Luigi ,  fu  opportunamente  'riparato ,   ed  ei  non   ne  ri- 
trasse,  che  biasimo.   Non    potendo    dunque    il    Vitelli 
in  altro  modo  nuocere  a  Perugia,    chiese    al    Duca    a 
nome  del  Capo  de' Bombardieri  la  Campana  grossa  del 
Palazzo  de^ Priori,  dicendo,  che  per  ragiohe    di  Guer- 
ra ,  tutti  i  bronzi  erano  suoi ,    e  ^per    colorire    la    d> 
manda ,  avea    fattu    tirare    alcune   botte    di    Artiglieria, 
alle  mura  della  Porta  di  San  Pietro    per    avere    scusa 
di  dire,  che  si  era  fatta  la  batteria.  Non  essendo  ri- 
masto in  ciò  sodisfatto,  per    dimostrare    in    quel    che 
poteva  il  suo  cattivo  animo  contro  i  Perugini ,  doni.ui- 
dò  al  Duca  una  di  quelle  belle  lumiere  di  ferro,  cht^ 
prano  affisse  alla  facciala  del  Palazzo  de^ Priori.  Vinto 
il  Duca  da  tanta  importunità    glie    la  concesse ,  e   fu 
poi  essa  a  guisa  di  Trofeo  collocata  dal    Vitelli    nelLi 
facciata  del  suo  Palazzo    in    Città    di    Castello,    acciò 
eternamente  i  Perugini  avessero  ad    aver   in    oc! io    la 
memoria  di  quel  loro   duro  Avvers.irio. 

Tom.  L  K.  ;  .  .  .     Una 
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Una  giusta  idea  idT  esito  Ài  questa   Guerra   si 

)yuó  avere    da   una    lettera    di    Roberto   Malatesta   da 

Rimino  scritta  all^  Aretino  in    data   di    Siena    ai    15.. 

Giugno  15401Ì  che  è  la  seguente* 

Al  mio  Caro  Fratello  il  Sig.  Pietro  Aretina 


i> 


1) 


Sig.  Pietro  Aretino  da  Fratello   honwando  vostra 
Signoria  sapia  subito  giunto  alla  guerra  di  Perugia  se 
,,  fece  la  pace ,  e  vostra  Signoria  sia  certa  che  infra 
,,  la  disgrazia  ibia,  e  '1  mal  governo,    e    poltroneria 
^  de^  Perugini ,  cioè  de^venticinque  Signori  della  Guer^- 
,^  ra  non  se  potea  fare  altramente  al   poltronesco   ac-^ 
^  cordo ,  che  s*  é  fatto  •  Penso  vostra  Signoria  esserne 
^  informato  da  altro ,    che    da    me  •   Io    me   ne    sono 
yy  partito  da  Perugia  ,  e  me    ne    vado   alla    volta    di 
yy  Fiorenza  ec.  et  poi  questo  Inverno    me    retirerJ>  a 
y^  Venetia,  dove  che  me  reserbo    a  dire   a    bocca    a 
5,  vòstra  Signoria  tutti  !i  successi  di  Perugia ,  il  qua- 
yy  le  scio  da  una    banda    sora    de  grandissimo    dolor  > 
,,  del  altra  gli  darà  un  poco  di  solazo  per    intendere 
,y  la  furfanteria,  che  accadde  ne  li  Populari,  La  pia 
j,  honorevol  cosa,  che  sia  stata  in  la  Guerra  loro,  si 
y,  è  Stato  a  darsi    a    discrizione.    Io   lascerò   ora    di-» 
jy  scorrere  il  resto  a  vostra  Signoria  come  sia  stato  (i;ec» 


•l^'A. 
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Entrato,  come  fa  detto,  il    Duca  Pier  Luigi   ìd 

possesso  di  Perugia ,  ordinò  varie  cose  con  pubblici 
Bandi  pel  Governo,  e  quieto  vivere  della  Città.  Sot- 
to il  dì  8.  Giugno  | comandò  sotto  pena  della  vita, 
che  tutte  le  persone  di  qualsivoglia  grado  dentro  il 
giorno  seguente  consegnassero  tutte  sorte,  e  qualità 
d'armi  offensive,  e  difensive,  «  riserva  delle  Spade, 
e  de'  Pugnali  in  mani  dell'  Agente  del  Tesoriere  di 
Sua  Santità,  nella  stanza,  e  abitazione  del  Vescovo. 
Lo  stesso  giorno  con  altro  Bando  ordinò ,  che  tutti  i 
Perugini ,  che  si  trovavano  lontani  dalla  Cittì ,  dentro 
sei  giorni  vi  ritornassero,  sotto  pena  di  Ribellione  ,  e 
coniiscazione  de' beni  (i).  Tolse  inoltre  il  Magistrato 
de' Priori,  e  andò  egli  ad  abitare  nel  loro  Palazzo. 
Prese  buona  parte  dell'argenteria,  che  era  loro  resta- 
ta ^2),  e  fece  pubblicare  Ribelli  i  Venticinque.  Scris* 
se  poi  al  Papa  in  favore  de'  Perugini ,  esponendogli , 
codi' eglino  eran  tutti  pentiti  del  commesso  attentato^ 
e  pregandolo  a  volergli  perciò  rimettere  in  grazia 
sua  9  e  a  liberarli  dall' Interdetto .  Venne  infatti  ai  iz. 
di  Giugno  l'assoluzione  dalle  Censure  £ccle$iastic;he , 
e  si  ricominciarono  per.  ogni  Chiesa  a  celebrare  le 
Messe. 

Fatto  tutto  ciò ,  il  Duca  Pier  Luigi  parti  da  Pe* 
rugia  il  di  17.  Giugno;  per  ordine  del  Papa  lascio 
al  Groverno  della  Città  Bernardino  Castellario  Vescovo 

K  2  di 
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a  Casale,  cTiiamato  per  sopra  nome,  Monsignor  delta 
Barba,  con  titolo  eli  Luogotenente  Generale,  e  con 
amplissime  facoltà  espresse  in  due  Brevi  dello  stesso 
Pontefice  dati  in  Roma  net  1540.  sotto  il  di  17.  ^  e 
28.  di  Giugno^  ai  quali  poi  sotto  il  di  ii«  Ottobre 
dello  stesso  anno  ne  aggiunse  un  altro  ^  col  quale  gli 
estendeva  )a  stessa  autorità  per  tutta  >a  Provincia  dell* 
Umbria .  Essendo  morto  in  Perugia  il  Cardinale  ìaco^ 
bacci  Legata  (i/. 

Il  Papa  dopo  aver  net  ài  i8«  di  Giugno  man» 
daA  alla  Guardia  della  Città  700.  Tedeschi,  con  Rre* 
ve  dato  in  Roma  il  dì  20.  Luglio  1540^,  e  che  co* 
luincia  :  Stiperiorhbus  menstbus  ee^  toke  a  Perugia 
lutti  i  suoi  Privilegi ,  e  Monsignor  delta  Barba  fec^ 
anch'^egli  la  parte  sua  per  umiliare  la  Città.  Ai  2.^\ 
di  Giugno  ordini) ,  che  si  manifestassero  i  Beni  dei 
Venticinque  Ribelli  «  A  dì  9.  di  Agosto  comandò,  che 
i  Cittadini  fuggiti  tornassero  tutti  ^  a  riserva  dei  Venr 
ticinque.  Ai  i6.  del  detta  mese^  che  te  mogli,  &^ 
gli^  figlie,  ed  altri  successori  coabitanti  de'  Venticin-^ 
que  partissero  da  Perugia ,  e  dallo  Stato  fra  due  gior* 
ni ,  sotto  pena  di  Ribellione  .  Con  altro  Bando  del  dì 
1 7.  dello  stesso  mese ,  il  quale  certamente  non  fu 
dettato  dalla  più  cristiana  modera^ioYie ,  se  fu  regola-* 
lo  da  un  odio  antica  (2)  »  Ordinò  a  tutti  gli  Abitato^ 

ri 
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\\  ^etle  respetlìté   l^orte  >  dì  ^iialtinqtie   grado ,  sotto 

Tjena  di  RibeHioise>  a  rovinare  dai  fondamenti  dentro 
il   termine  di  tre  giorni    prcissimi^    tntte  le  tase   dei 
Venticinque    Ribelli  j    ctie  tìiuita    persona  >    soggiunse 
con  altro  Bando  del  di  a6v ,  levasse ,  o  portasse  via  i 
cementi  di  dette  case^  Nei  primo   di    Settembre   co* 
ìxtandó  >  che  non  si  potessero  né  spendere^  né  ritener 
re  le  motiete  di  qualsivoglia   modo>  e  maniera  ^    bat»* 
tute  al  tempo  della  KibeHione  ,  s^tto  pena  della  vita^ 
«  confecaJiione  di  tutti  i  beni  (i).  Fra  te  prime  co* 
^e  che  ordinasse,  vi  fa  atiche    iqueTla  di  levare    tutte 
le  catene  tti  ferro,   che  traversavano  le  strade  di  Pe- 
tugia ,  le  quali  si  sfPim^va   che    valessero    dieci    mila 
scudi  d'oro,  e  che  si  rimirassero  tutte  le  Porte  del- 
la Città  >  a  riserva  delle  cinque  principali  %  Condannò 
finalmente  alia  pena  di  scudi  iòtoo.  Teseo  d*  Antonio 
che  in  teìùpo  di  questa  tlueira  aVeVa  avuto   commis* 
sione    dai    Perogini    di    custodire    Gastiglion    del    La- 
go («)>.  Passp^  poco  tem^o  dopo  la  Bua  partenza  ,  che 
a  Duca  Pier  Luigi    fece    ritorno  in  Perugia,    mentre 
ritornò  il  di   2^.  Giugno.  XJsd  fuòri  di  porta  ad  in- 
tonttarle  tin  buon  -numero  di  Cittadini ,  e  di  Dottori , 
gridando  Chiesa^   Chiesa;    e    Duca^    Buca;  e  furono 
fette  ìe  tìsaie  feste  per  la  Città    in   onor  suo»  Tornò 
egli  con  animo  risoluto  di  dar  principio  alla  fabbrica 
4i  aaa  Fortezza  >  cbe  iervisse  a  tenere  a  freno  i  Pe- 
rugini • 
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tnrirA^  T>ppo  mjt^rj  Saeaany  imi  tette  di  farla  a* 
pi^ci  a'!e  d'jgs  Puzze  ,  otc  eneo  le  case  de^  Baglio- 
m  t  per  tcrr?  laro  il  meo  ,  acciò  ia  Perugia  noo  do* 
trirrasaero  pia  j  seccnào  cibe  scriTe  il  Segni ,  questa 
Fortezza  li  rizzò  md  Izicx^  mpfonmnoy  daif  erano  le 
case  dyBcLziljnlj  le  q-i^i  '\i  resiaranm  demtro  c^  Fa- 
laz-'-y  il  ^Izlaiesta^  edlicaio  is  gnm  pone  dalla  ro^ 
ha  acqzii stala  y  quando  era  in  Firenze  (i).  De*  porta- 
menti cu  y.ìlaterfa  Baglìooi  Terso  Firenze,  si  veda  il 
Varchi  nella  sua  Storia  Fiorentina,  e  la  Vita  inedita 
dell'  Editore  di  qaeste  Memorie  •  Tanto  il  Varchi  ^ 
quanto  il  Segai  erano  Fiorentini ,  e  perciò  non  fa 
fnerariglia ,  che  scrivessero  eoa  troppo  sinistro  con- 
cetto di  uno,  che  Teramente  non  fa  troppo  fedele  al* 
la  loro  Patria.  Noi  senza  prenderci  troppa  briga,  su 
ciò ,  proseguendo  il  nostro  racconto  ^  diremo  >  che  per 
la  fabbrica  della  nostra  Fortezza  furono  fatti  Tenìre 
nel  fine  di  Giugno  molti  Guastatori  dal  Contado  di 
Perugia ,  i  quaU  cominciarono  a  gettare  a  terra  le 
case>  e  a  porre  i  fondamenti  della  nuova  fabbrica  il 
dì  28*  di  Giugno  1540.  Isu ,  sul  disegno  fattone  da 
Antonio  da  San  Gallo  ,  famoso  Architetto  di  quei 
tempi  • 

Nel  principio  di  Luglio,  per  essere  stati  levati 
come  fu  detto,  i  Priori,  furono  in  vece  loro  eletti 
venti  Uomini,  cioè  quattro   per  Porta  per  trattare  le 

cose 
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«se  t:onceimehti  al  Governo  della  Citici  t:ol  titolo  di 

Conservatori  della  VbbldienzA  Ecclesiastica  .  Questi 
vestivano  di  mantelli  negri ,  e  lunghi  ^  facevano  resi* 
denza  a  determinate  ore  del  giorno  nella  Udien2a 
delia  Mercanzia,  e  la  sera  si  ritiravano  alle  case  Io* 
ro ,  vivendo  a  proprie  spese  «  Il  loro  uffizio  durava 
due  mesi^  Poco  dopo,  di  venti  furono  ridotti  a  dieci, 
cioè  due  per  Porta  • 

Scrive  Bernardo  Segni  illustre  Storico  Fiorenti- 
no ,  e  con  lui  il  Muratori ,  che  il  Papa  per  la  Ribel- 
lione di  Perugia,  fece  torre  la  vita  a  sei  Gentiluo- 
mini, che  avevano  avuto  parte  in  quel  tumulto,  e 
dieci  ne  conSnó  (i).  Per  quanto  però  si  raccoglie  da' 
nostri  Storici,  i  quali  si  posson  credere  meglio  infor« 
mati  delle  cose ,  i  Venticinque  Ribelli  furon  tutti  ban- 
diti, e  questi  si  sai vatono  tutti,  a  riserva  di  Giovan- 
ci  di  Gentile  Graziani  ^  clie  fu  ammazzato  ^  e  di  Sor* 
già  di  Gentile  Sulpizj ,  e  non  già ,  come  scrivono  al- 
tri, di  Cencio  di  Basilio,  la  cui  testa  portata' a  Pe- 
rugia il  di  5.  dì  Luglio  del  1541.  fu  posta  alla  fer- 
rata della  pubblica  fonte .  Bartolommeo  della  Staffa , 
il  quale,  come  vedemmo,  ebbe  parte  più  degli  altri 
in  queir  attentato ,  dopo  due  anni  fu  assoluto  dal  Ban- 
do, e  gli  fu  permesso  di  rimanere  nello  Stato,  pur- 
ché restasse  i8.  miglia  lontano  da  Perugia,  collo 
sborso    di    2100*    scudi,    da    applicarsi    alla    fabbrica 

della 
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tìella  Fortézza  (i).  Anche  i  beni  eli  tutti  gli  altri 
Ribelli ,  e  le  rendite  de'  respettivi  loro  UfEzj  furono 
confiscate  j  e  applicate  alla  fabbrica  della  Fortezza  y 
con  Breve  di  Paolo  III.  dato  in  Roma  il  dì  i6»  Ot- 
tobre 1540^  (2;,  siccome  pure  altre  gravezze  furono 
imposte  a'  Possidenti  Perugini  per  questo  medesimo 
effetto,  mentre  per  ordine  di  Monsig.  della  Barba  si 
accrebbero  due  Giulj  per  ciascun  fiorino  di  Fuoco 
che  si  pagava  per  ogni  libra  di  Catasto,  con  dichia* 
razione,  che  per  chi  non  avesse  pagato^  si  sarebbero 
messe  le  opere  sue  nella  fabbrica  della  Fortezza.  I 
non  Possidenti  poi  ordinò  a  Porta  per  Porta ,  che  con* 
corressero  tutti  a  portar  la  Barella  ^  e  a  faticare  in 
delta  Fabbrica.  Quantunque  la  condotta  di  Monsignor 
della  Barba  dovesse  necessariamente  apparire  molto 
dura  a  un  Popolo  troppo  vago  di  libertà;  pure  non 
mancò  fra  le  comuni  tacite  esecrazioni  ,  chi  gli  tri- 
butasse i  più  sterminati  elogj,  e  Gio.  Francesco  Ca- 
meno  ha  un  Egloga ,  ed  altre  latine  Composizioni  in 
lode  di  questo  Prelato ,  eh'  egli  chiama  ,^  Perusiae  I7m» 
braeque  Propapam. 

Fu  intanto  creduto  bene  di  spedire  a  Roma  25.  Amba-- 
sciatori  ^  acciocché  ,.a  nome  di  tutta  la  Città  pubblicamen- 
te chiedessero  perdono  al  Papa  dell*  error  commesso , 
e  chiedessero  di  essere  assoluti  dalle  Censure  per  un 
certo  atto  di  pentimento,    e  di    umiliazione ,    giacché 

il 


{ì)  Mtimr,   Archìv»  Cumtr.  fag.   tn,    sii.   ir   seq, 
[2]   Rfg.   VX.   de' Brevi  fol.    70. 
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il  perdono,  e  T assoluzione  >  come   già   fu   detto,   si 

erADO  effettivamente  avuti  fin  dal  dì  i2.    di   Giugno.' 

Gli  Ambasciatori  eletti  il  d)  26*  dello  stesso  mese  di 

Giugno  per  fare    in    Roma   questa    umiliante   figurai 

furono  i  seguenti  :  per 

PORTA  SAN  PIETRO. 

Guglielmo  Pontani  Dottore 

Filippo  Baldeschi  Dottore  / 

Niccolò  Graziani 

Francesco  Perinelli 

Carlo  Graziani 

PORTA  SOLE. 

Cornelio  di  Girolamo 
Nereo  Montesperelli 
Paolo  Roscioli 
Girolamo  d'  Ulisse  Baglioni 
Giulio  Sbotta 

PORTA  SANT'ANGELO^ 

Arriguccio  Arrigucci  Dottore 

Petrioo  Petrini 

Jacobo  Vincioli 

Simone  di  Ludovico  Fabeni 


PORTJ^ 


éTW^^* 


PORTA  SAKTA  SUSANNA. 

Sferza  degli  Oddi 

Cesare  Bon tempi 

Emilio  Alfani 

Eusebio  dal  Moro  detto  Latiren£| 

PORTA  BORGNE. 

Panfilio  Signorelli 

Benedetto  Monaldi 

Gostan>:uolo  dì  Francesco  Costanti 

Mariolto  Taucci 

Angelo  di  Ferrarlo  Terrazzi 

Arrivati  qnestì  in  Roma,  con  mesto   sembiante ^ 
^  con  abito  supplichevdì  gìttatisi  a' piedi    del  Pontefi- 
ce gli  domandarono  perdono  della  contumacia  ,    e    de* 
falli  commessi.  Il  Pontefice    mandandoli    al    Cardinale 
Antonio  Pucci  del  Titolo  Ss.    Quattro ,   Sommo    Peni- 
tenziere, percbè  gli  assolvesse»    Dopo  ^esta    cerimo- 
nia ritornati  dal  Papa,  furono  da  lui  ricevuti^  ed  ac- 
colti, con  animo  noti  men  pio,  che  generoso.  Scrive 
Pietro  di  Sciro  degli  Sciri    nelle   sue    Memorie    mss.  ^ 
che  „  questi  ddvean  chiedere  perdono  al  fioLpa  in  Ro^ 
„  ma  con  la  cavezza  alla  gola  „  E  veramente    Pietro 
Pado   Gualtieri    Aretino   Scrittore   contemporaneo,    e 
che  fu  poi  Segretario  di    Marcello  II.    lasciò    scritto  ^ 
che  il  di  23.  di  Giugno   1540*   i  nostri    25.    Amba- 
sciatori ,  mentre  il  Papa  si  portava  in  San    Pietro   si 

gettarono 


gettarono  a'  suoi  piedi  nel  Portico  di  »  detta  Basilicé 
Pùllys  y  et  langis  vestibus  inditi  j  et  tid  cMum  laquM 
apposito ,  veniam  y  et  miserìcoriican  petentes:  •  Agginn» 
se  poi,  che  il  Cardinal  Ss.  Quattro^  intercedette  a  prO' 
loro ,  e  che  allora  Sua  Santità  tredici  dì  essi  gli  aa«. 
solvette,  è  gli  licenziò,  dopo  di  che  stettero  avanti 
alla  Cappella  maggiore,  mentre  li  celebxaTa  la  Mes- 
sa. Et  miserandum  spectaculum  jraèbuere.  Gli  altri 
12.  rappresentavano  le  figure  di  quelli  ^  che  erana 
stati  Autori  della  Ribellione  ti/.  > 

Mostrò  anche  poi  meglio  il  Pontefice  di  essersi 
con  noi  placato^  con  risarcire,  eh'  ei  fece  in  gran  ^ 
parte  i  comuni,  e  privati  danni  recati  dalle  sue  ar« 
mi  in  occasione  di  quella  Guerra.  Accordò  benigne 
esenzioni  a  quei  Castelli ,  che  dal  furore  de*  suoi  Sol* 
dati  j  contro  gli  ordini  dati  dal  Duca  Pier  Luigi ,  erd* 
no  stati  incendiati ,  o  saccheggiati  ^  come  furono  Ca* 
stel  Rigone  (2)^  San  Fortunato  (^)y  Castel  delle  For^ 
me  (4^,  San  Martino  in  Colle  ^5),  San  Martino  del 
Fico  (6),  Preggio  (7),  Ceiqueto  18} j  Sant'Enea    (9;! 

Castiglion 
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(t)  Rii&aild.  Jtmnsi.  Ireht.  si  M.  xf4t»  $,  XLYL 
(ft)  Memor*  Artkiv.  Camtr»  féig^  ss»  a^J» 

(l)  ^H^  »70. 
(<)  ^H-   S7^* 

(7)  ^n^  »^». 

(S)  ^mp   300. 
(^;  ^H*  5»s« 


ISastigliòn  Fosco  Ci)^  TSasitiiià  t2)/ej:  zittì)  rislom 
vm]  particolari  '  ^a*  danni  «offerti  dalle  sue  insdenti 
MiKzie*V3>y^'  non  solo  rimunerò  largamente  quelli 
die  si  èrano  maoteauti  fedeli  ,  e  si  erano  ojpposli  al 
Popolar  tumulto,  icome  furono  i  Popoli  di  Dèruta  (4;  ^ 
Alfano  Al£afìi'Y5),  Ludovico  Sensi  (€)  Girolamo  Poft- 
taniV?)^  Resterò  Gastaldi ,  Mariotto  Taucci  (IB)  ed  al'^ 
tri;  ma  eziandio  graziò  de' suoi  favori  3  alcuni  di 
quelli,  c^e  si  trano  intrigati  nella  sedizione,  cx>me 
furono  il  Dottor  Giulio  Oradini  (9)  che  in  quel  tem-^ 
pò  isra  stiitotlal  XXV.  spedito  Ambasciatore  a  Carlo  V.^ 
e^  Lorenzo- Bòvarini  (io),  che  era  andato  Ambascia*^ 
Core  ad  >  Asòanio  Colonna  ^  e  la  moglie  di  Niccolò  Tei  ^ 
ehe  fu  Uno  dei  XX Vk  (ii/^ 

Non  si  vogliono  qui  tacete  i  buoni  ùf6zj  ^  che 
prestò  in  tale  occasione  Pietro  Aretino  a  diversi  Pe^ 
rubini  peri  risarcir  ,  forse  in  parte  i  danni  delle  ree 
rasi Auaiioni  !  da  lui  avanzate  alla  Città  nel  princi|)iQ 
*         '  .   r    ,    . .  ,  nella 


(3)^*    5^^-    J**-    UV 

(if)    T^g.     511.     fAtf.        ^ 

(5)  ^*^-  s^4-  505.  308.  5idV 
(s)  Vag.  i^j.  jQi.  3of.  jflk 
{7;  J>^.   sf-fk  531. 

(•;  i'-I*   *?!• 

(^)  ^H*   S7I-    s»ii 

(io;  P4J.  jytf. 
(to  '^*  'i^« 


nella  sua  Ribellione.  It  Dottore  Gratìo  Oiadint  *  pev* 
tanto  in  tempo  de)  suo  esilio  dallo  Statò  Pontificio  ^ 
■  ebbe  in  Venezia  cortesi  accoglienze'  dall' iAretiao  (i>y 
e  questi  fu>  che  per  lui  molto  si  adupró  pressò  Meo-» 
signor  della  Barba,  perchè  fosse  restituito  alla  sua 
Patria  f2jy  e  alle  raccomandazioni  deir  Aretino  si  dt-^ 
chiaro  egli  obbligato  del  cortese  rioevimento  che  egli 
ebbe  da  questo  Prelato^  nel  ritorno  che  fece  in  Pe-» 
rugia  nel   1542,  , 

Similmente  assai  si  adoprò  l'Aretino  presso  Io 
stesso  Monsignor  della  Barba  per  ottenere  il  perdono 
a  Mario  Podtani  II  buon  vecchio  padre  Lucalberto 
Podiani  scrisse  all'  Aretino  una  tenerissima  Lettera, 
in  data  di  Perugia  io.  Aprile  1541.  raccomandando* 
glielo  (5;.  Non  risparmiò  l'amico  Aretino  raccoman^ 
dazioni ,  ed  uffiz)  a  prò  deir  infelice  giovane  (4) . 

Nei  1542,  questi  era  però  esule  dalla  Patria,  e 
trattenevasi  in  Gubbio  (5).  Per  le  premure  dell'Are-* 
tino,  Monsignor  della  Barba  era  molto  disposto  a  fa* 
vor  suOj  ma  il  Papa  stava  duro  (fi}>  e  Lucalberto 
padre  era  già  risoluto  di  portarsi  quanto  prima  in  Ro^ 

ma   . 
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^1)  ì^ed.  tenere  serifte  ékl  5//,  ?i$trQ  Aretino  dn  ntglti  Si-^ 
fn$9Ì  Ltb.   II,  pMg.   ^^7» 

(x)  Vtd.   Letterét  di    TUtre  Aretino  Uh.  II.  fsi^   a  a  4.   t^  j.  » 

€  Lettele  all'  Aretino  lor^  €if* 

(3}  Lettere  all'Aretino  Lih.   II.  fng.    275-    174-    175» 

(^)  Lettere  deir  Aretino  Lib.   IT.  fnf^    l'f4.    &2^«    ftj^J* 

(5)  Lettere   a  11^  Aretino  Ltb.   II.  fng.   x^J^ 

(4J  Lettore  all'Aretino  he.  €it^ 
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ma  per  quésta  cosa  ^i).  Ma  per  tutti  gV  impegni  >  di* 

cono  i  nostri  Scrittori  j^  che  non  fu  possibile  V  impe* 
trar  da  Papa  Paolo  III.  il  perdono  al  nostro  Mario  ^ 
di  modo  che  fin  che  visse  quel  Papa  gli  convenne 
stare  in  esilio  •  Si  noti  qui  di  passaggio  lo  sbaglia 
grande  dell' Oldoino,  e  del  Jacobilli^  i  quali  scrisse- 
ro,  che  Mario  Podiani  mori  nel  iS59*  Anche  Giro* 
lamo  Gomitolo^  che  come  si  disse ^  era  andato  Am- 
basciatore a  Carlo  V.  contro  il  Papa  y  fu  dall'  Aretino 
raccomandato  a  Monsignor  della  Barba  (2)^  e  neir 
1546.  era  libero  tornato  in  Perugia  (jj;  e  cosi  pnre 
Messer  Pietro  Paolo  Guidalotti  involto  anch'esso  nella 
Ribellione  ,  fa  raccomandato  all'  Aretino  (4)  • 

Ma  seguendo  a  narrare  gli  effetti  della  Pontificia 
clemenza  dopo  la  resa  di  Perugia,  é  da  notarsi,  co- 
me Torsciano  ancora,  benché  avesse  avuta  tanta  par- 
te in  quella  guerra,  trovò  il  Papa  inclinatissimo  a 
favprire  l'istanza,  che  due  anni  dopo  gli  fece  per  al- 
cune esenzioni  ^5)  •  E  quantunque  per  la  fabbrica 
della  Fortezza  convenisse  far  demolire  molte  case  pri- 
vate ;  non  lasciò  egli  però  di  ricompensare  i  proprj 
Padroni ,  eh'  erano  stati  fedeli  alla  Santa  Sede ,  e  che 
non   avevano    interesse   con    Malatesta,  e  Ridolfo  Ba- 

glioni 
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(i)  Lénfr0  deir  Ar§timù  Lih.  K  f»t   ^44^ 
(i)  Ut  un  mU  AretÌH§  Lib.  I.  fég,    %x^ 
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^toni  RibeTTi;  e  percìa    vofte    che    Braccio    Bjglioni 

avesse  il  valore  della  sua,  stimata    scudi    5000.   (i)^ 

e  per  quelle  di  Anton    Maria   Baglioni^    di    Giovanni 

Maffani^  e  di  tutti    gli    altri    particolari    assegnò   loro 

per  novant^anni  le  rendite  di  Montemalbe,  acciò  con 

questi  a  proporzione    si    rifacessero    del    prezzo    delle 

case  loro  demolite  (2)  • 

Le  Chiese  che  restavano  comprese  nel  recinta 
della  Fortezza ,  e  che  per  cagione  di  questa  convenne 
gettare  a  teri a ,  furono  le  seguenti  : 

Santa  Maria  de' Servi,  Chiesa  principale  di  Por- 
ta Borgne. 

San  Paolo  Parrocchia. 

Sant'  Arrigo  Parrocchia  • 

Il  Monastero  delle  Vergini ,  Score  dell'  Ordine 
di  San  Francesco. 

San  Cataldo  ,  alias  Santa  Maria  dell*  Uliveto 
Parrocchia  • 

San  Silvestro ,  con  Fonte  Battesimale . 

San  Martino  del  Colle  senza  Cura^  ma  più  an- 
ticamente Parrocchia  • 

Sant'  Ercolano  Cappella  superiore  della  Chiesa 
maggiore  di  Sant'  Ercolano  di  Porta  San  Pietro  • 

Santa  Lucia  del  Colle. 

San  Biagio  Parrocchia* 


I  Serviti 
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I  Serviti  furono    allora    trasferiti  a  Santa    Maria 
Kaova^  il  Monastero  delle  Vergini  in  Porta  Santa  Su- 
sanna, ove  fu  pure  trasferito  il  titolo  della  Chiesa  di 
San  Paolo ,  col  fabbricarvi  il  Monastero  ^    che  prende 
il  nome  di  questo  Santo  ;  e  i  titoli  delle  altre  Chiese 
furono  uniti  ad  altre  Chiese  vicine  y  cioè  San  Cataldo 
fu  unito  a  San  Savino  in  Porta  Borgne;  San  Silvestro 
alla  Chiesa  dell*  Ospedale  della  Misericordia ,  alla  qua- 
le perciò  fu  trasportata  il  Fonte  Battesimale  colla  bel- 
la Tavola  di  Pietro    Perugino,    rappresentante  il  Bat- 
tesimo dato  da  San  Silvestro  a  Costantino  ;  Sant'  Arri- 
go similmente  nella  Chiesa  dell'Ospedale  /i),  e  quin- 
di alla  Chiesa  di  San  Giuseppe  de'  Falegnami  ;    Santa 
Lucia  del  Colle  a  Santa  Lucia  del  Clero  :  San  Biagio 
a  Santo  Stefano  in  Porta  Borgne  ^  e  San  Martino  del 
Colle.  Altre    notizie    di    questa   fabbrica  si  noteranno 
nelle  altre  venute  di  Paolo  III.  nell*  Opera   di    questo 
argomento  ^  soggiunto  a  queste  Memorie  • 

Fin  dunque  al  1540.  godè  Perugia  di  una  fer* 
ma ,  e  stabile  sommissione  alla  Santa  Sède  Romana  • 
Ma  per  quel  che  riguarda  il  Governo  particolare  di 
Perugia  ^  fu  esso  vario ,  secondo  i  tempi  •  Vuole  il 
Fellini  (2)^  che  fin  dall'  anno  di  Cristo  972.  Peru- 
gia ,  come  altre  Città  libere  d'  Italia  (5)  istituisse  i 
suoi  Consoli^  che  le  furono  confermati  da  Arrigo  VI.  ^ 

ed 
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(1)  Vii.  Disr^  Titrmg.  #  Stwtm  SMgr.  iti  LuntelUtti  il  di  is.  Lttilio  • 
($)  Marator.  Anti^.  Itsi  Diss$rt.  4^.  #/•  Tom.  IX.  fi  79S. 
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ed  tin  Prefetto  Imperiale  ^  secotkia  le  prest^rizioni  f^t-* 
te  da  Ottone  L  a  tutte  le  Città  d*  Italia  dhspo*.  pi^ 
minio.  Nel  1191.  (i),  o  piuttosto  nel  ii84.,/2/^  .j^ 
pera  deliberato  dal  Popolo  di  scegliere  panche  un  PcK 
testa  (5),  il  che  già  mostrò  scemamento  di  libertà  •« 
Innocenzo  HI.  poi  nel  1198.  pF<;ndendo  la  Città  «c^* 
lo  la  sua  protezione,  confermò  alla  medesiqia  il  Cosif 
solato,  e  il  Potestà  con  tutta  la  loro  Giurisdizione (4} y 

Essendo  stati  però  tdti  sei  1503.  i  Consoli,  . il 
suo  Governo  fu  rimesso  a  dieci  Priori  delle  Arti ,  col 
Potestà,  e  fu  questo  reggimento  gon  r<i[tro  ^  che  v* 
era  prima ^  de' Rettori  delle  Arti,  chiamati  a'  tempi 
nostri  Camerleghi,  tutto  Popolare,  e  conforme  al  suo 
titolo  (5) .  Avevano  i  Dieci,  la  loro  particolare  auto^ 
rità^  e  altre  partfcolari  autorità  avevano  i  Camerlen*-^ 
ghi  di  tutte  le  Arti  (6)  tutte  conducenti  al  buon  Gj»^' 
verno  della  Città  (7)  •  Datasi  poi  Perugia  al  Duca  di 
JMilano  nel  1400.^  fa  per  lui  regolata  da  un  sao 
Luogotenente.  Tornata  al  Papa,  fu  retta  per  tre  ari« 
ni  da  un  suo  Ministro.  Dal,  1408.  fino  al  1414.  La^ 
dislao  Re  di  Napoli  vi,  tenne  un  Viceré.   Dal   14 1^".^ 

Tom.  I.  L  al     . 


(i)  Ciauf  Ptrmg»  fùntlf,  fdg.   9^p. 

1%)  Peilioi  Turt.  L  f4g.   j#4.  ^ 

(5^  X^onf.   Vgurgtri    in    ^fénut,    PistcriinfJ  Kturi^tprlum    A»is^. 
UmL   Mei,  Arui  Dhstrt,    so.  of.  Tbm.   X,  f4g*   6jt. 
(4)  Ciatti  feruf.  fonttf,  f%t.   ^s€. 
(s)   Pilli  ai  T4rt.   J.  fMg.    i^s*    514. 
(4)  Statue,   firug.  Fai,    L   A«ir,_j.)5«  M.  J.  ^Uth^   ^4. 
(7)  rdlini  ?Mr.\  /./«;.   3 li-  ,     /      .     ^^^.  *    ^ 


at  1424.  Braccio  vi  tenne  a  governarla  àn  suo  Luo« 
gotente*  Cominciacono  pai  a  presiedere  alla  medeai* 
ma  a  nome  del  Papa  ,  quando  Cardinali  Legati ,  le 
Viee-^Legati I  e  quando  Prelati  Governatóri,  Il  primo 
Cardinale,  che  con  titolo  di  Legato  presiedesse  in 
Perugia  fa  il  Cardinal  Pileo  da  Prato  Arcivescovo  di 
Ravenna  nel  1393^»  eletto  da  Bonifazio  IX.  {ìJì  e  do^ 
pa  lui  in  varj  interrotti  tempi  vi  risiedettero  altri 
quaranta  Cardinali  Legati ,  V  ultimo  de'  quali  fu  il  Car* 
^inal  Pier  Donato  Cesi  nel  i643«  Dopo  un  tal  tempo 
la  Città  é  stata  sempre  retta  a  nome  del  Papa  da  un 
Prelato  della  Corte  di  Roma  col  titolo  di  Governatore 
di  Perugia,  e  Preside  Bell'Umbria,  La  serie  di  que«-^ 
ati  Governatori ,  che  noi  daremo  in  questo  Volume  ^ 
con  quella  de* Potestà,  Capitani  del  Popolo,  Legatile 
Vice-Legati,  coMoro  respettivi  Stemmi  dipinti  nel  mu- 
ro si  vedevano  nella  Sala  anteriore  air  Appartamento 
del  Governatóre,  L^uso  di  far  dipingere  nel  Palazzo 
Pubblico  le  Armi  di  chi  è  al  Governo  della  Città , 
sembra  assai  antico,  e  fu  stravagante  la  deliberazione 
del  General  Consiglio  3  di  far  cancellare  queste  Armi  ^ 
e  di  proibire^  che  in  avvenire  se  ne  dipingessero  del^ 
le  altre  (2),  Monsignor  Sacrati  essendo  Governatore 
di  Perugia  nel  1630.  ebbe  pensiero  di  farle  tutte  di« 
pingere  nella  gran  Sala  del  Palazzo^  ma  non    1*  effet* 

Suò«.  Monsj^no^  Girolamo  Grimaldi  Genovese  j   che  a 
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(i)  bellini  Urt,  Ih  fH-  47« 


lui  successe  io  questo  ""Gorerno  nel  i6^^.  ebbe  la 
stestsa  idea,  prevalendosi  delta  diligenza  del  Conte  Gi- 
rolamo Bigazzini ,  che  procurò  di  rintracctàrìe^  e  de- 
scriverle  tutte  (t);  Non  fu  perà  neppure  allóra  esè^ 
gùita  questo  disegno;  e  solamente  ia  posto  ad'  effetto 
da  Monsignor  Saverio  Dattilo  di  Cosenza  Governatore 
ne!  IZ5T*  ^  giovando  molto  ali*  opera  il  Padre  Prióre 
Galassi  Casinense.  Tutte  queste  Armi  de^  Goverisatcìri' 
furono  cassate  nella  mutazione  di  Governa  di  Perugia 
seguita  nel  di"  i6.  di  Febbrajo  1798. 

Il  principale  Magistrato  di  Perugia ,  a  cu»  ftpet-*^ 
tano  ì  pi6  rilevanti  interetèi  della  Communità|  e  com- 
posto di  dieci  Soggetti^  ed  è  piuttosto  Popolare^ ^  men« 
tre  i  tre  primi  di  esso  ,  per  mezzo  di  un  '  bus* 
solo,  che  si  fa  ogni  tre  anni  (2)  sono  astratti  dai  due 
Collegj  Nobili  del  Cambio^  é  della  Mercanzia,  e  gli 
altri  sette  sono  estratti  dagli  altri  Colleg;  delle  Arti, 
che  tutti  insieme  co*  primi ,  sono  in  numero  di  qua- 
rantaquattro (^};  e  a  ciascuno  di  essi  dallo  Statuto  (4) 
viene  assegnato  il  |3reciso  numero,  e  sono  divisi  in 
cinque  Classi  ^  corno  siegue  : 


*  '  »» 
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(*)  Macinara  svvfsl  di  Titmgié  Voi  21.  C.  aé^;  mss.' ' 
(z)   Oraziani   Sec.   S^m.  f^g*    l^o* 
U)  C^Jspolti  pug.   234. 
(4j   K^/.    /.   B.i?r.    Ss. 
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Clatse  L 

U  Arte  clella  Mercanzia ,    de^  Panni  di   Lana  , 
t.ino^  e  de'Merciariy  4.  Conioli,  e  60.  Rettoria 

L^  Arte  de'  Cambiati ,  due  Uditori ,  e  quaranta 
Rettori  .  l  Magistrati  deliberarono  di  dare  a  quest' 
Arte  il  privilegio  di  dover  sempre  aver  fermamente 
un  Priore  in  Palazzo  ,  stante  che  nel  1385.  i  suoi 
Uditori  in  un  urgente  bisogno  della  Città^  diedero  a 
questa  in  prestito  mille  fiorini  d*oro  per  otto  mesi 
sema  alcun  premio  (  i>  • 

L*Arte  de^ Calzolari ,  un  Camerlengo,  e  sessanta 
Rettori.  L'antica  ydienza  de' Calzolari  ;id  essa  data 
nel  1385.  vicina  al  Duomo  (2),  fu  gettata  a  terra 
nel  r^jT".  per^comodo  della  nuova  fabbrica  del  Duo- 
mo; e  lo  stesso  avvenne,  di  quella  de'  Fabbri  (3;,  e 
de' Sartori  (4;,«. 

L'Arte  de' Sartori^  un  Camerlengo,  e  cinquanta 
Rettori.  Demolita  la  loro  Udienza  per  la  Chiesa  di 
San  jLprenzOj  si  cercò  di  esserne  compensati  da  Nic-^ 
colò  V.  nel   1447. 

L'Arte  de' Maestri  di  Pietra  e  Legname,  uci 
Camerlengo  j  e  quaranta  Rettori  •  All'  Arte  di  Pietra 
e  Legname  fu  ceduta    dalla   Città  nel   155  2.  una  Ca« 

sa 


(1)  Pclliai  P4tft.  /.  fdi.    isiS.    X5Af« 
(x)  PclHni  Part.  /.  >a^.   %t9S' 
():   Pel  lisi  Part.  IL  pà^.   408. 
.(4)  Rei^  £nv.    in  CmicìUìt.  fai    jo. 
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lifioccliio  iilmetìo  quattro  dita^  per  legge  fatta  nel 
1378.  (i^  con  Mantelli  rossi,  concedati  bro  da  Pio 
IL)  con  Collane  d'oro^  e  ordinato  che  queste  catene 
d'argento  dorato  si  portino  sempre  dai  Priori  per  di* 
stinguersi  dalla  moltitudine ,  per  legge  del  Magistrato ^ 
approvata  dal  Luogotenente ,  e  dal  Papa  Sisto  IV.  coti 
suo  Breve  del   17.  Dicembre  14834  fl)é 

Ogni  settimana  tino  di  questi  dieci  Priori  ^   dopo 

il  Capo  )  ha  maggioranza ,  e  chiamasi  Priore  de^  Pria* 

riy  ed  ha  la  sua  autorità,  benché  adesso  abusivamen» 

te  usurpata,  ceder  dovrebbe  quella    degli    altri   Priori 

in  varie  circostante  (5^.  Ha  il  Magistrato  onorate  stan^ 

te  nel  Palazzo  Pubblico,  con  Cappella  ben  ricca,  ed 

ornata  9  ove  fino  al   1440.  si  fecero   ancora   da^  Priori 

i  loro  Parlamenti  (4)  i  ed  ha  Corte ,  0  Famiglia  assai 

numerosa  •  Nelle  pubbliche  comparse ,  oltre  a  tutte  le 

Cappe  Nere 3  è  servito  da  quattro  Mazzieri»   due  dei 

quali ,    che    furono  i  pritoi ,   s^  introdussero   neir  anno 

143^-  fS)f  ^  gli  al^"    ^^e   tiel    1474.    (€)}   ordinati 
però  fio  dal  1466.  (7)  da  nn  Messo  col  cappuccio 

velluto 


(ì)  jinn^K  M   i7J.  ' 

fsj  Belforti  Indit.  d0  Ènv.  pMi.  Uà.    MlM.    46  f,    (climi 

())  PelliAi  Èàrt.  l  psi.  $Ué  Èip  Crlipotci    tirng.    Augi 

(4)  PctHoi  fsn.  il.  psg.  4ii, 

(5}  Pdlini  Pmrt.  21.  pMg.  41 1.  Mmér.MsiinsfM  mss,p4g.  ts Si 

(^)  PcIIini  ?i»r/.  II.  psg.   7jtw 

(f)  PeUiai  Fétrt,  Jl  f0f.  4$%^ 


tellutQ  ferde^  detto  volgatmente,  fa  Manicn  d^Augu^ 
sto  (I))  ma  veramente  segno  di  Libertà  «  che  era  di 
scarlatto  ne!  1326.  >  segno  come  si  crede  ^  delle  Cit^ 
tà  libere  (2),  da  quattro  Trombetti  stabiliti  nel  ìi^66<^ 
che  fossero  otto^  come  ^no  allora  erano  stati  sei,  con 
Trombe  d*  argento  ;  da  un  buon  ttumero  di  Staffieri  j 
che  portano,  .con  usanza  assai  curiosa^  comune  a  mola- 
te nel  1400.  f^jj  e  stabilita  a  questi  Famigli  per 
legge  nel  1445.9  e  confermata  nel  1/^50.  (4)^  una 
«alza  rossa  ^  ed  una  turchina  (5;  »  Questi  Famìgli  pri« 
ma  si  eleggevano  da  ogni  Magistrato  a  proprio  talen*» 
to  di  bimestre  in  bimestre»  Ma  nel  1445.  fu  fissato 
iper  legge  9  che  si  scegliessero  stabilmente  almeno  per 
«un  anno  (G).  Nel  1456.  fu  stabilito^  che  questi  Fa-^ 
'migli  potessero  ^esser  rimossi  ^a|l'  officio  de'  medesimi 
Priori  y  con  partilo  vinto  per  saette  voti  conformi ,  qua-^ 
]unque  volta  non  avesser  por^ta  la  ìdio  propria  divi^ 
.saj  o  avessejro .  trasgredito;  di    ubbidire  ,    (7)    e    di 

mettere 
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^   (1)  CapqtAli.^Va  ài  Mft insti  tgru  >7.   pài.  i^s»   t^i* 

{%)  Peilini  fsfK  I.  pai.  ^^p. 

(^)  Fcancescp  Sscchetci  2^(9t;ff//«  jo.  Muratar.  jfmtiq,  ìtnUVtsm. 
•firr.  .a>.  pf,  m.  Tom.  VU  ah  l^7«.Mf>  0^  ^i'n^^*  iS-  'v*  ^s* 
jrampi  MinÀr.  ÌìÌÌm  S.  Chiare  di  Rimini  png.   I4#.  mot,.  («}    ^im* 

(4)  Peilioi  féurt.  lì.  fn£.   Sff,  ,      '        • 

(f^  AnnnL  li-sc.  foL  s$  té 
^         (€)  Pcllitil  Fsrì.  JL  psg.   S40* 
(7)  Prillai  tnrt.  2L  fng.  j^/. 
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fiielfere  degli  altri  senta  il  consenso  de' Camerlenghi :; 

che  fino  allora  vi  si  erano  intromessi,  fi)»  Ma  nel 
1469.  pare  che.  vi  fosse  nata  sa  ciò  qpalche  dispota  j 
mentre  fra  le  altre  grazie  in  tal  anno  richieste  al  Pa^ 
pa.  Ti  fu  anche  questa,  che  della  Famiglia  di  Palaz- 
zo fosse  lecito  ai  soli  Magistrati  di  metterli,  e  dì  le* 
vargli ,  senza  alcuna  autorità  de'  Governatori  (zj .  Co-r 
si  seguitava  a  praticarsi  anche  ai  tempi  in,  cui  $cri<* 
ìreva  il  Pellini^  Oltre  a  detti  Staffieri  port?  anche  se^ 
co  il  Magistrato  dodici  Alabardieri  »  coti  un  Qapora^ 
le  /'3)«  Circa  il  Salario  de' Priori,  si  veda  Io  Statutq 
al  Volume  I.  Rubrica  29 2« 

Solevano  i  Priori  mangiare  ia  Refettorio  a  suo» 
di  ceteia  f/^ .'  Teneva  anticamente  il  Magistrato  an-*^ 
che  due  Pifferi  (5)9  ed  i  Canterini.       ^ 

In  secondo  luogo,  vi  è  il  Magistrato  dei'ConsO'*. 
li ,  Auditori ,  e  Camerlenghi ,  che  si  chiama  Consifi;Uo 
Generale.  I  Consoli  sono  quattro,  e  sono  del  Collegio, 
delia  Mercanzia;  gli  Auditori  sono  diie,  e* sono  del 
Collegio  del  Cambio.  De^ Camerlenghi  ne  interviene 
uno  per  ciascheduno  degli  altri  Collegj  sopranominati  •.. 
A  questo  Consiglio  intervengono  i  Decemviri  ,  e;  il 
Governatore ,  o  suo   Luogptdnente  ,  e  i  due   Deputati 

Eccle-  , 
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(lì  A)i. 

{x)  Pelimi  ^Mrt.  21.  fétg.   70  f. 

IS)  ^'^^'   ^tralPMi.    104.  Vo{. 

(4)  Ststut.  Fol.   I.  tLuhr.    jo^. 

('fj  FcUiai  JfMft.  21  fui.  7 li. 
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Bcclesiast!ei|  e  in  e$io  si  risdvoDo  gli  affari  piò  ìm^ 
portanti  della  Città.  L' uffizio  loro  dura  sei  mesi,  e 
la  loro  autorità  è  descrìtta  nella  Rubnche  8i.  88. 
85.  $0.  2^^  ^^^  Volarne  I.  degli  Statuti; 

Un  altro  Magistrato  chiamasi  il  Consiglio  dei 
Quaranta^  istituito  dal  Cardinale  Domenico  Piaelii 
nel  1591.  I  Consiglieri  di  questo  Consiglio  debbono 
scegliersi  dalle  cinque  Porte,  otto  per  ciascuna  Porta 
de' migliori  Gentiluomini,  e  Cittadini  ,>. nel  qual  nu^ 
mero  sono  inclusi  anche  i  Dottori ,  Procuratori ,  e  No* 
tari  j  affinchè  vi  sieno  di  tutte  le  Professioni ,  per  po-^ 
ter  meglio  consigliare  ne'negozj  ,  e  casi  occorrenti  (i)  • 
Gli  eletti,  e  nominati  per  questo  Consiglio,  a  tenore 
delle  Costituzioni  del  nominato  Cardinal  Pinelli,  non 
potevano  continuare  in  detto  offizio  pi&  di  quattro  an^ 
ni 9  dovendosene  ogni  anno  levare  dieci  a  sorte,  ed 
altrimenti  rinnovarne  per  quelle  ^  Porte  medesime  di 
quelli  levati  dal  medesimo  Consiglio,  e  cosi  restar 
doveva  nel  corso  di  quattro  anni  rinnovato  di  tutti  i 
Soggetti  (z) .  In  oggi  però ,  senza  verua  supremo 
Decreto,  molto  ha  variato  questo  Consiglio^  tanto  nel- 
k  qualità  de^  Consiglieri  ^  quanto  che  nella  Idro  ele^ 
zione,  e  dumta;  giacché  è  «composta  di  soli  Nobili, 
ad  esclusione  di  ogni  altro ,  e  questi  continuano  a  vi- 
ta nel  loro  impiego,  restando  ordinariamente  ai  mor- 
ti ^  -  surrogati  i  Figlia  o  gli   Attinenti   più    prossimi* 

Si 


(l)    Ctispolci    ^4f.    %^€. 
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Si  convoca  qaesta  Coosiglio   negli    affari  ^  pi&    imporr* 

tanti  del  Pabblico^  B  tt&  di  essi  hanno  luogo  neHi* 
Congregazione  Economia.  Nel  iSii.  a*  04.  I>icem-^ 
bre  dal  Cardinal  Borghese  si  diede  facoltà  al  Cover*' 
Datore  di  Perugia  d*  impiegare  scudi  quattro  da  divi« 
der^i  fra  i  Consiglieri  del  Consiglio  de*  Quaranta, 
tutte  le  volte  che  si  radunassero,  e  nel  iffig.  il  df 
19.  Febbrajo  ne  fu  fatto  Decreto  fi). 

Per  le  Cause  Civili  varj  Tribunali  4on  destina-* 
ti  a  deciderle. 

L  Quello  di  Monsignor  Governatore,  e  suo  Luo* 
gotenente  Civile,  che  tiene  pubblica  Udienza  in  tutti 
i  Lunedi  ^  é  Mercoledì  • 

IL  La  Ruota;  è  questo  un  Tribunale  istituito 
in  Perugia  da  Clemente  VIL  nel  1530.,  *e  conferma^ 
to  da  Clemente  XL  nel  f^oS.  (2;.  I  Capitoli  coà<i 
cernenti  reiezione  de* Giudici,  che  la  compongono,? 
furono  distesi  in  detto  anno  1530.  dal  Collegio  del 
Giureconsulti  di  Perugia  ,  ed  altre  aggiunte  vi  furoq 
fatte  nel  'X534*  Hss<i  una  volta  era  composto  di  quaU 
tro  Dottori  Forastieri.  Clemente  X.  nel  1^74.  accor* 
dò,  che  per  uno  di  essi  potesse  eleggersi  anche  un 
Perugino  (3;,  Clemente  XL  nel  TfoSt  decretò,  che 
uno  di  delti  Uditori  fosse  Urbinate  ,  e  nello  stesso 
anno    confermò    il   patta   atabilito    in  i  Perugini^  e 

Mace**-  :■ 
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llaceratesi,  di  eleggersi  scambiAroImente  un  Dottore 
delle  due  respetti  ve  Città ,  per  uno  de'  Giudici  (Ielle 
loro  Ruote •  Presentemente  non  vi  sono,  che  due  Fo« 
restieri,  cioè  uno  Urbinate^  e  l'altro  Maceratese,  e 
per  gli  altri  due  posti  si  eleggono  due  Perugini,  cioè 
uno  in  virtù  del  Breve  di  Clemente  X.  del  1674. , 
e  r  altro  per  dispensa  speciale  Pontificia  dopo  essere 
stati  approvati  otto  de'  concorrenti  dal  Collegio  dei 
Oinreòonsulti  ^  quattro  ne  vengono  eletti  con  molta 
solennità  nella  Cappella  del  Palazzo  Apostolico,  da 
una  special  Congregazione  di  venti  Soggetti  probj  , 
al  numero  di  quattro  per  Porta,  estratti  da  un  bosso- 
lo di  cento  persone,  elette  a  questo  fine  dal  Magi-» 
strato,  dai  Consoli  della  Mercanzia ,  e  dagli  Uditori 
del  Cambio  •  Uno  di  questi  Uditori  a  vicenda  chiana*» 
ai  Pretore^  o  Potestà,  è  Capo  di  ruttile  dura  sei  me- 
si in  questa  Carica  •  L' Offizio  di  questi  Uditori .  dura 
due  anni ,  e  con  solenne  riferma  possono  confermarsi 
per  altri  due  anni.  A  loro  appartengono  le  Decisioni 
dèlie  Cause,  e  tengano  ragione  in  tutti  i  Martedì,  e 
yenerdì  (i;.    , 

Per  la  Decisione  delle  piccole  Cause  vi  è  il  Tri- 
bunale del  Nobil  Collegio  della  Mercanzia^  di  cui  i 
quattro  Consoli  prò  temfQtty  sono  i  Giudici,  e  dava- 
no neir  Offi^iQ  sei(  mesi  •  Hanpo  essi  due  Dottori  Con- 
«ultori ,  je  varj  Notarj  • 

II 
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Il  Nobile    Collegìc  d^l   Cambio,   e    i   suoi    due. 

Uditori  prò  tempore^  che  durano  sei  mesi  ,  giudicano 
pdrimente  le  piccole  cause.  Hanno  anch'essi  du^  Dot* 
tori  Consultori,  e  varj  Notar;,  e  tengon  ragione  co- 
me quelli  della  Mercanzia  »  nella  loro  reapettiva  Udien* 
za  io   tuttti  i  giorni ,  non  fcsriali  . 

Per  altri  affari  particolari  del  Pubblico ,  vi  sono 
d^^stinate  varie  Congregazioni,  alle  quali  presiede  il 
Governatore  ;  e  le  principali  s^no  : 

Prima,  quella  dell'  Ecoooniica ,  composta  di  tre  Prio- 
ri del  Magistrato,  da  due  Deputati  Ecclesiastici^  da 
tre  Deputati  del  Consiglio  de' Quaranta,  e  da  tre  al- 
tri Deputati  del  Consiglio  Generale* 

Secondo^  quella  dell'  Annona,  composta  da  do* 
dici  Soggetti  «  cioè  dal  Primo  Console  della  Marcan- 
2ia,  di  due  Soggetti  di  vario  ceto  per  ogni  Porta, 
uno  de' quali  è  de^CoIIegj  delle  Arti,  e  l'altro  nò^  e 
di' due  Deputati  Ecclesiastici,  uno  del  Clero  Secolar 
re  ,  e  r  altro  del  Clero  Regolare. 

Terzo,  quella  delle  Strade,  cbe  presiede  nel 
conservamento,  e  riattamento  delle  Vie  pubbliche  del-" 
la  Città  ^  e  del  Territorio.  E' composta  dal  Capo  di 
Magistrato  prò  tempore,  e  da  dieci  Nobili,  oltre  ai 
Ministri.  Si  chiamano  barbaramente  negli  Atti  Ma'- 
gisùH  StrataruniM  Magi$ur  Viarum  si  ha  in  Iscrizio- 
ne Romana  presso  il  Muratori  CMXXXViL  II.;  ed 
equivalgono  agli  antichi  Edili  ,  de'  quali  imitar  do- 
vrebbero le  ordinazioni,  e  il  sistema  (i).  Emilio  Le- 

Tom.  L  M  pido 
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pido  fece  una  fabbrica,  a  Terracina  ingratum  opu5, 
dice  Tito  Livio  (i),  quod  praedia  habebat  i6i,  pri" 
'vatamque  publicae  rei  impensam  in^suerar»  Si  doveva 
condurre  a  Roma  certa  acqua  per  uso  pubblico  :  ma 
impedinientò  off  erri  fccit  M*  Liciniiis  Crassus  ,  qui  per 
fundum  suuni  duci  non  est  passus  (zj .  Vi  sono  an- 
cora altre  particolari  Congregazioni ,  come  quella  de- 
gli Arretrati,  delle  Fonti  pubbliche,  della  Libreria, 
del  Monte  di  Pietà  ^  di'  quella  del  Monte  Consolino, 
ed  altre ,  te  Squali  presiedono  alle  loro  rispettive  in- 
combenze ,  e  aon  composte  di  qualificati  Soggetti . 
Per  '"le  Ispezioni  scientifiche  vi  sono  : 
L  II  Collegio  de'  Dottori  Giureconsulti,  comin- 
ciato fin  da'  primi  anni  del  Secolo  XIV. 

IL  11  Collegio  de' Dottori  Medici,  e  Filosofi,  di 
oui  sì  ha  niemoria  fin  dalla  metà  del  Secolo  XIV. 

IIL  De' Dottori  Teologi^  di  cui  fin  dal  141 6.  si 
avevano  scritture  airtichlssirae ,  e  che  perciò  doveva 
essere  molto  anteriore  al  detto  tempo  • 

IV.  Il  Collegio  de*  Notar  j ,  il  quale  esisteva  an- 
che nel   13  r8. 

Lo  scopo  principale  dell*  Autore  di  queste  brevi 
Memorie  Civili,  è  stata  ^  come  ognuno  ha  potuto  os- 
servare, il  descrivere  solamente  le  varie  forme  del 
Governo,  a  cui  fii  soggetta  questa  Città,  le  Civili  Se- 
dizioni, le  Guerre,  le  Fazióni    che    in    diversi    tempi 

hanno 


(i)    Uist,   Ltb,    40*    Cap,    51.   cp.   in,   Tom.   3,  fag.   701, 
(&)   Liv.  Ice'  eif.  Sulla  loro  autorità  si  vcdooo  varie  disposlzio* 
ai  ée'  Pontefici'i  e  de'  Legaci ,  icupresse  in  Perugia  nei  t  5  4f<  e   1  j  <  s 
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ti  roiouti  dettagli,  molle  volte  afic^ie^  sen  necessarj , 
come  ha  fatto  il  l'diini  ^  ed  nitri  nostri  ^Scrittori.  Al* 
tie  notizie  però  iirte  ressa  ni  i  »  e  che  risguardano  anche 
r  Istoria  Civile  ideila  Città  y  le  troveremo  in  buon  nu- 
mero^ tanto  nellS)  Istorie  delie  Venute  de*  Sommi  Pon-< 
tefici  In  PervgMi^.  n^I.vCatfiltfgo  dei  Pqtestà ,.  Legati  ^ 
Vicelegati ,  e  tLio^ernalcri,  come  oeirktoria  Ecclesia- 
stica della  Città ,  e .  fra  le .  Memorie  de^  V*e$covi ,  dai 
quali  luoghi,  non  le*  abbiamo  tolte,  per  seguire  Tordi-* 
oe  deir  Autore  di  queste  Memorie ,  che  ci  ha  sembra- 
to buono,  e  da  seguirsi. 

Siccome  dunque ,  dopo  che  la  nostra  Città  si  ri- 
conciliò col  Pontefice,  non  dovette  essere  spettatrice 
dì  altre  Guerre,  di  altre  iotestine  discordie^  e  di  al- 
tri cambiamenti  di  Goterno,  godendo  sempre  una  per- 
fetta pace ,  dalla  metà  del  secolo  XVI..  £no  a'  nostri 
giorni ,  seguendo  lo  stile  dell'  Autore  <Ii  queste  Memo** 
rie ,  i?on  abbiamo  da  notare  ^  che  poclie  cose  ,•  !e  qua- 
li riguardano^ il  Governo  Civile  di  questa  Citt^*  Se- 
guitava Perugia  a  reggersi  in  pace,  sotto  il  Governo 
de'  Conservattfri  istituiti  da  Paolo  IIL^  e  dai  Legati, 
i  quali  la  tenevano  a  nome  del  Papa  ; . ^quando  nel  ì^o* 
vembre  del  1549^  venuto  a  mocte  Io  $f^spb  Poate£cej 
il  Duca  Ottavio  suo  Nipote  s^vIvió.cOn•  Qiolto^  seguito 
verso  Perugia,  forse  co^n  cattive  ^intenzioni*  d'ì^padro- 
aiiseoei  e  di  tirdoni^ggìarla  {ì)k  Ma  pdff?  4<ÌQtetnar« 

si 
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si  nella  Città  inviò  no  tuo    Araldo  al  CaÉtelIano  della 
nuora  Forletza  per   farli  intendere^  che  volea  entrar* 
vi  dentro )  perdiè  avea  molte  cose  da  trattar  seco  lui» 
Il    Castellano  ginstamente  insospettito,  ne  diede  avviso 
al    Vicelegato,  al  quale    molto    interessava  di  ritenere 
pel  nuovo    Pontefice    questa    Citte  •    Con    sollecitudine 
dunque  fece  venire  dallo  Stato  d*Urbiìio  sooo.  Fanti ^ 
sotto  il  comando   del   Conte  Orazio  da  Carpegna .   As* 
sicuratosi  così  con  questo  presidio ,    fece    intendere   al 
Castellano,  che  se  il  Farnese  spedirà  altro  Messo,  gli 
Dtandasse  per  risposta  j  come  il  Legato   era    nella    de- 
terminazione di  farlo  appiccare    alle   mura    della  For- 
tezza •  II  Castellano  esegui  la  sua  commissione,  ed  al 
Farnese  vedendosi  chiusa  ogni    strada  per  porre  in  at- 
tività i  suoi  male  ideati  disegni ,  se  ne  parti  colle  sue 
Genti.  Il  Carpegna  pero  non  lasciò  così  subito  co* suoi 
Soldati  questa  Città ,  che  presidiò  in  tempo  di  quella 
Sede  Vacante  ,  per   prevenire   qualunque   disordine  ,  o 
cambiamento^  che  potesse  nella  nostra  Città  avvenire^ 
Fino  al   1553.  Perugia  ti  reggeva  con  quella  sor* 
'te  di  Magistrati^  che  area  destinata  il  Pontefice    Pao«t 
Jo  IIL)  il  quale  in  pena  della  sua  Ribellione^  Tavea 
privata  delle  antiche^  sue  Magistrature  «  Ma  il  Pontefi* 
'Ce  Giulio  IIL,  che  setupre  amò  con  parzialità  questa 
Città,  con  un  Breve   ripieno   dì  amplissime    facoltà, 
spedi  in  Perugia  il  Cardinal  della  Corgna   suo  Paren* 
te  fi).  Appena  giunto  in  Perugia  il  Cardinale,  le  re- 
stituì 
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stitul  r  antico  tao  Stemma  di  cai  ne  fu  prifata  ^  eà 
il  medesimo  Pontefice  nel  Febbrajo  dell'  anno  stesso 
inviò  un  Breve  ai  Conservatori  dell*  Ecclesiastica  Li* 
berti  col  titolo  di  Priori  delle  Arti,  distintivo,  che 
in  Perugia  non  si  era  inteso  dopo  il  1539.  fi)^  alhi 
qual  grazia  il  medesimo  Pontefice  finn)  cospicue  som* 
me  per  l'annuo  mantenimento  degli  stessi  Magistrati  ^i). 
Volendo  i  Perugini  eternare  la  memoria  della 
Sovrana  Monificenza,  in  primo  luogo  ordinarono,  che 
nella  Sala  del  Ma^^istrato  si  facesse  dipingere  lo  stef 
so  Pontefice  in  abiti  Pontificali,  ed  in  atto  di  resti* 
tuire  i  nostri  Magistrati ,  la  qoal  pittura  si  vede  an- 
che aggiorni  nciitrì.  Né  questo  bastò  ai  Magistrati  per 
eternarne  la  loro  gratitudine ,  ma  deliberarono  in  pie- 
no  Consiglio  di  erigerli  una  Statua  di  bronzo  per  còl- 
locarla  poscia  in  luogo  pubblico»  Il  lavoro  fn  com- 
messo a  Giulio  Danti,  celdnre  Professor  Perugino,  il 
quale  neir  età  lua  pi&  fresca  la  travagliò  nel  Cortile 
della  Sapienza  Nuova,  e  poscia  fu  collocati  vicino 
alla  Porta  della  Cattedrale ,  che  guarda  la  Piazza  mag* 
giore,  e  con  quelle  Iscrizioni  già  rifiorite  dal  Crispol* 
ti  >  e  da  altri  nostri  Scrittori  •  Tolta  poi  questa  Sta^* 
tua  nel  1780.  .dal  luogo,  ove  fu  riposta  da  prima t 
non  inconf  lò  la  sventura  a  cui  furono  pur  troppo  sog- 
getti air  ri  pubblici  Monumenti  in  bronzo,  di  esset 
fusi,  cioè,  e  di  coevertirne  il  metallo  ad  4tro  use* 
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pubblica,  alia  quale  essendo  pur  tròppo  odiosi  tutti  l 
Monumeriti  del  Governo  PoatìficiQf  e  Sovrano,  con  ma* 
Qo  devastatrice  cercavadi  sottrarli  agUsguardi  d'  un 
Popolo,  che  non  ostante  la  contrarietà  di  alcuni  po« 
chi  male  intenzionati  ,  si  tnostró  sempre  riur.ito  al 
pro}ìria.  e  iegittimo 'Sovrano  con  i  più  stretti  vincoli 
di  dovere, -di  gratitudine ,  e  di  ubbidipn^^a*  Doven* 
dola:  di . nuovo  .collocare  .aJIa  pubbJica  vista,  sarà  pen- 
»ii?ro .  di  >ch3  ne  avrà  l' incorri beri^a  di  ri|)orla  ,  o  nel 
luogo  antico)  rQ  veramente  Sa  un  sito;  che  possa  ren* 
der  'm;aggioré  èrnamenio  a  questb  Città .  Il  Pontefice , 
istruito  delle  calamità,  a  .cui  fu  soggetto  il  Governo 
della  nostna  Citià  in  tempoe  de'  suoi  Antecessori  ,  e 
bramando  di  stabilire  ur>a  pace  ferm9 ,  e  durevole 
neir interno. di  essa,  ordinò- che  pel  tempo  avvenire 
niun  Consigliò  si  potesse  dafXiftfldini  adunare  senza 
r  intervento  de'>Viaelegati^  e'«Goi!eriia(ori,  lodevolissi*-* 
mo  tostutnè,.  cbe.costaiKfen^erite  si  éf; conservato. >  e  si 
conserva  aggiorni  preseufii  (i/.  .Avea  bene  appreso  il 
Pontefice  ,  che  da  t^uesti  fPopolaii  Cornigli ,  e  più  nù*^ 
merosi  assainlii  tquel  fche^/non  soìoo  al  presente ,  ne 
potean^  derivare  .«discor die ^  disenzioni ,  e  contrarj  par«^ 
titi ,  semi ,^. che  fermentati  negli  animi-  de'  Cittadini, 
possono  generare  permciosissime  conseguenze  j» 

Per 
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Per  mezio  di  questi ,    e  di    altri    provedimenti  ,^ 
cht:   dal  Sovmao.cH  quando  in  quando   si  prendevano^ 
non    meno  cha  dai  Legati,  dai  Viceiegati^  e  dai  sag- 
gi   Magistrati  d'allora,  sempre  piCi    si*  vedeva    confer*' 
mata  la  pace  in'Tf eriigiar,  e  la  rettitudine  dv^l  Gover-r: 
no;  ma  vi  erano  sospetti  come  per  T avanti^ che    Cìt* 
ladini  sediziosi  -vcilesseto.  disturbata  quella  quiete,  ch^ 
tutti  godevano ,  e  se  vi  era  qualche  timore    di  fuori , 
perchè  i  Cittadini-  non    ne.  avessero    da    risentir    d:^! 
dtinno,  fu  dallo,  stesso  Pontefice  proveduto  con  te  geni- 
ti d'armi  non  solo,  ma    con    le    fortificazioni    ezian- 
dio, col  risarcimento  delle  Jìlura  ,    e    con    altri    utiu> 
provedimenti .'         . 

Nel  1559.  orenuto  a  moite.il  Pontéfice. Paolo  IV4 
che  col  seguito  ile' suoi  Caraffeschi  si  era  reso  odioso 
a  tutto  Io  Stato:  per  le  pessinie  procedure  de^  ^noi  iVIi« 
nistri  ^  Roma  si '  tdntultuò  «  Sconsigliatamente  volle  imi* 
tarla  la  nostra*  Città *^  che  pure  nel  Governo  d^i'Ca-' 
rabeschi  avea  meno  sofferto*.  Appena  dunque,  che  la 
Città  intese  la.  morte  del  .Pontefice,  e  la  sollevazione 
del  Popolo  Romano ,  si  armò*  in  buona  quantità ,  e  cor** 
se  furiosamente  ni  Convento *dr  San  Domenico!  per  at« 
laccare  il  Tribunale  della  Santa  Inquiaiziòne;,  «  e  pe? 
danneggiare  ,ì  suoi  Ministri  ^  anche  coli'  ìnténizions  -  d] 
saccheggiare,  quel  «ConveolQ.  Glii  fuomini  di  buon/ssn^ 
so  però  cercando  di  prevenire :qnégli  scandali ,  che  ^ur 
troppo  sogliono  acca^ese  '.iiiajsqaugi|aAli.i  acfeassonii,  6i 
opposero  a  quel  tumulto^  e  cercarono  di  sedarlo.  I 
prjypi  di  essj  fjjrono  quatlra  ^Qapìtaqi ,4*  .valore^  Pie^ 
tro  Baldeschi  cioè,  Vinceniio  Meniconij  Gìo.  Battista 
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mando  de' quali  marciarano  più  di  300.  uomini  d'ar^ 
me*  Altri  provediQienti  poi  presero  i  nostri  Magistra- 
ti, e  tutto  si  calmò  ^  forse  con  la  partenza  degli  stes- 
si Padri  Domenicaoi ,  come  dice  Raffaele  Sozj  in  al- 
cune sue  Memorie  mss.  presso  i  Padri  deir  Oratorio^ 
Si  vegga  poi  il  Bottonio  nell'Arckivio  dei  Padri  di 
San  Domenico  (i>. 

Mentre  dunque  le  nostre  cose  averanq  ripreso 
uno  stato  di  calma ,  e  quiete,  al  Gorernatore  di  Pe« 
rugia  Gio.  Battista  Castagna  nacque  un  forte  sospetto 
di  veder  la  Citti  di  Perugia  smembrata  dallo  Stato 
Pontificio  da  Ascanio  della  Corgna ,  coir.ajuto  del  Du* 
ca  Cosimo  de* Medici.  Questi  sospetti  ebbero  io  lui 
orìgine  dal  ?edere^  che  lo  stesso  Ascanio,  appena 
morto  il  Pontefice  ,  riacquistò  il  suo  Ducato  di  Ca- 
atiglion  del  Lago,  a  cui  fu  tolto  dal  Pontefice  mede- 
simo. Ma  forse  le  intenzioni  di  Ascanio  non  giunge- 
vano a  rendersi  padrone  di  Perugia,  ed  è  ben  da 
^ciedere^xorne  riflette  il  Pellini,  che  al  Governatore 
fossero  noti  questi  sospetti .  per  le  altrui  mal  fondate- 
relazioni,  e  per  gli  altrui  importuni  timori:  Non 
ostante  però  vacando  allora  la  Sede  Pontificia  ^  e  4e- 
inendo  il  Governatore  queste  innovazioni ,  che  forse 
gli  venivano  da  altri  rappresentate ^ «per  difendersi 
dal  Duca^  ordinò^  che  tutti  i  Perugini  si.  armassero. 
lì  Duca  Aacanio  però  ^  come  aepp«e  le  -  Genti    del 
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Duca  Cosimo ,  oon  si  mossero   a'  danni  di  Perugia  ^  e 

sì  può  ben  credere,  che  fosse  un  semplice  sospetto 
del  Governatore  (i^.  Da  questo  armamento  della  no- 
stra Città  ebbero  origine  i  Caporioni  con  i  loro  se* 
guaci  armati  in  tempo  della  Sede  Vacante,  il  qaal 
costume  poi  fu  del  tutto  abolito  verso  ia  metà  del 
Secolo  XVIII. 

La  pace ,  e  la  quiete,  che  godA  Perugia  dal 
1559.  fino  quasi  allo  spirar  del  Secolo  XVIIL  ,  la 
stabilità  del  Governo  sempre  invariabile,  non  ci  som- 
ministrano come  da  riferire  in  Questa  breve  Relazione 
di  Storia  Civile,  subito  che  seguendo  le  intenzioni  del 
prinlo  loro  Autore ,  non  ci  dobbiamo  internare  hi  al* 
tri  fatti  particolari,  e  di  poco  rilievo.  Ma  lo  stato 
delle  cose  Perugine  tanto  Civili,  che  Ecchriiastiche , 
cambiò  del  tutto  aspetto  per  tina  improvisa  invasione 
di  Truppa  Francese  seguita  nel  Febbrajo  del  1798., 
rhe  ne  abolirono  il  Governo  Pontificio,  sotto  del  qua- 
le ritornò  la  medesima  Città ,  dopo  lo  spazio  di  ven- 
ti mesi  in  circa.  Quel  generale  sconvolgimento  nello 
Stato  Pontificio,  darebbe  motivo  da  tipeter  le  cose 
dal  suo  principio^  e  tessere  una  nuova  Istoria  poco 
piacevole  « 
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CATALOGO 

De^  Signori  Assóbiùìl  ^  ntcunì  àe^  quali  $i  ìoCtofer mero 

jiii  dal  Maggio  del  1804.  xdtorchè  fu  aperta  la 

detta  Àssociazìùnà  al  Negozio  Saduel^  come 

dai  Catalogo  di  éeu^tmno  ivi  tsistente^ 

d^li    A  ì>ati  ^rattcesòò 
Àlippi  Cavaliere  Alipio 
Agostini  t>on  £rrigo 
Agostini  Giuseppe 
Antonini  Don  Filippo 
Àn&idei  Conie  Lodovico 
Anlinori  Marchese  Giuseppe* 
Augusti  Padre  Doù  l^ranceico  Olivetaao 
Baratti k)i  Angelo 
Bartoli  Dottor  Luigi 
BartoliDi  Don  Bartolcmnteo 
Battisti  Canonico  Luigi 
Battisti  Maggior  Niccola 
Balzelli  Conte  Francesco 
Balli  Don  Pietro  Paolo 
Baldieri  Giuseppe 
Baglioni  Conte  Pietro 
Battaglini  Don  Innocenzio 
Barbanera  Vincenzio 
Bianchi  Sebastiano 

Bini  Lettore  Don  Vincenzio  Cassinese  ' 

Bizzarri  Don  Francesco 
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Bonci  Don  Paola 

Bordoni  Don  Carlo 

Bonanni  Dottore 

Bonfiglioli,  Luigi 
'^    Bonellì  Duca  Don  Pio 

Bonadies  Carlo 

Braconieri  Giovanni 

Bramì  Arciprete 

Brizj  Avvocato  Antonio 

Bruni  Domenico 

Bruschi  Avvocato  Silvestro 

Bufalini  Antonio 

Burelli  Gio.  Battista 

Busti   Don  Pietro 

Busti  Pietro 

Cacciavillani  Don   Francesco 

Cai  Vieri  Padre  Giuseppe  Francescano 

Cartoni  Filippo 

Caraffa  Don  Ermenegildo 

Castiglione  Eniinénlissimo  Francesco  Sarerio 

Catenacci  Canonico  Alberto 

Calrani  Filippo 

Cavallari  Don  Francesco 

Cecchini  Don  Reginaldo 

Cccchetti  Dottore  Giuseppe 

Cenci  Bartolommeo. 

Censotti  Giulivo 

Cerri  ni  Giovanni 
(je  Cesaris 

Cittadini  Anselmo 

Cherubini  Don  Girolamo 
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Cberabioi  Roiatì  6io.  Battiiti 

Cbiucfaiolini  Giacomo 

Cocchi  Don  Cesare 

Coletti  Sebastiano 

Coltellini  Avvocata  Lodoric* 

Costantini  Don  Vincenzio 

Cotogni  Luigi 

Criveilari  Gio.  Pietra 

Danzetta  Giacomo 

Deltico  Cavaliere  Gio.  Bernardin 

Dini  Domenico 

Domenìchini  Avvocato 

Donati  Giuseppe 

Dottorini  Luigi 

Eroli  Cavaliere  Paolo 

Fargna  Marchese  Giuseppe 

Falci  Giulio 

Fabrizj  Conte  Cosimo 

Fratini  Don  Simone 

Friggerj  Uditore  Filippa 

Fiorucci  Don  Giuseppe 

Franceschi  Dottore 

Fittajoli  Don  Vincenzio 

Garettoni  Paolo 

Gazzoli  Monsignor  Lodovico 

Gennari  Dottore 

Giamboni  Don  Carlo 

Gigli  Alessandro 

Giovannini  Canonico  Settimif 

Gobbetti  Don  Venanzio 

Gregorj  Livio 


Lanciati  BeDeéfe^ 
Laurefì^j  Priore 
Leoìicidi  Conte 
Liberati  TomaslO 
Libreria  di  Mofitemorctntt 
Libreria  Doixiiniciirf 
Librerìa  di  San  Pietro 
Libreria  di  San  Domenico 
Libreria  Oradini 
libreria  (fi  Santa  Maria  tJnWà 
Libreria  del  SetAinario 
Li{)pi  Alessandri  Filippo 
Lu^j  Gio.  Battista 
MdnodjoH    Capitano  JE^rancescO 
Magnanini  Dottore  Giuseppe 
Mancini  Canonico  Oiaco^M 
Mancini  Capitano  Francesco 
Mariani  Giacomo 
Massa  rticci  Alceo 
Mattioli  Governatore  Giovanni 
Mavarelli  Proposto  Ercoìantt 
Meoni  Dottore  Luigi 
Mbnicncci  Luigi 
Me^Kanotte  Vincen&io 
Miliani  Pietro 
dì  Montalto  Monsignor  Vicario 
Moretti  Carlo 

Mosconi  Pievano  Don  Damaso 
Natali  Padre  Antonio 
Odoardi  Marchese  Igrta2Ì9- 
Orsioi  Baldassarre 
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Ortia  Don  Cairo 

Pacini  O|ottore  Luigi 

Paolucci  Tomasso 

Paolucci  Andrea 

Pasqua  Dottore  Francesco 

Peruccbini  Fiorenzo 

Piceller  Chri$tofoiioi 

Pinto  Domenico 

Quìnq^ernella  Antonia 

Kaqcini  Gaetaao 

Aanghìa$ci  Brancaleoni  Sebastiana 

Hanieri  Conte  Gio«  Antodio 

Rezzesi  Antonio 

Aiocardi  Arciprete  Sebastiana 

Rivarola  Monsignore  Agostino 

Romani  Lodovico 

Aomitelli  Don  Giambattista 

Rosei  Canonico  Pasquale 

Kossi  Canonico  Raffaele 

Rossi  Luigi 

Ruspoli  Principe  Don  Lorenza 

Santi  Dottore  Giuseppe 

Scaccia  Girolamo 

Schietti  Don  Giuseppe 

Beivi  Vincenzio 

Selvi  Lodovico  ^ 

Severi  Don  Ginstioiana 

Siepi  Serafino 

Sihestrìni  Dottore  Serafino 

Sorbello  Marchese  Diomede 

Sorbello  Maccheae  Ugoliaa 
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Stamigaa  Tomasso 
Staraari  Don  Spiridiono 
Stornelli  Don  Casimiro 
Teoli  Governatore 
Testi  Don  Pietro 
Todini  Dottore 
Torelli  Dottore  Domenico 
Travigi  Gio.  Battista 
Tncci  Don  Angelo 

Turiozzi  Arciprete  Fraaceico  Antoai* 
Vagnqcci  Luigi 
Venturi  Don  Paolo 
Vespasiani  Canonico 
Vicaroni  Lodovico 
Vinelli  Pietro 
VitU  Abbate 


«M^ 


ALCUNE  CORREZIONI 


Errori  • 


Correzioni  • 


Pag.  Lxxxiii.  ver»   ?•  Leonardi 

Pag.  Lxxxv.  ver-    io.  feceva 

Pag.  Lxxxvi.  ver.    io.  sapere 

Pag.  Lxxxvi,  ver-  15.   17.  Luglio 


L  eonori 
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sapere 
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CATALOGO 


POTESTÀ*,  CA?ITANI    DEI*    POPOLO,      LKGATjt , 
YICELEGATJ,    £    GOVERNATORI   DELLA   CITTA* 

DI    PERUGIA    £C. 


D 


Anno    ii9i( 


amlnus  Stephanus  Carzullus  Ronnanus  Fàtesta$ 
Terusinorum .  Si  prova  da  uà  ms.  di  carattere  antico 
ch^era  in  mano  di  Monsignor  della  Corgnaj  il  quale 
fu  copfeto  da  Vincenzio  Tranquilli  Perugino,  e  poi 
pas5o  nelle  mani  del  Conte  Giiolanio  Bigazzini^  Con** 
te  di  Coccorano^ chiarissimo  Letterato  Perugino •  L'Ar- 
ma di  questo  Soggetto  è  ignota  • 

Jjino    1192. 

Dominus  Leonardus  Derutus  •  Si  prora  ^  come  so- 
pra^ da  m%.  di  carattere    antico,   Potestas  Perusinus  • 

Anno    II 93* 

Dominus  Benevenias  Bernardi  Uguccionis  Potestas 
Pèrus»  Dal  detto  mu  esser  questo  de' Nobili   di    Catra- 
Tom.  L  N  no 


x88 

no  si  comprende,  perchè  è  nominato  semplicemente 
altrove,  cioè  nel  libro  delle  Sommissioni  segnato  ^ 
anno  1216.  foL  107.,  e  Benincasa  di  Bernardo  suo 
fratello  è  nominato  in  detto  libro  fd.  109.  neli*  anna 
I2ig.  E  Messer  Bernardo  di  Benincasa  Capitana  di 
Città  di  Castello  neirannale  del   1260.  foU  78. 

Io  qui  avvertirò  a  proposito  di  questo ,  e  di  qua!-» 
che  altro  Potestà,    che    dai    nostri    Scrittori  si  spacciò 
per    Perugino  ^    esser  io  molto  lontano   dal    concorrere 
nel  suo  sentimentQ.  La  prima  qualità,,  che  fu  sempre 
richiesta    in    quei    Soggetti  ^    che  si  eleggevano  a  una 
'  tal  carica ,  era ,  che  essi  fossero   forestieri  (  Ved.  Mu^ 
ratorl  Antiq.  ItaU  med.  aev^  Dissert.  4R  op.  Tom.  IX 
fol  7'^^  et  seq.  Sigon.  de  Regn.  Italiae  IL  lib,  7.  Da^ 
Cange  Gloss.  med*  et  inf.  Latin^  aru  Fotestcks  et  aL  Aii^ 
ctores  ibid.  chat,  ;  :  e  in  Perugia  per  legge  municipa*^ 
le  si  volle  stabilito,  che  il  Potestà  non  solo  non  fosse 
Perugino,  ma  ohe  fosse  ancora  di  altra   Città    lontana 
almeno  40.  miglia  dalla    nostra,  che   ùon    avesse    pa-« 
Tenti  in  Perugia  ec.  (  Vid.  Statuti  Perus^  VoU  J.  Rubr^ 
I.  foL  5*  ed   2.  j .  Secondo  il  Pellini  però  non  prima 
del   1312.  si  stabili  per  legge  ^   che    in    Perugia    non 
si  eleggesse  Potestà ,  a  Capitano  ,    che    noa    fosse    aN 
meno  per  &o«   miglia    lontano  dalU   Città   (    JP<?Z/i/ii 
Part.  J.  j^g^  sgS.  1 

Anna  IX  94*^ 

'•         .  *      • 

J)omìnus  Bomharoi  Ranucci  Blancusi  Fbtestasi  I^ 
rus.  Si  prova  dal  ms^  suddetto  ^    di   queata    famiglia 

dei 


^^ 


dei  Bianchi  sono  i  Drappellooi  in  San  Fiorenzo  di 
Perugia  con  Tarme,  che  è  la  stessa  che  quella  dei 
Ranieri.  Una  Donna  di  questa  Famiglia  era  moglie 
del  q.  Signor  Ercole  Gregorj ,  il  quale  diceva  averer 
una  riferma  questa  Famiglia  Bianchi  di  livello  di  500. 
anni  in  Perugia. 

Anna  1195* 

Dominus  Benevenla$  Perust  Patestas  Civitads  « 
Sì  crede  il  medesimo,  che  di  sopra  :  Ma  non  vi  so* 
DO^  se  non  le  dette  parole  nel  libro  delle  Sommissio- 
ni, che  fanno  le  Città  vicine  alla  Città  di  Perugia 
(  Segru  D.  foL  35*  ;  Non  ^e  ne  conosce  lo  Stemma. 

Anna  1 136. 

Dominus  foannes  Boncoruls  Perus^  Potestas .  Dà\ 
ms.  sopradetto.  Durante  Dorip  Folignate  scrive  nella 
sua  3toria  di  Casa  Trinci  Signori  di  Foligno  sotto 
Iranno  1219.,  che  questo  Giovanni  di  Bonconte  fu 
di  casa  Trinci,  e  Potestà  di  Perugia  in  quest^  anno 
li $6»  (  Vid.  Dario  I star»  della  Famiglia  Trinci  al 
fine  dell* opera»  Si  vuol  però  avvertire^  che  il  Dorio 
dice  che  esso  fu  uno  de'  discendenti  di  Lupo  ^  i  qua- 
li sì  chiamaron  de' Conti  ^  o  de  Comitibus  in  Fuligno, 
e  facevan  per  arme  un  Leone  in  campo  rosso ,  e  non 
quella  de*  Trinci  t  Fid.  Dario  op.  cit.  pag.  77.) 


K  2  Anno 


questo  Uguccio  fosse  Marchese  Ai  Vallano  si  prova  dai 
figliuoli ,  che  furono  Guido ,  e  Uguccione  postumo  fi- 
gii  il  Uguiccione  Marchese  di  Valianb  ;  e  ciò  nel  li- 
bro delle  Sommissioni  ^  foL  Yg-  Perus.  Potest.  Que- 
sti Marchesi  di  Valiano  si  credono  i  degli  Oddi  » 

Anno  1205. 

^^  Dominus  Joannes  GnidonU  Pape  Romanorum  Con^^ 
sul ,  et  Perusinorum  Potestas .  Dal  ms^  cit.  Era  della 
Famiglia  Mattei ,  detta  già  de' Guidoni,  poi  del  Papa 
da  Innocenzio  II. ,  e  ultimamente  Mattei  •  Fa  menzio* 
ne  di  questo  Potestà  il  Ciatti  nella  Lettera  Dedicato- 
ria a  Monsignor  Gaspero  Mattei  della  sua  Perug.  Etrus. 
j)ag.  a.  Monsignor  Garampi  nelle  Memorie  della  Bea- 
ta Chiara  di  Rimini,  anch' egli  Io  chiama  Johannem 
Guidonis  de  Papas ^  e  soggiunge,  che  si  pretende  la 
•Riessa  Famiglia  d' Innocenzio  II.  Papa.  Garampi.  op.. ci(. 
"pag.  sii^T.  num.  C,  Gamurrini  Istor.  GeneaL  delle  Fa^^ 
miglie  Nobili  Toscane  ^  ed  Umbre  ^  VoL  4.  pag.  i^6i» 

Anno  1207. 

Dominus  Ghttus  Monaldi  Perus.  Potestas  •  Che 
fosse  della  Famiglia  dei  Monaldi  di  Perugia  ,  si  pro- 
va per  «n  Breve  di  Papa  Onorio  III. ,  ove  si  vede , 
che  un  Giotto  Monaldi  concesse  il  sito  alle  Monache 
di  Monteluci  a' di  13.  Agosto  12 19.  Si  prova  ancora 
dalia  Cronica  del  Gonzaga  nella  II.  Parte,  dove  trat- 
ta del  Monastero  di  Monteluci  Stonasi.  Prim.  jól.  1 75. 

Cosi 


»95 

Così  lo   fA   tJe*  Monaldi  il  Ciatti  •    Perus.  Pontif.   pagj 

^70.,  e  r  Alessi  itvElog.Civ.  Fcrus.  Cent.  Lpag.  226. 

Si  vuole  però  avvertire,  che  ciò  si  controverte 
t3ai  Ranieri  y  i  quali  pretendono ,  che  questo  Giotto 
fosse  di  Gasa  Ranieri  •  II  che  diede  causa  negli  scorsi 
anni  all'  apposizione  in  detta  Chiesa  di  Monteluci  del* 
la  Iscrizione  di  cui  io  parlai  nelle  Memorie  de'  Peru- 
gini Auditori  della  S.  R.  R.  pog.  15$.  Anche  il  Pel* 
tini  Pari.  L  pag.  239.  attribuisce  questo  Giotto  ai  Ra- 
nieri; e  così  l'Armanni  nelle  sue  Lettere  Tom.  IL 
pag.  ^ùo.  3;iO.  3;  II.,  e  più  calorosamente  nel  Tom^ 
IL  pag.  91.  ec  seq.  Glutttis  Munaldi  é  segnato  come 
uno  de*  Testimoni  alla  donazione  fatta  da  Bobo  Pote- 
stà di  Perugia  ec*  a  Salimbene  Monaco  Camaldolese 
del  Poggio  Mortaro  ec.  il  di   15.  Luglio  del   1214. 

Domìnus  Glnttus  prò  Civitate  Perusii  intervenni 
nel  1205.  a  on  esame  di  più  testimonj  fatto  giudi- 
zialmente in' San  Qairico  per  provare,  che  Montepul- 
ciajQo  aveva  fino  allora  appartenuto  al  Territorio  Sane- 
»e  (  Vid.  Marator.  Antiq.  Ital  med.  aevi  Di  ^ sere.  gOm 
op.  Tonte  X  col.  745,  )•  Ivi  é  anche  nominato  fra  gli 
altri  testimonj  :  Pierus  de  Capa  Perusiae  Clviuuis  (  ib. 

col.   74^.  )• 

Anno  i2o8. 

Dominus  Andreas  Magiuoli  Perus.  Potestas.  Dal 
ms.  cit. 

Anno   i2o8. 

» 

Gherardus  de  Ghislenìs  Bononiensis  Perns.  Poteste 
Pellini  Pari.  L  lib.  ^  pag.  2sig.    Questo    Gherardo  fi- 
glio 
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glio  di  Guidofto,  e  di  Famiglia  Magnatizia^  come  né 

fu  avvisato  il  eh.  Manotti  dal    Conte  Lodovico  Savioli 
illustre  Storico    Bolognese  •   Se  ne  ignora  Io  Stemma  • 

Anno  i209« 

* 

Dominus  Pandulphus  de  Suburra  Momanorum 
Consulj  et  Ferusinorum  Fotestas^  dal  ms.,  cit*  Circa 
questo  tempo  Innocenzio  Papa  III.  spedi  ai  Perugini 
un  Breve:  Pellini  Part.  L  jpag.  122.;  e  ai  medesimi 
concesse  il  Lago  Trasimeno,  e  il  Chiusi  eCé  Pelli- 
ni ibid. 

Anno  i2io« 

Idem  Dominus  Pandulphus.  In  quest*  anno  ven- 
ne M.  Stefano  Camerlengo  ,  e  Legato  del  Sommo  Pon- 
tefice, Cardinale  di  Sant^  Adriano  ;  il  qual  Legato  ven- 
ne a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  per  la  Sede 
Apostolica  dalla  Città  di  Perugia.  Dal  ms.  cit.  Pelli- 
ni Pari.  L  yag.  225^.  et  seq.  ad  232.  Il  detto  Stefano 
era  forse  il  Cardinale  Stefano,  che  fu  innalzato  a  tal 
dignità  da  Innocenzio  III.  nel  isiiS.  ,  e  che  dopo  es- 
sere stato  Legato  anche  in  Sicilia,  mori  nel  1254. 

Anno  121  !• 

Dominus  Sanerius  Baronci  Perus.  Votestas. Dal 
m%.  cit. 


Anno 


"Anno  1212; 


"isA 


Dùminns  Rusticus  Ranaldi  Mariani  (  dei  MoiH 
temellìoi  Conti  dì  Montegualandro  )  Potestas  Perus^ 
Dal  ins,  cìt.  Nel  1212.  del  mese  di  Febbrajo  in  Pe« 
mgia  erano  1 2.  Consoli ,  e  Raniero  di  Baroncio  Ca^ 
merarius  Communis  Perus.  come  si  ha  in  un  atto  pub- 
blico di  detto  tempo  registrato  nel  /•  VI.  t  del  libro 
che  ha  per  titolo  ;  Hoc  est  exemplar  libri  cantractuum 
descritto  da  noi  qui  avanti  all'anno  1198.  Non  ai  M 
Io  Stemma. 

Anno  1215. 

Ikminus  Ranutius  Petri  Gregorii  Ramanus  Pthi^ 
sinorum   Potestas      Dal  ms.  cit. 

Dominus  Oddo  Petri  Gregorii ,  e  Dominus  Grego^ 
ril  Surdi  si  leggono  in  tin  Instrnmento  autentico  dell' 
anno  1242  conservato  nella  Cancelleria  Decemvirale 
di  Perugia ,  e  riportato  dal  chiariss.  Monsig.  Garam* 
pi  nelle  IVIemorie  della  Beata  Chiara  di  Biminì  pag» 
244.  e  seg.^  ove  alla  pag.  5^4 7«  n«  d,  cosi  egli  av- 
verte y,  dicesi  tuttavia  Tor  de' Sordi  una  Tenuta^  chi; 
è  de' Padri  Domenicani  nel  piano  di  Tivoli* 

Anno  I2r4» 

Dominus  Bobo  Oddonis  Bobonis  Rùmanorum  Con^ 
suL ,  et  Perus.  Potestas  •  Dal  ms.  cit«  Di  questo  Bobe* 
ne  si  veda  Monsignor  Garampi  Memor.  delU  Beata 
Chiara  di  Aimini  ]^g.  249.  502.   Donò  col    consenso 

del 


del  Consigìio  Perugino  al  ìRev.  P.  D.  Salimbene  Ca** 
xnaldolese  le  Terre,  e  i  Beni^  che  la  Città  aveva  in 
Poggiò  Mortaro  non  lungi  dà  Monte  Te^io  con  ob- 
bligo di  fabbricarvi  una  Chiesa ^  o  Romitorio,  o  Spe-» 
tlaie  •  (  Peliini  part.  L  pag.  254.  )  Qaesta  donazione 
Mguì  nel  di  15.  di  Luglio  del  detto  anno  Ì214. ,  e 
^i  ^ìC6  iti  essa  ,che  la*  Città  dona  a  detto  Monaco  il 
f'oggio  Mortaro  juxta  Montem  Teutiwn^  in  capite  vai-* 
Ri  Saracene  rum  terreno  ibi  posilo  ,  come  sta  scritto 
«eli/,  i.e.a.  del  libro  intitolato:  Soa  est  exemplar 
libri  contractuum  ec.  descritto  air  anno  1198»  qui 
avanti  • 

In  quest^anno  erano  in  Perugia  Rainerius  Came^ 
rUritis  Caiòis.  Vérus.  e  Petnti  Stephani  Judex  Comis 
Perus.  ì  quali  nel  di  ultimo  di  Luglio  suddetto  con-- 
iermàrotio  la  detta  donazione» 

e 

^nno   12x5. 

Dominili  Joanneì  de  JudicibuB  Verni.  PoteÈtM% 
i)al  tn$.  cit.  Pellioi  part.  I.  pag.  25 4,  Agli  .8.  di 
Uarzo  dei  is^i€.  questo  Giovanni  era  ancora  Potestà 
di  Perugia,  e  fu  presente  alla  Sommissione  ^  che  fe- 
cero in  detto  giorno  i  due  Consoli  del  Castello  di 
Montone  a  nome  di  tptta  qti^Ia  Comunità  alla  Città 
di  Perugia  di  detto  Castello  ;  come  si  ha  dal  detto 
Ubro  ^  Exemplàr  libri  cantraemum  al  fai.  LIIIL  Seri* 
-ve.PUghelli  (  Istor.  dei  Conti  di  Blarsciano  ),  che 
Iset  1215.  fu.  Potestà  di  Perugia  il  Conte  Bulgarello 
^  Aiiiieri  Conte  di  Marsciano  • 

Anno 


^ 


Annfi  I2i6». 

Idem  Dominus  Joannes  de  Judiclbus  Vùtestas  Ve^ 
Tus,  Dal  rns.  ciu  Questo  Giovanni  Potestà  del  1216^ 
altri  lo  chiamaDO  Giovanni  Consoli  Romano.  ^ Pelilo^ 
pan.  L  pag.  23  8.  )  In  quest'  anno  venne  a  Perugia 
Ugo  Cardinale  Ostiense  del^  Famiglia  dei  Conti  Ro» 
mano^  che  fa  poi  Papa  Gregorio  IX. ,  il  quale  fondò 
il  Monastero  di  Monteluci  in  tempo  di  Onorio  IIL 
(  Bottonio  Memor.  mss.  nelV  Arch.  di  San  DamenicQ^ 
Pellini  paru  L  pag.  239. 

^nno  1217. 

Dominus  fandulphuì  de  Suburra  JRomanonm 
ConsuL  j  et  Perus.  Votestas .  Dal  ms.  cit.  Lo  stesso  t 
che  all'anno  li^og.  Fece  la  pace  tra  i  Perugini,  e 
Gubbìni  y  in  tempo  che  Camerlengo  della  Città  di  Pe- 
rugia era  Bonifacio  de'  Coppoli  •  (  Pellini  fan.  L 
Tpag.  ShsB. 

Anno  X2x8. 

Dominus  Andreas  JacoU  (  de* Montemelini  Conte 
di  Montegualandio  f  Ferus.  JPotestas*  J>al  ist»  àt. 

Anno  12 19» 

Dominus  Bomharo  Manuccl  Blancus  ,  Perus.  Ta* 
testasn  Dal  ms,  cit.  de^ Ranieri^  come  all'anno  11 94» 
Ricevette   sotto  la   sua   proteiioofe  U  (fitt^  di  Cagli,. 

Pelliai 


(  PelliDi  part.  I.  -pag.  24ò.  )•  ìn  quest^anno  Tennno 
io  Perugia  San  Domenico  ^  e  San  Francesco  per  trat« 
fare  col  Cardinale  Ugolino  Legato  Pontificio  sopra  Ta« 
rj  affari  j  risguardanti  i  loro  nascenti  Istituti  (  Wading 
kihnaU  Minor,  ad  aim.  ia»iQ.  nunt.  i.  op.  T.  L  pog.  284.  )• 


•  'b 


Anno  X220« 


DominuÈ  Andreas  Tiverl  Perus.  Potesc  t.de'Mon- 
lèmelini  Conte  di  Monteguaiaodfo  }•  Dal  ms»  cit. 

Anno  '1221. 

Domìnxis  Ugo  Grotti  Perus.  Potestas  •  Dal  mu  Ice. 
ot.  (  Ciatli   Perug.  Pont.  pag.  apj,  ;* 

Anno  1222* 

Pominus  Jòrdanus  Patrìtius  Jtontanus  Potestas 
Perus.  Dal  cit  ms.  Questo  era  della  Famiglia  degli 
Orsini  • 

Anno  1225. 

'Domtnus  facohus  Capoccia  RoManus  Potestas  Perita, 
Dal  cit.  ms.  Fu  figliuolo  di  Giovanni ,  di  cui  all'aa*- 
no  lAOi. 

Anno  1224» 

Domlnus  Tohaldui  Saraeenus  Tbteitas  Perus.  Dal 
ms.  cit  Si  crede   che  sia-  della   Famìglia   de'  Saraci  ai 

di 


/ 


'93 
di  Siena,  o  forse    de'Saracini  di  Perugia  ,   perchè  di 

essi  vi  sono  molte  memorie  antiche,  ed  antichissime 
in  Perugia  ;  e  in  una  Cappella  in  San  Domenico  di 
Perugia  vi  sono  Arme  di  pietia  antichissime ,  dove  8| 
suonano  le  campane . 

Sigembaldo,  o  sia  Sinibaldo  Fieschi  Cardinale  del 
Titolo  di  San    Lorenzo    in    Lucina,   che  fu  poi  Papa 
Innocenzio  IV.;  nel  Febbrajo  del   1230.  diede  in  Pe- 
rugia una  sentenza  giudiziale:  in  domo  ì^icoLai  Sarra^ 
ceni  :  la  quale  si  conserva  nella  Cancelleria  Decemvi--^ 
rale.  Nel   1275.  ^^  Potestà  di   Fuligno  Dommu^  iSara* 
cenus  de  Ferusio  (  In  frasanent.  Fulgin.  Mistor.    apud 
Murator.  antiq*  ItaL  med.  aev.   Dissert.  46.    op.  Tom. 
IX.  col.  87G.  ediu  Aretìn.  )•  Esperò  fuor  di  dubbio, 
che  il  nostro  Potestà  Tobaldo  era  della  illustre  Fami-» 
glia    Saracini    di    Siena  (  Marchesi    Galleria    d!  Onore 
Tom.  IL  pag.  4^8.  Ugurgieri  Fompe  Sane  si  pan.  IL 
pag.  7g.  ì j  ove  però  per  errore,  credo  io  di  stampa, 
]o  dice  Potestà  di  Perugia  nel  1274. 

Anno  1225. 

Domìnus  XTgolinus  Domini  Ugolini  Potestas  Perus» 
Sì  vede  esser  questo  della  Famiglia  de'  Bigazzini  Con- 
te di  Coccolano,  e  di  molti  altri  Castelli ,  negli  an- 
nali che  cominciano  dell*  anno  1284.  sino  al  12584 
foL  92.  in  un  Consulto  dell'anno  ii^88.  In  quesf  an* 
no  fu  Guerra  in  Perugia  fra  Cavalieri,  e  Pedoni,  cioè 
fra  JNobilì ,  e  Popolari  (  bellini  ec.  )  « 

-  • 

Anno 


Anno  1226. 

Idem  Nohilis  ^  et  Potens  Mlles  Dmninus  Ugdinus 
Domini  Ugolini  Potestas  Peruftìnorum . 

I. 

Anno  1227. 

Dominus  Joannes  Brenna  Rex  Hierosolymitanus  » 
Io  quest'anno  venne  a  Perugia  mandato  da  Papa  Gre- 
gorio IX.  di  Casa  Conti  ^  il  Cardinale  Giovanni  Colon- 
na Legato^  per  accordar  le  discordie  fra  i  Nobili  ^  e 
Popolari,  come  si  vede  nel  Pellini  pan,  f.  /.  24 r.  del 
detto  Re  si  veda  il  Muratori  AnriaU  d*  Ital  1 2,5^,7.  Egli 
in  Giovanni  de  Brienne  ^  Re  di  Gerusalemme ,  e  Im* 
peratore  di  Costantinopoli  •  Fu  coronato  Re  di  Geru* 
salemme  nel  1210. ,  e  Imperatore  net  1255.  Morì  il 
di  21.  Marzo  1257.  Era  della  Casa  di  Brienne  di 
Francia ,  e  del  ramo  de'  Conti  En  (  Fed.  Moreri  axu 
Brienne  op.  m.  Tom.  IL  pafr  $^6.  art.  VII. ,  e  art» 
Jerusalem  dans  la  Succession  Chronologique  des  Rois 
de  Jerusalem  op.  Tom^  g.  pag«  A49* 

Anno  I228« 

Idem  Dominus  Joannes  Brenna  Rex  Hierosolymi'^ 
tanus  Votest.  Perug. 

Anno  1229. 

Dominus  Suppolinu^    Ugolini  Preshyterl  Potestas: 
Verus^Dsd  ms*cit.  della  Famiglia  degli  Arcipreti,  og- 
gi 


il 

« 


gi  detti  della  Penna.  E*  più  probabile  che  foase  dell^ 
Famiglia  Presbìteri  di  Bologna  ^  ove  nel  1200*  era 
appunto  un  Ugolino  Legista  in  Bologna  (  vtd.  Alido&i 
Dott^  ii  Le^e  Bologn.  pag.  zzi.  };  e  un  altro  Ugo* 
lino  era  pure  nel  1378.  (  Alia.  ih.  pag.  226.)»Suz- 
„  zolino  d'  Ugolino  Prete ,  o  del  Prevede  ,  come  dice- 
3,  vaao,  è  veramente  di  Famiglia.  Bolognese ,  e  i  di-^ 
j,^  scendenti  per  quel  poco  tempo  che  appajono  negli 
,^  atti  pubblici^  sona  detti  Ugnimi  Presbiter.  Ugolinp 
yy  Padre  di  Suz^olino  fa  Maestro  in  Leggi  i.Savioli 
yeàL  an.  1208.^  ,,  ; 

Anna  iz^o. 

Dominu^  Od[d!o  Pe^rt  Gregorii  Romanarum  ConsuL 
etPoìeÈtas  Perus^  Dal  ms«  cit.  A  dì  ii«  di  Agosto  del 
detto  anno  1230.  ixUerveane  aIl*Istromenta  di  Socie- 
tà contratta  fra  i  Perugini ,  e  i  Todini ,  che  si  con- 
serva neir  Archivio  di  San  Fortunato,  di  Todi  (  Ted» 
Garampi  Memorie  della,  Beatck  Chiara  di  Rimlni   Indi'^ 

ce  pag.  520.  )  se  ne  ignota  lo  stemma.. 

» 

Anno  1231.. 

Dominus  Parentius  de*^  Parentiis:  Romanus^  Poteste 
Perus^  Dal  ms.  cit.  Lo  stemma  che  se  ne  asseg,na  so^ 
TkQ  uè  spinose  io  campo  d*oro,  ma  è  incerto^ 

Anno  1232. 

Quest*  anno  i  Perugini    tton   ebbero  'Potestà,  ma 
le^jgevaaQ  i   CqòìsqIÌi  ah«  furono    Mainardus  Imperati 

CUM     . 


/ 


tum  aliis  ConsuUbus  •  Così  si  legge  nel  ms/  antico 
Bopradetto;  e  non  si  sa  il  nome  degli  altri  Consoli; 
ma  erano  tatti  Perugini  • 

Anno  1233. 

Domlnus  Lamhertus  de  Ghislerlis  Bononiensis  Po* 
test.  Verus.  Nel  libro  delle  Sommissioni  segn.  A  fol. 
63.  Si  legge  ancora  nel  Pellini  nel' primo  libro  ddle 
Istorie  ^  foL  249.  e  250.  Questo  Bamberto  Ghislieri 
è  lo  stesso  che  resse  in  seguito  i  Padovani  (  Savioli 
yed.  ann.  i2o&y 

Anno  1234. 

Idem  Dominus  Lamhertus.  Vedasi  il  Pellini  loc. 
cit.  Nel  medesimo  anno  1234.  entrò  per  Potestà  I7o- 
minus  Banholemaeus  Nasas ,  ed  è  nominato  in  lib. 
Submissionum  A  foL  7.  secondo  il  ms.  cit.  ;  ma  se- 
condo i  libri  pubblici  ^  entrò  Potestà  l' anno  vegnen- 
te. E  veramente  nella  lapida  posta  nella  facciata  del 
Duomo  si  legge  :  Haec  est  petra  Justitiae  script^  tem^ 
pare  Mamperti  de  Ghisilierlis  Verusinor.  Votestatis  In-- 
dictione  VII.  In  nomine  Domini  anno  D.  MCCXXXIV. 
M.  D.  y  che  forse  vuol  dire ,  Mense  Decembri . 

Anno  1235. 

Dominus  Bartliolamxieus  Nasus  Florentinus  Votesi. 
Verus.  come  sopra  si  è  detto  (  Pellini  pan.  L  pag. 
252.  ),  ove  si  narra  la  convenzione  fatta  fra  i  Mer- 
canti Perugini,  e  fiorentini. 


1 


20S 

Anno  12^6.  \ 

Dominus  Marcovaldus  Nobilis  Lucensis.  Cosi  ai 
trova  scritto  nel  libro  antico,  ras.  cìu  Ma  nei  libri 
pubblici  si  trova  solamente  scritto  M,  9otC5tas  ^  come 
nel  libro  delle  Sommissioni  segnato  B  foL  35.,  e  nel 
detto  luogo  vi  è  anche  steso  il  nome  Marcovaldiis  Po- 
testas  Perus.  Nel  libro  che  ha  per  titolo  :  Hoc  est 
exemplar  libri  eontractuun^  ec.  accennato  di  sopra  ,  all' 
anno  1198.  nel  foL  55.,  e  sotto  il  12^6.  costui  si 
trora  veramente  chiamato  Dtmlnus  Marcovaldus  Nobi^ 
lis  Clves  Lucensis .  Se  n»  ignora  Io  Stemma  •    . 

In  quest'anno  X2z6,  il  Potestà  diede  il  Giura- 
mento di  Fedeltà  al  Suddiacono,  e  Cappellano  del  Pa- 
pa ^  e  si  ha  la  formala  di  detto  Giuiamento  nel  pre- 
fato libro  al  foL  53.  u 

Anno  I237. 

Dominu$  Henricus  de  Castilione  Mediolanensis  Po- 
testas  Tcriis.  Della  Famìglia  Casteglioni  fu  Papa  Ce- 
lestino IV.  N'el  libro  delle  Sommissioni  A  foL  125.  In 
questo  tempo  il  Consiglio  Generale  di  Perugia  era  di 
cento  Uomini  d*  Arte  per  ciascuna  Porta  f  Pellini  jnin. 
I.  JoL  253.  )  • 

Anno  1238. 

Damlnui  Oddo  Vetri  Gregorii  Almae  VrbÌ9  ìllu^ 
stris  Senator ,  ac  Perus.  Potestas  •  Cosi  è  nominato  nel 
libro  delle  Sommissioni  A  foL  135*^   che  si.  conserva 

Tom.  I.  Q  cella 


nella  Cancelleria  de'  Signori  Priori  del  Magistrato  di 
Perugia >  sotto  il  dì  2i.  di  Agosto  dì  detto  anno.  Non 
se  ne  ha  lo  Stemma  •  ET  nondinato  in  un  accordo  del 
1242.  fra  il  Senato  di ^ Roma ^  e  i  Perugini,  riporta- 
to da  Monsignor  Garampi  (  Memorie  della  Beata  Chia^ 
fa  di  Bimni  pag^  24^*  /  • 

Dominus  LicanMs^  ovvero  Ticarus  LuceuBÌs  P^ 
Tusinorum  Potestas^  Dall*  antica  mss.  cit.  Se  ne  igno*^ 
xa  Io  Slemma.  ^ 

Anno  1240» 

Domlnus  foannes  de/udicibus  Romanns  Pentn^- 
norum  Potestas^  Nel  ms»  antico  cit.»  e  nel  Peitini 
pan.  L  foL  254*  Nelle  Istorie  Fiorentine  di  Ricor- 
dano Malaspina  cap«  120.»  e  di  Giovanni  Villani  nel 
lib.  $.  cap.  XL  Si  deve  notare,  che  il  nis.  lo  chiama 
de  Judicibus ,  ma  gli  altri  dicono  del  Giudice  «  Se  ne 
ignora  lo  stemma. 

^rtno  i24r. 

JDcminut  Andreas  Jacobi  Potestas  Perus.  Dal  ms* 
è.  chiamato  dei  Montemelini  Conti  di  Montegualandro 
f  Pellini  part.  L  fot.  ^/fr*  e  259.  ).  Si  crede  che  sia 
quell* Andrea,  che  fu  anche  Potestà  in  Firenze,  e  al- 
cuni anni  dopo  la  sua  morte  fu  disotlerrato ,  e  stra- 
•cinato  per  le  piazze  di  Perugia  (  Pellini  pan.  I. 
P»£^»  flfT*  ^%S9-  «ott^  Z'ann©  1250*  ),  Nel  1234.  fa 

Potestà 


'^m'  —   V-  ^        ^    '        •  ■.-,.■  .    ,     ^,  t  "    ^,  '  w(  ■ 


Fptestà  di  Modena   (  Muratori  R^rum   luccicar,   script^ 
Tom.   XV.  pag.  ^60.  C  ). 

Anno  1242. 

Idem  Dominus  Andreas  Jacobi  r  Dal  ms.  cit.  Si 
raccoglie,  che  continuò  per  Potestà  di  Perugia.  la 
quest'anno,  sotto  il  dì  isò.  Marzo ^  Matteo  de'Kossi 
da  Parma  Senatore  Itonaano  convocò  il  Consiglio  del 
Popolo  in  Campidoglio,  e  promise  di  difender  Perù* 
già  (  Pellini  part.  J.  -pag  SL55.  ) .  Tutto  iutiero  quest* 
atto  si  ha  presso  Monsignor  Garampi  (  Memorie  della 
Beata  Chiara  di  Eimini  pag  i^44*  e  seg.  ) ,  ove  dice 
di  averlo  trascritto  dalla  Cancelleria  Decem virale  di 
Perugia.  Il  detto  Matteo  fu  uno  de*  progenitori  dell* 
Inclita  ,  e  Nobilissima  Famiglia  Orsini  ^  e  f a  Senatore 
<ii  Aoma  in  quest^anno^  e  nel   1279^ 

Anno  1245. 

Vomìnits  Petrus  Parendus  Romamis  PotesuPertts. 
Dal  JDS.  ciu^  e  ci  si  conferma  dal  libro  dtflle  Som- 
missioni A  foL  146.,  OY*é  nominato  Petrus  Perusinus 
Potestas.  Prima  era  anche  stato  Senatore  di  Roma 
(  Garampi  Memor.  della  B.  Cliiara  di  Riminl  pag.  si^S* 
num.  n  )  • 

Anno  1244. 

• 

Dominus  Petrus  Anibaldi  P.erus.  Patestas..  Nel  li* 
hto  deile  Sommissioni  A  fol.  i4ff.  Ha  gel  ms.  si  ài* 
...  O  2  ce 


ao6 

ce  Petrus  Anibaldi  Romanus^  AnibaWo  fu  Senatore  di 
Roma  negli  anni  x22i. ,  e  seg.  i^S?^-  ^^^^  Pomi-- 
nus  Petrus  Anibaldi  è  nominato  neir  Atto  del  Senato 
di  Roma ,  di  cui  sopra  al  1 142.  ,  come  ancora  un 
Pominus  T^asmuuius  Petri  Anibaldi  • 

Anno  1245. 

Jhmlnns  Benervenutus  Joannis  Aldo\randitt  Po^ 
testas  Perus.  Dal  ms.  cit.  Si-  crede^  che  sia  Ferrarese . 
£  perchè  non  anzi'  Bolognese? 

„  Non  può  in  verun  conto  esser  Bolognese  .  GU 
S,  Aldorrandi^  Famiglia  aggiorni  nostri  illustre,  e  Pa- 
„  trizia,  non  areva  per  anche  adottato  il  Cognome,. 
jj  n  loro  Autore  dell*  anno  1266.  viveva  Notajo  col 
„  nome  di  Jacopo  di  Aldobrandino  Ferratore  ,  che  è 
„  a  dire,  Manescalco ,  e  si  trova  descritto  nella  Ma^ 
,,  tricola  della  Società  de*  Toschi  4  Si  dissero  poscia 
„  Aldovrandi  nel  secolo ,  susseguente ,  e  cominciarono 
„  ad  aver  nome  per  un  Maestro  in  Legge.  Si  leva- 
^y  rono  in  seguito,  e  furon  grandi  dai  primi  tempi 
„  dei  Bentivogli  a' di  d'oggi  (  Savioli  ali*  anno  1208.  ) 
Se  ne  ignora  lo  Stemma. 

Anno  124$. 

Dominus  Melaneius  Bononiensis  Potestas  Perus. 
Dal  ms.  cit.  Un  Milanzo  d'Ordelasso  Milanzi  ,  o  Mi- 
lanzoli^  ovvero  Millelanze  Bolognese  leggeva  Giurisi 
prudenza  da  Bologna  nel  1300.,  e  viveva  ancora  nel 


tst>4.  Ved.  Alidosi  Dottori  Bolognese  ^  Legge  pag: 
167.  Milanzo  fu  delia  Famiglia  magnatizia  de'  Mila- 
ìLoIi%  SaYÌoli%  Se  ne  ignora  lo  Stemma  « 

Anno  1 247: 

Idem  Dominus  Mdanàiut  BoìWiUmsU  Vm$u  P^ 
iest.  Il  ms  cit. 

Anno  1248: 

jDomìnuf  Zaniarìna  Xantuannt  Pòfest.  Perni»  If 
ns.  cit.  In  alcune  peigamene  della  Cancelleria  De* 
cemvirale  degli  anni  1247.  48.  49.  è  chiamato  Za- 
nerico  de  Riva  •  Belforti  Tranmnt3  déUe  pergammie  ec« 
Tom.  J.  jMg»  it.  e  seg.  E  altfove  SMineruisde  Buia  2 
Vede  Lettera  StoTico-genealogicia  ddla  Famiglia  For* 
tebraoci  di  Montone  di  Gtow  ViecenAio  Giobbi  Forte::! 
bracci  mg«  17.  iK  9e  oc  «gawa  k  Stemaia* 

»  « 

dm»  i,Mf* 

J^vH^t  ìtatnen'&i  Batgàfdì^  CliMie»  ile  lbrsct«« 

ll«  AftfK.  Aftts.  Nei  Libro  tlelle  Sommistioni  segn.  C 

£.   it«  i6w  fit  Lih  A  ftìU  kftsv  12B.  i3«.  In  n&.  ^ 

/tffw  éy.  e  Pompeo  Pellini  ndia  prima   Parte    f.    260. 

Ughelli  Sur.iì^ùmi  «U   MàncioM  Pare.  JI.   S.  X 


'!4)»nÀ  1851; 

I  j  ... 

Dommu5  JSuj^Enu^  A  JRo&aconeisd^  Mondello  Me* 
àìolanensis.  Nel  libro  delle  Sommissioni  ^  f.  97. 
93.  100.  loi  ,  e  neiljib,  4.  /oZ.  137.  Ne  fa  men- 
zione di  questo  Potestà  di  Perugia  Vincenzio  Borghi* 
m.net  1i;bi:o.d«Uè' ^Ariiii    ed   Insegne    Fiorentine    alla 

pag.  311. 

Il  Pellini  par£.  I.  fóU  260.  anche  in  quest'  anno 

mette  per  Potestà  Raniero  Bulgarelli  •    Se    ne   ignora 

10  Stemitaa  • 

Anno  1252. 

'BmttnurBénacntrìus'de  Sdvióla  Voiestas  ?eru9. 

11  ms*.  cit;  £ra  Mtototanò  .  BonaccorBO,  ed  Arnaldo 
da  Savtola  >io^'deS'iSal?iola- .  fbtonq  Nòbilissimi  Marito- 
vani^  le  'presei*  nomtd-  da  una  Tdrra  nel  Mantovano^ 
detta  Sa^rida.  In  ségiaito:.si  disdeiro  de' Sa^ioli..  Nttlla 
avevano  di  comune  co^Savioli  di  Bologna,  e  di  Pa<- 
dova;  questi  hanno  comune  lo  'stipite.  Derivano  da 
un  certo  Alberto  d'Orso  Bolognese  d'una  Famiglia  , 
qhe  possedeva  parecchie  Castella  ^^o^gtoatamente  Ga- 
Herto.  Alberto  ebbe  tre  £gli  Gerardo,  che  fu  Ponte- 
iice  Tanno  xi44.  coknome  di  .Lucio  II.  ec.  Per  al- 
tro al  tempo  che  Bonaccorso,  ed  Arnaldo  ressero  ia 
Pérugià^^  erano  nelta.  Famiglia  Sa vbli  di  Bologna,  co- 
me appare  dal  Processo  Genealogico  negli  Atti' de^ 
pubblico  Archivio  di  Bologna  un  Bonaccurso^  e  •  un 
Rinaldo.  Le  iirmi  accennate  nel  ms.  non  sono  ^certa-* 
mente  (Quelle  della  Famiglia  Savioli,  che  tuttora  sus- 
sìste 


«Iste  In  Bologna  >  e  in  Padova  ^^  ma  hanno  «omigUanza 
grandissima  in  quelle  che  portava  nel  ^VI.  Secolo  uà 
Hamo  estinto  «  Mostravano  Io  scudo  d'argento  con  tre 
monti  verdi  ^  t  sopra  cadauno  de^  monti  un  ramo  dy 
«-^IlorO)  o  piuttosto  Salvia  di  cinque  foglie*  £'  questa 
ÌMnsegna  eziandio!  de'Patrizj)  e  Senatori  ^  clie  si3up*- 
pongono  derivati  dai  Sa  violi  ;  e  che  a  tempo  antico 
si  dicevan  de^Savì^  (  Sa  violi  ntParmo  2  a  08.  j 

Darunui  Arnaliuì  de  SaVioIa  I^rus.  TifmorabUis 
Ptìt^U  Kel  Libro  delle  Sommissioni  zegn.  C  JoL  2,2. 

♦  < 

ìfobilh  Vir  ÌDominus  Jatobu^  'àe  Ponte  Ikmano^ 
^Uìti  Vrcfconsul  ^  ^t  Verusìtiorum  Volesìai.  Nel  Libro 
Sommissioni  A  fot  ìig.  SoaoiielP  Armario  ì  Proces- 
ti  Criminali)  e  Civili  fatti  da  detto  Jacomo  nelle  cas- 
sette al  nam.  stt.  nel  tedond' otdine %  Se.ìie  jgnora  Io 
stemma  •  ,  In  i^uesf  «nno  Maestro  Buonomo  da  Orte 
imprende  a  ifare  jgli  Acquedotti  jpet  la  Fonte**  l  ?<•!- 

■♦  • 

J>omìnùi  ITsiòllnCLs  àe  Pollano  Poteìta^  PeruB^  Li- 

Irò  delle  Sommissioni   A  foL    1^9*  Forse  da    Rrggio, 

lù  ^ù^ftl  anno   furono    creali    i    Capit^ani    d<;t    Popolo, 

1  quali 


2TO 

i  quali  si  mutavano  ogni  annoi  come  i  Potestà .  II  det« 
to  Ugolino  era  di  Reggio. 

Guido  D.  Turcimanni  Cayit.  Fojulì  Cìv.  Perus.  In 
llb.  supracìt.  Nel  ihs.  cit.  è  chiamato  Bononiensis  » 

Anno  1256» 

r 

Daminùs  Guido  D.  Turcimanni  Bononitnsis  •  Di 
quest'anno  egli  fu  Potestà ^  e  Capitano  insieme.  Era 
di  Famìglia  Magnatizia  Savioli. 

Anno  1257. 

Dominus  Aldobrandus 'de  Ricca  Psrus»  Fotestasi 
In  lib.  Sabmiss^  j^  fot.  84.  II  Pallini  nella  paite  L 
yag.  5^64.  Io  dice  Aldobrando  de  Riva  •  Non  ebbe 
Capitano.  Se  ne  ignora  lo  stemma. 

Anno  1258, 

« 

Domlnus  Orlandus  aL  Odoardus  de  Guldàbuibus 
ah  de  Guidisciolibus  de  Parma  Perus»  Potestà^  •  In 
Uh.  Submiss.  A  foL  iio. ,  e  nel  liL  C  fol.  35.  Erra 
il  Pellini  nella  prima  Parte  ^  che  dice  ^  che  in  quest*- 
anno  fu  Potestà  M.  Rolandino  de'  Mariscotti  Bologne- 
se. Si  potrebbe  solo  conciliare  questo  fatto,  col  dire, 
che  in  detto  anno,  0  morisse  il  primo ,  o  si  partisse; 
e  succedesse  il  Rolandino. 

CaiHtaneus  D.  GaLlus  Orlmbellus  de  Mediolano: 
Lib.  Submiss,  ^  foL  S9.  30.  94,  et  55.-  Pellini  pam 


t,  fog.  &$$'  et  seq.  LH.  Snhmiss,  slg,  A  /oL  LJOUXi 
LXXIV»  t,  et  LXXV,  et  CX 

ulnno  1259»  r 

Ikmìnut  Haìnalàus  de  Brunforte  VerUs.  Foustai  ^ 
Lib.  Submus.  0  foL   i:  51.  no.    Mèi   mi*   cit.   Si 
dice  che  fosse  nella  Marca.  Se  ne  ignora  lo  iteoima» 
In  quest'  anno  1259.  fu  fatto    Dominus   Vdmsius    de 
Coppolis  Prior  Artium .  Lib.  Submiss.  A  foL  75.   74.  •* 

Capitaneus  Stephanus  Levacorvi  •  Lib.  cit.  Su&mijw 
^  fot.  I  o.  Altrove ,  cioè  nel  Libro  di  Sommisiione  A 
foL  LXXL  è  chiamato  Stephanus  de  Leccocorvi^. 

jinno  i25o. 

Dominus  Thcmas  de  Gerzano  al.  de  Sezzano  Peru^ 
Totest*  Lib.  Annal.  dicti  ann.  foL  io.  43.  Si  conserr 
▼a  nella  Cancelleria  Decemvirale  ;  Potrebbe  essere  sta- 
to nativo  di  Modena.  Un  Matthaeus  de  Gorsano  ti» 
vea  nel  XIV.  secolo»  ed  è  nominato  d^lVUghells  (  ItaU 
Sacr.  in  Episc.  Mutinene.  num.  ^g.  op.  7V»n.  a.  coL 
129.  ).  Potrebbe  essere  st«(Q  pure  di  Corzanp  piccolo 
Inogo  in  Toscana  nel  Vicariato  di  Bagno.  E'  però 
molto  più  probabile,  che  fosse  di  Modena^  e  per  ta^ 
le  si  dichiara  da  altri  documenti  (  VincioU  Mime  dei 
Voeti  Perugini .Toou  Lpagk  247*  }  •  ^^^,,^^  abbiamo 
lo  stemma. 


Af^ne 


•  •  • 

...»  ^ 

Koiìlli^  \ìt  Doìninus  Bcrntxrdui  de  Catirù  Nov» 
Verìii.  Potest.  f  Lìh.  Stcfmdts.*  A  JoL  155»  155.  )  . 

Capiian^us  Do^nlmiÈ  Albertus  de  Puvctanensìòui  y 

JUber^s  de  '  Iritótvitnn  i  i  AUicofeli  /{tspoitti  Apologeiic^ 
3cpta  att^a^jmf;.  zo€.ihìun.  XXIX.  )  « 


/'   '  l)QfAÌriU%  ^àrut   Vahmzì  Bomùnbram  Pr&rqnjnf^ 

S7.  et  Ub.  Submiss.   A  foL   tcj.  t.  )  in  atto    pubblico 
del  mese  di  Dicembre  di  quest^ìmno  izéù,. 


<  ».  t 


.  t   t 


jfcind  )2d5» 


"''  '■   l)(MriìtfOHdndmtti  de  Soàa&BursU  ttfr  ]^dft6>ii<l 

^  uàptranfUi  DoMinu^  G^rctìcenàòneuì    de   LnUinii  % 
Lio.  Subniìsii.  A  foL  $4.  ìA  pj.  t. 

il  Potestà  era  Holandino  di  Bonaccorso  de^Mare* 
^trotti  yxlì*  è  d«la  de*  Carbonesi  ^  Ma^natitia  Bolognese 
f  ^2iiì6W aW  anno  ì2o8.  ).  Costui  condusse  da  Peiru*» 
|§ìi  in  Bologna  ìY  Beato  Banìeri  Faiftattì  ^  che  v'  istituì 
fò'SpWaleMéHà  Vita  «e.  l  JgGobìlIì  Kiia.de' Santi  Jc«* 
Vmhrìa  Tom.  L  pag.  6^4.  Alessi  Elog.  tns.  pag.  1 2.0^:5. 
Cesare  Orlandi  Città  d""  Italia  Tom.  IV.  img.  6i^^  ).  Dì 

questo 


qaesto  Aani^ri  Fasani  si  Teda  PArticoto  di  Saa  Bev£^ 
gnate  nella  Storia  del  Territorio  ^  Porta  Sole  % 

Anno  I264t 

Dominai  irgafinu^  de  Savigrumo  l^ru$in^nm  lai 
testas  •  Mei  ms«  cit«  Savignano  è  Castello  nel  Modanese* 

♦ 

Denninuf  Btfmardmti^  a  Zulla^  et  ùlihi  oh  Xiuu* 
la  Farmensìs  Pàrus.  Ponesti  dal  ms.  cit. 

Capitaneus  Sohenus  de  'Mobertis^  Si  ricava  là 
ootizia  di  questo  Capitano  da  un  Breve  di  Clemente 
IV.  Dai»  Perusii  1 1.  KaL  Octchr.  anno  X  ^  c(d  quale 
concede  per  loro  Potestà  ai  Gubbini  per  Kanno  Yen«^ 
turo:  Vìrutn  no&ì/eni,  et  fidélem^  et  de  damo  jUeZi  prò- 
genitum  y  magnae  prudentiae ,  et  experìeniiae  hmgiorilt 
dilettum  filium  Bobertum  de  Róbertis  nunc  Capitaneuai 
Perusinu^V  Questo  Breve  è  riportato  dal  Marte»  7  The$è 
no-v. ,  Anedóct'  Tom.  u^  ep*  155.  )^  e  dat  Padre  Sarta 
f  In  £pÌ5Cé  Euguln  numi'XXXl.  i.  VL  pag.  tgi.  )• 


tt66^ 


.  i 


Dòminus  Mbertirius  de  Bofchettìì  ÈetUB.  fùtèstài^ 
{  AnnaL  di  detto  annor.  foU  1»  et  sè^}  ^Lo  ctedo^^dl 
Modena  • 

Capitaneus  Dominus  TTguiccio  de  Anellettis  •  Ibid. 
In  quesl'anno  fu  nuovamente    stabilito  il  Consiglio   di 

Ceqto 


Vtif 


^nto  Uòmini  ^Atte.  j^c  bgni  Pòrta.  Pa  fàtta'il  Ca* 
tasto,  e^furoDc»  allibrati  i  beni  di  tutti  i.  Cittadini 
(  Pellini  pare»  I.  pag,  arj»  od  76.  ).  Cominciò  a  ri- 
pulirsi la  Citt£  con  far  nuove  Strade >  e  Borghi.  Fu 
mattonata  la  strada  di  Porta  San  Pietro^ ,  e  di  Porta 
Bologne  »... 

Anno  1267» 

DomìnvLt    Alhertinus  Perus.    Potestas.    Annal.    di 
detto  anno  foL  144.  e  seg*  Non  se  ne  ha  lo  stemma. 
Ca^tàneus  Domintis  Carolus  de  Pùrta  •  Ibldk 

Anno  I268* 

.     JDèmirmé  Senzanome  Felini  do  Senzanomts  Pérus^ 
VùieitcLS.  AnnaL  di  detto  anno  foU  130.  e  seg. 

Capitaneus  Dominus  Bemianus  de  Salis .  Xhid. 
Fone  di  Ravenna  «  Questi,  che  altrove  sembra  chia*^ 
nato  Dominus  Buxanus  de  Salis.  Era  stato  scomuni-» 
calo  dal  «ostro  Vescovo  oeeaitone  cuisdam  Castri  quod 
éccupat...é  Questo  Castello  era  le  Portale >  il  quale 
apparteneva  Amino.  ITlcofti^io  de  R^nules^  in  cui  il 
Magistrato  nostro  determinò  che  venga  restituito  «  Nel 
d(  12.  Gennajo  del  1969.  per  snpplica  fattane  al  Ma^^ 
gistrato  dallo  stesso  Bussano^  si  stabilisce  dMmpetrare 
dal.  Vescovo   la  tua  assolnxione  da   detta  Scomunica 


Anno 


lArmb  ^2$$: 

Pamlitus  facobus  Bernardi  Hubeus  tàrmensis  Fa- 
te stas  Perus.   Nel  ms*  cit. 

Capitaneus  Nobilis  Vir  Dominus  Arrigus  de  Lo* 
orano.  AnnaL  di  detto  anno  foL  250.  A  me  pare,  che 
altrore  si  legga  Amicus  de  Terzago^  Famiglia  Nobile 
Milanese  /AnnaL  1269.  foL  .045.  244.  £•  ei.seq*  )^ 
ove  si  parla  del  Sindacato  fattogli  dalla  aoitra  Cini 
pel  detto  Offizio  di  Capitano  del  Popolo.   . 

Anno  i27o# 

Dominus  Ricciardus  a  Villa  Mallioùe  Patestas 
Ferus.  Dal  ms.  cit  Bernardino  Cerio  nella  IL  Parte 
delP  Istoria  di  Milano  chiama  Potestà ,  e  Capitano  di 
Perugia  in  quest'anno  1270.  Azze  Pirovano. 

Anno  1271. 

Dominus  Bonacoursius  a  Móntecchio  làrmensis, 
Ftrus.  Potestas. 

Capitaneus  Dominus  Garzonus  de  Garzonihus*  Dal 
ms.  cit  E  di  più  vìen  chiamato  Potestà  ^  e  Capitano 
in  un  mazzo  di  scritture  pecorine  esisteste  nella  Can*» 
cellerìa  de'  Priori  del  Magistrato  di  Perugia  •  L' arme 
però  ìtì  segnata  é  dei  Canossa;  e  cosi  dovrebbe  esse^ 
re  all'anno  1280.^  e  air  anno  1500*  Eigli  «la  della 
Famiglia  Garzoni  d&  Modena, 


Jnm  t^'t^2 

,  Jhminus  facohUius  l^rseci  Cremonensiit  Perusin. 
flatest.   Nel  mu  cit  Non  ne  abbiamo  stemma» 

Anno  1275; 

Nobilii  Vir  Dcminus  Adigerius  de  Insula  ^  sive 
^Aldlgeriìu  Parmensis  Perus.  Potestas  .  Non  abbiamo 
Io  stemma  •   • 

Capitaneus  Dominus  Pellegrinus  de  Vidonibus. 
DalP  annate  di  detto  anno  /oZ.  105.  è  seg.  che  si  con- 
aerva  nella  suddetta  Cancelleria.  Forse  era  Cremone* 
«e:  se  non  fu  de  Guidonibu$  di  Modena* 

jinno  1274» 

Dominus  Matthaeusy  olim  D.  Maneris  Potestas 
Pàrusinùrum  • 

Capitaneus  Dominus  Galvanus  Stephani.  Net  Li-» 
bro  delle  Sommissioni  G  foL  73»  Nei  ms*  cit»  si  dice 
JHotteui  Xagii  Bononiens^ 

« 

Anno  1275. 

Dominus  Ubertinus  de  Hinguardia  Mediolanensls 
Ptrus.  Pnestas .  {  In  liL  Submiss^  0  foL  1 23.  )  • 

Cafitànfius  Domdnus  Bonaceursius  de  Monteculo. 
NelP  annate  maggiore  dell'  anno  izjS^  foU  zzi.  in 
detta  Cancelleria  de^ Priori  del  Magistrato  di  Perugia, 
e.  «  ^  In 


Td  qnesl^  Anno  fu  alzalo  >  e  forHfiedto  il  mUtt^ 
chiamato  del  Campo  di  Battaglia  «  Fafon  fatte  Io  miJ^ 
ra  a  Pianta  Ro&a  per  rileoer  l  acqua  ^  (Che  precipt^ 
sameoìe  vi  corre;  e  £uron  fette  quattro  chiuse >  e  ii^ 
&arcite  te  mura  alla  Capa*^  Fu  selciata  .la  piaggia  C^ 
lombata;  fu  fatto  il  Campo  di  Battaglia,  per  esercitai 
re  la  Gioventù  ec» 

«   *  •  •  •  '  . 

Anna  ia7ff*  ^ 

Ikminus  Ubianus  Ser  Jltonaldi  Doctor  Legum  Po- 
testasj  in  lib^  Rcformat.  Comm.  Peras.  an.  1276^/0/.  i. 

CapitaneuS'Dominus  BoetMX  de  Lavdla  Longav 
Lih.  Submiss.  ^  S^^  ^^^*  Atmale  minore  di  detto  ai>* 
no  foL  55.  e  seg.  Due  volte  io  quest'anno  furono  spe^ 
diti  dieci  Ambasciatori  ad  Adriano  V.  ^  e  a  Giovauni 
XXL  Pontefici  per  pregarlo  a  venire  colla  Corte  in 
Perugia*  Fu  pubblicata  la  Fiera  d' Ognisanti  libera  ^ 
e  immune  da  una  gtaveiza  per  quindici  giorni  prima 
e  quindici  dopo*  Fu  fatta  una  prammatica  sopra  il 
vestire  delle  Donne,  e  gli  Sposalizj  (  Pelli  ni  port»  J« 
pog*  a87«  od  91*  ;• 

Anna  1277. 

JkmXnut  GtraràXnut  de  BoscheuU  Xutineniis^ 
Perusìnorum  R^estas  • 

Capitaneus  Dominu9  Ansètmua  de  Abiatis  Medio^ 
lanenslsk  Nell'annale  minore  di  detto  anno /oZ.  iSi.ji 
e  seg.  In  quesl'  anno  adi  liUtOA  de*  Pungini  Si  Papa 

Gio^ 


I 

». 


txiovanni  XXT.  canonizzò  San  Bevignate,  il  qnale  ai 
crede  Perugino  •  Richiese  questo  Papa  per  lettere  i 
Perugini  acciò  gli  mandassero  del  pesce  del  Lago  pei 
Giovedì  Santo.  I  Perugini  gelosi  della  loro  liberti , 
benché  soggetti  al  Papa ,  determinano  per  Consigli» 
Generale  di  mandarglielo,  ma  con  un  Sindico  special* 
snente  Deputato  ^  per  far  vedere ,  che  si  mandava  ,  co* 
me  cosa  della  Città ,  e  non  d'  altri  (  Pollini  part.  L 
pag.  292.  y. 

Anno  1278. 

JJominui  Mauhaeus  Coregio  T^us.  Potestas  •  Dal 
ms.  cit  (  Pollini  part.  L  pag.  294.  )•  Xatthaeus  Cor^ 
rigia  de  Fama  fu  anche  Potestà  in  Padova  nel  1258. 
1265.  1269»,  e  1280.  (  Muratori  Antiq.  Ital.  Tom. 
XIL  col.  21 8.  221.  ;•  II  Magistrato  donò  alcuni  Be- 
ni nel  Territorio  di  Sanf  Elena  ai  Sìlvestrini  della 
Congregazione  di  San  Benedetto  di  Monte  Fano  •  A*  dì 
15  di  Febbrajo  di  quest'anno  venne  T acqua  alla  fon* 
te  per  i  compiti  acquedotti  f  Pollini  part.  L  pag.  294.  )  • 
Il  suddetto  Matteo  fu  della  Famiglia  antichissima  de' 
Signori  di  Correggio  ^  che  fu  privata  di  quel  Dominio 
nel  secolo  scorso,  e  che  è  finita  al  principio  di  qae« 
sto  secolo;  e  cosi  pure  Antonio  t  notizie  date  dal 
Signor  Cavaliere  Girolamo  Tiraboschi  nel  Maggio  dei 
,1791.  )  di  cui  parla  il  Pollini  (  part.  L  pag.  1250.  j. 

Anna  12  79. 

Jkminus  JViitericuf  de  Arthidiacmis  Perus.  tùtesu 
Dal  nu.  cit« 


Capitaneus  Jhminus  Oddo  de  Biraghls .  (  Pellini 
fart.    !•  pag,  295.  ).  II  di   i&.  Ottobre  del  detto  an- 
no era  Potestà  Io  stesso  Federigo  Arcidiaconi,    ed  era 
Capitano    Dominus     Fredericus    Domini    Blanuelis    de 
Macis  j  come  apparisce  da  un  libro  pecorino  di  Stata* 
ti  fatti  in  detto  anno,  segnato    nella    tavoletta^  che  é 
per  coperta  col  num.  4.  D    nella   Cancelleria    Decem* 
virale .  Era  egli  della  cospicua  famiglia  Maggi  di  Bre- 
scia (  di  cui  ved.  Marchesi  Galleria  dell'*  Onore  Tom.  L  , 
yag.  160.  }  Questo  Federigo  Maggi  fu  dal  di   12.  Ot* 
tobre    dell'  anno   1^278.  diede  il  suo    Giuramento    per 
la  fedele   amministrazione  della  sua  Cuiica  di    Capita* 
no  del  Popolo  Perugino  l  Trans*.  Belfortl   tomm   i.  pag. 
§osi.  TU  i6q»  )• 

Anno  1280. 

Dòminns  Rolandìnus  de  Canossa  Perus.  Volestas^ 
•vel  Dominus  Molandinus  de  Cassane  •  Dal  ms.  cit« 
Dovera  essere  veramente  Kolandino  Canosa  da  Keggio 
in  Lombardia  • 

Capitaneus  Dominus  Oddo  d«  Drago  •  Nella  Cas- 
sa vecchia  degli  Offi^j  fol.  41.  In  un  Istrumento  del 
di  50.  Dicembre  1280.  è  chiamato  Aldus  de  Birago 
LL»  Doctor ,  et  Capii.  Popull  Perus.  Ebbe  qualche  con- 
troversia co!  Vescovo  di  Perugia  Bulgaro  Montemeliui. 
Sì  veda  Indice  Belforti  degP  Istrumenti  conservati  nel- 
la Cancelleria  Decemvirale  num.  s^^.  k  e  seg.  pag.  m. 

9^  93* 


Tom*  I.  Vart.IL  P  Annm 


zzo 

Anno  izSi. 

Dominus  Ricciardus  de  Hinguardia  Mediotanen^ 
sU  Potest.  Perus^  dice  il  ms.  ciu  ;  ma  nel  libro  pub- 
blico custodito  nella  Cassa  degli  OfSzj  a  fol.  i.  dice 
Dominus  JRolandinas  de  Canossa  Pbtestas    ec. 

CapUaneus  Dominus  Nicolaus  D.  Oddonls  Corte^ 
sis  de  Cremona .  E  veramente  trovo  :  Dominus  Rolan^ 
dinus  de  Canossa  Potestas,  et  Dominus  Nicolaus  Ot-- 
tpnis  de  Cortesis  Capita  s  Nominati  in  un  lytromen- 
to  del  dì  15.  Aprile  1281.  Indice  Belforti  an*  1281. 
num.  251.  pag.  m.  95^  e  num.  255.  258.  Aizardo 
di  Hinguarda  Potestà,  e  il  detto  Niccolò  Capitana 
nell^  Agosto  di  deitoannoii.Si.  Instrum^ciu  num.  232^ 

^nno  1282. 

Dominus  Joannes  d*  Arcione  Itamanus  Pótest.  Pe^ 
ruS'  E  in  altre  scritture  volanti  nella  Cancelleria  d^^' 
Priori  rimesse  in  mazzo  si  dice  :  Joannls  Arzonis  • 

Capitaneus  Dominus  Gualfredus  de  Cancellerlis  de 
Tistorio.  Si  prova  dalla  detta  scrittura.  Raniero  da 
Orte  era  Assessore  di  detto  Potestà .  Belforti  Tom.  I» 
2'Ag  506.  Mori  in  Perugia  il  Beato  Egidio  Compagno 
di  San  Francesco  di  Porta  Santa  Susanna  secondo  il 
Pellini  Par^  L  pag.  296.  297.  Veramente  il  Beato 
Egidio   mori  ai  23.   di  Aprile  del  1262. 


jMìXà 


N 
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Anno  1285» 

Dominus  Jacohus  de  Martinen^is  de  Brixia 
Fótest.  Perus.  Pelli  ni  Pan.  L  pag.  295* 

Cayltaneus  Domìnus  Ugolinas  q^  D.  facobini  Rht' 
bei  Parmensis .  Si  trova  nelle  Scritture  sparse ,  e  ri^ 
dotte  in  mazzi  in  detta  Cancellieria  •  Toroò  in  Pera-- 
già  con  lo  stesso  Officio  nel  1502* ,  e  1304. 

Anno  1284. 

Domlnus  Guido  D.  Lamberti  de  Polenta  de  Ma^ 
venna  Potest.  Perus*  Lo  stemma  di  Guido  da  Polenta 
è  diversamente  descritto  da  Benvenuto  da  Imola  ne' 
suoi  Comenti  sopra  Dante  •  Inf.  ean.  27.  &  40;  ove 
il  rappresentano  conforme  a  quello  che  ne  dà  il  Gi* 
nannì .  Arte  del  Blasone  num.  716.  E'  però  anche  ve- 
ro, che  presso  lo  stesso  Giovanni  al  num.  65.  si  ha 
Tarme  di  questa  Famiglia,  che  signoreggiò  Ravenna, 
^miIe  a  quella  che  si  ha  in  Perugia  ^  cioè  un*  aquila 
in  piedi  con  le  ali  aperte^  la  metà  di  esso  animale 
e  d'argento  in  campo  rosso,  e  l* altra  metà  rossa  in 
campo  d' argento  • 

Capitaneus  Dominus  Gherardus  Rangoni  Muti'- 
nensis.  Si  trova  nelTAnnale  di  detto  anno  fol.  9.  e 
seg.  In  un  librò  intitolato  Librarum  Adiustationes , 
scritto  in  carta  pecora  in  foglio,  che  si  conserva  nel* 
la  Cancelleria  Decemvirale  di  Perugia  •  Scans»  inferion 
segn.  num^  XX.  e  che  é  ristretto  da  un  Catasto  fata- 
to nel  1285.  tempore  Domini  Martini  PP.  IV.  die  17* 

P  2  Fcir. 


JRjòr.  si  vede,  che  in  detto  giorno  era  Potestà  in  Pe* 
rugìa  Kobilis  Vìr  Domlnus  Guido  q.  Domini  Lamberti 
de  Polenta  Civis  Ra-vennae  ^  e  Capitano  era  Egregius 
J)ominus  GugUelmus^  Burri  de  Mediolana.  Il  detto 
Guido  di  Polenta  fa  amico  grande  di  Dante  Alighie-- 
ri  •  Altri  il  dissero  figlio  di  Qstasio  «  Ved.  Tirabosclu 
Tcm.  F.  pag.  4ao. 

Anno  ia,S§^ 

Dominus  Compagnensis  Ciancii  Papiensis  Pote^t^ 
PtrUfS.  Dal  nis.  cit. ,  e  dal  Pecorino  dell*  Armario  de* 
Priori /©/•  3.  &  52.  Se  ne  ignora  Tarme* 

Capitaneus  Dominus  Guilielmus  Bassh ,  «/.  Bur^ 
ri  de  Oldoinis  Mediolanensi^ .  In  libr.  variar.  Annon^ 
sign.  JO.  fd.  49,  mori  in  Perugia  il  Beato  Tomasello 
Perugino  discepolo  di  San  Tommaso.  Pellini  ibid^ 

Anno  1286^. 

Dominus  Petrus  de  Confaloneriis  de  Plaeentieb  Po^ 
test*  Perus*   dal  ms.  cit. 

Capitaneus  Dominus  Guilielmus  Burri  de  Qldoinisi 
suprad. 

Anno   i28f. 

Dominus  Manfredinus  de  Sassola  Potest.  Peru^. 
Forse  di  Sassuolo  nel  Modenese* 

Capitaneus  Dominus  Jacobus  Bossi .  Dal  lib.  de- 
gli Annali  foL  j^.  e  seg.  Il  detto  Manfredino  non  so- 
lo era  della  suddetta   Terra   di   Sasaolo,   ma   ne   era . 

ancora 


ancora  Signore;  ed  era  della  Famiglia  della  Rosa,  la 
quale  ne  fu  lungamente.  Padrona ,  e  si  estinse  al  prin* 
cìpio  del  XV,  secok),  come  il  Collettore  di  queste  no« 
xiiÀQ  ne  fu  avvisato  dal  eh.  Tiraboscbi. 

Anno  1288. 

NohllU^  &  Votens  Miles  Daminus  foonnes  Men^ 
zias  ,  sivè  Cenema  Malahrampte  de  Wrhe  Bei ,  et  R(y^ 
mani  PopiUi  grazia  Potest.  Perus. 

Capitaneus  egregins ,  et  famosus  Miles  D.  GuilUl^ 
mKi  de  iSflioVinis .  Iti  annal.  fol.  ^9.  £r  seq. 

Armo  %%S^ 

ìfdbUhy  &  sapiens  vir  Dominns  Tutelmannus  de 
Tl^utelmannis  Legum  Docior  Votest.  Perus.  se  ne  ignora 
Io  stemma. 

Coipitanùus  egregius  Ikminus  Jtdianus  de  Gaeta^ 
ftis  •  In  annoi,  fol.  3.  &  x  i. 

Anno  1290. 

bominus  Gherardus  de  Galluzziis  Poteste  Perus: 
Dal  ms.  cit.  Bolognese  • 

Cofitaneus  Nobilis  ,  &  sapiens  vir  Dominu^  Rai^ 
naldus  de  Ponticulo  Meiiolanensis .  In  annal.  fol.  97. 
&  seq.  Il  Pellini  però  chiama  questo  Rinaldo  Pote- 
stà Pan.  L  fag  50  6. 

In 


a?4 

In  quest'anno  vi  èra  un  Magistrato  chiamato  de^ 

Savj  del  Ritocco  della  Squilla,,  perchè    a    quel    suono 

della  Campaca  si  congregavano.  Fu  istituito   il  Regi"-» 

stro  per  le  Scritture  de'Notari.   Fu  stabilito    di    fare 

una  fabbrica  per  la  residenza  de' Consoli.  Fellini Parr. 

J.  sub  dicu  aUm 

Anno  1291. 

Domìnus  ^Galganus  de  Aquasparta  Totest.  VeruSm 
Dal  ms.  ne'  Processi  che  sono  nell'Armario  della  Can-* 
celleria  de* Priori  al  num.  52.  nell'ultimo  ordine  vien 
chiamato  :  Nobilis  vir  Galganus  de  Aquasparta ,  Fra^ 
ter  venerablUs  Priorh  D.  Fratris  Matthaei  Dei  gratia 
tit.  S.  Laurentii  in  Damaso  Freibyt.  Cardinalis  y  ho^ 
norandus  Potestas  CiVu.  Verus»  U  arme  sarà  nel  Ciac*- 
cònio.  Era  Fratello  del  Cardinal  Matteo  Beatiifenga, 
di  cui  ved.  Jacobilli  BUA.  Umbr.  pag.   199. 

Capitaneus  egregius  Vir  Dominus  Julianns  de 
Uguccionibus  y  sive  de  J/gqnibus  de  BrixuSé  Al  num. 
32.  neir  Armar,  cit. 

Anno  1292. 

•Magnificus ,  &  Nobilis  vir  Dominus  Taolus  (?A- 
poccini  de  Capoccis  4^^oma  Proconsul  per  Senatum 
Momanum  Populum  ^tesé.  Perus,  Nei  Processi  al  num* 
2.  del'-second'' ordine  nelF  Armario,  ove  stanno  i  Ca- 
tasti •  Non  se  ne  ha  l' arme  • 

Capitaneus  Dominus  Bernardus,  al*  Bernardinus 
de  Garzonibus .  Ibid.  Qui  si  nota ,  che  venivano  d' or- 
dine di  Roma  i  Potestà. 

Anno 
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Anno  1295; 

Egnghts  vlr  DomXnus  Albertinus  de  Confalone^ 
rlìs  de  Placenda  Potest.  Ferus.  In  Annal.  dicL  Ann. 

Capltaneus  Dominus  Celle  27.  Bartolotti  ^  al.  Bar^ 
loliitl  de  Spoleto  in  annaL  dicL  ann.  jel.  177.  &  509% 
Fu  lastricata  la  via,  che  va  a  San  Marco;  furono  ac- 
comodate le  vie  della  Città,  perchè  credevasi,  che  il 
Papa  si  fermasse  in  Perugia,  e  fu  anche  riattato  il 
Monastero  di  San  Pietro.  Pellini  Paru  L  pag.  2x5. 
€  teg.  \ 

Anno  1294. 

ìfobllis  Xìles  D0mlnus  Baro  de  Xagnatorìius  de 
Santto  Miniale  Potest.  Perus.  Nel  suddetto  Armar,  num. 
52.  air  ultimo  ordine,  e  nel  second"  ordine  al  num*  i  &• 
21.  22<  39.  Era  della  Famiglia  Rusteri  di  San  Mi- 
niato. Di  lui  ved.  Lami  DeZic.  Erud.  in  Hist.  Sicul. 
Boninvontrl  Part.  IIL  pag,  127. 

Capiianeus  Nobili 5  Miles  Dominus  Milettus  de 
Grìffis  .  Neir  aonai.  di  detto  an.  fol.  a  19.  e  sag. ,  e  nel 
lib.  di  varj  anni  segn.  P  foL  74*  e  annal.  segn.  B 
Jol.  204.  In  questo  foglio  204.  si  ha  il  Giuramento, 
che  prestò  il  detto  Capitano  Dominus  Milettus  de  Grif» 
jis  Brisi^nsis  il  dì  28.  Ottobre  del  1293.  pel  tuturo 
semestre  ;  e  fra  le  altre  cose  gli  si  propone  a  giura- 
re dì  non  avere /amt/iamatem,  vel  conversationem  cum 
alìquo  Perusìno;  nec  intra  Civitatem  j,  &  Burgos  to'* 
medere  ^  vel  bibere  cum  eisdem  :  &  non  recipere  per  vm  , 

\el 


^w 


vtil  allam  aliquam  persòììam  &c  nec  vestroj  vel  alicujitÈ 
de  vcstra  Familia  &c.  donum  'y  munus  ,  eocennìum  &c. 

Vennero  in  Perugia  il  Re  di  Napoli^  e  11  Re 
5' Ungarìa  .  Furono  alloggiali  in  San  Domenico;  ^  le 
foro  Corti ,  e  Soldati  nelle  Case  del  Borgo  di  San  Pie- 
tro, e  di  San  Savino.  Pellini  Pan.  L  pag.  314.  Il 
Cardinal  Latino  Orsini  morì  in  Perugia  il  di  4.  di 
Agosto .  Ughelli  in  Episc.  Ostiens,  num.  0^8.  ItaL  sacr. 
Tom.  L  col.  /f.0. 

Anno  1235. 

Dominus  Jacobus  de  Tolomels  de  Senis  Perusino" 
mm  Pàtestas  •  Ne'  processi ,  che  sono  nella  Cancelleria 
de*  Signori  Priori  del  Magistrato  di  Perugia ,  nella 
scanzia,  che  si  trova  nell^  entrare  di  essa  Cancelleria 
a  mano  manca .  II  ms.  Io  chiama  de'  lianaldi  di  Sie-^ 
na,  e  così  anche  il  Pellini  nella  pan.  i.  pag.  516.; 
e  ne^  processi  delP  armario  al  num.  40.  ultimo  ordine é 
Era  della  Famiglia  Renaldini  di  Siena  (  Ugurgieri 
Pompe  Sanesi  pan.  IL  pag.  8s^  83.  )*  Un  Jacopo^ 
che  r  Ugurgieri  dice  essere  stato  Potestà  di  Perugia 
nel  1255.  Lo  stesso  Ugurgieri  poi  dice  (  loc.  clt.  pag* 
85.  ),  che  nel  1295.  ^^  similmente  Potestà  di  Peru- 
gia un  Jacomino  di  Rinaldo  di  Cristoforo  Tolomei  # 
Poco  dopo,  cioè  alla  pagina  medesima  83,  pone  per 
Potestà  di  Perugia  nel  IÌI95.  Mino  Mellone  di  Cristo- 
foro di  Jacomo  Tolomei ,  e  torna  a  farne  menzione 
anche  alla  pagina  87.  aum.  XXVIII. 

I  Capi- 


Capitaneus  Dominus  Grislus  de  Foró^  Nei  pr<>^ 
cessi  deir armario  al  num.  32.  nel? ultimo  ordine. 

Si  rassettava  la  strada,  che  va  dalla  Città  al  Lt4 
go  ;  e  si  edificò  il  Castello  di  Monte  Colognola  •  Ft| 
annoverata  fra  le  altre  arti  ,  Parte  degli  Orefici,  con 
condizione ,  che  stessero  sotto  la  correzione  degli  Udi«» 
tori  del  Cambio .  Furono  deputati  dieci  uoniini  pel[ 
accomodare  vie ,  ponti ,  e  fonti  per  la  Città  ^  e  peij 
la  Campagna. 

Anno   2295* 

DominuÈ  Brettonus  al.  Brettus  de  Buardiij  aU 
Bojardis  de  Brixia  Potest.  Pefus.  Dal  ms.  cit,  dalL* 
armario  niim.  4.  nel  primo  ordine. 

Capitaneus  Dominus  Ouilielmus  de  GarzonìAui 
de  Mulina .  Dair  armario  nelle  cassette  nel  primo  M« 
dine.  In  quest^  anno  fu  cominciato  a  rinnovare  i  Pos 
testa  9  e  i  Capitani  in  ogni  semestre  • 

Anna  I29G« 

Dominus  tjhaldus  de  Interminettis  de  Lucca  Te^. 
rnsinorum  Potestas .  DalP armario  nunu  7.  32.  e  Z9^ 
al  primo  ordine . 

Caintaneds  Dominus  Ouelfus  de  Fllii^  Oddonis 
de  Placentia.  Nell'^annale  di  detto  anno  foU  255.,  e 
scg.  Si  deve  avvertire ,  che  i  Potestà ,  ed  i  Capitani 
non  duravano  più  un  anno^  ma  solo  sei  mesi;  e  pe- 
rò si  pongono  due  armi  in  Un  anno.  A  quelli  che 
avevano  soprainteso  alla  fabbrica  dal  Palazzo  nuovo  del 

Popola 


Fopolo,  furono  assegnati  per  quattro  anni  libbrb  50» 
annue  ^i  denari  per  loro  proviftione  •  Onde  ni  può  era- 
èere  9  che  in  questo  tempo  fosse  fatto  il  Palazzo  del 
Popolo  ,  che  può  credersi  esser  quello ,  dove  in  quest"" 
9ttùo  abitavano  i  Priori  (  Pellini  ^n.   u  pag^  gij.  )• 

Anno   ìi^B. 

Dominus  Schiatta  de  CancellerliÈ  de  Pistorlom 
NeirArniario  al  nitm.  5.  7.  io,  39.  nel  primo  ordi- 
ne Poteri.  Perù 5. 

CapUaneus  Dominus  Rolandlnns  de  Putalh  »  NetP 
Ànnaledi  detto  anno  JoZ.  12.  e  seg. ,  e  nei  processi; 
Bonifacio  Vili,  ordinò  a  Monsignor  Bulgaro  Vescovo 
a  Perugia  >  che  intimasse  a  Rolandino  saddetto  di 
comparire  al  Trono  Pontificio  eo  quod  in  qffi^lo  Capi^ 
temei  Perus.  male  se  gessìt  contra  Clerivos .  La  istan- 
2a  del  Vescovo  fu  presentata  al  General  Consiglio  il 
di  7.  Maggio  Ì297. ,  e  la  Città  risolvette  di  non  ab- 
bandonare la  difesa  del  preteso  colpevole  ^nna/.  segn^ 
C  ah  anno  t2g6.  usque  ad  i&$9.  foL  41* 

Anno  i!29r» 

Dominus  Tavena  Domini  Dei  de  Totomels  de  Se-^ 
nis  Pbtesu  Perus.  Nell'Annale  di  detto  annq  /o/.  3^73. 
e  seg. ,  e  ne*  processi  dell*  armario  num.  24.  nel  pri- 
mo ordine:  1' Ugurgieri  Io  chiama  Tavina  de  Tavena 
Tolomei  (  Pompe  Sanesi  parte  IL  pag.  88.  seg*  )  ; 
dopo  aver  detto  nella   pagina   antecedente    num.  8B.  ^ 

che 


Ufi 
€Ìie  Tavena  eli  Deo  Tolomd  fa  Potestà  di  Perugia 
del  1284.  sino  all'anno  seguente»  Questo  Messer  Tar 
vena  Potestà  ebbe  contrasti  col  Vescovo  Bulgaro  Mou- 
temeTini  :  qui  ipsum  publicari  fecit  excomunicatum  in 
Ecclesìis  Ferus.  eo  quàd' dicit  quod  JD.  Tavena  Fotest» 
Jecit  injuriam  aliquibus  suis  familiarihus  y  yrìdie  su^ 
spendi  fecit  quedam  malefactorem  j  et  latronem ,  cum 
esset  Clericus  (  AnnaL  sign.  C  sub  die  i6.  Novemhn 

i29r-  fol  95*  '•  /• 

Capitaneus  Dominus  Tonzinus    de  Pieinardls   de 

Cremona.  Si  prova  per  le  autorità  sopraddette,  e  dalP 

armario  al  num.  40.  9I  primo  ordine*    Questi    poi  fii 

Potestà  di  Padova  nel   130$.  (  vid.  Murat«  Antiq.  Ilei.  T. 

XIL  col.  s»44.  ).  Bonifacio    VIIL  mandò    a   Perugia 

il  Vescovo  di  Cagli  con  un  Breve,  domandando  ajnto 

contro   i    Colonnesi  ;    e   fu    determinato    di    mandarvi 

Ciuccio  Montesperelli  con  cento  cavalli. 

Anm  i^9T* 

Nobllis  y  et  Tùtens  Miles  DUthinuÈ  Rainaldus  de 
Monterò  Potest.  Perus.  NeD'Annale  di  detto  anno  foh 
305.  e  seg.  (  Pellini  pan.  1.  pag.  2^9  ì  «nzi  507^ 
ann.   ijag^.  ). 

Capitaneus  Dominus  JUarzolfus  de  Grìffis.  KelP 
Annaledi  detto  anno  Jol.  297.,  e  ne' processi  fatti  cq| 
sopraddetto  Tavena  Tolomei  •  In  questo  tempo  fu  edi- 
ficata la  Chiesa  di  Sant'  Ercblano  in  Porta  San  Pietro, 
Il  di  25.  Giugno  del  1237.  fu  ordinato  dal  General 
Consiglio,  cbe  sa  scancellassero  tutte  le  armij  e  tutti 

i  ri- 


f  titfatri  de*  Potesti,  é  Capìlatii  fli pinti  nel  Paìa7.ld 
flel  Comune  o  dentro^  o  fuori,  e  che  per  T avvenire 
non  vi  si  dipingessero  mai  più  f  Edi  annui,  stg.  C 
fòL  6i.  ;.  Chiesero  i  Cortonefii  per  Ambasciatore  spe* 
dito,  che  in  Perugia  ì  Cortonesi  fossero  riconosciuti 
come  Perugini  j  siccome  iti  Cortona  era  stato  delermi*- 
tìàto',  che  i  Perugini  fossero  trattali  in  quella  Città 
eome  Cortonesi ,  e  V  oltentiero  i  Pellini  parte  prima 
pag.  420.  )• 
\.      '  ,        jinno  i2^8w 

ÌJobìlis  >  et  potens  Miles  DofninuÈ  ÌTictjlauÈ  dà 
CiréuliÈ  ù,e  Florentin  Totesu  Perus.  Nei  processi  dell* 
armario  tiuttI;   24.  del  primo  ordine. 

Càpììaneuì  Nobllis  y  et  potens  V'ir  Dominus  Uffre*- 
ftuehis  ie  Montoro  dvis  Narniensis^  Neil'  «rmari<» 
uum.  32.  ultimo  ordine» 

Ànìib  ibpSé 

ìtohilis ,  et  -potens  Miles  Dùminuè  Fétruf  ^arìo^ 
ftu's  'Èononiens.  Perus.  Fotest.  Neil'  armario  num.  tè. 
&2.  4Ó.  primo  ordióe^ 

Capltaneus  Nobilìs ,  et  potens  Miles  Dofminiis  Bo* 
nìfatiUs  de  Èuguar'dis ,  et  alibi  de  Bojardis  de  Regio  ^ 
Neir  armario  num.  244  53.  primo  ordine  » 

Anno  1299. 

Nóbilis,  et  potefis  Miles  Dominus  Platzinus  alibi 
^Palazzone  a  Palazzo  de  Brixia  Perus^   Fàtesu  NelI'aD- 

ma  rio 


inario  num.    iff.    al    primo    ordine ,   e    num.  40.  del 
primo  ordine. 

Capitaneus  Dominu&  Nicola  de  Circulis  de  Floren^^^ 
tia  .  Neir Armar,  num  5?.  39.  al  primo  ordine.  II  d^ 
id.  Gennajo  del  i299«  fu  stabilito  dal  General  Consi- 
glio :  quod  Domlnus  Niellala  de  Cercliis  de  Florentia, 
ilt  Capitaneus.  Era  stato ^  ed  era  anche  allora  Potestà^ 
Annal.   12513. /oZ.  ^99-  ^  ^^^^«  ^- 

Anno    ii'99* 

Nobilisj  &  potens  miles  Dominus  Gherardus  de  Zo^ 
jano ,  aZ.  Rajano  de  Cremona  Potest.  Perus.  Armar,  nuxsu 
7.  1 6.  al  primo  ordine  . 

Capitaneus  Nobilis  ,  et  potens  3Tiles  Dominila 
Schiatta  de  Cancelleriis  de  Pistario  •  Nell'Armario  nunu 
37.  40*  del  primo  ordine. 

Anno  1300. 

Nobilis^  et  potens  Dominus  Baro  de  Canossa  de 
Regio  Perus.  Votest.  Neil'  armario^al  nttm.  1 6.  al  pri- 
mo ordine.  Se  ne  ignora  l'arme«  Qualche  cosa  intor- 
no air  antichità  I  e  i  meriti  della  famiglia  Canossa, 
si  vede  nella  Lettera  premessa  dal  Maffei  alla  sua 
opera  de^  Traduttori  Italiani  pag.    1$. 

Capitaneus  Nobilis ,  &  potens  miles  Dominus  Joan* 
nes  de  Guidonibus  de  Mutina^  Neil'  Armar,  num.  ^Z* 
pnm*  ordine  • 

la 


\ 
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la  qtiesi'  anno  ai  fabbricafa  il  Palazzo  de'  Prio« 
ri  9  e  però  si  tenevano  i  Consigli  Generali  nel  Clau- 
ftro  della  Chiesa  di  San  Francesco  ia  Porta  Santa  Su- 
sanna. Ivi  si  stabili  di  accrescere  a  spese  pubbliche 
la  Chiesa  Cattedrale^  e  fu  eletto  per  Architetto  Fra 
Bevignate  Silvestrino  ,  che  prima  aveva  fatto  gli  acque- 
diotti,  e  la  fonte  della  Piazza  Maggiore. 

Anno  i3oo« 

NobiliSj  &  potens  Miles  Dominus  Gherardus  de 
Enzola ,  sive  de  ZuUa ,  Parmensi^  ?ote$t.  Verus.  Neil' 
Armar,  num.  A2.  al  primo  ordine •  Se  ne  ignora  Tarme. 

Capitaneus  Nobilis ,  &  potens  Miles  Dominus  Bar^ 
tholomaeus  de  Follano  de  Regio.  Neil*  Armario  al 
num.  55.  primo  ordine.  Morì  in  quest'anno  il  Beato 
Andrea  da  Catrano  Martirizzato  dai  Tartari  in  CafiCa . 
Pellini  Pan.  I.  pag.  ^^z*  ^  di  27.  di  Maggio  del 
1500.  Bonifacio  Vili,  dichiarò  il  Card.  Napoleone  Or- 
sini Legato  Apostolico  nel  Ducato  di  Spoleto^  Marca 
Anconitana 9  e  Contado  di  Perugia,  ad  effetto  special-- 
mente  di  debellare  la  Città  di  Gubbio,  guani  hostes 
nuperrime  subjecerunt.  (  Garampi  Mem.  della  Beata 
Chiara  di  Rimini  Diss.  XII.  %.  5.  pag.  5^3.  ) 

Anno  1501. 

Vehllis^  et  potens  Miles  Ikminus  Corradus  Dovii^ 
ni  Simonis  de  Ancona  Verus.  Votest.  Armario  num  22. 
2$.  primo   ordine  (  Pellini  pan.  i.  pag.  ja^*  Ca^i* 


Guiliano   Saracini    nelle   Notìzie  Istoriche   d^  Ancona 
stamp.  in  Roma   iS^^.  in  foL  pag.  50S.  )• 

Capitaneu^  Nobilis^  etpotens  Miles  Dominus  JBai^ 
tholomaeus  de  Follano  de  Ilegio*  Armario  num.  35* 
primo  ordine  •  Lrbro  di  varj  anni  nella  stessa  Caacelr 
leria  de*  Signori  Priori  segn.  D  foU  i  oo« 

jlnno  150  !• 

Nobilis^  et  potens  Mlles  Dominus  Carolus  Domi* 
ni  Manentis  de  Spoleto  Potest.  Perus»  Armario  num.  j^. 
16.  22.  24.  37*  primo  ordine.  Nel  1502.  fii  Potestà 
di  Siena  (  Jacobilli  Cron.  di  Sassarvivo  pag.  1Z2.  ). 
Nel  1310.  era  Capo  de'  Guelfi  in  Spoleto,  Jacobilli 
Santi  deWUmhrla  Tom.  2.  paz*  20.  Pena  del  Taglio* 
ne  ,  usata  in  Perugia^  fu  derogata  per  anni  loo.  d^l 
che  si  arguisce^  che  era  in  arbitrio  del  Consiglio  il 
graziare ,  o  punire  i  Delinquenti . 

Fu  fatta  una  Legge,  che  chi  avesse  abitato  30* 
anni  in  Perugia,  s'intendesse  essere  Cittadino,  e  go« 
desse  i  Privilegio  e  le  immunità  de' Cittadini  originar]  • 

Anno  1302. 

Dominus  Dinus  a  Porta  Lucensis  Poteste  Perus». 
Armar,  num.  24.  primo  ordine.  L^Ugurgieri  (  Poni* 
pe  danesi  Pari.  IL  pag,  86»  )  dice,  che  nel  J302« 
ebbe  in  Perugia  la  Carica  di  Giudice  maggiore  della 
Giustizia ,  e  Sindicatore  degli  Offiziali  della  Città  Di* 
no  de^  Pagani ,  0  piuttosto  dei  Paparoni  Grandi 
Siena  •  Ca'^ 


»34 

Capitaneus     Dominus   Vecehius   de    JSarianis  de 

(Cremona.  Armar,  num.  33.  primo  ordine.  Perché  quel* 
li  che  avevano  amministrato  la  Repubblica  Perugina 
in  tempo  delle  Fazioni,  avevano  usurpato  le  cose  del 
Pabblico  j  e  per  le  aderenze  ,  e  parentele  non  pote- 
vano costringersi  a  render  conto  j  fu  tenuto  un  Con* 
tiglio  in  San  Francesco,  in  cui  fu  risoluto  di  chiede* 
le  un  Conservatore  di  Roma ,  coir  opera  del  quale  si 
ricuperasse  l'usurpato. 

Num.  13  oa. 

Nobilis  ^  ùpotens  Miles  Dominus  Guido  deTrip^ 
polis  de  Robertis  JRegiensis  Potest.  Perus.  Armar,  num. 
S2.  primo  ordine.  Ma  il  Pellini*lo  chiama  Guido  de' 
Trempoli  Aretino^  al  primo  lib.  pag.  328.  Ma  sba* 
glia ,  perchè  era  veramente  della  Famiglia  Roberti  di 
Reggio .  (  Ved.  Ughelli  Ital.  sacr.  in  Episc.  Reg.  num. 
€3.  op.  Tom.  IL  col.  30^.,  6r  in  Episc.  Patavin.  num. 
S8.  op.  Tom.  V.  col.  453. 

Capitaneus  Nobilis ,  &  poiens  Miles  Dominus  Ugu- 
tinus  de  Rubeis  Barmensis  Armar,  num.  33.  primo  or« 
dine.  Tornò  nel  1304.  quest'Ugolino  figlio  di  Jaco- 
po di  Bernardo  de^  Rossi  di  Parma ,  fu  quegli  ,  che 
stabilì  in  Perugia  la  Famiglia  de'  Marchesi  Rossi ,  estin- 
ta in  Gaspare,  morto  nel  1794.  J^^^opo  di  Stefano  di 
detto  Ugolino  Dottor  Collegiato,  e  Professore  di  Filo- 
sofia nel  nostro  Studio ,  ebbe  la  Cittadinanza  Perugi-* 
sa  nel  ij^o. 


'Anno 


«5$ 

jtnno  1503. 

Nohills  j  &  potens  miles  Dominus  Alexander  à& 
Tangarìnìs  de  Brixìa  Fotest.  fems.  Armar,  num,*  34» 
primo  ordine. 

Capìtaneiis  Dominus  Gherardus  Domini  Guidoni 
de  Empolh  al.  de  Trippolis  de  Robertis  de  Regio  • 
Al  detto  Armario  num.  26.  primo  ordine  ;  dee  ve- 
iramente  leggersi  de  Tripolis. 

• 

Anno  1303. 

_  I 

Dominus  Thomas  de  Insula  Parmensis  Potest.  fV- 
rus.  Armar,  num.  io.  iff.  e  22.  primo  ordine.  Non 
ti  ha  stemma. 

Capitaneus  Dominus  Brodajus  a  Saxof errato  ^  e 
non  se  ne  sa  altro  cognome,  né  altro  nome.  Pellini 
pan.  L  pag.  329.  Neir  Armario  al  num.  21.  ordine 
secondo  si  dice  :  Dominus  Brodajus  Domini  Herman^ 
ni .  Fu  della  Famiglia  degli  Atti ,  e  fu  anche  Potestà 
in  Firenze  nel  1300.,  e  poi  forse  in  Bologna  nel 
,1502.^  in  Orvieto  nel  1308.,  e  in  Padova  nel  1301. 
/  Ved.  Manni  de  Sigilli  Tom.  IL  pag.  107  seg.  )  ove 
però  non  dice^  che  fosse  nel  1303*  Capitano  in  Pe- 
rugia. Nella  Cronica  Padovana  appresso  il  Muratori. 
(  Antiq^.  Ital.  med.  aevi  Tom.  XII.  col.  5^43.  )  si  cbia<* 
ma  Dominus  Brondaglus  de  Saxqferrato  Pótesias  Pa* 
duae  an.  1300.  presso  il  Manenti  (  Stor.  d*  Orvieto 
un»  1308.  pag.  iSo^ècluamaloFiodatiode&Kró/errata. 

Tom,  L  Poru  IL  Q  In 


la  quest^anno  furono  levati  i  Consoli,  secando  il 
Pellini  juiru  L  fot.  329.  ^  e  furono  eletti  dieci  Priori 

Fu  fatto  in  Perugia  il  Capitola  degli  AgQstinia« 
si,  coir  intervento  di  sopra  iioq«  Religiosi  « 

Anna  1304^ 

Dotìdnuf  Ihrtehrachiui  de  Guizsdnellisi  Fistorien^ 
M  BìttsL  Perut.  Armario  num.  io«  primo  ordine.  Il 
Pellini  lo  chiama  Fortebraccio  de'Ghelfini^^  ma  erra^ 
fecondo  la  detta  scrittura  « 

Capitaneus  Dominus,  Rodulphas  Domini  Gentili^  de 
Varano  Camerinensisi .  Libro  di  varj  anni  segn«  IX  foL 
150.  e  scg^  Pellim  Lib.  L  pag.  333.,  e  33 €• 

Anna  13  «4% 

Dominus  Joannes  de  Lticcina  Camanu^m  aL  de 
Clemis  l?ùLcsu  Terus*  In  detto  Libro  di  varj  anni  segn« 
D  foL  J  62»  S9g.  Il  Pellini  lo  chiama  M.  Giovanni 
Lacino  da  Cuma  lìella  prima  parte  pog.  33  6«  ved.  qui 
appresso  air  anno  1307. 

Capitoneas  Dominus  UgoUnusi  de  llubels  Rirmen'^ 
sis^  LiL  sttcL  segn^  J?.  foL  x68«  e  seg^  Pellini  pan.  T. 

Fu  ordinato >  che  i  Priori  in  numera  di  diecine 
il  cui  offizio  durava  due  mesi>  non  dovessero  abitare 
alle  case  loro,  come  avevano  fatto  i  Consoli  9  ma  do- 
ressero  risiedere  nel  Palazzo  ^  che  attualmente  si 
fabbricava  •  Fu 


Fu  ordinato,  che  nella  Piazza  maggiore  in  ono- 
re del  Duomo,  ^  del  Palazzo  Pubblico  non  dovessero 
tenersi  bestie  cariche  di  paglia,  legna  ec. 

Anno  1505. 

Dominus  Alexander  de  Tànsarinis  Fotest.  Peruu 
Dal  ms.  non  ne  ab|)amo  lo  Stemma . 

Capitaneiis  Dominus  facobus  de  Rubeis  de  Koren^ 
tea.  Libro  di  rarj  anni  segm  D.  foL  196. 

Anno  1305. 

Dominus  Henricus  de  Berardutiis  de  Lucca  Po- 
test.  ^erus.  Armar,  nutn.  2^.  54.  nel  primo  ordine. 
Pellini  -pan.  L  pag.  341. 

Capitaneus  Dominus  Bertoldus  de  Malapiglls  de 
Sancto  Miniate  •  Nel  detto  libro  seg.  D  foL  23  o.  e 
seg.  Pellini.  ibid.  Questo  Bertoldo  fu  Potestà  di  Pa- 
dova nel  1298.  (  Chron.  Patav.  ap.  Murat.antiq.ItaL 
Tom.  XIL  ed.  5^42. 

~  Seguitava  il  Consiglio  Generale  ad  avere  una  pie- 
na autorità  ,  onde  in  quest*  anno  concedette  V  inrmunN 
tà  a  tutta  ?  Università  degli  Scolari  ;  creò  Notari,  le- 
gittimò Bastardi ,  e  perdonò  a  Tarj  Carcerati  per  omi- 
cidio^ ed  altri  delitti.  Pellini  part.  I.  pag.34o. ad43 

^71710  1306. 

Dmdnus  XTffredutius  de  Alviano  Potest.  Perus.  la 
detto  Libro  segn.  D.  fai.  5^5^.  Amiar.  num.  7.  16. 
34*  nel  primo  ordine  • 

Q  2  Cfi^ 


'wm 


CtipitaneHt  JOoBXÌnns   Tetrus'^  Domini    Manàtdi  eie 

,  JtToruorie  « 

Anna  13064 

ItomìnM^  Brunetttis  Betti  d&  Brunelhschis  de 
Horentla  Bsrus.  Eatest^  Armario  num.  7«  i&  39.  nel 
primo  ordine. 

CapUaneuf  Dominus  Diuiis  SBianumcMus  de  Lue^ 
co  (  Pellini  pan.  i.  pag.  344.  j[«  Nel  1305,  era  sta*' 
to  Capitana  del  Pqpolo  di  &  Mimato  (  Lami  in  Delio, 
Mrud.  Sist.  SicuL  pan.  3.  pag^  84*  >«  Essendo  nate 
discordie  fra  i  Monaci  nel  Monastero  di  San  Pietra^ 
la  Città  vi  proTede^  e  comanda  che  non  vi  entrino 
Secolari  •  In  quest^  anno  principia  il  Pollini  a  deaeri* 
vere  i  Capi  di  Magistrato .  I  Priori  chiamarono  il  Coa« 
aiglip  nel  Ilefettorio  de^  Frati  di  San  Francesco  y  e  vi 
intervennero  i  Consoli  della  Mercanzia  ,  gli  Auditori  ^ 
(  alle  volte  anche  chiamati  Consoli  )  del  Cambio ,  e  i 
Rettoli  delle  Arti  y  oggi  chiamati  Camerlenghi .  I  Prio* 
fi  si  nominavano  da  quelli  delta  Porta  (  Hellini  ^oK 
544.  >•  Poi  fu  ordinato  y  che  i  Priori  vecchj  ^legges^ 
aero  i  nuovi  (  /ol.  347.  )« 

Anna  13  ©7* 

Pominus  TTgUiiccia  de  T^naglinls  de  Senìs  Bi^esu 
Dsrus.  Neir Armario  num.  22.  primo  ordine.  Altrove 
t  detta  dei  Rainaldini .  L*  Ugurgieri  /  Pompe  Sanesi 
parr.  i^.  pag.  S6^  i ,  scrive  »  che  Vintolto  di  Provenza** 
no  Renaldini  nel  130^  fu  Potestà^  di  Perv^ìa;  e  alla 


fà^%  ^ù.  nuth.  XXXfIt%  flelP  articolo  clie  fa  di  Ugud^ 
ciooe  Reoaldinì^  scrive,  che  questo  Ugiiccione  Reiul^' 
dini ,  dopo  essere  stato  Potestà  di  Città  di  Caitelb  nel 
l^Of»  Fu  nel   1^07.  Potestà  di  Perugia» 

Àfinò  1507. 

BomltìUìs  RaltietìnÈ  Darhinl  Ruhéi  de  Bondelmon^ 
tìhns  florentinws  PoteÈU  Perns.  Armario  ntim.  5.  2^» 
t^ry»  ai  j^ricno  ordine»  II  Canonico  Saracioi  nelle  sue 
Memorie  ktorìche  della  Città  di  Ancona  alla  fagiUA 
^o^.  dice,  che  nel  1507»  fo  Potestà  di  Perugia  Gio- 
vanni di  Lntiano  Benincasa  Nobile  Anconitano.  Può 
essere ,  the  il  Saracini  sbagli  ùell*  anno ,  e  che  questo 
Giovanni  di  Lntiano  sia  quello  stesso  ^  che  fu  vera- 
niente  Potestà  nel  1504.^  e  che  sotto  al  detto  annoi 
abbiamo  veduto  chiattiarsi*^  y'ohannei  de  Ltt^clìtù  Ca« 
fnanus.  «Ma  queiSto  fòhànnes  de  Lwccìno^  oltre  al  dir* 
li  espressametite  Cornano^  faceva  ancèe  uno  stemma 
di  tre  Incci  in  campo  azzurro*:  il  quale  stemma  è  aP» 
fatto  diverso  da  quello  de' Benincasa  di  Perugia,  e  da 
quello  de' Benincasa  di  Ancona;  Avea  qui  dondotto*  il 
detto  Giovanni  per  suo  Notaro ,  x)  Cancelliere  un  cet*^ 
to  Niccola  de  Brocho^  che  s^intitola  espressamente  CI* 
•Vis  Cumatius  (  AnnaL  lib.  B  foU  167.  t.  )  y  nuovo 
atgottienlt),  che  e%%o  Giovanni  fosse  ahch*  egli  da  Cu* 
ma»  Io  poi  tredo^  che  della  slessa  Famiglia  fosse  an* 
che  quel  Dominiis  O^ambefiìis  de  Lncitiùy  che  fu  Pote- 
stà di  Padova  nel  ta^i*  f  C/iron.  Patai:^.  itp.  Maratoù 
antiq.  Jìid»  Tom.  XIL  col^  igC.  },  e  che  »olo  per  er- 
rore 


ì 


rore    questi   si*  dica  de  Como  ^  in  vece   iì  chiamati  Of 
de  Cuma. 

Anno  1308. 

Domìnus  Tolomeii^  Domini  Nicolai  de  Cortesiis 
de  Cremona  Perus.  PousL  Neil'  Annale  di  detto  anno 
fol.  22« 

Capiteneus  Dominus  Simon  de  Ferrapecorls  de  Par- 
ma. Neir  Annale  suddetto  foL  s^<^  e  seg.  II  detto  Po- 
testà fu  privato  d'Officio  fuori  di  tempo  •  Pellini  pa<* 
gina  351. 

Anno  1308. 

Domìnus  facohus  de  Acquaviva  Neapolitanus  Pe« 
rusinorum  Pofiest.  Neil*  Annale  del  1308.  foL  33»  42. 
e  seg. 

Capitaneus  Domìnus  Andreas  Domìni  fohannis  de 
Guidonibus  de  Mulina.  Annale  citato  fd.  45.  e  seg. 
Io  questi  tempi,  secondo  Io  Statuto^  si  eleggevano 
per  questo  nostro  Studio  Soggetti  stranieri ,  perché  i 
Magistrati  volean  servirsi  peroro  consulti  de' Cittadini  « 
e  questi  volevano  liberi  '  dalla  lettura  f  Pellini  pait.  /• 
foL  35  !•  e  seg. 

Anno  1305. 

Domìnus  Conradus  de  Tessalgardiìs  de  Firm^ 
Verus.  Potest.  Annali  di  detto  anno  fol.  124*  e  seg. 

Capitaneus  Dominus  Bonifatius  de  Canossa.  Ao- 
Male  Jol.  34«  e  seg.  Era  da  Reggio  •  Da  Clemente  V. 

lo 


Mi 

10  Shdìo  Perugino  fa  iSicMarato  Stadio  Generale  in 

tutte  le   Scienze  con  ma  Brere. 

Anno  1309. 

DcmìntiÈ  BentàfàuB  Domìni  Bartolini  de  JModiif 
^  Brixia  Pùttn.  Perus.  Annate  foL  54.  e  seg. 

Capitaneas  Dominai  Lambertus  de  Galluzzlis  de 
Botionia  »  Ànnale  foU  62.  Continuava  però  Bonifacio 
Canossa  nella  carica  di  Capitano  del  Popolo  anche  nel 
Settembre  del  1309.  neutre  era  Potestà  il  de  MadHs 
l  Armale  tegn.  oò  armo  1308.  nd  1316.  foL  35.  )• 
Perugia  manteneva  tntta  la  fede  alla  Santa  Chiesa  ;  se- 
guitava però  a  reggersi  a  guisa  di  Città  libera,  e  go« 
deva  tutte  le  rendite  de^  luoi  beni  >  ond^  .poter  fare 
ipese  di  guerre  3  spedizioni  di  Soldati  ^  fabbriche  ec» 
t  PelUni  fan.  t.  fol.  355*  ad  360. 

Armo  1310» 

Domìnuìr  Joanninus  de  5.  Vitali  VMest^  Verufi 
Annale  Jol.  219,  e  seg.^  ovvero  224.  e  seg.  (  Pellini 
Joit,  1.  foL  360.  ;.  Era  di  Parma. 

tapitaìieui  Dominus  Petrus  Domini  Mini  de  Pto^ 
Imèh  de  Senìs.  Ànnale  suddetto /oZ.  240.  e  seg.  Que- 
sto Pietro  di  Mino  Mellone  de*  Tolommei  ,  dall  Ugur- 
gieri  X  Pampe  Sanesi  pan.  2.  pag.  9 r*  )  si  ^^  Capi- 
tana del  Popolo  in  Perugia  nel    1309.;   e   nota  »  che 

11  nostro  Pellini  lo  fa  in  tal  anno  Potestà  di  Perugia  ; 

mala* 


«4* 
malamente  perà,  quando  non   fosse   stato    nello   (tesso 
tempo,  e  Potestà,  e  Capitano. 

Anno  i3io« 

Bominus  Matihaeus  de  Terribilibus  de  Amelia 
Vetest,  Perus.  Ànnale  di  detto  anno /oL   15/^  $eg. 

Capitancns  Domìnus  Rodulphus  de  Malpigliis^ 
ibld^  Fu  probabilmente  di  San  Miniato.  Ann.  1305» 
Per  là  elezione  del  Potestà,  si  osservarono  io  quesf 
anno  due  diversi  modi.  Nel  primo,  fu  stabilito^  che 
due  eletti  Cittadini  in  compagnia  di  un  Notaro  an- 
dassero per  la  Lombardia ,  ed  eleggessero  quel  Sog«» 
getto,  che  avessero  creduto  più  idoneo.  Nel  secondo ^ 
che  quattro  eletti  Frati  della  Penitenza  girassero  per 
la  Lombardia,  Toscana |  e  Marca,  <:be  prendessero  i 
nomi,  e  cognomi  di  quei  valorosi  uomini  in  arme,  e 
in  lettere ,  per  poi  darne  contezza  ai  Magistrati ,  cui 
spettava  la  elezione  del  Potestà^  e  Capitano. 

Fu  ordinato  il  Lume  di  San  Costanzo ,  ove  tutti 
dovevano  andare  con  torcie  almeno  di  cinque  libbre 
Tuna,  e  queste  lasciare  al  Rettore  di  detta  Chiesa. 
Dovendosi  accatastare  tutti  i  beni  de'  Cittadini ,  rispef* 
to  agli  Ebrei,  fu  ordinato  che  la  loro  libra  si  facesse 
di  tre  mila  libbre  di  denari  (  Pollini  part.  t.  pag. 
Z6u  ad  375.  ;.  ^ 

Anno  13 IX» 

Domìnus  Octavlanus  Domini  Brunetti  de  Brunel'^ 
leschis  de  Horemia  Poteste  Perus.  Neil' Annale /oZ.  45. 
e  segm  Se  ne  ignora  lo  stemma. 

Capi'* 


r_  r.  •  -•» 


«43 

Capifanm^  Doiflinu^   l?^olmu^  de  Terrihilibus  de 

Jbnerla  •  Annate  snddetto  foL  9 1  •  seg. 

«• 

-* 

ilnTto  151  !• 

• 

Doininus  Bono/unfa  Domini  Bonajunte  Domini 
Binucci  de  Funariis  Poteit.  Perus.  Annale  foU  gì.  é 
seg.  Armario  num.  io.  16.  24.  primo  ordine.  Mor{ 
nel  Settembre  in  Cantei  della  Fiere  (  Pellini  pait.  i,; 

Capitaneui  Dominu^  Vellajus  Domini  Beni  de  VeU, 
lariis  de  Sanao  Geminiano.  N^ir Annale  del  13  ioli 
foL  179.  e  seg.  Il  Pellini  dice,  che  era  Capitano  in 
questo  secondo  semestre  Ugolino  Terminelli  d'  Ame«^ 
lia^  a  cui  dopo  esser  morto  il  Potestà  Bonagìunta  de'i 
Forani  da  Lucca,  fu  unita  anche  la  carica  di  Potestà' 
f  Pan.  I.  pdg.  381.  )•  Furono  eletti  i  Priori' in  Mar* 
sciano  pel  futuro  bimestre  nella  Chiesa  di  Santa  Marr 
garìta  ^  coir  intervento  di  otto  Priori  ^  Rettori  delle  Ai^ 
ti,  papitano^  e  Potestà.  Quindi  ebbe  origine  il  Sac« 
co,  o  sia  le  Borse  degli  OffizJ. 

Il  Magistrato  del  mese  di  Settembre  ordinò  >  che 
niun  Cittadino  potesse  ricever  danari  per  la  elezione 
di  Potestà ,  e  di  Capitano  ^  né  per  niun  altro  Officiar- 
le, che  a  loro^  o  ai  Magistrati  appartenesse  di  eleg« 
gere,  sotto  pene  non  molto  gravi,  ma  molto  più  del* 
le  ordinarie  maggieri  •  (Pellini  par.  u  anno  131X1^' 
pog.  38i. 


ì 


i'omi^ 
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Anno  ì^t&t 


Dominus  MontàÈnerì  àe  FtVus  Sappi  de  Firntb 
TcatH.  Perus.  Annal.  JoL  iTÙ*  ^  Èe^.  Armatu  nuffu  24% 
primo  ordine  ^ 

Capitnneu^  Dornìnus  PrancUcm  de  OhUttriU  Bo^ 
%oniensiÈ.  AndaU  JoU  505.  e  $eg. 

Anno  13  ti. 

Domlntti  Guattetiui  de  Prato  tìtdes  Regino  tTe^ 
l»^  Venerahilis  Prioris  Domini  Gentilis  tÌL  Sancii  Mat^ 
tini  in  MontibUÈ  Preàbyt.  Cardinalis  Ptru^,  Potea.  Era 
di  Casa  Montefiori  di  Pisa. 

Capìtanem  Domimi^  ìfeltui  Domini  Mini  de  Pto^ 
loìtiei^  de  Seniì.  AnnaU  foU  145»  e  ^eg.  Pellini  Pan. 
!•  fot*  397.  Nel  1317.  fu  Potestà  di  San  Gemìniano 
C  Ved*Targioni  VlaggiTom.  B.  pag.  154.)  di  lui  ved. 
Ugorgieti  Pompe  S^.nesl  pari.  a.  pag*  92» 

Si  vuole  avvertire ,  che  il  Capitano  del  Popolò 
aveva  di  stipendio  per .  tutto  il  semestre  Bx)ò.  fiorini 
d*  oro  «Il  Pellini  però  dice  ^  che  nel  13  it.  dal  primo 
Magistrato  di  detto  anno  fu  /Accresciuta  la  paga  del 
Capitano  fino  a  1800.  fiorini  d'oro  il  semestre  %  (PeU 
lini  parr.  L  pag.  585.   386.) 

Anno  t5i3» 

Dominus  Guatttrtnus  Domini  Primetànt  de  AldU 
tlheriis  ^  sive  de  ArdìngelUs  a  Sancto  Geminìano  Fùtest. 

Perus. 


fèrui.  Annal.  foL  185.  e  seg.  Pellini  pàrt.  I.  fùL^B^ 

Era  veramente  della  Famìglia  Ardìaghelli  di  San  Ge^* 

miniano  «  Era  stato  Potesti  di  Prato  nel  1307* ,   e   d* 

Imola  nel  primo  semestre    del    151  a.,   e   di   Perugia 

nel  secondo  semestre  del  medesimo  anno  1512.  >    se« 

condo  il  Coppi.  Nel    secondo   semestre   del    13 ij.   a 

Borgo  San  Sepolcro  •    Fa  poi  Capitano  a    Fermo  nel 

1 3  2 1  )  e  l^  anno  seguente  per  il  primo  semestre   Ca« 

pila  no  a  Ferrara,  e  nel  secondo  semestre  torn2^  Pùte* 

sta  d' Imola V  (Coppi  Annal.   Memorie  ài   San   Gemi« 

nlano  nella  ^  Serie   degli   Uomini  Illustri  pag.    x^i*  / 

Biodo  Dinucci  da  San  Geminiano  fa  Giadice  del  deU 

to  Ardinghelli  in  Perugia   Tanno  13 id.    (Coppi  2oc^' 

cir.  pagf.  152.) 

Capitaneus  Dominus  Georgius  de  Thehaldeschii 
Asculanus  •  Annal.  suddetto  fol.  1 9  6.  e  se^« 

Anno  13 13* 

Dominus  Monaldus  Domini  ùddonii  de  Branca^ 
^  leonihus  de  Castro  Durantis  Poteste  Perus.  Annal* /•  230. 

Cafitaneus  Dominus  Guido  de  Barattii  Binhen*^ 
sis.  Annal.  foL  2 Gì*  seg. 

Il  detto  Monaldo  fu  anclie  Capitano  di  Guerra; 
/Pellini  part.  I.  fol.  401.)  Si  rinnovò  T ordine  di  an*» 
dare  al  Lume  a  San  Costanzo,  e  fu  decretata  pena  a 
chi  non  vi  andava. 

F^jron  levate  le  Borse  degli  OfBzj  ai  Frati  della 
Penitenza,  che  fino  allora  le  avevan  tenute.  Dieci  di 
quest'  Ordine  furono  eletti  per  riordinare  le  li)>bre  dei 

Possi- 


y 


i4« 

Possidenti  \  non  conytsnieiitemenle  tle^Httè  ed  Libri 
pubblici. 

.Io  quest'  anno  si  fa  la  prima  memoria  de^PalI)  ^ 
fhe  pagavano  a  Perugia  in  tributo  rarie  Terre  ec»  Pel« 
lini  Tartm  L  foL  398.  ad  405%  ^ 

Anno  1314. 

Dominus  Petrus  de  Caluziis  Sononiensi^  Poteste 
^rus.  AQi\aL  foL  268»  Pellini  Pan.  L  fol.  405.  Se 
ne  ignora  lo  stemma. 

i  .  Capitaneus  Dojninus  Certaldus  de  Ouazzalottis  de 
Jrato.  Anna].  foL  3^4.  Pellini  lo  chiama  Messet 
Guido  de' Barattieri  da  Parma /oZ.  405. 

Anno  13 14. 

Dominus  Petrus  de  Traversariis  de  Perrariti  P^-* 
rus.  PoteÉt.  Annal.  JoL  314.  Pellini  Pan,  I.  foL  408. 

Capitaneus  Dominivs  Matthaeus  de  Terribilibus  d<t 
Ameria.  Annal. /oZ.  292.  e  seg. 

Nel  1315.  i8.  Aprile  per  incumbenza  avutane 
da*  Perugini ,  il  detto  Pietro  Traversar!  stipulò  Istru** 
mento  con  Pino  di.  Giuliano  Artusini  celebre  Legista 
in  Bologna,  perchè  venisse  a  leggere,  come  fece,  neN 
la  nostra  Un i versila  «  ^Alidosi  i^ottor.  Bolognesi  di  Legi* 
gc  pag.  188. 

•  Anno  15 1^. 

w  Dominus  Curradus  Domini  Sltnanis  Anconltanuì 
Poteste  Perus.  Annal.  fol.  1.  e  leg.  Pellini  Part,  L  pag^ 
410.  Sar<(cij3i  Notizie  Istorlche  di  Ancona  pag.    5 off. 

Capi^ 


24? 

jCapitanens  Dominu^  Bértaldui  qnu  Domini  JRo* 
dulphi  de  Guazzalottis  de  Praro  .  Ànnal. /oi.    i6.   i^« 

Essendo  stato  eletto  in  quest'anno  per  nuovo  Po« 
testa  M.  Maggino  de'  Maggi  da  Brescia ,  non  fu  accet* 
tato,  e  non  véane  all' Officio,  perchà  fu  scoperto ,  che 
era  Ghibellino,  r Pallini  parr.  I.  pag.  4x30 

9 

^  Anno  1315. 

Nobllis  y  &  potens  Mita  Daminus  Thomas  de  JI- 
liis  Suppi  Fcrmanus  Patest.  Perus.  Aonal.  foL  23  seg^ 
Pellìni  parr.  /.  pag,  410.  lo  chiama  Ferrarese.  Sene 
ignora  il  suo  stemma. 

Capitaneus  Dominus  Bartolinus  de  Sala  de  B(^- 
nonia*  Aauàl  fot.  23.  seg. 

Fu  ordinato  ,  che  i  Signori  Priori  ,  terminato  il 
loro  Offizio,  dovessero  stare  a  Sindicato  delle  azioni 
loro.  Bruciò  la  Casa  dei  Signori,  che  era  contigua  al 
Palazzo^  ove  soleva  abitare  il  Capitano,  con  molto dao* 
no  delle  Scritture  Pubbliche. 

Si  osservò  in  quest'anno  la  legge,  che  nel  Nata- 
le si  scarcerassero  due  Condannati,  purché  fossero  sta^ 
ti  prigioni  sei  mesi,  e  il  debito  non  passasse  cinquan- 
ta libbre  di  denari-  Pellini  parr.  J.  fot.  410.  ad 41 6 

Anno  131 6. 

Dmiinus  Provendinus  de  Prendipartlbus  Bono^ 
niensis  Potest.  Perus.  Annal.  fot.  79.  e  seg.  Pellìni  pare* 
X  pag.  407*  Se  ne  i|;aQra  l'Arma^-  .      .  ^ 


Capitaneus  Domlnus  Thmat  de  Suppis  de  JRr- 
ino.  Annal.  fai.  79.  seg. 

Anno  13  iS. 

Daminus  Gentiles  Uomini  Beiti  de  CatancU  de 
Catalia  ?otesu  Perus.  Pellìni  Paru  L  pag.  417.  Si  tro- 
va per  Potesti  di  detto  aono  Dominus  Titus  Domini 
Schiatte  de  Cancelleriis^  il  quale  dopo  essere  stato  elet- 
to I  come  neir  Annate  di  detto  anno  foL  79*  raorì  • 

Capitaneus  Doaiinus  Joannes  Nicolai  ^Asculanus  • 
AnnalejTo/.  272.  275. 

Furono  formate  per  tre  anni  le  Borse  per  reie- 
zione del  Potesti,  e  Capitano  del  Popolo. Pallini Par£. 
X  pag.  42  u  E*  notabile  la  maniera ,  che  praticavasi 
aeir  estrazione  del  Potestà  ^  e  che  si  trova  descritta 
steli' AnnaL  xjiS.  X3i9«  foU  121.  sotto  il  di  7.  Gen- 
najo  1319.  in  questi  termini  ::3  Secundum  ordinerà 
factum  aperta  fuit  capsa  per  Fratres  Sancii  Francisci , 
Sanai  Dominici y  Sancii  Augustini  de  Ferus.  &  ha&l- 
to  SaccìUo  nominatorum  de  Tuscia ,  &  missis  palloctis 
in  anguestana  de  vitro  cum  aqua  per  ipsos  Fratres , 
&  axtracta  una  de  palloctis  $orte  ordinata  in  ea  pai- 
locta  cere  repertum  est  namen  intus  clusum.  quod  sic 
indicabat  e:  DOMINUS  PHILIPPUS  DOMINI  CIG- 
LI DE  GUAZZAIOTTIS  DE  PRATO  ?=  qui  debet 
esse  futurus  Pótestas  prò  sex  mensibus  incipiendo  in 
KaZ.  Julii  futur.  proxim.  &c.  Perchè  questi  non  accet- 
tò il  di  19.  Febbrajo  dell'anno  medesimo  151 9-  fu 
nello  stesso  modo  estratta  la  palla  col  nome  DOMh^' 
tm  GERWS  DE  SPJNIS  DE  FLOJIENTIA- 

Domi- 


•I*»^ 


M9 

Anna  1317* 

Jkmlniis  Andreas  de  Dominici^  de  XarchionibuÈ 
de  Firma.  Ma  il  Pellìni  nel  libro  primo /oL  526.  Io 
chiama  M.  Antlrea  di  Domenico  Marchese  di  Massa  • 
Nell'Armario  tra  i  Processi  num.  22.  al  primo  ordine 
è  chiamato  Dominus  Andreas  de  Macchisi  de  Firma 
Videsu  Perus. 

Capitaneus  Ihminus  l^icolaus  de  Sancta  Angelo  in 
Vantano  «  AnnaU  foU  1 69* 

Anna  1317* 

Dominus  Bertus  de  Pellariis  de  Sancta  Gemlnlom 
no  Verus.  Pot.  AnnaU /oZ,  165.  e  seg.  Peliioi  -paru  L 
Ub.  6,  pag.  526.  La  Famiglia  Pellari  era  Magoafizia 
di  detta  Terra  nel  I5i4«(  TargioniFtaggtTom.  FÌII4 
pagina  2x5*  ) 

furono  eletti  i  Capitani  delle  Porte  num.  io.  la 

maggior  parte  Nobili  •  Ptllioi  part.  L  pog*  323*  ad 327 

* 

Anna  13 184 

Nobilis  j  &  -potens  Miles  Bomlnus  Pagnane  de  Ci^ 
mis  de  Cingala  Potesu  Perus.  Annal.  i.  3.  e  seg.  Pel-* 
lini  par^.  J.  lib.  6.  pag.  326^,  Ma  il  mss»  lo  chiama 
degli  Ermi  •  Di  questo  Pagoone  de  Cimi  da  Cingoli  j 
e  della  sua  Famiglia,  copiose  notizie  si  hanno  presso 
il  Manni  dei  SigilU  Tonu  IV.  «ig.  3.  pog,  a8<  seg. 


«     • 


Capir 


Capitaneus  NohUis  Jttlles  Dominus  Bal^inottus  de 
^Ali9vrandis  (  ve/  potias  de  AUofredis  f  de  VuUerra  • 
Detto  AanaK  e  Feiliai  loc.  ciu 

Anno  131 8. 

,  Nóbilis  ,  &  patens  JITtles  Dominus  Ibrtébrcuikius 
de  Uguccionellis  de  Pistorio  Perus.  P(^e$t*  Annal.  foL 
é^6.  e  seg.  Pennini  pan.  L  pag.  426. 

Capitaneus  Nobills  Miles  Dominus  Philippus  de 
JKassa.  Anna!. /oL  38.    Petlini  loc.  cit.  pag,  327. 

Era  allora  in  uso^  che  portando  i  morti  alla  se* 
polturai  si  passasse  avanti  il  Palazzo  de*  Signori  ,  ivi 
si  rinnovasse  il  pianto,  e  quindi  i  Signori  uscissero  ^ 
e  accompagnassero,  anzi  portassero  sopra  le  spalle  il 
Cadavere.  In  qaest*anno  fu  ordinato,  che  in  avveni* 
re,  né  i  Priori,  né  il  Potestà,  né  il  Capitano  portas- 
sero, né  acconìpagnasse  ro  verun  morto  alla  sepoltura  • 

,$i  fecero  leggi  molto  severe  sopra  il  vestyre  del- 
le Donne ,  e  sopra  i  Regali  ^  che  si  davan  loro  nel 
giorno  dello  Sposalizio  •  (  Pellini  pait.  J.  pag  326.  ) 

Anno  i3i9« 

Nohilis,  &  potens  HTiles  Dominus  Jusiinellus  de 
Tesselzàrdis  Tetalgardis  ,  al.  Tessaldeschis  Firmanus 
Potest.  Perus.  Annal  foL  117.  Pellini  part.  I.  lik.  6. 
V^S*  430.  Non -abbiamo  il  suo  stemma. 

Capitaneus  N<Mlis  MUes  Ikminus  £aiii6cit(nu« 
d«  Vacibus  de  £ononia.  Pellini  ibid. 

'    '  "  Il 


Il  VescoTO  fatto  certb  del  prezzo  della  Chiesa,  e 
Case  di  San  Severo  dell'  Isola  ;  ordinò  ,  in  esecu- 
zione deir  ordine  avuto  da  Bonifacio  Vili.,  e  da  Gio- 
vanni XXILj  che  si  pagassero  tre  mila  libbre  di  de- 
nari ,  e  poi  vi  si  fabbricasse  V  aumento  del  Palazzo 
Pubblico  •  Fellini  parr.  I.  fol.  4^1. 

Anno  13 19* 

Nobilis ,  £*  potens  Miles  Dominus  Joannes  Domb^ 
ni  Doris  de  Morontibus  de  Sanclo  Gemlniano  Ferus. 
Votesi.  AnnaL  foL  i&i5.  e  seg.  Lo  stemma  di  questa 
Famiglia  nel  Targioni(  Viagg^i  per  la  Toscana  Tom* 
VIIL  pag.  5^15.)  è  un  poco  diverso  da  quello  che  h 
in.  Perugia. 

Capitanens  Nobilis  Dominus  Angelus  de  SanSo 
Elpidio .  Annàl.  ìòid. 

Il  dì  7.  GennHJo  di  quest'anno  15 19.  nel  modo 
da  ^01  sopra  iqdicato^ nell'anno  1316L,  fu  estratto  per 
Potestà  del  secondo  semestre  del  1319*  Dominus  Phi-' 
lippus  Domini  doli  de  Quazalùctis  de  Prato  AnnaL 
13 19.  foL  121.  Perché  questi  non  potè  accettare  )  il 
di  19.  Febbrajo  dello  stesso  anno  1319»  fu  estratto 
per  Potesti  del  seguente  semestre,  Dominus  Gerius 
de  Splnls  de  Horentia.  (  in  Dlcto  Annoi.  foL  X33.  t^  ) 
Keppur  questi  potè  venire,  e  perciò  troviamo  in  tal 
tempo  per  Potestà  il  Morenti  • 


Tm»  I.  Faru  IL  K  'Anno 


»5> 


•      »   • 


^ohltis^  &  pofens  JHRZei  Dominus  Nutìu^  Bornia 
ni  ?etri  de^  Fàianne  B^rus.  lbi(^sr«  Anjkcd.  S^l.  L  & 
sfg^  Pcllini  Fan.  L  pag.  435. 

Capitaneus  Nobilis  Domìnus  Ugolinus  éff  Laa^ 
a#rì(&  de  Bononia  Jbmal.  jM%  i*  ^  9^^^ 

No&i/is,  &  poteri s  Miles  Bomììms  Eganus  d^ 
hambertinis  Bononiens.  Ferus^  RdesL  ulnno/^ /q2.  3  02^ 
Pellini  part.  L  pag.  440. 

Capitaneus  NobiUs  Dominus  Mainaldus  de  Gi^ 
watdinis  de  Horenjbia».  AnnAL  Sol*  iz.  Pellini  pan.  J^ 
foL  45^ 

jPTb&ifi^j  &  pof^ns  JlfiZe^  Domimi  Emanuel  à& 
Hfatchhonihjis  Massa  Poiest.  Perus.  Armario  num»  22«. 
primo  ordine  «  Pellini  pai^.  X  jb/.  443.  Di  c^sti  Mar^ 
chesi  di  Massa  di  Maremma^  e  di  Livorno  red.  Tar* 
{ioni  Viaggi  Tom.  2.  pag.  245.9  e  Tom.  4.  pag.  122^ 

Capitaneus  NohiUs^  URles  Dominus.  Jkxsux  de  Col^ 
fis  Vallis  Elscte  AonaK  fot.   t.  e  se^. 

Fu  fatto  fare  dai  Pens^gini  ima  macchina  milita-» 
re  j,  chiamata  Spingarda^  e  fu  spedita  per  battere  un 
Forte  d^ Assisi.  Pettini  pan.  I.  fai.  44^.  od  455* 
Quest^arme  non  era  da  fuoco,  come  sono  fé  odierne 
Spingarde  «  Yed*   Da-Gange   Glossata   avu    Spingardek 

&  Sf2«  ^210 


/ 


*53 
Anno  1321. 

Nóbilis^  &  potens  Miles  Dominus  <Midofreda$ 
Domìni  Franùisci  de  Oddofredis  Bononiensis.  AnnaL 
Jd.  114.  Pellini  pan.  L  foL  445.  La  Famiglia  Odo- 
fredi^  di  cui  era  il  détto  Potestà^  fu  data  al  Cam*- 
bio,  e  si  disse  dei  Denari  ,  poscia  Odofredi .  Il  fa- 
moso Odofredo  è  il  suo  Autore  ,  e  d' indi  innanzi  gli 
Odofredi  si  ebbero  per  Magnati.  I  Gandolfi  Bologne- 
si  di  Mezzana  Famiglia  furono  gli  Eredi  (Sariolived. 
oliranno  1208.  ; 

Anno  i322«  ' 

Nobills ,  &  potens  Miles  Dominus  Beroardus  de 
Bretattis  y  al.  Pretettis  Aquilanus  Fotest.  Perus.  Ar- 
mario num.  5.  primo  ordine .  Il  Pettini  lo  chiama 
Riccardo  dair  Aquila  pan.  I.  pag.  i^s^i  ^  fd»  457. 
Gio.  d'Ascoli. 

Capitaneus  Nobilis  Dominus  Mcathaeus  de  TorelUs 
de  Bononia  AnnaL  fol.  96.  e  seg.  PelUni  part^  h 
fol.  460. 

Anno  1322. 

Nóbilis  ^  &  potefis  Mihs  Jhmint^s  RoinaLpxs  Ba- 
lirgani ,  Tel  Baligani  de  Cimis  de  Stajfulo ,  Fenis.  jFb- 
test.  Armar,  num.  3.  primo  ordine.  Annal.  fol.  152. 
e  183.  Pellini  pan.  I.  pag.  ^Sc.  Fu  Capitano,  e  Po- 
testi. Nel  I345*  fa  Capitano  in  Firenze,  (ved. Man- 
si de*  Sigilli  Tom.  IV.  pag.   i  ^  stg.  ) 

Si  volle  Tarlar  metodo  per  eleggere  il  Potestà^ 
il  Capitano  I. e  Giudice  di  Giustizia^  e  però  fu  ordì- 

R  2  nato* 


nata,  che  sì  eleggessero  alcuni  Religiosi ,  i  quali  fa* 
ces&eia  nn  gira  per  l'Italia,  a  fine  di  prender  noti- 
zia degli  Uomini  più  dotti,  ed  oporati,  e  quindi  ne 
facessero  una  scelta^  e  ne  formassero  una  Borsa,  con 
d^rne  segreta  notizie  al  Magistrata,  per  poi  farne  l^ 
cstraiiou^  a  &orte  (  Pellini  paru  L  JqIsì^Si.  ) 

Ama  1525* 

•   Nobltisi^  &  potens  Miles    Dominus  Razzante^   de 
Ibrnhosckis  Fiorentinxis  Feru&*  Potest.  Annal.  fol.   2 1 6. 
Capitaneus    Nobitis.  Mlle$    Bomnas    Ghinusi    de 
Lucca  ^  Annal.  /.  26o« 

A 

Anno  1323% 

* 

Nohltis  ,  &  poterla  Mil^  Domlnus  Corradus  Do^ 
mini  Hosd  de  Montaranc  ^  ah  de  Montajonc  Terus^ 
Fotest*  Annali  di  ratj  anni  sego.  D.  fol.  262.  e  seg. 
Pellini  Pavt.  L  pag^  465*  Montajone  è  grossa  Terra 
in  Toscana  •  (  ved.  Targioni  Viaggi  Tom.  Vili.  yag. 
68. ,  )  e  qui  appresso  alPanno  i334. 

Capìtaneus  NoUti^  Dominus  Dinus  ide  Salamon^ 
cdlis:  de  Lucca..  Annal.  cit.   I>  fd.  ciW 


•■• 


^  Anno-  13  24» 

Nohllis ,  &  yotens  HTtles  Dominus  Azzo  de  Man^ 
fredis  Regiensis  I^rus.  Potest.  ms.  antico  cit.  Pellini 
pan.  L  pag.  469.  non  ai  sa  lo  stemma  « . 

-    •  Capi* 


^5Ì 

Mutine  :  Nell^  Armario  % 

JbmB  ÌJ24» 

Nabilis  )  &  pf^ens  XTiks  Deminus  Mattia^  de* 
C^jpareschis  AquU^nus  Perus.  Potesu  Armar»  nunu  jv 
)^*  2  2.  33»  primo  orride  •  Il  Pellini  lo  cbiama  Mesr 
ter  Matteo  dall' Aquila.  (  l^aru  L  pog.  469.  ) 

Cafitanenis  Sominns  Nlgrisolus  de  AlsoUii  dU[ 
Cremona*  ^felP Armario  «usk  3.   7.  aa«  ^9^ 

«Anno   IS^S^  I 

No&i/b  >  ^  potent  Miles  Ì)amlnut  Gentile^  de  B<m-^ 
éelmontibus  de  floreniia  Perus.  Petest*  AanaL  fot.  u 
6-  leq^  Pellini  pare,  L  fol.  t(6^ 

Capitaneus  Hobilis  Miles  Dominus  Cgrtesia  Ca^' 
ìnes  de  Casalalte*  Armar,  aano  corrente  JoL  primo  ^ 
e  ieq*  ^ 

Anno  132^* 

ì^ohìlìij  ù  péteriÈ  M^cÈ  Shminìii  Jcccdbut  de 
Confaloneriis  de  Placentia  Perus.  Fatesi.  Anna!.  foL 
8a.  e  $eg%  Pelliiii  part.  L  pag.  469. 

Capitaneus  ìfohili^  ÉUles  Dominus  Panocchia  da 
VìUterra.  ADfìaL  feU  50^^  e  seg^ 

Sapiens  vir  Dominus  Canocchia  de  Vutterra  LL^ 
Doctoti.  Compilò  alcuni  Statuti  per  la  Città  di  Todi 
del  mese  di  Febbr^o  del  1S24,|   corno  reità   eipres- 

so 


/ 


25^ 
fio  nello  Statuto  di  detta  Città  Iti  stampata  nel  1551. 

in  fol.  alla  Rubric.  105. /oZ.  25. 

Anno  132^. 

ìfohilis ,  &  poteri^  JSiles  Dominus  Bertoldus  /  Da^ 
mìni  Guglielmi  al.  Giùvahnelli  de  Montepolitiano  Pe* 
ruslnor.  Potest.  AnnaU  foU  14.  e  seg.  e  fol.  109.  e 
seg.  Pellini  pan.  L  pag.  478. 

Capitaneus  Nobllis  Xlles  Dominus  Jacobus  de  Ca-^ 
SITO  SanSLi  ^eiri  Comitatus  Bononiae.  Fu  eletto  Capi- 
tano, ma  non  venne,  e  fu  in  suo  luogo  un  Messer 
Ranieri  di  San  Maoitaso  di  Bologna.  Annal.  di  detto 
anno  foL  87. 

Anno  132  ff. 

Nobilisj  &  potens  JUiles  Domìnui  Angelus  Do« 
mini  ^  Jacobi  de  Donateschis  Reatinus  ,  Terus.  Potest. 
Atioal.  fai.  130.  Lib.  var.  ann.  sign.  D.  foL  298. 
Pellini  pare.  L  pag.  478.  Armar,  num.  16.  24.  35. 
nel  primo  ordine.  Ma  gli  altri  sopraddetti  non  pon"* 
gono  la  Famiglia . 

Capitaneus  Nobilis  Miles  Dominus  Glorgius  de 
Tebaldeschis  de  Escuto.  Annal.  fol.  219. 

Il  Pellini  nomina  Messer  Ghirardo  degli  Abru* 
sciati  da  Brescia  fol.  479.  ;  poi  nomina  Capitano  Ra* 
nieri  di  Sorso  da  Bologna  fol.  485. 


Anno 


ì^ohilìs^  ^  patètii  MilèÈ  Dominili  foannes  Do- 
Mtthì  Bernardi  de  Podio  Aquilmus  Perus.  Poteste  ms. 
^it.  PeUìni  fan.  I.  pag.  488.  lo  nomina  Giovanni  da 
ìloi  Contaiìo  deir Aquila. 

Capitaneus  NobiUs  MUeè  Doihlnus  Mainerias  de 
^dde^edis%  PeUìni  part.  L  pag.  494. 

jlnno  fe^it» 

ìfohìlìsj  &  potetti  Milés  ììcminnÈ  Verini  Daniini 
t!api  de  Bardis  florentihus  PtìtesU  Perus.  ms.  cit.  Pel* 
lini  fan.  L  fag.  458.  495. 

€apimrufas  Deminus  JRainerìus  sfn^prad*  Durò  un 
QYfflo%  Del  primo  «emestre  si  dà  nell' Armar.  Hum.^^. 
^1  secondo,  neHa  Cancellerà  Annal.  corrente  fol.  120» 

EratTo  molte  case  a  guisa  di  Borgo  aperto  nel 
Rione  della  Conca  ^  e  seir  altro  detto  di  Sapt'  Ange- 
lo ,  principiando  dal  portone  della  Panna  ^  cioè  dall* 
Arco  di  Augusto  in  Piazza  Grimana .  In  guest*  anno  i 
Signori  Priori  vollero  circondarle  di  muro  ;  onde  or- 
dinarono una  Tela  di  muro  dalla  Porta,  oggi  detta  di 
Sant'  Angelo  ^  fino  alla  Conca  ,  sotto  la  condotta  di 
Maestro  Ambrogio  ,  che  ricondusse  1^  acqua  da  Monte-* 
|»acciano>  come  air  anno  I2;^5. 

Perchè  nella  Citta  si  facevan  continui  tumulti 
furtìfìo  sbarrati  i  Capi  delle  vie  de^  Borghi  j  che  con- 
ducevano alla  Piazza ,  e  la  Piazza  stessa  in  varj  lue* 
ghi  con  catene  di  ferro.  (  Pellini  pare  L  pa^.  494* > 

Anno 


25« 

Anno  „t  32^. 

NóbiliSj  &  potens  Miles  Donimus  Jacohus  de 
Usìicciònibus  de  San&o  MiniatB  Potest*  Verus.  ms«  cik 
Peli  ini  pan.  J.  pag.  498. 

jlano  X3iì8# 

NohiliSj  &  pofens  iStZes  Domifiu^  Corradus  de 
Guiducciis  Neapolitanus  j  Regius  Miles  Ducali s  ,  Cari'' 
cellarius^  &  Familiaris  ^  &  Perusiae  Potestas.  Nelms. 
cit;  Pellini  lo  chiama  de' Ghindacci  » 

Anno  1329. 

Idem  Dominus  Corradus  eonfirìnatusPotestas.mn. 
cit.  Pellini  part.  L  fol.  505.  se  ne  ignora  lo  stemma  » 

Capitaneus  Nobilis  Miles  Dominus  Apandus .  Li* 
bro  di  varj  anni  seg.  D  fol  145. 

Anno  1329. 

NcòiliSj  &  pótens  Miles  Dominus  Blasius  deAr^ 
àinghelUs  a  SanElo  Geminiano  Potestas  Perus.  ms.  cit* 
Pellini  part.  L  pag.  505.  Libr.  segn.  D  foL   145. 

Capitaneus  Nobilis  ,  &  potens  Miles  Dominus 
Riccardus  de   Fadulo.  Libr.  sign.  D  foL  147.   148. 

La  Città  volle  imporre  una  gravezza  sopra  i  be- 
ni Ecclesiastici  senza  licenza  Pontificia  •  II  Vescovo 
scomunicò  ì  Priori  ^  ma  per  un  giorno  solo  si  sospe- 
sero 


aero  1  Divini  Uffizj,  perchè  furono  ritifati  gli  ordini 
(  Fellini  part.  L  pag»  509.) 

Si  attaccò  fuoco  al  Palazzo  del  Potesti  ,  situato 
vicino  al  Vescovato^  ed  arse  più  della  metà.  (  Idem 
Ibid.  ) 

Anno  1330. 


Kobilis ,  ù  potens  Miles  Domitius  Netta  de 
tavlanis  de  l'istorio  Perus.  Votesu  Cosi  Io  chiama  il 
libro  pubblico  variorum  annoVé  segn.  D  foL  147»  Il 
Pellìni  lo  chiama  Dominus  Ghetus  de  Oàavianis  part: 
^  V^S^  S^^*  Il  ms,  cit.  lo  chiama  Dominus  LitozuM 
de  Ottavianis. 

Capitaneus  Nohilis  Dominus  foannes  Domini  /u* 
stineUi  de  Altogardis  .  In  Armar,  num.  35.  primo 
ordine,  al.  de  Mbemandis. 

Anno  153  6» 

Nobilis  ,  S*  potens  Mites  Dominus  Gilius  l^itscd* 
rarus  Bononiensis  Verus^  IPotest.  Pallini  part.  L  pag. 
510.  Il  xa\%%  cit.  lo  chiama  Gilius  de  Fuscaronis  ^  alias 
de  Falpatanis. 

Capitaneus  Dominus  Cherardus  de  PerahoschiS  de 
Horemia  num.  35.  di  detto  Armario  • 

II  detto  Potestà  (jitio  Foscarari    era   di    famiglia 
Popolare^  ma  discendeva  dal  celebre  Egidio  Foscarari 
I^ottore  di  Decretali  ^   e    Vicario   di    Carlo  d'  Angió  • 
(  Savìoli  I  come  in  addietro  •  ; 

Anna 


Anno  ijjt; 

Dùfninus ,  &  pàtens  Miles  Domìnuì  Èertulàtti 
ìfomini  Angeli  Jteatlntis  Perus.  Potesu  NelP  Armare 
Dum.  22.  al  primo  otdine,  tlov' è  Tarme  ftUa^Ia({uaÌ 
Arme  è  quella  dei  Donale^lii  v 

€apltaneìi%  Nobilis  ^  & -potens  MUes  Domìnus  foàit^ 
nes  Ae  Montt  Calvo  de  Ésculo.  Armario,  primo  ordi-* 
ftc  iium.  '2  ?. 

Anno  l^Ji. 

ÌTobìlU  ,  è*  potens  Mites  ìhmtnui  Ùdavìannt 
ìiominl  Belfortis  de  Selfortibus  Volaterranus  Perùs^ 
Votesi,  mg.  cit.  pelli  ni  pàrt.  L  fol.  J14. 

Capitaneìis  Nobilts  \  &  potens  Miles  dominiti 
Andreas  de  f*irmo.  Neil'  Armario  di  detto  annonum.  37* 

In  quest^  anno  fu  fatto  il  Sacco  degli  Uffizj  pub^- 
blici ,  tome  si  fa  anctie  oggi ,  a  similitudine  de'  Fio*^ 
rentini)  durando  il  Priorato  due  soli  mesi,  f  Pollini 
Tari.  I.  pag.  514.  ) 

Oddo  degli  Oddi  fu  dmma!^2ato  da  Vccio  Baglio* 
tal,  e  di  qui  nacquero  le  Guerre  Civili  fra  queste  Fa- 
ldiglie, f  Pellini  part.  L  fol.  515*/ 

Anno  1J54* 

tlonjirfnatuà  idem  Dùrnìnui  O^avianjit  Potest  Pet- 
rus, ms:  cit. 

Capìtaneus  NohiVis  ^  £•  poteììÈ  Miles  Giielfn% .  Neil* 
Armar,  del  primo  ordine  mtm.  22.^  e    al    num-   37. 

No- 


i6t 

Kbbilif  i  &  poCent    Miles  Dcminus  Anirea$  de  ISr* 

mo  Capit. 

Anno  X352* 

IfcblUs^  &  poeeni  Milet  Dcminui  NlcoLaus  Jùaiv^ 
itls  Juliani  de  Julianis  Asculanus  fèrus.  Jl^test.  Ar*^ 
mario  num.  i&  22.  40.  primo  ordine  •  Il  Pellini  lo 
chiama  Niccolò  di  Giovanni  d' Agostino  porr.  J.  pò; .  517. 

Capitaneus  Nobilis  Ghelfus  de  Jnzlesiis  de  Pra^ 
to.  Pellini  pan.  I.  foL  517.  Mor(  in  tempo  del  suo 
governo^  e  fu  sepolto  in  San  Francesco. 

Anno  IS33* 

Nobilis,  &  potens  Miles  Dcminus Tàcobus de Stn^ 
€tis  Tlacentinus  Verus.  Pocest.  ms.  cit«  Armar,  nuau 
7*  33«  ^  40*  primo  ordine  Pellini  pan.  ì.  pag  517. 

Capitaneus  Nobilis^  &  potens  MUes  Uominus  Be* 
nedictus  de  óuttetis  de  Jllazzamaris  de  Freto  Armar* 
num.  37*  e  40»  al  primo  ordine. 

Anno  1333- 

Nobilis^  &  potens  Miles  Dominus  /ohùnnen  de 
Oromhenis  Imolensis  Perus.  Fotest.  ros»  ciL  Pellini 
parr.  J.  pag.  517. 

Capitaneus  Nobilis ,  &  potens  Miles  Dominus  £tt- 
ganus  de  Lambcninis  de  Bononia.  Armar,  num.  ZT* 
primo  ordine  • 

I» 


%6t 

Iti  ({he^i^  Mtìò  ti  tc^iàìfXCìh  a  fondata  ì\  Pàld2:20 
del  Popolo,  dove  prima  era  la  Chiesa  di  San  Severo ^ 
ciotto  della  Piazza ,  che.  cfedesi  fosse  contigua  al  Pa** 
laEZo,  allora  del  Potestà,  dove  oggi  risiedono  gli  Udì* 
tori,  e  lè  volte  del  Campo  detto  della  Battaglia ^  cioè 
ie  volte  sotto  il  Palazzo  di  Sopramuro  ^  solite  a  ser- 
<rireper  i  pubblici  Granari. 

•  >  In  quest'anno  fu  fatto  un  Catalog:o  di  tutti  i  Nd^ 
bili  ,  acciò  questi  ne' loro  delitti  pagassero  più  de'Po* 
ffòìavi ,  e  perciò  in  odio  loro  »  Questo  libro  chiamato 
libro  Rosso,  si  conservava  in  Cancelleria  Decemvira* 
le.  f  Pellini  parL  L  fol.  517.  ad  25.  t  fu  bruciato 
nel  Governo  Repubblicano  ^  ma  ne  rimangono  pia  co« 
pie.  L'eruditissimo  Signor  Bartolommeo  Cenci  lo  ha 
molto  illustrato ,  ed'  ha  mostrato  di  quali  Famiglie  era^ 
no  propriamente  alcuni  soggetti  ivi  descritti  ^  de'  quali 
non  se  ne  sapeva  che  il  solo  nome« 

Anno  1334. 

ìfobllis ,  (y  potetis  Miles  Dominus  ÈlccaràuÈ  de 
Carìcelleriis  de  Pistoriù  Ferus.  fotest.  Arn^ar.  num.  3. 
35*  40.  al  primo  ordine.  I!  Pellini  lo  chiama  Ranie*^ 
io  Cavalieri  nel  principio  del  liò.  7»  ;  tua  eri^a  5  per«^ 
die  vi  è- l'arme  de' Cancellieri  nell'Armaf.  ^  la  quale 
ai  me  è  diversa  da  quella  de"*  Cavalieri  • 

Capitatteus  Nobilis^  &  potefìÈ  dliles  Domimi s  Slt^ 
ttis  Domini  Stephani  de  Tudinis  de  Ancona»  Armar» 
num.  37^.  primo  ordine* 

'  Anno 


Anno  1334* 

t 

Nobills ,  &  potens  Miles  Daminus  Fràiiciicus    de 
Ancarigiis  Senensis ,  Potest.  Perus,  Armar,    num.    i  6. 
42.  primo  ordine  •  Il  Pèllìni  Io    chiama  .Messer   Nic- 
colò di  Messe**  Gregorio.  Ascola  no;    ma    erra,    perché 
'  questo  fa  Potestà  V  anno  seguente  .Io  vedo  però ,  che 
il  Peljini  pan*  L  lib.  ^'''onn.   13 25.  pag.  530.  scrir 
ve,  che  mancando  le  memorie  di    quest'  anno    i35^. 
per  il  primo    trimestre,    pone ,   che    alle    Calende    di 
Luglio  era  Potestà  di  Perugia  Messer  Francesco    degli 
Acherigi  Sanese.  Si  veda  1^  articolo  che   fa    di    lui   V 
Ugurgeri  (  Pompe  Sanesi  pan»    IL    pag.    94.,   )    ove 
dice,  che  questo   Francesco    Accarìgi   Nobile    Sanese, 
e  già  chiaro  per  altre  Cariche    sostenute,   i    Perugini 
se  Io  elessero  per  loro  Potestà  nel   1335*,    e    per    U 
sua  buona  condotta  ve  lo  confermarono  periranno  s^**- 
guente  i334»' 

Capitaneus  Nobllis  Miles  Dominus  Corradus  Dj^, 
mini  Rossi  de  Montajone  de  SanHo  3UniatQ.  Armar* 
num.  3  7*  pjimo  ordine  « 

J-nno  1335. 

Nobllis  j  &  potens  Miles  Dominus  JRainèrius  de 
Cancelleriis  de  Pistorlo  PeruSé  PotesU  Armar,  num.  2i. 
e  40.  primo  ordine. 

Capitaneus  Dominus  Cùrradus  supradi^us  Armar, 
num.  37. 

»      -  .   .  .  .' 

Anna 


'2  §4 

.'Anno  iziS* 

NabiliSy  &  jiofens  MTiles  Dominui  Nlcolaus  D^ 
mini  Gregorii  de  Tobcddeschis  Asculanus  Poteste  Pe« 
rus»  ms.  cit  II  Pellini  lo  chiama  Francesco  degli  Al- 
carigi  Sanete  •  (  paite  J.  fol.  53  o«  ) 

Capitaneus  Nabilis  MUeì  Daminus  Rabertus  de 
Tucci  de  Tudinis  de  JUaua.  Neir  Armario  •  Era  del- 
la Famiglia  Todini  assai  cokpicua  di  Massa  di  Ma- 
remma  in  Toscana  •  (  Ved.  Targioni  Viaggi  Tanu  IV. 

P«g*  I35*  »43*  »45*^ 

Anno  I33&. 

Nohitis^  &  potens  Mlles  Dominus  Emanuel  Do- 
mini Andreae  de  Marchionibus  Massae^  qui  mortuus 
est  in  medio  OfficHy  &  in  ejus  loeum  suòrogatus  Do^ 
minui  Fi'idericus  FUicis^  ms»  cit.  Pellini  pan*  Lpag^^ 
556.  lo  chiama  Gio.  Co2zengbi  Fiorentino  •  Se  ne 
ignora  lo  stemma. 

Ca^taneus  Nobilis  Mttes  Dmtinus  Tosta  de  Tor^ 
naquincis  de  Florentia  ^  Armar,  num.  3.  al  primo 
ordine  « 

Anno  135& 

Nobilis ,  &  potens  Miles  Dominus  Johannes  Domi* 
ni  Rossi  della  Tosa  ,  al.  Tuxa  Horentinus  Potest. 
Verus.  Armar,  num.  22.  24.  40.  Il  Pellini  lo  chiama 
de  Cozzenghi  Fiorentino;  pare.  I.  pog.  536.  EraGio- 
Tanni  Tosinghi  Cav.  Fiorentino,  e  in  tempo  che  egli 
era  nostro  Potestà ,  nel  di   29.   d'  Aprile  del     1357. 

fm 


la  in  Pera§ia- stabilita  la  pace  fra  ^U  Aretini,  e  i 
Perugini  •  (  Ammirato  Istorie  lìorcntine  Pan.  J.  UIk 
B.  aim.   1337,  pag.  420.  > 

Capitaneus  Nobiliì  Miles  Dontinus  Pannocchia  dl^ 
P^ruccU  de  VuUerra^  Armar,  nunh  1 2%  ordine  ulti mQ% 

Anno  133?% 

Jfobilis  ^  &  vot0ns  Miles  Dominus^  Niceia  de  JRo-^ 
ìandis  a  Cingpla  Potesi.  Pcrus^  Armare  nim.  16.  33^ 
ordine  primo  «  Il  PelUnì  lo  chiama  degli  Orlandi  parti 

!•  pag.  540- 

Capltantus  Nóbiìii  Miles  Dominus  UlippusGuaZ'* 

zalouis  >  forse  Guazzialioni  )  de  Prato.  Armar,  num^ 
32.  33.  3ft  nel  primo  ordine ^  e  num.  iz.^  nell'ul- 
timo ordine  « 

*  Un  Lippo  di  Giovanni  Migliorati  da  Prato  ,  do<^ 
pò  essere  stato  Pretore  di  Perugia,  fu  Giudice  de'Sa- 
▼j  in  Ferrara  nel  1342.  j  secondo  che  scrive  il  Mar-» 
«hesi  Galleria  d'onore  Tom^  z.  pag.  315. 

Anno  i3ZT^ 

Nohìlis,  &  'poìens  Niles  Dominus  Bonapars  l>j^ 
mini  Francisci  de  Ghislerìis  Monohiensis  PotesL  Perus. 
Neil'  Armar,  de*  Processi  num*  i  o,  ordine  pruno  •  Pel- 
lini  pan.  I.  pag.  542. 

Capitaneu5  Nobilis  Miles  Dominus  Georgius  àé  Te}>at^ 
deschis  Armar,  num»  5.  ordine  primo.  Kùm.  2J  nel 
aecondo  ordine j  e  nwn^  <2rnéìràmmo  ordine. 

n 


26C 

II  Pellini  dice  ;  clie  dopo  il  Ghislieri  ,  al  prio^ 
cipio  del  mese  di  Giugno  venne  in  Perugia  per  Po* 
testa  Messer  Simone  di  Messer  Corrado  d' Ancona  ;  e 
dopo  lui  Messer  Giovanni  de*  Panciatici  di  Fistoja* 
Pellini  pan.  L  pag.  542. 

Anno  13  58/ 

Nebilis\  &  potens  Miles  Dominus  Simon  Dommi 
Corradi  Anconltanus  Perus.  Fbtest.  Armar,  num.  7* 
32.  e  33.  al  primo  ordine.  Pellini  pait.  /•Fag*545^ 
Non  ne  abbiamo  lo  stemma  • 

Capitaneus  Nohilis  Miles  Dominus  Baca  de  RoS'^ 
sis  de  Fistorid.  Armar,  num.  37.  nel  primo' ordine* 

Anno  I333- 

♦ 

Nobllis ,  &  potens  Miles  Dominus  Joannes  Domi^' 
ni  Vinciguerrae  de  Panciaticis  Vistorlensis  Potest.  Pe^ 
rus.  Armar,  num.  3.  ordine  primo  •  PelHni  part.  L 
pag.  542. 

Capitaneus  nobilis  Miles  Dominus  Franciscus  Do* 
mini  Francisci  de  Ferraris  de  Esculo  Armar,  num. 
37.  ordine  primo. 

At  Pancìalici  in  fine  del  suo  uffizio  fa  dai  Prio- 
ri donata  una  Corona  d*  oro  ,  che  gli  fu  messa  in  e  a- 
pò  in  presenza  di  una  gran  moltitudine  di  gente  ;  e 
ciò  pel  suo  buon  Governò  ,  e  per  la  'sua    Giustizia , 

^d  equità  «  Pellini  part.  i  pag.  54». 

•  •    •  * 

la     • 


In  quest^anno  1338.  fu  Conservatore,  ed  Esecu- 
tore del  Commune  di  Perugia  Naddo  di  Gabbriello 
Piccolomini  Sanese  (Ugurgieri  Pampe  Sanesi  pan.  IL 
pag.  p4.  95. 

^11710    1339. 

Nobilis,  et  potens  Miles  Dominus  Franciscus  de 
Salimbenis  Senensis  Perus»  Fotest.  Armar,  num.  33. 
primo  ordine  Ugurgieri  (Pompe  Sanesi  pan  IL  pag.  95.  ) 

Capitaneus  Nobilis  Miles  Dominus  Johannes  Do* 
mìni  Doris  de  Morontis  de  Sanalo  Gcminiato.  Armar» 
num.  53*  e  37.  al  primo  ordine  ,  e  num.  32.  nell' 
ultimo  ordine. 

Anno  1339. 

Nohilis,  &  potens  Miles  Dominus  Johannes  de 
Vigoncia  Patavinus  Perus.  Potest.  Armar,  num.  16. 
24.  primo  ordine  •  Il  Pellìni  lo  chiama  Messer  Gìor 
Tanni  da  Padova  parr.  L  pag.  544* 

Capitaneus  Nobilis    Bliles    Dominus   Michael  Do^ 
mini  Terii  de  Guidottis  CollevalUsslgo  .  Armar,    num. 
.  2.  ordine  secondo  j  e  nei  Processi  di  Messer  Gerardo 
suo  Successore. 

Giovanni  di  Giacomo  Dottore  Horaoboni  Tederi- 
ci  1336.  Fu  Capitano  di  Perugia  per  sei  mesi  del 
1339.  Cosi  scrive  PAlidosi  nell'Appendice  ai  Dottori 
Bolognesi  di  Legge  pag.  30» 


N.... 


Tom.  L  Pari,  IL       S  '4nna 


Anno  1340» 

NohitU^  St  potens  Miles  Dominus  Franciscn^  Do^ 
mini  Berardi  de  Camporis  AquUanus  Potest.  Perus* 
Armario  nunu  16.  22.  primo  ordine.  II  Pellini  pag^ 
344.  nomina  Messer  Bertardo  per  Potestà:  ma  si  ve* 
de  nei  Processi  ,  che  fu  Potestà  Francesco  figlio  di 
Ini  ^  e  non  esso  • 

Capitaneus  Nobilis  SDles  Tkminus  Gcrardus  de 
Guidonlkus  de  Interamne.  Armar.    2.  nel    second'or*. 


Anno  1340. 

Nobitls  y  &  potens  JXtiles  Dominus  Utargolgusis  ah 
Dominus  MargelgUase  Domini  Andreaè  de  Bracciolinis 
de  Fistorio  Periks.  Poiest.  Armar,  nunt  3.  16.  59. 
primo  ordine  •  Il  Pellini  Io  chiama  Messer  Inglese  dei 
Bracciolini.  Part.  I.  pag.  542    e  544. 

Cfipitaneus  Nobitis ,  Miles  Dominus  Populus  Do^ 
mini  Corradi  de  Ancona  •  Neir  Armario  nwn.  7. 
ordine  primo  « 

Costui ,  cioè  il  Bracciolini  in  tempo  del  suo  Sin» 
dicato  avendo  prodotto  una  Scrittura  falsa,  fu  per  fai* 
adrio  dipinto  nel  Palazzo  del  Potestà  «  Pellini   pari,  I. 

/  Anno  1341* 

Nohilis ,  &  poeen^  BRLes  Dominus  Paulus  Pttri 
Domini  de  Jo.  de  Guidonihas  ab  Interamne  Perus.  Pùtesu 
Armario  numera     i&    primo  ordine  •    Il   Pellini    la 

chiama 


^ 


cliiama  Messer  Paolo  Ja    Temi ,    Città    dell  Umbria  • 
part.  J.  pag.  546. 

Capitaneus  Nobilis  STiles  Dominus  Gerardus  Domini 
Andrcae  de  Guidonibus  de  Mulina  Armar,  nubi.  ^j. 
ordine  primo,  e  num.  2.  ordine  secondo. 

Anno  1341* 

NoòiliSj  &  potens  Mìles  Daminus  Laurentiiis  de 
Fredis  Domìni  Ferii  de  Picheria  Potest.  Perus*  Ar- 
mar, nam.  7.  io.  16.  22.  53.  ordine  primo.  II  Pel- 
lini  lo  chiama  Messer  Lorenzo  de  Pichena  a  pag-  546. 
Forse  da  San  Geminiano  (  yed.  Coppi  Annal.  di  San 
Geminiano  Marini  Sigilli  Tom,  IL  pag.  91.  ) 

Capitaneus  NobiVu  Miles  Dominus  Bonifatius  Lip- 
pt  de  Micciardis  de  Pistorio .  Armdr«  nunu  37.  pri- 
mo ordine  nam*  2.  ordine  secondo. 

jfnno  1342. 

Nobilis  j  &  potens  Mdes  Dominus  BaligiijLnus 
Domini  Ranaidi  ^  Domini  Batiglani  de  Cimis  de  Staf^ 
fulo  Perus.  Potest.  Armar,  num.  3.  r.  io  24.  40. 
ordine  primo.  Il  Pettini  lo  chiama  da  Scaffo  Castello 
della  Marca,  pan.  I.  fol.  548.  Non  ne  abbiamo  Io 
stemma  • 

CaiHtaneus  NohiUs  Miles  Dominus  Johannes  Domi^ 
ni  Bertuldi  de  3IalpigUs  de  Sancto  Miniate.  Arma- 
rio num.  2.  37.  ordine  primo,  e  num.  2.  ondine 
secondo . 

S  2  Anno 


270 

AuTio  1542. 

t 

Nobllis  y  &  potens    Miles   Hominus  Lemus  Domi- 

•  _  ^  ^ 

ni  fohannis  Bonapanis  de  Gramontlbus  de  Esculo  Po- 
test.  Pera5.  Armar,  num.  7.  io.  a2.  55.  59.  primo 
ordine.  II  Pellini  Io  chiama  semplicemente  Messer 
Lemme  Buongiovanni  àà  Ascoli.  Part^  L  pag.  549. 

Capltaneus  Nobilis  Mile^  Dominus  Laurentius  de 
Salvutiis  de  Sancto  Gemlniano.  Armar,  num.  2.  or^- 
dine  secondo. 

In  quest'anno  fu  Sindaco,  ed  Esecutore  della  Cit- 
tà di  Perugia  Spinello  di  Cione  Maconi  Nobile  Sane- 
«e ,  di  cui  si  veda  Y  Ugurgieri .  Pompe  Sanesi  part.  IL 

P»g.  95* 

Anno  1343. 

Nobilis  ,  fi*  potens  Miles  Dominus  Justinellu9 
Domini  Antonii  de  .  FLrmontibus  a  Firmo  Potest.  Pe-^ 
rus.  Armar,  num.  3.  io.  16.  22.  primo  ordine.  II 
Pellini  lo  chiama  Messer  Giustine)lIo  di  Messer  Anto* 
nio  da  Fermo,  nella  parr.  J.  pag.  555» 

Capltaneus  Nobilis  Miles  Dominus  Mannellus  y  al. 
Marinellus  de  Fontana  de  Placentia.  Armar,  num.  37. 
ordine  primo. 

Anno  1543. 

Nobilis  y  &  potens  Miles  Dominus  Mutius  Domini 
Innamoratis  de  Esculo  Votest.  Perus.  Armar,  num.  87, 
16.  32.  40.  ordine  primo.  II  Pellini  Io  chiama  Mes- 
ser Muccio   di    Messer   Amoroso    da   Ascoli,    part.    I. 


zìi 

Capitaneus    Nobilis    HTdes    Dominus    Bindaccius 

de  Mangiatoribus.    Armar,    num.  2.   ordine   secondo  • 

In  quest'  anno  fu  maggior  Sindico  j  ed  Esecutore  del 

Comun  di  Perugia  Spinello  di  Bino  Accarigi   Sanese^.. 

Ved.  Ugargeri  Pompe  Sanesi  "part.  IL  pag.  $€• 

Anno  i344« 

Nobllis^  &  potens  Miles  Dominus  Baco  de  Ca^ 
nossa  Regiensis  Votestn  Verus.  Armar,  num.  io.  i6» 
ordine  primo.  Pellini  parr.  J.  pag.  gSi. 

Capituneus  Nobili  s  Miles  Dqminus  BlndMCÌU9 
supradivtus  Armar*  num.  iS.  ordine  primo  «    , 

Anno  1344* 

Nobillsj  &  poiens  Miles  Dominus  Andrea  Corra^ 
di  de  Beneventis  de  Monticulo  Picenus  Pótesc  Perus» 
Armar,  num.  24.  ordine  primo >•  Il  Pellini  Io  chiama 
Messer  Andrea  da  Montecchio  Marchegiano«  Pan.  L 
pfl«-  S^i- 

Anno  1545- 

Nobilis^  &  potens  Mihss  Dominus  Stephanus  de 
Tudinis  Anconitanns  Potest.  Perus.  Armar,  num.  7. 
IO.  16.  ordine  primo.  Il  Pellini  lo  chiama  Sciro  d'. 
Ancona.  Pan.  I.  pag.  564.  565. 

Capkaneus  NoblUs  Miles  Dominus  Dlnus  deEscu*, 
lo  Armar,  nuia*  77.  neir ordine  primo* 

^nno 


Anno  i345< 

•  w 

\ 
»  ♦ 

Nobilis  j  &  potens  Miles  Dominus  Rohertus  Do- 
mini  Octaviani  de  Belfortibus  de  Vulterra  Potest.  Pe- 
ras.  Armar,  num.  j.  i6.  22.  ordine  primo.  Il  Pel- 
lini  Io  chiama  d^  Colfuzii  pare.  J.  pag.  564.  565. 

Capitaneus  Dominus  Pliilippus  de  Forteguerris  de 
Senis  .  Armav.  num.  57.  ordine  primo.  L*  Ugurgieri 
(  Pompò  Sanesi  part.  IL  pag.  97.)  dice,  che  egli  fu 
Capitano  del  Popolo  in  Perugia  nel  1545.,  e  ne  par- 
la anche  il  Pellini  pdrt.  L  pag.  568. 

Anno  134^* 

Nobilis  ^  &  potens  Miles  Dominus  Bartolqmeus 
Carlini  de  Cancelleriis  de  Pistorio  Votesi.  Arm.  num» 
7.   i6.  ordine  prjnio  Pellini   pan.  L  pag.  567. 

Capitaneus  Magnificus  Miles  Dominus  Lambertus 
Comes  de  Collegardi.  Armar,  num.  33.  ordine  primo. 

Ai  27.  di  Febbrajò'fu  cominciato  a  fondarsi  il 
Palazzo  de' Signori  Priori  nella  Piazza  maggiore,  che 
»erve  in  oggi  ai  Goveroatori,  e  ai  Priori;  giacché  I' 
altra  parte  verso  il  piede  della  Piazza  fu  fatta'  molti 
anni  dopo.  Pellini  paru  I.  pag,  ^6^. 

Anno  1346. 

Nobilis  j  &  potens  Miles  Dominus  Cinus  Domini 
Francisci  de  Cataniis  de  Castro  Sancti  Petri  Comitatus 
Bononiae  Armar,  num.  22.  ordine  primo.  Pellini parr. 

I.  pag. 


«75 
L  fag.  5^9.  Sopra  mn  Processò  fatto  da  questo  Potè* 

sii,  si  veda  Bartolo  Cons.  ice.  * 

Capiianeus  Magnìficus  Miles  Domlnus  Cozzlus  d9 
Rocca  Asculanus.  Armar*  num.  35.  57.  ordine  pri- 
mo, e  num.  2.  ordine  secondo* 

II  suddetto  Potestà  fu  di  Famiglia  Magnatizia 
Bolognese,  ora  estinta.  I  Sampieri  presenti,  Famiglia 
antica,  e  patrizia,  derivano  da  un  Floriano  di  Cur* 
tapelle  da  Castel  San  Pietro >  Dottor  di  Leggi,  che 
innalzò  la  Famiglia  verso  il  XV«  Secolo  «  /  SavloZt 
mniu  i2o8. 

^nno  I347» 


Nohìiis  ,  &  potens  B/Tiles  Dominm  Pandulphus  ie 
P^nciaticit  Pistorìensls  Poitest.  Verus.  Armar,  num.  i  $. 
ordine  primo  Pellini  part.  L  pag.   572. 

Capittmeus  Magnljicns  ^  et  potens  Miles  Dominus 
Mocata  q.  Domini  Gabrlelisdc  Piccolaminibus  Senensis 
Armar,  num.  55.  ordine  primo.  Il  suo  nome  fu  Mon- 
cada  .  Si  veda  il  Marchesi  Galleria  delV  onore  Tonu 
H*  P^«  4^4»  Mocata  di  Gabriello  Piccolomini  Io  chia« 
ma  però  V  Ugurgieri  f  Pompe  Sanesi  pan.  IL  pag.  98.  )  > 
ove  ancVegli  dice,  che  fu  Capitan  del  Popolo  in  Pe- 
rugia nel  i34r« 

Anno   i547« 

Nohllis  j  &  potens  Kdes  Dominus  Galganus  Po* 
mini  Dacci  de  Tudinis  de  Massa  Potestas  Perasino* 
rum.  Armar,  nwn.  16.  22.  24.  ordine  primo.  Pelli- 
ni al  suddetto  foglio  SZ^^ 

Anno 


^■v 


«74 

'Anno  1348. 

Nobili  s ,  &  potms  JUiles  Dominus  Mattheus  de 
Ursis  Bononiensis  Totest  Perus.  Armar,  num.  i6.or* 
dine  primo    Pellini  pan.  L  yag,  882. 

Capkaiieus  Magnificus ,  et  -potens  Miles  Dominus 
Bocchinus  Domini  Oclaviani  de  Belfortibus  de  Volterra  . 

Matteo  degli  Orsi  fu  di  fatti  Nobile  ,  divisa  in 
più  rami,  parte  magnatizia ,  e  parte  data  al  Cambio, 
ma  illustre  anch'  essa  neW  antica  Repubblica  .  (  Savio* 
li  an.  i2o8.  ;  ' 

jlnno  1548. 

N^biUsy  &  potens  Sliles  Dominus  Erculanus  de 
Scottis  Seneiisis  Verus.  Potest.  Arman  7ium.  31.  or- 
dine secondo  •  Pellini  pag.  882. 

Capimneus  Dominus  Lamhertinus  de  PacihusBo^ 
noniensis  Armar,  num^   i2.  ordine  ultimo. 

Fu  gran  penuria ,  e  pestilenza  in  Perugia ,  co- 
me in  tutta  l'Italia,  e  di  essa  parla  il .  Bocxaccio  nel 
principio  del  suo  Decamerone»  Pellini  part.  I.  pag.  885. 

Bartolo  Severi  da  Sasseferrato  ottenne  la  Citta- 
dinanza Perugina,  e  quindi  per  privilegio  la  facoltà 
di  leggere  nel  nostro  Studio;  mentre^  come  si  avver-^ 
ti  all'anno  i5e8. 'ai  Cittadini  ciò  non  era  permesso. 
Pellini  part.  I.  pag*  889. 

Anno   1349. 

Nobilis  ,  &  potens-  Miles  Dominus  Berallus ,  cL 
Veralhis  Domini  Matthei    de    Nargnia    Perus.    Potest. 

Dal 


a?? 

Dal  Pelimi  Yien  cBiamafo  Messer  Bernardo  da  NaH 
gni.  (  fané  I.  yag.  890.  )  Armar,  num.  io.  16.  ^^2 
40.  ordine  primo» 

Capitancus  Xagniflcus  Dominus  Nicolaus  Pan^, 
nocchia  de  Bonaguidis  de  Volterris  ^  Armar,  nunu  74 
ordine  primo.  Il  Pellini  f  faru  L  pag.  891.  )  acri*^' 
te,  che  nel  primo  semeitro  dell'  anno  1349.  era  in 
Perugia  Capitan  del  Popolo  Ercolano  degli  Scotti  ii 
Siena  ,  di  cui  Y  Ugnrgieri  (  Ibmpe  Sanesi  part.  IL  pagj 
98.  )  dice,  che  fu  pure  nostro  Capitano  del  Popolg 
nel  secondo  semestre  dell'anno  1548» 

Anno  1349* 


NohUis  ^  &  potens  Miles  DcmlnuÈ  Antonini 
ni  Thomae  de  Firmo  Potest.  Verus.  Armar,  num.  i&' 
58.  40.  ordine  primo.  Il  Pellini  Io  chiama  Messer 
Matteo  di  Messer  Tommaso  da  Fermo,  f  parr.  J. pag. 
889.  890. 

CapltaneusmNobilis  j  &  potent  Miles  Dominui 
Petrus  de  Saracenis  de  Senis .  Armar,  num.  26.  ordi" 
ne  primo.  Il  Marchesi  Io  dice  Capitano  del  Popolo 
in  Perugia  nel  1350.  (  Galleria  d*  onore  Tom.  IL  pag: 
438.  ) ,  e  cosi  r  Ugurgieri  )  Pompe  Sanesi  part.  IL 
P^S*  93«  94-  )}  11  qnale  accenna^  come  anche  nel 
1340.  Io  stesso  Pietro  *di  Duccio  Saracini  sostenne  ìm 
Perugia  la  carica  di  Maggior  Sindico  ^  e  di  ConserTa^; 
tore  del  Comune,  e  Popolo  Perugino. 


Ann^^ 


t7« 

Atmo  1J50. 

/  Ncòilis ,  &  potai s  Miles  Dominus  facohns  de 
Guàzzalottis  de  Prato  Fòtestus  Perusinorum  •  Armario 
Jiiim.  22.  ordine  primo  •  Il  Pellini  con  ne  sa  dar  con* 
tesza.  pan.  L  foL  895. 

Capitaneus  Nobilis  Dominus  Nicolaus  Nolfi  de 
Bntandelmontibus  de  Floretitia  Pellini  pan.  L  pag. 
S98.  Io  chiama  .Niccolò  del  Monte  Fiorentino,  m4 
sbaglia^  e  narra  un  fatto  strano  operato  da  Iai|  pel 
fuale  fa  levato  d'Ufficia« 

ilnno  1350. 

Nabllis  ,  &  potens  Miles  Dominus  Berardris  Do- 
mini Belfortis  de  Belfortibus  Volmteranus  Ferus.  Po-* 
testas  Armar,  nuvk.  7.  io.  24*  ordine  primo.  Pellini 
pan.  I.  pag.  895. 

Capitaneus  JSTagnlficus  Dominus  Cinns^  al.  Cio^ 
Uns  Minuta  de  Malavoltis  de  Senis,  4^rmar.  num.  53. 
Mdioe  primo  Ugurgieri  Pompe  Sanesi  pan.  IL  pag.  ^9^ 

Anno  1551* 

NohiliSj  &  potens  Miles  Dominus  Berardus  lu- 
pradiSlus  Domini  Belfoni  de  Belfonibus .  Annal.  cor* 
lente  nella  Cancelleria  Decemvirale  /o/.  io.  e  i8» 
Armario  num.  24*  ordine  primo. 

Vacò  TolEzio  del  Capitano.  Pellini;  Dice  però 
rUgurgieri  loc.  cit. ,  che  restò  Capitano  Ciano  Mdle* 
u  v^lii 


▼olti  suddetto  acclie   per  li   primi    quattro  mesi  del 

Capitaneus  lìominus  Thomas  de  Alviano  degli 
Mti.  fellinì  pan.  L  JoL  901.  fu  pel  secondo  semestre  • 

Anno  135  !• 

Nobilis  ,    &   -potens    JTiles   Domlnus    BoniJatiuM 
ie  Ricciardis  de  Vistorìo   Perus.  Votest.   In   detto  an- 
nate/oZ.  95.  125.  161.6185.  Pellini  part,  L  pag.  9«r« 
Capitaneus  Magnificus  Dominus  Frane,  de  AccarisiiM 
de  Senis .    Anna!,  corrente  fol.  142.  e  seg.  &  519* 

II  Pellini  nomina  il  Malavolti  di  Siena  di  cui  al 
1350.  ma  Veramente,  secondo  che  scrìve  V  Ugurgieri 
(  Pompe  Sanesi  pan.  IL  pai;.  100.  ;  in  quest'  anno 
1351*  fu  Capitano  del  Popolo  in  Perugia  il  suddetto 
Francesco  degli  Accarigi^  figlio  di  Bino  Giureconsulr 
to,  Sanese. 

Anno   1352* 

t 

Idem  Dominus  Bonifatius  Ibfesr.  Perus.  Armar» 
num.  16.  22.  ordine  primo.  Il  Pellini  dice,  essere 
stata  vacanza  in  questo  primo  semestre  ;  ma  pure  si 
trova  nelle  pubbliche  icritture  esservi  stato  Potestà  il 
suddetto . 

Capitaneus  Ifohilis  Miles  Dominus  Guglielmuo 
de  Pedezochiis  de  Brixìa.  Arm^irio  num.  26.  ordino 
primo.  Il  Pellini  nonnina  per  Capitano  Andrea  de 
Salamoncellis  da  Lucca. 

Annm 


t 
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Anno  X55S* 

Nobilis  Milés  Dominus  Nicolaus  Pannocchi  de 
Bonaguidis  Volateranus  Perus.  Potest.  et  Generalis 
Arrtiorum  Dux.  Armario  num.  21.  ordine  secondo. 
Il  Pellini  Io  chiama  M.  Niccolò  de  Pannocchini  (  -pan. 
I,  jjag.  915.  Targioni  Viaggi  per  la  Toscana  T.  VII. 
Vag.  390.  j. 

Capitaneus  Nobllis  Dominus  Bartholomeus  de 
Mangiatoribus  de  Sancto  3Hniate.  Armario  num.  32» 
57.  ordine  primo. 

Anno  I355- 

Nobili^  ^  et  potens  Utiles  Dominus  Ranalius  Pai* 
merii  de  Altovitis  Horentinus  Perus.  Potest.  Armario 
num.  7»  22.   24.  (  Pellini  pan.   i.  num.  391.  ;. 

Capitaneus  Nobilis  ,  et  potens  Miles  Dominus 
Rodulphus  de  Ciacconibus  de  Sancto  Miniate.  Arma-* 
rio  num.  33.  e  37.  ordine  primo.  Usavano  in  Peru- 
gia le  battaglie  co' sassi,  come  usavano  anche  in  al(r;? 
Città  d' Italia ,  secondo  che  scrive  il  Muratori  (  Antiq. 
ItaL  med.  aev.  Diss.  29.  ;.  Furono  fatte  anche  ia 
quest'anno;  e  il  Pellini  in  tale  occasione  le  desciive 
minutamente  (  parte  i.  pag.  931.  e  seg.  ).  Le  descri- 
ve ancora  il  Campano  (  Hist.  Brachii  llb.  /f.  ;,  e  Io 
Statuto  Perugino  (  Voi.  3.  Mubr.  124.  ).  Si  veda  an- 
che io  questo  Catalogo  Tanno  1426. 


An  ?io 


Anna  1553. 

Nobìlls  j  et  yotens  Miles  Dominus  JRobertus  Do^ 
mini  Octavianl  de  Belfortibus  Volateranus  Perusinor. 
i^otest.  Armario  num.    i6.  24.  ordine  primo. 

Capitaneus  MagnificuSy  et  potens  Miles  Dominivi 
Lambertus  Comes  de  Colle^alli.  Arm.  num.  33.  37. 

Anno  1354*^ 

Nobilis ,  et  potens  Miles  Dominus  Jacebus  q.  Ca* 
Tocci  de  Albertis  Florentinus  Perus.  Tòtest.  Armario 
num.   24.  ordine  primo  (  Pellini  part.    i«  pag.  94^4^  ). 

Capitaneus  Magnificus  Dominus  Jacobus  fnvelU 
de  Franchis  Miles  Populi  Romani  •  Armario  num.  3  7. 
ordine  primo. 

Anno  1354* 

Nobilis  y  et  potens  Miles  Dominus  Bindaccius  q. 
Gerì  de  Mangiatoribus  de  Sàncto  3Iinlate  Perusinor. 
Potesu  Armario  hutti.  s»z.  si3*  ordine  primo  (  Pellini 
part.    I    pag.  g^f^f.  ) . 

Capitaneus  Dominus  Bocca  Baronti  de  Russis  de 
Vistorio.  Armario  num.  k7.  ordine  primo. 

Anno  1355* 

Nobilis^  et  potens  Miles   Dominus  Bonifatius  de 

Savignano  Mutinensis  Perus.  Potest.  Armario  num.  7. 

s»o».  34*  39»  ordine  primo  t  Pellini  pari.  i.  )• 

Copt- 


I 


¥ 


2  So 

Capitaneus  Magnijtcus ,  et*poten$  Miles  Dominus 
Boisus  Domini  Johannis  de  Toga  Floren.  Arm.  Uà 
Ro$so  de' Ricci  Fiorentino  at  Governo  di  Perugia  cir- 
ca questi  tempi ,  si  nomina  dal  Marchesi  (  Gallerìa 
d*  onore  Tom.  i.  pag.  554.  )  • 

Anno  13  55* 

NobiliSy  et  potens  Miles  Dominus  Andreas  de 
Bdrdis  Floreniinus  Perus.  Potest.  Armario  num.  3. 
22.  ordine  primo  • 

Capìtaneus  Blagnificus  ^  et  potens  Miles  Dominus 
Guelfus  de  Gaeianìs  de  Plsìs  •  Armario  num.  7.  or- 
dine primo.  Gran  torneamento  di  Cavalieri  (  Pallini 
part*  t.  pag.  960.  )•  Un  Arrigo  de' Lavanducci  di 
Lucca  è  chiamato  Potestà  di  Perugia  ,  nella  sommis- 
sione che  fece  la  Città  di  Nocera  ai  Perugini  nel  dì 
29.  Luglio  del  1355*  (  Istrum.  in  CancelL  Decemvir. 
secolo  XIV.  num.  121.  Belforti  Indice  Tom.  I.  pag. 
tn.  299.  )• 

Anno  135  ff* 

Nobilis  j  et  potens  Miles  Dominus  Venamius  q. 
Domini  Johannis  de  Morontis  de  Sancto  Geminiano 
Potest.  Perusinor.  Armario  num.  40.  ordine  primo» 
(  Pellini  parL  i.  pag.  g6$.  )  •  Si  trovano  varie  noti* 
zie  di  lui  nel  Tomo  VIIL  de'  Viaggi  del  Targioni 
alle  pagine  215.  e  216. 

Capitaneitì  Nohilis ,  et  paten»  Miles  Dominus  Di'- 
lìanus  Domini  Angeli  de  Panciaticis  de  IH  storio.  Ar. 
Bario  nunu  A.  57.  ordine  primo i, 

^nno 


i8i 

Anno  Z556. 

Volntis ,  et  potens  Miles  DomiAus  Nìnus  de  OU-» 
zis  Lucensis  Terrigene  Terrete  Frecchi  Perus.  Potest. 
Armario  nunu   16.  59.  ordine  primo.  (  Pellisi  pan  i« 

Capitaneus  Magnifieus  j  et  potens  Miles  Dominus 
Castellanus  de  Cataneis  de  Sala  de  Bonania .  Armaria 
nttiiu*37.  ordine  primo. 

r 

ulano  135  7* 

NobiliSj  &  potens  Miles  Dominus  Guelfus  Guai* 
terotti  de  Lanfranchis  ^ Pisanus  Potest.  Perus.  Armario 
num.  39.  ordine  primo ^  e  iium,  ai.  ordine  secondo. 
Qui  il  Pallini  dice  non  saper  più  i  Potestà  f  pag. 
968.  98ÌÌ    e  983.  ;. 

Capitaneus  Nobilis  Miles  Dominus  Cinus  de  Ca* 
taneis  de  Castro  SanHi  Petri  Armar,  num.  57.  ordir- 
ne primo  f  Instrum.  in  Tabularlo  Decemvirali  sec^ 
XIV.  num.  125.  sub  die  5.  Jllaij  1357.  Indice  Bel* 
forti  Tarn.  1.  pag.  nu   50 1. 

Anno  IZ57* 

Nóbilis.,  &  potens  Miles  Dominus  Johannes  Dt^ 
mini  Rainaldi  de  Justiniani  de  Firmo  R^esi.  Perus. 
Armar,  num.  53.  37.  39.  ordine  primo. 

Capitaneus  Magnificus^  &  potens  Miles  Dominus 
Vinus  q.  Domini  fohannis   Rubei   de  Horentia.  Ar*^ 

snario 


%8? 
Biario  ntiifìr  3^^^'  s^.  orclinè  primo.  II  Marcliesi  (  Gal^ 
ierìa  d*  onore  yart.  L    pag.    448.  )    dice ,    che    Pietro 
de*  Roui  Fiorentino  fu  Pretore  di  Perugia  sei  135 S. 

• 
Anno  1558. 

Nohllis ,  &  potens  Miles  Domlnus  Ubertlnas  Jan- 
noBi  de  Cav(d§antibus  de  Horentia  Ferus.  Votest.  Arm. 
fittm«    21*  ordine  secondo. 

Capìtaneus  Nobilis  9  &  -potens  Jttiles  Dominus  Ni^ 
coleus  de  Cancelleriis  de  Pistorio  •  Armar,  num.  5. 
ordine  primo,  e  num.  z.  ordine  secondo. 

Anno  1558. 

Nohllis  j  &  potens  Miles  Dominus  Rainerius  q. 
Domìni  Francl^ci  de  Oddofredis  Bononlensis  Perusin. 
Votest.  \ 

Capitaneus  Magnificus  j  &  potens  Miles  Dominus 
Fillppus  de  Marchionibus  de  Massa  Atmar.  num*  5^. 
erdine  primo. 

Anno  15  59* 


Nobilis  y  &  potens  Miles  Dominus  Lazzarus  Do- 
mini Ricciardi  de  Cancelleriis  Pistoriensis  Perusino* 
rum  Potest.  Arm.  num»  59.  ordine  primo. 

Capitaneus  Nobilis ,  &  potens  Miles  Dominus  Fraw^ 
ciscus  de  Zazzis^  al.  de  Zozis  de  Pisis.  Arm.  num. 
^*  32*  Zh  o'cline  primo  • 

il 
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n  Pellini  noB  teppe  il  Pdtestà  né  eli  quest'anno, 
uè  dì  molti  altri  seguenti .  (  Pan,  L  ^ag.   983.  ) 

Jnnù  1355. 

Nabilis  j  &  'patens  Miles  Dominus  Jacobus  de 
Guazzalottis  de  Prato  R^estas  Fùrusinor.  Arnu  num. 
x6.  39*  ord.  primo, 

Capìtaneus  Magnificus  potens  Miles  Dominus  Tu^' 
dinus^  de  Azzoguardis  de  Bononia  •  Armar,  num.  z. 
ordine  secondo*  « 

I  Perugini  vollero  che  si  chiamassero  a  Sinda* 
cato  coloro,  che  aveano  amministrato  danari  per  la 
guerra,  e  però  fa  chiamato  per  Sindicatore  Gerì  de^ 
Pazzi  Fiorentino  •  Non  avendo  potuto  questi  eseguire 
le  sue  sentenze  contra  i  Condannati ,  se  ne  parti  •  Se 
ne  chiamò  un'  altro;  ma  questo  fu  messo  prigione, 
ed  ivi  fini  i  suoi  giorni.  (Pellini  parL  L  pag.  $83.) 

Anno  1360. 

Nobilisj  &  potens  Jltiles  Dominus  Guido  Domini 
IfeapoUonis  Comes  de  Donaratico  Potest.  Perus.  Armar. 
num.  59.  ordine  primo. 

Capuaneus  Nobilis  ^  &  potens  Miles  Dominus  To* 
massinus  de  Grassonibus  de  Mulina.  Armar,  num.  3. 
16.    lY'  ordine  primo. 


Toni.  I.Fart.  IL        T^  'Anna 


"Anno  1360; 

NoKlii^  &  potens  Mìles  Ihminui  Vetro  q.  Do- 
mini  Franciscì  de  Pancìaticis  Pistoriensis  Potesu  Pe^ 
rus»   Armar,  num.  22.  ordine  primo. 

Capitaneus  Nobilu  ,  &  poiens  MUes  Datumis  Ve* 
irus  Marocchi  de  Aquila.  Armario.  1 

Anno  ts^i. 

Nobilis,  &  potens  MUet  Dominus  Antomus  Do* 
nini  Thomae  de  Ottonellis^  ai.  deAntoneUis  de  Fir* 
mo  ttrus^  Potest.  Arm.  num.  22.  ordine  primo. 

Capitaneus  Nobilis^  &  potens  JTiles  Dominus 
Guélfus  de  Pulgensibus  de  Prato.  Armar,  nwn.  37. 
ordine  primo. 

Anno  1361. 

Ncòilis^  &  potens  Miles  Domlnus  Bartholomeus 
Domini  Carlini  de  Cancelleriis  Pistoriensis  Perus.  Po^ 
test.  Arman  num.  3.  7.  16.  22.  ordine  primo. 

Capitaneus  Magnificus  y  &  potens  MUes  Dominus 
Vrsus  Domini  Boncamhi  de  Boncambiis  de  Vicenso  de 
Vrato.  Armar,  num.  37.  ardine  primo. 

Anno  13^2. 

NobiliSj  €t  potens  MUes  Dominus  Lucas  Tetti 
de  FUiis  Sodulfi  ^'al.  de  Fridulfis  de  Vazzano  Potesu 
Perus.  Armar,  num.  a2.  23.  ordine  primo. 


Capitaneus  Nobilis  Miles  Damlnus  Ralnerius  de 
Sualandis  de  Pisis  •  Armar,  num.  32.  37.  ordine 
primo  • 

Anno   1562. 

Nobilis  j  &  potens  Miles  Domlnus  Panlus  Domini 
Itanaldi  de  Cinis  de  Staffulo  Perus.  Potest.  Armar. 
num.  22.  23.  ordine  primo.  Nel  1367.  fu  Potestà  di 
Jirenze  (  Am aurato  IsL  Fiorent.  pan.  L  lib.  13. 
pag.   66i&.;^e  nel  1370.  di  \BoIogna  (  AnnaL  Camald.) 

Capitaneus  Nobilis  Miles  Dominus  Johannes  ft- 
lippi  de  Civitella  Armar,  num.  32.  37-  ordine  primo. 
/o.  PhiUppus  Galardi  de  Civjitella  :  così  è  nominato  in 
un  Istramento  del  di  13.  Novembre  1362.  disiente 
in  Cancelleria  Decemvirale.  Indice  Belforti  Tom.  I. 
p^g^  ni.  304.  num.  131. 

Anno  1365.    . 

Nobilis^  &  potens  Miles  Dominus  Dechus  Domi'^ 
ni  Blasii  de  Toma(juincis  de  Florentia .  Potest.  Perus. 
Armar,  nunu  22.  ordine  primo. 

Capitaneus  Magnificus  &  potens  Miles  Dominus 
Ambrosius  de  Candis  j  al.  de  Lantis  de  Senis .  A  cui 
morto  successe  neiriafEcio  Messer  Lorenzo  suo  Figlio. 
Armar,  num.  3^-  ordine  primo  (  Ugurgieri  Pómpe  Sa- 
ncsi  pan.  II.  pag.   loi.   ie2t). 


T  a.  Anno 


Anno  1365. 

Nobllis  ,  &  jìotens  Miles  Domlnus  Bonifaclus  de 
Jticciardis  de  Plstorio  Perusinorum  Poteuas  •  Armar* 
nwn.  3.    IO.  ordine  primo:] dei  Ghiberti. 

Capitaneiis  Xagnlficus  et  potens  Miles  Dominus 
Qairicus  Domini  Carduli  de  Filìis  Domini  Viccardi  de 
Cuppis  Narniensis .  AtmsiU  num.  55.  ordine  primo. 

Si  tienev,  che  detto  Bonifacio  da  Pxstoja  desse 
origine  in  Perugia  alla  Famiglia  Ghiberti ,  poi  Fio* 
xamonti  estinta  t  Memor.  mss.  di  detta  Famiglia  j  • 

II  detto  Qairico  fa  della  Famiglia  Cardoli  dì 
Narni;  e  di  lui  parla  il  Marchesi  nella  Galleria  £ 
onore  Tom.  IL  pag^  loo* 

Anno  13^4. 

Nohilis^  &  potens  Miles  Dominus  Archangelus 
de  Breclonibus  de  Viterbio  Perus.  Po^ese.  Armar.  nuTiu 
7*   i€.  59*  40.  ordine  primo. 

Capitaneus  Nobitisy  &  potens  Miles  Dominxts 
Vantaleus  Domini  Raffini  de  Gufarelliis  de  Pistori^ 
Armar,  numm  37»  ordine  primo. 

Anno  13  64» 

Nobilis  i  &  potens  Miles  Domlnus  Bindus  de 
Bardis  Florentinus  Potest.  Fàrus.  Armar*  num.  22.33- 
39.  ordine  primo ^ 
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Capìtaneus  Nohìlis  y  &  potens  JBlZ^s  Daminus  Ju^ 
Ivanus  Domini  Manenti  de  Galianis  de  Esio.  Armar» 
nam.  5.  4.  37.  ordinp  primo. 

Anno  1365* 

Nobilis^  &  potens  Miles  Domlnus  Dlllanus  Do^ 
ìnini  Angioli  de  Panciaticls  Pistorlensls  Berus.  Poteste 
Armar»  num.  316.  ordine  primo. 

Capitanei  Nobìles  >  &  potentes  Milites  Dòmini 
Francìscas  Domini  Lamberti  de  ColUgalli  ,  al.  Colle^ 
guilli }  &  Loctus  Vannis  de  Castellanis  ,  al.  de  Castel* 
lareis  de  Florentia  Armar,  num.  37.  ordine  primo  ^ 
e  num.   12.  ord.  ultimo. 

Anno  13^6. 

^ohaVit ,  &  potent  Miles  Domlnus  Venantiu% 
Domini  JokannU  de  Morontls  de  SanSlo  Geminiano  Pe^ 
rtts.  Poe^^r.  Armar,  num.  7.  40.  ordine  primo. 

Capitaneus  Egregius  j  &  potens  Miles  Dominu9 
Johannes  Domini  Ranàldi  de  fustìnianis  de  Firmo.  Arm. 
VMxni.  33.  37»  ordine  primo  « 

Del  suddetto  Potestà  ,  che  «ostenne  la  stessa  ca-- 
rica  anche  in  Gubbio  ,  in  Pistoja  ^  due  volte  in  Bolo- 
gna, due  volte  in  Milano,  e  fu  anche  Senator  di  Ro* 
ma  (  Targioni  Viaggi  per  la  Toscana  Tom.  8.  pag. 
?ì6.  ediz.  seconL'i  in  8.  Cv^ppi  Annal.  di  San  Gè-»  . 
miniano  :  Uomini   illustri  pa^   154.    155.  ). 

Anrìo 


n 
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Ahnù  1^66. 

NebiUsy  &  potens  Miles  Dominus  Petrus  de  Ma^ 
Tina  Recinetensìs  Feru$.  FotesL  Armar,  num.  ~  siz. 
ordine  primo. 

Capitaneus  JSIagniJtcus ,  &  potens  Miles  Jhmi^ 
nus  Ubaldinus  q.  Domini  Bartìiolomei  de  Malavoltis 
de  Bononia  Armar,    nunu   2.  ordine  secosdo. 

Furono  in  quest'anno  riformati  gH  Statuti  delTa 
nostra  Città  y  e  specialmente  il  primo  libro,  ove  si 
tratta  de' Reggimenti  pubblici ,  Potestà,  Capitani ^  Prio* 
ri,  Camerlenghi  ec. 

Fu  anche  fatto  un  libro,  in  cui  erano  scritti  tut- 
ti i  fatti  delia  Città.  Si  chiamo  libro  Giallo,  ma  fia 
da  un  pezzo  é  sperduto  4  Pollini  pan.  J   pag.   1015. 

Furono  restituiti  alcuni  prigioni  Inglesi .  Ma  per* 
che  questa  restituzione  produsse  gran  danno  ^  il  luo* 
go,  dóve  fu  presa  tale  determinazione  fu  chiamata  la 
Safa  del  Mal  Consiglio.  Pollini  pari.  L  pag.  io  17. 

Anno  1367. 

Nohllis^  et  potens  Miles  Dominus  Primeranns  de 
ToreUis  de  Comltibus  Collis  Galli  Perusinor.  Potestas . 
Armario  niim.  22.  ordine  primo.  Colle  Galli  è  luogo 
in  Toscana  nel  Territorio  di  San  Miniato.  ^ 

Capitaneus  Nobilis  ,  et  potens  BTdes  Dominus 
Brindus  Tigniotti  de  Tolomeis  de  Senis.  Armar,  nu/n. 
32.  57.  ordine  primo.  Bindo  di  Tognazzo  Tolomt?i 
lo  chiama  1"  Ugurgieri  (  Pompe  Sanesi  part.  a-  pag.  102.  ) . 

A^ino 
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Anno  iz^l^ 

NobUU  ì  €t  fotens  Miles  Daminui  Acmi  de  JHa« 
rìna  de  Secineto  Perus.  Potest.  Armario  nunu  %.  io»' 
i6.  22.  ordine  primo.  Il  Pellini  pone  per  PotetA  in 
questo  semestre  alla  pare.  i.  pag.  io28«  Alberto  di 
Pietra  Uala,  e  si  crede  che  sia  d'Arezzo:  aggiuft*» 
gendoj  che  questo  Potestà  fa  condotto  prigione  in  Pi* 
sa  xiagr Inglesi,  in  occasione  della  rittoria  da  essi  ri- 
portata contro  Perugia  nel  Territorio  di  Brufa^  e  che 
tornato  poi  in  Perugia  ^  dopo  essere  stato  riscattato  con 
denari^  fu  qui  benissimo  accolto^  e  per  risarcirlo  in 
qualche  modo  de' danni  sofferti,  gli  fu  prolungato  il 
termine  del  suo  officio  a  quattro  altri  mesi;  essendo 
stato  sempre  esercitato  in  sua  assenza  da  Messer  Mi* 
chele  da  San  Miiffato,  sotto  titolo  di  suo  Vicario,  mes* 
80Ti  da'  Priori  per  fino  a  tanto  che  il  Potestà  ritornara  • 

Anno  1^68. 

Nohilis^  et  pocent  Miìes  Dominut  Petrus  Domini 
lta?terii  de  Gualandris  de  Plsis  P(nesL  Peruu  Armare 
num.  22.  40.  ordine  primo. 

Capitaneus  Magnificus  ^  et  Tpotens  Miles  JkminuÈ 
Ludovicus  Juvenàlls  Domini  Cardali  de  Néfnia.  Ar« 
maria  num.  %.  gì.  33.  órdine  primo  • 

iinno  1368. 

1 

Nobllisy  et  -potens  Dominus  Carolus  de  Collalto 
Potest.  Perus.    Armario    num.    Z9t.   ordine   primo.   Il 

Pellioi 


«B 


"(■Il 


Pelli  ni  lo  cliiania  Messer  Carlo  da  Trevigi  /  pan.  j1 
pag.  1038.  y. 

Onpitaneits  iHagni^cu5 ,  et  Egregius  Stiles^  Domi-' 
nuÈ  Jacobinus  de  Vitalianis  de  Fadùa .  Armario  num. 
52.  57«  ordine  primo. 

In  quest'anno  nacque  Braccio  Fortebraccio  da 
Oddo  Fortebracci,  e  Giacoma  Montemelini  (  Pellici 
paru  u  pag.  1039*  Campano  Vita  di  Braccio  j. 

Anno  1369.. 

ITohilis^  et  potens  MiUs  Dominus  Guéljus  de 
Tiilgensìhus  de  Prato  Potest.  Ferusinor.  per  annum  . 
Armario  nunu  i6.  22.  <&4. 

Ann.  1370.   13  7  r. 

NohiliSj  et  potens  Miles  Dominus  Venantìus  q. 
Domini  Jóhannis  de  Morontis  de  Sanato  Gemlnìano 
Fotest.  Perus.  Armario  nunu  16.  33.  38.  ordine  pri- 
mo, e  num.  2s^  40.  Questi  fu  Potestà  due  anni^  e 
del  i3ro*  la  Città  venne  sotto  l'obbedienza  della 
Chiesa  al  tempo  di  Papa  Urbano-  V.^  e  vi  Tenne  il 
Cardinale  Albano  fratello  del  Papa ,  altrimenti  detto 
il  Cardinale  Angelo  Grisante  del  titolo  di  San  Pietro 
in  Vincoli ,  il  quale  in  nome  di  Santa  Chiesa  ricevè 
r obbedienza  della  Città  di  Perugia. 


Anno 


-«fi! 

Unno  i37r* 

Kobìlitj  et  poffns  JUiles  Daminus  Cùmn  TTgcll^ 
fitti  Tttrutìi  Corbare;  Conte  di  Monte  Marte,  manda-* 
to  a  Perugia  per  GoTernatore,  e  Vicario  Generale  per 
Santa  Chiesa  da  Papa  Gregorio  XL,  e  pel  Cardinale 
Pietro  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Trastevere*  Ar« 
mano  num*  22.  40»  ordine   primo  /  Pellini   pare»    i^; 

Pietro  Stagno  Arcivescovo  Burgense,  si  cbiamà 
Legato  di  Perugia,  ed  Umbria  in  quest^anno  dal  Do- 
TÌo  (  Istoria  della  Famiglia  Trinci  pog.  i€8.  ;,  e  ta- 
le fa  veramente  sino  al  fine  dell'  anno  presente!  in 
cui  venne  in  luogo  suo  il  Cardinal  Filippo  de  Calasi 
sole ,  anch^esso  Francese ,  detto  Cardinale  di  Gerusa*^ 
lemme  /  Pellini  parr,  u  yag.  1096*  1119.  ^« 

Anno  13?  2. 

Nohilis ,  et  potens  IRles  Dominuì  Tassinus  de 
Vonatis  Florentitius  Capitaneus  Generalis  Civitatis  Pe* 
msiae  ejusque  Comitatns  prò  S.  IL  £•  et  Domino  Phi« 
lippo  Episcopo  Sabinensi  Vicarius  Generalis^  Armari» 
num.  33.  ordine  primo* 

Anno  13^2» 

ìfobllis  Ihminiis  Ricclardinui  de  Lojano  Bonir 
nif?)sis  Vicarius  Generalis  i^rustae'^  et  Comitat.  prò 
S.  M.  E.  et  Jkm.  Card^  Sahinitn.  i^rmaiio  "hum.  %^^. 

ordino 


-2  fi 

•rdine  primo.  Mori  Jir  Perugia  ai  27.  d'Agosto  il 
Cardinal  Filippo  de  Gabassole  Francese  Legato  del 
Papa  in  Dalia  (  Ugfaelli  Isp.  sae.  in  Episc.  Sabinien. 
isiim.  44.  Pettini  farL  x»  pog.    11 26.  )^ 

Il  Cardinal  Bargense^  cioè  il  Cardinal  Pietro  d^ 
Esteing  Francese.,  Arcivescovo  di  Bourgesj  eletto  Car* 
dioale  oel  1570.^  e  morto  nel  1377*  (  Moreri  art. 
Esteing  Pierre  •  UghellI  Jtof.  sac.  in  Epls.  Ostien  num. 
LXIIL  op.  7.  I.  col.  Yg.  et  in  Episc.  Ferrarien.  nunim 
LVL  op^  T.  A*  coL  547.  )•  Fu  successore  nella  Le- 
gazione d'Italia  al  Cardinal  Egidio  per  quietare  le 
turbolenze  di  Perugia  cagionate  specialmente  dalle  Fa* 
Xioni  de' Nobili,  e  de' Raspanti,  pensò  di  fare  in  Pe* 
ragia  due  Rocche,  una  alla  Porta  dt  Sant'Antonio,  e 
P altra  vicino  a  San  Matteo.  Levò  i  Capitani  dtlle 
Porte,  ed  ili  luogo  del  Potestà,  ed  altri  ITffiziali^  vi 
pose  tre  Auditori  per  gli  affari  Civili ,  e  Criminali  • 
Pioibi  le  battaglie  con  la  neve  ec. 

Min,  1J73.  1374.  Ì375. 

Domlnus  Qherardus  de  Vodio  Gallus  Ahbas  3ton^ 
As-  Maj^ris  Perusiae  Gubernator  prò  Summo  Pqntifice . 
Sotto  di  cui  Dominus  Venantius  de  Morontis  de  San- 
ato Genuniano  Verus.  PotesL  ^  et  Dominus  Jacobus  de 
Agatellis  de  Cesena  Vicarius  prò  S.  R.  £• 

Questo  Abate  fu  Governatore  in  Perugia  per  tre 

sfimi»  Armario  nuxn.  %i.  ordina  primo ^  nunu  2i«  or* 

dine  secondo  (  Pellini  pag.  11 13.  )•  Veramente  il  sue 

casato  BOB  era  de. Predio,  come  lo  chiamò  T  Ammira* 

to 


to,  né  de  Podio;  ma  bensì  de  Pay^  o  ée  Puis.  N% 
fu  già  egli  Abate  di  Mootmajori  o  tia  di  Monte  Mag^ 
giore;  ma  bensì  essendo  Benedettino,  ebbe  il  titolo 
di  Abate  di  Ciani  di  Marmoutier  (  Majus  Menaste^ 
rium  ),  detto  il  Monastero  Maggiore;  che  trovandoti 
forse  in  qualche  memoria  scritto  abbreviato  Jbbas  Moru 
Major,  ha  dato  luogo  ali*  equivoco  (  Elogj  degli  TTimì^ 
ni  Illustri  Toscani  T.  x.  jfag.  Ì191.  in  nota  (x).  Mo> 
reri  art.  Pity  Gìrari.  de;  et  art.  Marmoutier  /.  II  ti* 
tolo  che  egli  si  dava  era  questo:  Geraldus  Dei  gratìa 
Abbas  Majoris  Monasterii  Turonen.  almae  Urbis  Patriin. 
Beati  Tetri  in  Tuscia  Ducatus  Spoletanus  Campan. 
Maritimeq^.  Provinciar.  ^  nec  non  CivitMis  Perus.  et 
nonular.  aliar.  Terrar.  Romaru  Eccl.  in  pariìbus  Itar 
He  insistentium  Reetor  et  Gubernator  generalis:  Cosi 
in  un  sua  Editto  dat.  Ferusii  XVIIl.  Nirvembr.  X 
Indict.  Tontlficat.  Gregerii  PP.  XL  arnia  IL  tS7^^ 
riportato  in  forma  autentica  nella  Matricola  del  Colle* 
gio  de,  Pollaroli  a  car.  21.  f  Cardella  Memor.  Istor. 
de^  Cardinali  Tom.  2.  pag.  244.  )•  Si  veda  di  questa 
Famiglia  il  Gamurrini  f  Istor.  Gener.  delle  Famiglie 
Toscane  j  ed  Umbre  Voi.  5.  pag.  ^go.  e  seg.  )• 

Per  evitare  gli  ammutinamenti  ^  ordinò  sotto  pe« 
ne  severe,  che  ì  Perugini  non  potesseio  radunaisi  pi6 
di  tre  (  Pallini  pan.  i.  pag.  ii3i.  ;•  Comandò  9  che 
tutte  le  catene  delle  strade  si  levassero ,  acciò  io  ogni 
evento  potessero  senza  impedimento  accorrere  Fanti | 
e  Cavalli.  Ordinò  il  Corridore,  che  dalla  Fortex2a  di 
Putta  Sole  conduceva  al  Duomo  per  indi  passare  al 
Palazzo  (}el  Potestà  ec«   dov*  era  grosso  nsmero  di  Sol^ 

daa 


^94 
dati    per    guardia   della    Piazza  ;    e  fece   icancare    h 

Torre  del  Duomo,  perchè  non  desse  impedimento  al- 
la Fortezza  (  Pellini  -paru  i.  -pag.  1133.  ).  Tolse  ai 
Priori  il  Palazzo,  e  diede  loro  le  case  della  Sapienza 
in  Piazza  (  Id.  pag.   1 1 3  S.  j. 

Anno  1575. 

Nòbllis  y  6*  pottn^  Milcs  Domimis  Johannes  de 
JKonte  Rocco  Asculanus  Potest.  Perus.  Armar,  num.  7. 
ordine  primo.  In  quest'anno  nel  di  7.  Dicembre  fu 
cacciato  il  sopraddetto  Abate,  e  la  Città  si  rimise  in 
libertà,  e  ricominciò  a  riméttere  i  Potestà  (  Pellini 
parr.   i.  pag.  1147.  ). 

Capitaneus  Nobilis  ^  et  potens  Miles  Domlnus 
Johannes  Domini  Nicolai  de  Monte  IPolitiano.  Neil* 
Annate  del  15. 7 6.  j  che  comincia  dal  Dicembre  dell' 
anno  predetto  1575.  foL  6»  t.  e  foL  r»  )• 

Anno  1576. 

Nobllls  ,  6»  potens  IHiles  Domtnus  Ghlnet^  ah 
Julius  de  Fortegiierris  de  Senis  Potest.  Perus.  Daldet^ 
to  Annale  nella  Cancelleria  de' Signori  Priori  di  Pe- 
'tJgia  fol.   141.  *  seg. 

Capitaneus  nobilis  Miles  Dominus    Falla     Domini 
Francisci  de  Strozzis    de    Horentia.    Annale    suddetto 
foL   141.  e  seg.  col  salario   di    1200.    fiorini.    (    In- 
strum.  Rog.  Blasii  3.  Vannuccl  VannoUi  sw^)  (Ve    15. 

Meri  il 
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IHartli   1375.  in   CaneélU    Decemvlr.    Indice   Belforti 

Tom.  L  num.   i^^*  *^^^*  XIV.  pag.  m.  324.  ) 

Anno  13  7&.  , 

Nobilis  y  et  potens  Miles  Dominits  Andreas ,  ah 
Andreasias  31archÌQ  de  Cavalcabovibas  Cremanenùs 
Potest.  Perus.  Armar,  num.  21.  ordine  secondo  •  Pellini 
part.  I.  pag.    iiSo.    1184. 

Capitaneus  Nobilis ,  &  potens  Miles  Daminus  MI* 
chael  Digi  •  AnnaU  di  detto  anno  foL    no. 

Fatte  gran  feste  per  la  partenza  deli'  Abate  di 
Monmaggiore  •  Pellini  part.  L  pag,  •  •  e  non  poten* 
dosi  per  le  angustie  del  tempo  far  nuove  Borse,  da 
un  Consiglio  Generale  fu  determinato  ,  che  ogni  Porta 
eleggesse  tre  Soggetti,  i  quali  eleggessero  i  suoi  due  . 
Priori,  come  fu  fatto.  Pellini  part.  J.  pag.ugi. 

Anno  1377. 

Nobilis ,  et  potens  Miles  Domìnus  Johannes  Corra^ 
duzii  ,  al.  Corradetti  de  Monte  Hocco  Peras.  Potest. 
Armar,  nunu  22.  ordine  primo.  Non  ne  abbiamo  lo 
stemma  • 

Capitanens  nobilis  Miles  Dominiis  Rossus  Rie 
Ciardi  de  Riccis  de  Florentia\  per  annum,  Neil*  An- 
sale di  detto  anno  quasi  in  ogni  foglio;  perché  fu 
confermato  per  altri  sei  mesi  in  un  General  Consi- 
glio. Pellini  part,  L  pag.    1187. 

Si 
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Si  veda  V  elogio  di  ^esto  Rouo  di  Ricciardo 
Ricci  nel  Tom.  I.  degli  ELùì^j  degli  Uomini  Illustri 
Toscani  stamp.  in  Lacca  nel   iTTi*i^^*o,llapag.CCL 

Farono  ia  quest'  anno  creati  15.  Gonfalonieri  , 
cioè  tre  per  Porta  ^  che  presiedessero  uno  alla  Città 
vecchia,  uno  al  Borgo,  e  T  altro  al  Sobborgo.  Pelli  ni 
pare.  L  pag.  167.  Fu  nuovamente' atabilito ,  che  ì  Po- 
testà ,  e  Capitani  non  potetsero  durare  più  di  sei  me- 
si* (  Annoi.  Jol.  z%2*  ) 

Anno  1378. 


Nobilis ,  et  potens  Mìles  J^aminus  Errigns  Mala* 
epina  de  Obizis  Lucensis  Peruf.  Poiest.  Armar,  num. 
7.  i6.  24.  ordine  primo.  Annal.  della  Cancelleria  di 
detto  anno  foL  42.  78.  208.  Pollini  part.  L  pag. 
1198.  A  costui  per  la  buona  amministrazione  della 
Repubblica  si  concede  dal  Comune .  di  Perugia  ^  che 
aggiunga  alla  sua  Arme  il  Griffone,  insegna  di  Pe- 
rugia; come  si  ha  nell'Annale  di  detto  anno /oZ.  2 oG. 
Nel  \Z17*  era  Potestà  di  Pescìa.  Si  veda  fra  gli 
Strnm.  dd  Secolo  XIV.  nella  CanceHeria  Decemvira* 
le  ann.  isi2*  2. -ottobre.  Indice  Belforti  Tom.  J. 
num.  182  ^  m.  pag.  228* 

Anno  1378* 

Vóbilis  y  €t  feiens  Milee  Dominus  Sectus  Garze* 
ri  de  Bonaccùrsis  de  MonteUofM  Perus.  Pocesf.  Arm. 
num.  3  ordine  primo. 

Capi- 


^••^ 
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Capitanel    Nóbibs  ,  et   poeeneef    Milites   Domini 
Comes  Aldovrandus  de  Comitibus    Ilei    prò   prinlo  s^ 
mestri  ^  et  •Guelfus  de  Palgentìbus  de  Pruto  Omitatus 
Horentiae  prò  secundo  semestri.  Annate  di  detto  aiino 
foL  252.  e  poi  quasi  ad  ogni  carta. 

Il  Papa  Gregorio  XL  mandò  un  Breve  di  Sco«- 
munìca  ai  Perngini;  ma  perchè  forte  non  fa  tro?aiQ 
chi  lo  presentasse  )  fu  trovato  in  mano  di  Sant*  Etco^ 
lano  (  Pellioi  part.  i.  pag.  x2o6.  )•  Fu  fatta  una 
Legge ,  che  per  Cause  CìtìH  non  si  potesse  più  d' una 
volta  appellare  (  Id.  pagi  1208.  ;•  Fu  ordinato,  che 
aHa  Processione  del  Corpus  Domini  recentemente  tn- 
stituita,  dovessero  andarvi  i  Magistrati  (  Idem  pa^« 
1 2  2  o.  )  •  Si  stabilisce  la  pace  fra  il  Papa ,  e  i  Perù* 
gini  /  Id.  pag.  I23&.  )• 

^no  1379* 

Nohilis  ^  et  potens  Miles  Domlnus  Sanerlus  de 
PelUrìo  de  Lanfranchis  de  Visis  Perus.  Potest.  Arm. 
nuvu.  22.  ordine  primo.  (  Instrum»  in  Concé  Decemv. 
€Lnnm  1380.  9«  Aprile  num»  s^4«^  C.   fiellòrti   Indice 

Capitaneus  Nobilis  Miles  Domlnus  Gìorgius  de 
Scalis  de  Florentia.  Annale  di  detto  anno  fol.  17^1.5. 
I  Magistrati  eleggono  cinque  Uomini  sopra  la  pace 
per  sedare  i  tumulti  ^Pellini  paru  i.  pag.  1247^  ;.  Fa 
fatto  venire  un  Professore,  che  fondeva  Bombarde^ 
che  tiravano  palle  di  lihitfe.  200.  (  Pellioi  petit,  t^ 
pag.  1237.  )• 

dnn§ 
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^Anno  13  80; 

Nobilis  ^  &  potens  Miles  Dominus  Fantlnus  Gtor- 
gì  Venetas  Periti.  Potese.  Armar,  nunu  i6.  5/^  ordi- 
ne primo.  AnnaL   1380.  /oZ.  I.  e  seg. 

Capifaneus  Nobilis  Mlles  Dominus  Bonifatiusde 
RlcciardU  de  Pistorio .  AnnaL  di  detto  anno  /o/.  1 74. 

Anno  1380. 

Nobilis  y  &  polens  Miles  Dominus  Nicolaus  D(^ 
mini  Moberti  de  Viglio  Lucensis  JR?rus.  Potest.  Armar. 
num.  3*  ordine  primo.  Annale corrente/o/,  i^g.e  seg. 

Capitaneus  Nobilis  j  &  potens  Miles  Dominus  Al^ 
hertus  de  Galluzzis  de  Bononia  •  AnnaL  corrente  foU 
52.  e  seg. 

Anno  1381. 

Nobilis^  &  potens  Miles  Dominus  BeBinus  Do^ 
mini  Canonis  de  Cononibas  •  Rorentinus  Perus*  Poteste 
Armar,  num.  38.  ordine  primo.  Anso  corrente /a/.  20. 

Capitaneus  Magnificus,  &  potens  Miles  Dominus 
Obizìus     de   AUdosis    della    Massa.    AnnaL    corrente 

fol.  34* 

Anno  13^  r. 

Nobilis  j  &  potens  Miles  Dominus  Rainerlus  Do- 
mini Francisci  de  Zazzis  Pisanus  Perus.  Potest.  Ar* 
l&ar.  num.  z6.  37.  39»  ordine  primo. 

Capi- 
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Capltaneus    Nobllis    Milcs    lyomlnus    Tìicmas    de 

Angelellis  de  Bononia.    Si   riferisce    nell   annate    del 

1582.  a  fd.  58.  e  6s* 

Anno  1382. 

Nohilis^  &  potens  MUes  Dominus   Antonius  j  al. 
Domìnus  LudqVicus  Domini  Thomae  de   OttonelUs    de. 
Firmo  Perus  Potest.  Armar,  nam.  22.    ordine    primo. 
Annoi.  foL   145. 

Anno  i382. 

Nobllis^  &  -potens  Miles  Dominus  Ludovicus  Do^ 
mìni  Antonli  Domini  Thomae  de  OttoneUis  de  Firmo 
Veras.  Potest.  qui  Patri  snccessit.  AnnaL  fol  2i«  « 
seg.  Armar,  num*   22.  ordine  primo. 

Capitaneus  Nobilis  ,  6*  potens  Miles  Domìnus 
Petrus  Domini  Contis  de  3Ionte  -vetulo  ,  aL  de  Mon* 
te  'Vecchio  AnnaU  di  detto  anno  ,  a  mense  Aprili  ai 
totum  Septembrem  ^  e  onore  a  lui  fatto  foL   148. 

Nuova  provisione  per  mantenere  gli  Acquedotti 
della  Fonte  Pellini  part.  L  pag.  1293. 

Anno  13  83* 

NoblUs  y  6-  potens  Miles  Domìnus  Sohenus  Ala-- 
si^  aL  Alari  ^  aL  Marii  de  Camporinis  de  Esculo  Pe- 
rus. Potest.  Armar,  tiutti.  33.  ordine  primo  .  AnnaL 
corrente  fol.  165.  ,  e  207.  Instrum.  in  CancelU  De^ 
cemvir.  num.  258.  Indice  Bdforti . 

Tm.  L  Part.  IL         V  Ca^ 


Capitaneus  NoUlis  y  &  potens  Miles  Domlnu%  /o-^ 
hanncs  Domini  Francisci  de  RanuccinU  de  FLortntla 
AnnaL  corr.  /oL  2.  e  seg. 

Anno   1384* 

NohiUs,  &  potens  Miles  Dominus  SinibalduÈ  Do- 
mini  Lazzari  de  Cancelleriis  de  Pistorio  Perus.  Fo* 
tesu  Armar*  nitm.  22.  ordine  prima*  AnnaL  corrente 
JqL  siSS.   100.  266.  j  e  seg^ 

Vi  sono  due  Capitani  di  quest'anno  1384.  nell' 
Aiinale  in  più  luoghi  • 

Capitaneus  Egregius  Miles  Dominus  Orlandus 
Domìni  Donadel  de  Malavoltis  de  Senis.  AnnaL  di 
detto  anno  foL  114.  alV  an.  1385. 

Magnus ,  &  potcns  Miles  Donninus  Jacobus  de 
SanguinacCLS  de  Padua  r  Capitaneus  mens^  Jan.  J%òr» 
&  ApriL   1384.  ^ana{.  foL  5.  6.   12.  64. 

Nobilis  Mlles  Dominus  Michael  de  Gahieto  de 
Vulterra  Capitaneus  mense  Mai]  1384.  AnnaL /oI«  x  61» 

Anno  1385. 

NohillSy^&  potens  Mlles  Dominus  Guido  de  To^ 
masslnis  de  Bononta  Perus.  Ibtest.  Armar,  num.  22» 
ordine  primo. 

Capitaneus  Nobilis  Miles  Dominus  Ihinciscus 
Domini  Andree  de  Succellariis  de  Florentia.  AanaL 
foL  2.  e  seg. 

a 
I 
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Il  detto  Potesti  era  Guido  di  Tommaso  Òlarissi- 
mi  Cavaliere  ,  e  Dottore ,  di  cui  parla  V  Alidosi  (  Dot' 
tori  Bologn.  di  Legge  pag.  l'og, ,  e  ^anche  nelT  AonaU 
1385.  fol.  75*  s'intitola  Nobilisiy  &  potens  Miles  ^nee 
non  Legum  JDoHor  » 

Anno  1585» 

Nobilis ,  &  pofens  Mlles  Dominus  Franciscus  Do^ 
mini  Andree  de  Ruccellariis  Ftorentinu^  Perus^  Potest. 
Armar,  nuni.  16,  ordinp  primo.  Anoah  foL  i68. 
e  seg. 

Capitaneìis  Magnificus ,  &  potens  Mìles  Dominus 
Glannottus  Domini  Johannis  de  Esculo.  AnnaU  di. 
detto  SLuno  fol.  137.  e  seg.  168»   seg. 

Anno  135  & 

Nobillsy  &  potens  Miles  Dominus  Nicolaus  de 
Tiris ,  aU  de  Totis  de  Firmo  Perusinorum  Potestas  • 
Armario  num.   7.  ordine  primo  •  AniiaU  corr.  foL  62. 

Capitaneits  Nobilis  Miles  Dominus  Ralnerius  de 
Mlpaf ratta  de  Ftsis.  Annal.  corrente  fol.  i.  e  seg  & 
AanaL  13  5^  die  28.  Decemhris  fol.  238. 

Anno  138^» 

Nohllis^  &  porens  Miles  Dominus  Nicolfius  Ale^ 
xi  de  Baldinettis,  al.  de  Balduinettis  Perus.  Potest. 
Armar»  num.  33.  ordine  primo. 

Va  fti- 
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Capitaneus    NobitU  ,     6*   potens  Miles    Dominus 

Africanus  Bertoldi  de  Anselminis  de    Padua.   Annal* 

corrent./of.   142.  e  $eg.  Instrum.  Indice  Bel  forti  nuTn. 

185.  pag.  m.  381.  5S2. 

Corsa  di  Cavalli  Barberi  in    Perugia    nel    giorno 

di  Sant'  Ercolaoo  Pellini    part.  L  pag.  134 1. 

Anno  1387. 

Nohilis ,  et  potens  Mites  Dominus  Angelus  Do^ 
mini  Dtliani  de  Fanciatieis  de  Kstorio  Bsrus.  Poteste 
Armar,  num.  55.  ordipe  primo  «  Annal.  corrent.  foL 
€9.  115.  139*  142.  Doveva  essere  Potestà  Nobilis  Mi^ 
les  Domini  Santi  Massutii  de  Firmo  ;  ma  essendo  venuto 
£no  al  Ponte  San  Giovanni,  non  fu  ricevuto,  colie 
sue  convenienze,  e  tornato  a  Fermo,  chiese  di  esser 
pagato,  e  fu  sodisfatto»  (  AnnaL  13 87.  sub  die  23. 
Aprilis  fol.  46. 

Capitaneus  Nobilis  ^  &  Miles  Viominus  Antonius 
Troli  de  Moiitibus  de  Ancona  •  Anna  •  corrente  foL 
\    i^  e  seg. 

Nel  mese  di  Maggio  furono  proibite  da*  nostri 
Magistrati  le  divise ,  e  livree ,  tanto  per  la  Città ,  che 
pel  Contado.  (  Pellini  pan.  L  pag.  135 !•  )  Era  di 
questi  tempi  Legato  dell^  Umbria  il  Cardinal  Luca 
Ridolfucci,  che  poi  morì  in  Perugia  nel  Gennajo  del 
23 89.  (  Ughelli  in  £pisc.  Nucerin.  num.  38.) 


Anno 


I 
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Anno  1387» 

Nébllh^  &  pùlens  MiUs  Vominus  Johannes  Da-^ 
mìni  Mani  Domini  Roberti  de  Camporinis  de  Esculo 
Potest.  Perus,  Armar,  nani.  24.  ordine  primo.  Anoà-* 
le  del   1588.  nel  cui  principio  continuò    nell*  Officio*.' 

Capitaneus  NohilU  Miles  Dominus  Nleolaus  de 
Lanfreduccis  de  Pisls .  AnnaU  corrente /of.  115*9  e 
Mg.  Instrum*  in  CnnvelL  Decemviri  amu  158 S.  pri^ 
mo  Luglio  M  Indice  Belforti  nunu  30S; 

Anno  X58t. 

NohìlU ,  tt  potens  Miles  Dominns  Carolus  de  Ron^ 
cliis  Lucensls  Ferusinor.  Potestas,  Armar,  nunu  J.or* 
dine  primo.  Annal.  /o/.  85.   128.,  e  seg. 

Fu  stabilito  da  un  General  Consiglio ,  clie  al  Po^ 
testi  ^  e  Capitano  del  Popolo  di  Perugia  fossero  dati 
per  r  avvenire  in  perpetuo  mille  settecento  Sorini  per 
semestre)  e  cinquanta  corbe  di  spelta  per  ciascuno;: 
dove  per  l' addietro  non  avevano  avuto  più  di  mille 
cinqdecento  fiorini  (  Pellini  pan.  t.  pag.  1358.  }. 

Anno  1388. 

Kohìlit  ^  et  potens  Miles  Dominus  Jacohus  Gra* 
denlcus  Vct^etus  Perus.  Forese.  Armario  num.  io.  22. 
39.  ordine  primo.  Annaie  fM.  180.  seg.  ^  essendoli 
prolungato  V o^zio  foL  Qu  seg.   xz8»  13 1« 


Ca- 
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Capitaneus  Nobilis  Miles  Dominus  Jacobas  de 
Rangonibus  de  Mulina.  Annale  corrente  fol.  ii8.  s* 
In  quest'anno  fu  fatta  la  Campana  grossa,  e  fu  posta 
nel  Campanile  de* Priori;  e  norant'anni  dopo  fa  fatta 
r  altra  piti  piccola  (  Pellìni  pan.   i.  pag.  1557.  ;• 

Anno  13  83» 

Nobilis  y  et  potens  Miles  Dominus  Angelus  Cfu- 
lielmi  de  Malavoltis  de  Senis  Potest.  Perus.  Armario 
num.  16.  ordine  primo»  Annale  corrente  foL  ija.  e 
seg.  (  Ugurgieri  Pampe  Sanesi  pan.  i^  pag.  105.  ). 
.  Nobilis  ,  et  potens  Miles  Dominus  Antonius  de 
Lanfranchis  de  Pisis  Conservaior  Justitie^  et  Capita^ 
neus  Populi  Civitatis  Perus.  la  detto  Annale /oZ.  125. 
131.  Mori  quest'anno  in  Perugia  nel  mese  di  Genna- 
io il  Cardinal  Luca  Ridolfucci  da  Camerino ,  Legato 
ad  P^pti  neir Umbria,  e  Vescovo  dì  Nocera ,  e  il 
9UO  corpo  fu  trasportato  a  Camerino  (  Ugbelli  ItaL 
sacr.  in  Episc.  Hucerin.  num.  30.  Cordella  Tom.  a« 
pag*  229»  ).  Nel  mese  d'Aprile  di  quest'anno  furo- 
no fatte  diverse  Leggi  sulla  elezione  de*  Potestà ,  e  Ca- 
pitani (  Annoi.  1389.  1395- /»'•  35^  )•  Si  riempiro- 
no i  fossi  fatti  per  servizio  della  Fortezza ,  e  si  fa 
la  Piazza  per  vender  Paglia ,  Legne  ec.  a'  piedi  del 
monte  di  Porta  Sole  f  Pellini  pan.   i.  pag.    1571.  )• 

Anno  1390. 

Nobilis  y  et  potens  Miles  Dominus  Leomarlus  Do^ 
mini    Robenl  de  Camporinis  de  Esculo    Perus.  Potest. 

Armar. 
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Armario   num.    i6.   ordine   primo*    Annate    corrente 

fot.  89.  . 

Cafltaneus  Uobìlìs  ,  tt  potens  Miles  Daminus 
Antonìus  de  Acetls  de  Firmo  %  Ànnale  corrente  JoL 
2.  e  seg.  Neir  Aprile  del  1391.  era  Conservator  Ju^ 
sLltie  ^  €t  major  Syndicus  dvìtatìs  PerusZe  Nobilis  'vir 
Jacobus  Cecchii  de  Nursia  vacante  nd  preseg.  c;^cio 
J>t>in;  Pùiestatisj  et  Capitanel  diete  Civltatis  (  AnnaL 
1391»  sub.  die  8.   Aprìlis  Jd*  4C.  )« 

-4nn.  1331.  1392. 

Domìnus  Thomas  /ohunnls  de  SàUmonllu^  Veru%' 
Poiest*  Annale  del  1391-  foL  1.  €  seg»  del  1392. /©/• 
A9*  ^  ^^S*  ^^^^  al  jfbf.  134*7  t>Te  finito  l'Offizio  agli 
S.  Dicembre  bo  ^\i  ctoncedette  V  Insega  della  Città 
di  Perugia;  ed  è  cliiamato  NohìlìSj  €t  fotens  M'Ues^ 
et  egregis  Legum  Porror. 

€apitamus  NohiUs  Vir  Traìicìscus  de  Scouìs  de 
Tlanntìa  per  duoi  unnoSn  Ne^  suddetti  Annali  139 1* 
139^.  Nel  Novembre  del  139^.  era  Governatore  di 
Perugia  il  Conte  Gbinolfo  Barone  Hoxnano  della  Fa- 
miglia Conti  (  Pellirii  pan.  ìì.  pag.  37.  38,  )•  Que- 
sto Ghinolfo  però  fu  rimosso  dair officio,  dallo  stesso 
Papa  Bonifacio  IX«^  cbe  si  trovava  in  Perugia,  e  a 
lui  sostituì  Domenico  da  Viterbo  Avvocalo  Concisto- 
riale, che  qui  si  trovava  colla  Corte  del  Papa  (  Pel- 
lini  loc%  cìt.  pag.  39*  )  *  S  intanto  fu  rimosso  Ghi- 
nolfo in  quanto  che  era  a  tutti  eguale  nella  giustizia , 
e  perciò  come  sciix'e   il    Pellini  f  toc.  cit.  }    divenne 

in 
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in  brevissimo  tem'po  odioso  a'  Nobili ,  che  per  V 

tro  erano  usi  ad  esser  rispetuti  da  quei^    che    regge*» 

vano.  Varie  Capitolazioni  fra    Papa    Bonifacio    IX.    e 

Perugia.  (  PcUini  part.  IL  pag.  35.  y 

•  * 

Anno  1393. 

t 

Dominus  Carolas  de  Brancatis  NeàpcUtanus  Cant'^ 
panie  Comes  y  Vicariui  Generalis  Civit.  &  Contit.  Ife- 
rusl  prò  S.  IL  E.  &  Domino  Bonifatlo  PP.  IX  An- 
nal.  1393.  foL  3.  &  seg.  ai  9.  Geanajo  1595.  foL 
cit.  &  foL^  33. 

Anno  1393. 

Heverendisslmus  Dominus  Vileus  de  Vrata  Con^ 
cordensis  Episcopus  Tusculanus  S.  R.  £•  Cardinalis  ^ 
&  Comes  6*  Legatus  Perusinus  Domini  Bonifatii  Pa^ 
pae  JX  Annal.  1393.  foL  26.  40.  41.  116.  Fu  ac«* 
cattato  dai  Perugini  nel  dì*  8.  Settembre  1393.  con 
protèsta  che  questa  loro  accettazione  non  ptegiudicas* 
se  al  concordato  fatto  tra  la  Città  ,  e  Urbano  VI.  (  An^ 
nal.  Decemvir.  1393» /oZ.  40.  Istrum.  in  CancelLDe^ 
temvir.  Indice  Belforti  Tom.  L  pag.  414.  num.554.  )) 
e  confermato  poi  dallo  stesso  Regnante  Bonifazio  IX. 
sotto  il  dì  15.  Maggio  di  quest'anno  medesimo  1593. , 
a  che  si  ha  originalmente  in  Cancell.  Decemvir.  nel- 
la Raccolta  de'  Brevi  •  (  AnnaU  Decemvir.  1393.  '^^»  ^^^*f 


JVo- 


Nobilis  Domlnus  Adinolfus  de  Oamitihus  JRoma* 
nus  Vicarius  Generali$  Perusia»  prò  S.  R.  K  &  Do* 
mino  Bonifatio  Papa  (  AonaU  13  93*  e  seg«  Armar; 
num.  25.  ordine  primo  );  questo  Ghinolfo  Conte ,  fa 
prima  del  Brancacci;  e  prima  del  detto  Ghinolfo  fa 
Domenico  da  Viterbo  Avvocato  Concistoriale  di  cui  il 
Cartari  (Syllab.  ^Advocat^  Cohsist.  ^ag.  XXb  non  ripor* 
tft)  che  il  nome. 

Ann.  1555. 

Ifobilis^  et  -potens  Miles  Dominus  fóhannes  Do^ 
mini  Johannis  de  Pantlaticis  de  Vistorio  Perus.  Fa* 
test.  (  AnnaL  foL  2.  e  seg.  ;•  Questi  venne  in  Pe- 
rugia dopo  il  Broncacci  :  dopo  il  Panciatici  ritotnò  il 
Cardinal  di  Ravenna  Pileo  de  Prato.  Il  detto  Pancia^ 
liei  fu  Potestà  nel  mese  di  Agosto,  e  seg.  del  1393* 
e  seg.  /  AnnaL  foL  26.  71.  99.  ;  ;  e  nel  di  Y-  I^i* 
cembre  di  detto  anno  ,  essendo  prossimo  il  terqiine 
del  suo  offizio ,  fu  decretato  di  concedergli  V  Arme  del- 
la nostra  Città  f  AnnaL  foL  1 1 9.  ; 

Anno  15^4. 

^  Ifobills  ,  &  -potens  Miei  Dominus  Angelus  Do^ 
mini  Diliani^  aL  Aliani  de  Pancioticis  de  Ustorio 
Ferus.  Potest.  (  AnnaL  joL  2.  &  seq^.) 

Magniflcus  Dominus  Adinvlfus  de  Comitibus   de 
Principibus  Alme  Urbis  major    SindaCus  ^   Capitaneus^ 

&  Potestas  (  Anna!,  di  detto  Anno  foL  39.  /• 

Annp 


5o8 

Amiù  is94« 

iTóbilis^  et  potens  Miles  Dpminus  Filìppus  de 
Xdgalottis  Iflortntinus  Poteste  Perus.  {  Annal.  suddet'^ 
to  fol.  loo.  e  seg,  )•  Durò  in  detto  0£5cio  dal  prin** 
elpìo  di  Luglio,  fino  alla  fine  delPanno;  e  vacò  sem- 
pre in  quel  semestre  T  Officio  del  Capitano  del  Popò* 
la.  Nel  di  28.  Dicembre  non  essendovi  né  il  Pote- 
stà ,  né  il  Capitano ,  fu  congregato  il  Consiglio  Gene-* 
rale:  de  mandato  egregìì  LL^  DoQoHs  Doinuiì  Johan* 
nìs  Mancini  de  Lunigiana  majarìs  Syndicij  &  Judl^ 
€is /ustitiae  dvlt.  Perus.  /AnnaL  1394.  Jol.  s^i€.  t 

Anno  1395. 

NobìlU  9  tt  patena  Miles  Dominui  Franciscu^ 
de  Dotis  ì^ataVmus  Fatesi.  Perus.  Annale  corrente  JoU 
€.  seg. 

Anno  1335. 

J^obills^  et  potens  Miles  Dotninus  Oozzadinus  dà 
Gozzadinis  de  Bononia  Potest.  Perus.  Annale  corrente 
fol.  95.  e  seg.  Fu  di  Famiglia  che  tuttora  sussiste  > 
chiara  in  Repubblica)  benché  Popolare,  e  che  per 
poco  non  s'insignorì  della  Patria»  Illustrolla  il  primo 
quel  Benno ^  che  dell'anno  125?»,  se  non  etro^  fa 
Potestà  di  Milano,  ammazzato  in  una  sedizione  (  Sa-* 
violi  oliranno  i2o8,  ;• 


^nno 
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jIniM  139^* 

Kofrifis  ,  &  potens  MUes  Dominuf  JBotffzi^  do 
BaronceUis  a  Nursia  Perus.  Potesr.  Annate  corrente 
fai.  4.  e  seg.  Un  Marco  fiaroncelli  da  Norcia  fu  Po- 
testà di  Firenze  V  anno  1396.  ;  secondo  che  scrive  il 
Padre  Francesco  Ciucci  nella  Storia  di  Norcia  ms«  alla 
pag.  8  6.  Ma  forse  vi  è  sbaglio  nel  nome  ;  o  fu  Po- 
testà in  Firenze  nel  secondo  semestre  ^  mentre  vera* 
mente  pare  che  stesse  in  Perugia  solamente  ne' primi 
sei  mesi  dell'anno  (  Istrum.  in  CancelL  Decemvlrm 
Sec.  XlV.  nvm.  332.  Belforti  Indice  7.  u  pag.  405.  )• 

jlnno  i39ff* 

Nohllis  y  et  potens  Miles  Domìmis  Dominicm  de 
InziatiSf  al.  Inviziatis  de  Alexandria  Valee  l^ertisin. 
Poiest.  Annale  fol.  84.  Armario  num.  2%.  ord*  primo. 

Anm  1397. 

JWagnificus  Dominui  vir  Dominui  Jacobut  JUar^ 
chìo  de  Ancisa  Perus.  Pótest.  munere  non  titulo  gatt« 
dens .  Annale  di  detto  anno  fol.  17.  2z. 

Capitaneus  Nobilis  j  et  potens  MUes  Dominue 
Ralnerius  de  Simonettis  de  £510.  Annale  JoU  49»  e  t» 
In  quest'anno  fu  stabilito  ,  che  il  Capitano  del  Popo- 
lo, che  per  qualche  anno  non  vi  eia  stato ,  avesse  pe£ 
sua  provisione  1500.  fiorini  d'oro  per  semestre ,  e  il 
Potestà'  1500.  (  Pellini  part.  a.  paff.  86.  ).  Il  Bigaz* 

Zini 


Eini  lesse  nelP annate:  Dominila  PotestM  haheat,  et  ha^ 
here  debeat  prò  semestrali  tempore  prò  suo  et  0£icia^ 
Rum  j  et  famìliae  salario  dtimtaxat  Tkille  ^septingento^ 
fiorenos  de  auro  cum  debita  solut.  gabtllae;  et  Capita'^ 
fi£us  habeatec,  prò  tempore  semestrali  prò  suo  y  et  Offi» 
eialium  salarlo  mille  quingentos  fiorenos  de  auro  cum 
éebita  solut,  Gabellae  (  AnnaJ,  1596.  fot.  J5.  ). 

Anno  1397.       , 

Nohilis  y  (^  potens  Miles  Dominus  Sonifatius  de 
Riccìardis  Pistoriensis  Perus.  Potest.  Annate /o/.  113. 
e  seg.  Ghiberti  • 

Capitaneus  Strenuui  Mltes  Dominus  Nicolaus  de  Car^ 
honeschis  de  Esculo.  Annale  corrente /•!•   iiz.  e  seg. 

Anno  1398* 

3tagnìjicus  vlr  Dominus  Nicolaus  de  CatVis  Ho* 
manus  Perus.  Potest.  Annale  fot.   15.  e  seg. 

Capitaneus  Nobilis ,  et  potens  Miles  Dominus  Pt'^ 
trut  dà  Blancliìs  de  Bononìa*  Annale  corrente  fol. 
99.  e  seg.  Del  perìcolo  corso  da  detto  Potestà  in  Pe** 
rugia*  si  veda  il  PeUini  (  parte  a.  pag.  103.  ).  Leg« 
gè ,  perchè  il  Potesti ,  e  Capitano  provvedessero  con- 
tro i  Bestemmiatori  (  Pellioi  part.  a.  pag.  g^.  ).  Si 
procede  contro  gli  uccisori  di  Blordo  Michelet  li  (  Pei-^ 
lisi  parr.  f^>  fol.  98.  ). 
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Anno 
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Anno  1599* 

Magnìjicus  vlr  Dominus  Jacobus  de  Azzonibus 
a  Trevislo  PotesL  Perus*  Annale  foL  15.  e  seg.  Il 
Pellìni  lo  chiama  de  CoUalto:  NobiliSj  &  potetis  Mlles 
Dominus  Jacobus  Domini  AUnerii  de  Azzonibus  de 
Trevisio  hén,  Potestas  Comm.  et  Pop.  Perus.x  cos(  lo 
trovo  nomìaato  in  un  Isttomento    del    di     15.  Maggio 

'399*  ''  ^^S'^    G^i'ii  9*  Ser  Johannls  Gidi    de    Perus. 
P.  S.  S.  Not.  ). 

Anno  1399. 

Magnijicus  Vir  Dominus  Johannes  Franciscus  de 
Fanciaticis  de  Pistorio  Perus.  PotesL  Annal.  foL  /fS^ 
e  seg.  Fu  stabilita  la  pace  fra  il  Papa,  e  Perugia,  e 
a  questo  effetto  furono  creati  dieci  Conservatori  d^^U' 
Arbitrio  (  Pellini  parr.  a.  foL  107.  ).  I  Canonici  del 
Duomo,  perchè  vivevano  licenziosamente,  furono  pu- 
niti sulle  loro  entrate  (  pag.  112.  )  • 

Anno  1400. 

Magnlficu}  Dominus  Mdtteus  de  Accomanduziis 
de  Montefalconibus  Urbinas  Locumténens^  &  Vice  Po^ 
testas  prò  Illustrissimo  Principe^  &  Excelso  D.  P* 
Jòhanne  Galeazzo  Duce  Mediolani  &€•  Patrie  Angsi* 
larie ,  &  virtutum  Comite  &  Clvit.  Perus.  Senarum  ^ 
Pisarum  Damino  (  AnnaL  foL  56.  seg.  )  Colucci  An- 
tichità Picene  fra  gli  Uómioi  Illustri  Tom.  VI.  pc^. 
LXXX.  num.  i.  )  l\  Corio  (  Istor.   di   Milano   part. 


già 

JV.  pag.  €$6.  )  8crÌT9  ;  Nel  principio  clie  6io.  Ga- 
leazzo ebbe  il  dominio  di  Perugia  ri  mandò  Antonio 
Lonato  Pavese  Rettore  di  quella  Repubblica ,  e  narra 
un  caso  di  bellissima  giustìzia  fatta  eseguire  da  que* 
sto  Pretore  in  Perugia  in  persona  d'un  omicida» 

Anno  l£^oo. 

Pcminus  Androlinus  de  Trottis  de  Alexandria 
Talee  Perus.  Potest.  (  Annal.  fei.  €%•  seg.  ;  OSiciuni 
Capii,  vacmbat:  come  nelP  annate  di  detto  anno  fot. 
!•  seg.  Di  questo  Andreino  Trotti  ^  del  suo  ralore 
nelle  armi^  e  della  grazia ,  che  godette  presso  il  Du* 
ca  Gio.  Galeazzo  di  Milano  ^  si  Teda  V  Orlandi  (  Noti-- 
zie  delle  Città  d*  Italia  art.  Alessandria  op.    To/iu   J» 

pag-  315- 

Anno  140  !• 

Dominus  Andrutius  de  Ubertinis  Locumtenens  11^ 
lustrissimi  ^  &  Excelsi  Ihminorum  Johannis  Galeaz^ 
zi  Principisi  &  Ducis  Mediolani  Domini  Perusiae) 
(  AnnaU  corr»  per  tocum  »  Pellini  part.  IL  pag.  1 25.  f 
Era  d'Arezzo.  II  Marchesi  (  Galleria  d*  onore  pan. 
L  pag.  8o.  lo  chiama  Arduino  /• 

Anno  1401. 

Ikmlnus  Petrus  de  Gualandris  de  Pisis   Perus. 

fbMiMf.  Ansale  /oI«  4&  e  seg. 

* 

Anno 


3»5 
'Anno  1402. 

Dominus  Nlcolaus  de  Aldovrandls  de  Bononìa 
F^rus.  Potest.  prò  Illustrissimo  ^  ac  Serenissimo  Prin^ 
cipe  Domino  Perusiae  Duce  Mediolani.  Annate  corr* 
fot.  I.  e  seq.  Fu  Cavaliere,  e  Dottore  di  Legge.  E' 
sepolto  in  Bologna  in  Santo  Stefano',  ove  in  sua  me-* 
moria  si  legge  una  Iscrizione  (  Alidosi  Dottori  jBo/o- 
gne^i  di  Legge  pag,  ìjS.  177.  ;.  Fu  della  Famiglia 
Patrizia^  che  oggi  sussiste  f  Savioli  anno  1208.  ].  Si 
veda  all'anno  1245. 

Anno  1402. 

Messer  Androino  Ubaldini    Luogotenente  del  Du- 
ca di  Milano  in  Perugia  (  Pellini  part.  ìì.  anno  sudd. 
V^?'    <35*    13^*  )*  Spontaneamente   chiese    di    essere 
sindacato  (  Pellini  loc.  cit.  ).  Penso  ^    che    fosse  Fio* 
Tentino.  Per    morte  del  Duca    di    Milano,  i   Perugini 
per  salvarsi  dalle  Genti    del    Papa ,  e  da'  Nobili    Fuo-* 
rusciti,    eleggono    cinque    delP  Arbitrio,  e  spediscono 
Ambasciatori  a  Milano    per    condolersi ,   e   rallegrarsi 
con  Gio.  Maria  Primogenito  del  defunto  Duca  (  Pelli^ 
ni  pan.  z.  foL  151*  )•     . 

Anno  1403* 

Messer  Piercivalle  dalla  ^  Mirandola  Luogotenente 
del  Duca  in  Perugia ,  cioè  ^  per  l' Illustrissicno  Signor 
Duca  Gio.  Maria  Visconti  ,    Figlio  di   Gio.    Galeazzo 

Duca 


s^4 

Ai  Milano;  e  Signore  di  Perugia  (  Pallini  pare.  IL 
detto  anno  -gag.  15^.  ;  Conservatore  della  Giustizia 
in  luogo  del  Potesti  fu  eletto  dal  Duca ,  e  dalla  Du« 
chessa  Vedova  Messer  Alberguccio  da  Monte  Cuccolo 
(  Pellini  pare.  IL  pag.  136.  ;  inel  mese  di  Giugno. 
Perugia  si  restituisce  al  Papa  con  varie  Capito- 
lazioni nel  mese  di  Ottobre  (  Pellini  pait.  IL  pag.  158.}  • 

# 
Anno  1405. 

Messer  Andrea  di  Giorannuzzo  da  Terni  Pote- 
stà di  Perugia  per  il  Sommo  Pontefice  (  Pellini  pari. 
IL  pag.  X40.  }  Questi  fu  Andrea  di  Castello^  o  Ca- 
stello da  Terni,  figlio  di  Giovannuzzo •  Ntl  1406. pas- 
sò ad  essere  PotesU  di  Siena  ,  e  V  anno  seguente  fu 
Potestà  in  Terni  (  Jacobilli  Bibl.  Umbr.  pag.  304,  ; 

Messer  Giannello  Fratello  del  Papa,  e  suo  Com- 
missario prende  per  esso  possesso  di  Perugia  ,  ed  i 
Magistrati  giurarono  fedeltà  al  Papa  (  Pellini  pàrr.  II. 
pag.  140.  f. 

Anno  1404. 

Jacomello  Gaetano  Luogotenente  in  Perugia,  maa- 
dato  dal  Papa  (  Pellini  part.  IL  pag.   144.  e  145.) 

Anno  1405. 

Landolfo  Maramauro  Napolitano  Cardinale  di  Ba- 
ri Legato  in  Perugia  (  Pellini  pare.  IL  pag  14^. 
.S45«  J  A  preghiere  de'  Perugini  fu  confermato  per 

gato 


5^5 
gato  di  Perugia  dal  nuoro  Pontefice  (  Peli  ini  pare,  su 

anno  1406.  pag.  150.  157.  165.  )•  Dell'anno  1408. 

partì    il    detto  Legato  (  Pellìni    pan.  a^  -gag.   i6g.  )• 

Bandella  Bandelli    Lucchese   Vescovo  di  Città    di  Ca-* 

stello^  e  poi  Cardinale^  in  detto  anno  1405.  era  Vi-* 

celegato,  e  Luogotenente  del  detto   Cardinal    Landolfo 

(  AnnaU  Decemvir.  1405.  Jol.  z8.  )» 

Anno  I4e8« 

I  Perugini  offeriscono  il  Dominio  della  Citti  a 
Ladislao  Re  di  Napoli;  giacché  il  Papa  non  rolea 
mantener  loro  i  patti  già  stabiliti  co' suoi  Antecessori; 
e  i  proprj  Cittadini  spalleggiati  da  Braccio  volevano 
signoreggiar  troppo^  e  cercavatio  di  rientrare  in  Cit- 
tà. Il  Re  lo  accetta^  e  se  ne  fanno  in  Roma  il  à\ 
29.  Giugno  varie  Capitolazioni  (  Pellini  part.  su  -pag. 
164.   167.  e  seg.  }• 

In  quest'anno  1408.  fu  rimesso  l'officio  del  Mag* 
gior  Sindjco,  che  fin  da  un  pezzo  era  stato  levato;  e 
al  Potestà  furono  levati  200.  fiorini  d'oro^  e  50.  cor- 
be di  spelta  ,  che  se  gli  davano  per  ogni  semestre; 
giacché  il  molto  guadagno  avea  reso  quasi  venale  un 
tale  officio  (  Pellini  part.  a.  pag.  165^^  )« 


^ 


Anno  1408. 

Fino  al  i4i4.Me5ser  Francesco  Ricciardi  da  Or^ 
tona  Vice-Re  in  Peragia  per  il  Re  Ladislao  Be  di 
J^apoli ,  Padrone  di  Perugia  (  Pellini  porr.  a.  pag.  x  6$. 
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5^^ 
r79-   i88.  195.  2oS.  ;.  I  Perugini  furono   molto  so- 

disfatti  del  Governo    del    Ricciardi ,  e  nel    partir  che 
fece  gli  fecero  grandi  onori  (  Pellini  pag«  zo6.  ). 

r 

Anno  1409. 

Non  vi  estendo  in  qnest*  anno  in  Perugia  y  né 
Potesti,  né  Capitano  del  Popolo,  che  amministrassero 
la  Giustizia,  fu  eletto  Messer  Giovanni  de* Cordoli  da 
Spoleto,  Dottore  in  quel  tempo  molto  fama«o,  per 
Conservatore  della  Giustizia  di  Perugia  (  Pellini  pan. 
2.  pag.  i^A.  ). 

Anno  1410. 

Era  Conservatore  della  Giustizia  Messer  Apollo^ 
010  da  Trevi  (  Pellini  pait.  s^.  pag.  181.  )• 

^Tino  1411. 

Egregiut  de  Bos%is  de  Mediolano:  era  is  Peru- 
gia Generali^  T^esaurarius  in  Camera  Regia  Bsrusina 
JUunrissimi  Principisi  et  JDomini  nostri  Ladislai^  et 
JEfomini  >  et  Gubernatoris  Civitatis  ^  et  Cùmitatusi  Peru^ 
siìy  ai  dictum  officium  specialiter  deputatusi  Così  si 
intitola  in  un  atto  del  dì  i8.  Ottobre  di  detto  anno 
1411.,  che  risguarda  r  appalto  della  Salara  f  Origina^ 
le  presso  Marìotti  )« 


^Ajmo 
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SI? 
ulano  141  a. 

Filippo  Ronconi  da  Rimino  Potestà  di  Perugfa 
(  Instrum.  in  CancelL  Decemviri  Belforti  Indice  T.  i. 
pag,  424.;. 

Anno  X4I5. 

Pace  da  Bazzana  della  Cittì  deir  Aquila  Conser« 
vatore  di  Giustizia,  e  Sindica  Maggiore  in  Perugia 
(  Ibid.  } . 

Anna  I4i4« 

Giacomo  del  q.  Giovanni  di  Gianfigliazzi  Fioren* 
tino  Potestà  di  Perugia  (  lòlcL  }« 

Anna  1415* 

Bartolommeo  di  Francesca  Bracciolini  di  Pistoja 
Capitano  del  Popolo  (  Ibid.  pag.  ^%6.  ) .  Conte  Nic« 
colò  de'  Pallaoti  da  Pesaro  Capitano  del  Popolo  (  Ibid. 

Anna  141  è. 

Conte  Pietra  da  Bagno  Luogotenente  di  Perugia 
per  r  Illustrìssimo  Signor  Braccia  Fortebraccio  Padro- 
ne di  Perugia  (  Pallini  parr.  2.  anno  .suddetto  pag. 
227.  )•  Il  suddetto  Signor  Braccio  s*  impadroni  di  Pe* 
rugia^  avendo  vinto  i  Raspanti  il  suddetta  anno  141  ff. 
(  Pellioi    part.  s^  pag.    225*  226.  246.  )  •    Mori    in 

X  2  tempo 


tempo  di  Martino   V.    dopo  la  di  cui  morto    la  Città 
di  Perugia  si  sottomise  alla  Santa  Sede  Apostolica  • 

Neir  annate  141 6.  foL  122,  il  suddetto  Luogo;- 
fenente  é  chiamato  Jttagnificus  Dominus  Comes  Petrus 
de  Mutiliana  Locumtenens  Magnifici  Domini  nostri 
Bracca.  Era  de' Conti  Guidi  di  Bagno ^  già  Signori 
di  Modigliana  >  Terra  grossa  ora  in  Toscana  •  Baldas* 
sarre  di  Giovanni  Conte  della  Rondella  d'Imola^  Po- 
testi di  Perugia  nel  1416.  (  Belforti  Indice  Instrum^ 
ec.  Sec.  Xy.  num.  j^f.  pag.  m    428.  )• 

Anno  X4ir« 

Mengaccio  di  Fiorenza  Luogotenente  in  Perngia 
per  riIIustri«simo^  et  Eccelso  Signor  Braccio  Forte- 
braccio  (  Pellini  2^rf.  sh.  jmg.  sm^.  251.  anno  sud.  )» 

Michele  di  Vanni  de*  Castellani  di  Volterra  Capi- 
tano del  Popolo  (  Instrum.  in  CancelU  Decemvir.  In- 
dice  Belforti  Sec.  XV.  num.  27.  ). 

Anno  241 8. 

Giovanni  Boccaferri  Bolognese  Potestà  di  Vetvt- 
già  nel  141^.  eletto  da  Braccio  Fortebraccio  (  Belfor« 
ti  Indice  pag.  ^^o.  )• 

Bartolommeo  di  Ser  Benedetto  della  Ratta  Bolo- 
gnese Notaro ,  eletto  Potestà  di  Perugia  nel  141 8. 
da  Braccio  Fortebraccio  (  Belforti  Indice  pag.  450.  )  • 

Bartolomeo  di  Bacecchio  de'  Branzolini  da  Pisto- 
la^ eletto   Potestà  di  Perngia   nel    Z4i8.  (  Ibid.  pag. 


S»5 
43'*  ))  ^  confermato  da  Braccio  in  (ale  officio  anche 

pel  secondo  semestre  (  Ihìi.  ). 

Jtnno   1420. 

Maso  degli  Albizj  da  Firenze  Poteatà  di  Pelagio 
/  liid.  i^ag.  43i,  ;• 

jfnno  1421» 

Gnglielmo  di  Malatesta  di  Zanni  de'Malatesti  df 
Rimino  Potestà  di  Perugia  nel   1421.  (  Ihii.  ;« 

Trojolo  Boncompagni  da  Vitso  Vicario  di  Brac-* 
ciò  Fortebraccio  (  Inttrum.  in  Canc<lL  JDecMtv.  Indi^ 
ce  Belforti  Sec.  XfT.  num.  s^g.  ^ 

ArvM  1421* 

Messer  Giovanni  Figliacci  Fiorentino  Potesti  df 
Perugia  per  il  Signor  Braccio  Fortebraccio  suddetto 
(  Pellini  pnrt.  %.  nytno  142 1.  pag«  257.  ;  •  Questi 
portò  al  Battesimo  il  £glio  di  Braccio,  e  di  Niccola 
Varani  sua  seconda  móglie,  nato  in  Perugia  >  e  chia- 
mato Carlo,  avendolo  tenuto  al  sacro  Fonte  due  Car* 
dinali  ^  e  il  Conte  Antonio  d*  Urbino  (  Pellini  par.  2« 

pag.  S157*  ). 

Il  vero   casato  di  questo    Potesti  fu  Gianfigliazzi 

t  Gamurrini  Utot.  Gerieat.  ddl^  FamiglU   NMli    T(}*, 

scane  ^  ei  Umbre  voL  L  fog.  337*  )* 

Anno 


y 
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Anno  .1422. 

Bindaccio  da  Ricasoli  Luogoteneote  in  Perugia 
pel  suddetto  Braccio  (  Pellini  yart.  a.  anno  1422» 
pog.  2j?2.  y»  Era  amante  de*  Letterati  >  e  molto  giovò 
in  Perugia  a  Giuliano  Cesarini,  che  stava  qui  a  stu* 
die  ^  e  che  divenne  poi  Cardinale  (  Ughelli  in  EpisCé 
Grossetan.  num.  34*  }• 

Anno  1422. 

Messer  Francesco  de^Salimbeni  di  Siena  Luogo* 
tenente  in  Perugia  pel  suddetto  Braccio  (  Pellini  par 
z.  afino    1412*  pag.  262.  }• 

jinno  1425» 

Carlo  de'  Lepi  da  Cesena  Potestà  di  Perugia 
(  Instrum.  in  CancelL  Decemv.  Belforti  Xndice  nwin^ 
30.  m.  pag.  434.  ;• 

Anno  x4*3# 

Bartolommeo  del  q.  Filippo  Gonzaga  di  Mantova 
Potestà  di  Perugia  (  Indice  loc.  cit.  ;• 

jfnno  1^23* 

Pierantonio  di  Giacomo  Paselli  Bolognese  Profei* 
sore  neir  Università  di  sua  Patria  ^  fu  Potestà  di  Pe« 

lugia 


sai 

Itigli)  comd  scrive  rAliJoiS  (  Dottóri  Bolognesi 

Leg^  pag.  194»  sen^  inil^àmt  Panno  )• 

Anno  1424%  $•  Agouo^ 

Frale  Anlooio  Corario  Veneziano  Cardinale  di 
Bologna,  e  Vescovo  Porleme  (  Staìut  ferug.  \ol.  5. 
pag^  CXtL  )  %  Legato  di  Perugia  /  Anniad.  vorr.  142^4.  ). 
In  t|uesl*anno  tornò  la  Città  di  Perugia  sotto  la  Sede 
Apostolica  )  mediante  Niccolò  di  Giovanni  di  Benedet*» 
to  Bar^i  >  che  t&ra  Capo  de*  Signori  Priori  del  Magi-- 
strato  di  Perugia.  H  in  ijnest'anno  cominciò  il  Go* 
Veroalorei  e  Legato  Apostolico^ 

Francesco  di  Liverotto  Ferretti  Anconitano ^  dopo 
essere  stato  Potestà  di  Firenze  nel  141  7m  fu  Potestà 
ili  Perugia  nel  ^4^4.  ^  e  fu  poi  Senatore  di  Roma 
net  142^.9  secondo  che  scrive  il  Canonico  Giuliano 
Saracini  nelle  Notizie  tstoriche  della  Città  d'Ancona 
alla  pagina  509.  Altri  Soggetti  Sanesi  stali  Potestà  in 
Perugia  dopò  la  sua  dedizione  a  Martino  V.  si  riferi-* 
scono  dair  Ugurgieri  f  Pompe  Saneii  pan.  s^  pag. 
tòd.  e  ieg.  )ì  e  cosi  altri  ve  ne  furono  di  altri  pae* 
si»  Ma  questo  titolo  non  indicava  più  propriamento 
quella  canea  >  che  significò  ne^  tempi  anteced^^nti  ;  e 
perciò  non  è  al  presente  nostro  proposito  di  registrar- 
li» L^UghelIi  (  hai.  Savr^  in  Episc.  Patavin.  num. 
^U  op.  Tom.  5*  toL  4.54.  455*  )  parlando  di  Pietro 
Marcello  Veneziano,  che  nel  140^.  fu  traslato  al  Ve- 
scovado di  Padova  >  e  che  poi  morì  nel  1428.  ag* 
giunge  I   che    egli  sotto  Maitino  V.  fu  Arcivescovo  Cie 

tense 
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Decemvlr.  1450. /of.  50.  )»  Secondò  che  $avì/imentft 
pendii  il  che  Signor  Cacionico  Catalani  (  De  Ectleu 
Firmati,  pag.  !a45,  ;>  e  che  ne  ha  scntto  la  vita  ;  Il 
Capranica,  fu  creato  Cardinale  da  Martino  V%  nel  di 
2$.  di  Loglio  1425.^  ma  non  fa  dichiarato  tale;  se 
non  se  il  di  8.  Novembre  I430.  Egli  aveva  studiato 
Teologia ,  e  Filosofia  iVIorale  sotto  F»  Leonardo  Man« 
Meli  Perugino»  Mori  in  Koma  nel  1458» 

Anno  1431.  Ào.  Luglio  • 

Gìordatjo  Ursino  Cardinal  Legato  (  Cancrìlerià  di 
Perugia.  Pellini  part,  a.  pag.  ^24.  ;. 

Giovanni  Gaffa rello  Vescovo  di  Forlì  suo  Vicele* 
gato  {  Pellini  pan.  a,  pag.  ^i/p.  ).  Nel  principio  dell* 
anno  143  2»  fu  deliberato  di  eleggere^  e  aver  conti^ 
nuamente  in  Roma  due  Cardinali  per  Protettori  delU 
Città  /  Pellini  pari.  A.  pug.  533*  »»  Neiranno  1451* 
era  Giudice  col  titolo  di  Potestà  in  Perugia  un  Pa*^ 
tozzo  Albertoni  Romano  >  che  fu  chiamato  poi  AUìe** 
li  (  Moreri  Diction.  art.  Paluzzl  ).  NelP  Agosto  dello 
stesso  anno  1451.  era  Potestà  Messer  Pietro  Corradi 
da  Todi  (  Pellini  part.  a.  pag.  550^  )» 

jinno  Ì435*  ^*  ^^^^^ 

* 

Alberto  degli  Albeftì  Fiorentino  Protonotarlo  Apo-- 
stolico,  e  Governatore  di  Perugia  (  Pellini  part  A^ 
pag.  377  •  ).'  Fu  poi  Cardi  naie  7  Pellini  part.  a.  foL 
409.  )«  Fa  anche  Vescovo  di  Camerino  (  Pettini  par» 

2.  pag* 


8»^ 
2.  pag.  450.  )•   Mentre   era    Governatore  di  Pemgitf 

fu    fatto   Cardinale  ^  ed  ebbe   de'  donativi    dalla   Città 

(  Pellini  pan.  A.  anno  1459.  P^«  44'*  445*  f*  ^^ 
Papa  Eugenio  IV.  partecipò  cen  suo  Breve  ai  Perugi* 
kii  la  promozione  di  questo  loro  Governatore  alla  di* 
gnità  Cardinalizia  (  Raccolta  de*  Brevi  in  Cancellerai^ 
Vecemvih  ìec.  XV.  num.  114.  >• 

Nel  145  !•  ai  ft.  di  Settembre  egli  era  Govef^ 
natore  di  Perugia  ^  e  il  Signor  Abate  Marini  riporta 
un  Breve  ^  che  in  detto  giorno  gli  diresse  Eugenio 
IV.  r  Marini  ArchiaJtr.  Pontif.  vd  d.  pag.  t28»iU3.;» 

Anno  1439» 

Giovanni  Cafarelli  Romano  Vescovo  di  Forili 
Vicelegato  ^  e  Governatore  di  Perugia  (  Cancelleria 
Decemv.  annoi  di  detto  anno  )  »  Fu  fatto  Vescovo  di 
Forlì  nel  14^7»  Fu  poi  bromosso  al  Vescovato  d'An- 
cona nel  145/.  Da  Eu^nio  IV.  fu  spedito  per  Le- 
gato al  Concilio  di  Ferrara  f  Ughelli  Ital.  sacr.  in 
EplsOé  Forlivetan.  num.  55.  op.  Tom.   1.  col.  581*  )» 

.itnno  I440é 

Gaspare  ArciveicOVo  di  Napoli  Governatore  di 
Perugia  (  Pellini  part.  2.  pag.  445.  460.  492.  ).  Vi 
stette  per  Governatore  fino  all'anno  1444.  (  Pellini 
part.  2.  pag.  5^7.  ).  Questi  fu  Gaspare  de  Diano  ^ 
che  successe  a  Niccolò  suo  Zio  nel!'  Arcivescovato  di 
Napoli  nel  1438.  Fu  uomo  di  sommo  credito,  e  mo^^ 

TI 


5atf 
fi  in  Napoli  nel   1450.  (  Uglielli  la  Archiep^  Ifea^h 
num.  éfà.  op.  Ital.  sacr.  Txìììi.  6.  voL  14^.  },  ove  ne 
porta  anche   lo  stemma  • 

Anno   1444.   12.  Marzo. 

Marino  Ursini  Governatore  di  Perugia  (  Annoi, 
corrente.  PeUini  yart.  2.  pag.  527.  ).  Eugenio  IV, 
ne  partecipò  ai  Perugini  la  elezione  con  suo  Breve 
del  giorno,  ed  anno  suddetto  ^  ove  dice  di  averlo  $0- 
slatuito  all'  Arcivescovo  di  Napoli ,  perchè  questi  do« 
vea  tornare  alla  sua  Chiesa  per  sedarne  le  turbolenze 
(  Raccolta  de*  Brevi  in  CancelL  Decemv.  sec.  XV.  nunu 
155.  )  prima  che  partisse  da  Perugia  ebbe  dalla  Cit'^ 
tà  un  bel  regalo  in  argento  (  Peli,  pan  i^.  pag.  540.  )f 

Anno  1445.  /f.  Dicembre. 


\ 


Domenico  Capranica  Romano  Cardinale  e  Legato 
di  Perugia  (  Annale  corr.  Pollini  part.  2.  pag.  541» 
545»  )•  Era  in  Perugia  prima  di  detto  mese.  In  un 
Bando  da  lui  pubblicato  dar.  Perusii  in  Palatio  siuie 
solitae  Residentiae  die  8«  Aprilis  14^5*  s'intitola  co« 
si:  ùominicus  miserai,  divina  tit.  Sanctae  0  Hieru^ 
salem^  Sanctae  Momanae  Ecclesiae  Presb.  Card.  Fir^ 
manus  communiter  nuncupatus ,  in  Perusina ,  et  Tu* 
dertina  Civitatibus  y  Provincia  Spoletani  Ducatus ,  nec 
non  specialis  commissionis  ^  et  Arnulphorum  in  Civi-^ 
tatibusy  Terris  j  et  locis  Apostolicae  Sedis  Legatus 
(  AnnaU  J7eccn»v.  1445.  f^^  éf6.  t.  ). 

Kel 
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Nel  1568.  li  Consiglio  Generale  diede  la  Cit- 
tadìranza  Perugina  al  detto  M.  Paolo  Capranica  Cano- 
nico di  San  Pietro  di  Roma,  e  molto  benemerito  del-» 

■ 

la  nostra  Città  per  la  memoria  del  Cardinal  Caprani- 
ca suo  proavo,  che  sempre  fu  fautore  di  Perugia  nel- 
la  Corte  di  Roma  (  Pellini  part.  5.  anno  i568.  )• 
Vi  fu  per  Governatore  nel  1430.  (  Annate  di  detto 
anno  ) .  Scrisse  la  Vita  di  questo  Cardinale  il  celebre 
Battista  Poggi  Fiorentino  I  il  quale  scrisse  ancora  la 
Vita  di  Niccolò  Piccinino  (  Nìceron  Mem.  des  Hom-* 
mes  Illustr.  Tom.  IX  'pag.  138.  Negri  Scrìt.  Fioren. 
pag.  242.  ;.  Ultimamente,  scrisse  in  latino  la  Vita  di 
questo  cel.  Cardinale  il  Signor  Canonico  Michele  Ca«* 
talani  stampata  ìn^  Fermo  1793.  ^^  4*  ^^  Citlà  si 
prese  gran  cura  di  onorare,  questo  nuovo  Legato  nella 
sua  venuta  in  Perugia  (  Pellini  pan.  si.  pag.  539. 
540.  ),  ed  egli  era  qui  in  principio  dell'anno  1445. 
(  Id.  pag.  541.  ;. 

Deliberazioni  sopra  la  elezione  del  Capitano  del 
Popolo  in  principio  di  quest'anno.  Il  Legato  non  ap-* 
prova  dette  elezioni  f  Pellini  part.  si*  pag.  54^  )• 

Anno  1446. 

Galeazzo  Vescovo  di  Mantova  Governatore  di  Pe- 
rngia  (  Pellini  parr.  2.  pag.  551.  ;.  Questo  Galeazzo 
era  della  Famiglia  Cavriani  Mantovana.  Morì  in  Man* 
tova  nel  1466.  f  Ughelli  Ital.  sacr.  in  Episc.  JUan^ 
tuanis  op.  T.  L  coL  B6g.  num.  39.  A 


Anno  I447« 

Giacomo  Afcirescovo  ài  Ragnsa  Goyernatore  di 
Peragia  (  AnnaL  corr.  Pellini  paru  2,  pag.  575*^  Io 
Arcivescovo  di  Ragusa  )•  Questi  era  Giacomo 
lieti  di  Recauati  Arcivescovo  di  Ragusa:  ed  era 
Governatore  di  Perugia  anche  ne!  Geonajo  del  1449. 
(  Ex  charta  ant.  ap.  Màriouum  sign.  nunt.  1 24.  )  • 
n  Papa  Niccolò  Ve  con  suo  Breve  de'  i  o.  Giugno  di 
detto  anno  144?*  notifica  ai  Perugini  il  suo  gradi- 
mento per  la  grata  accoglienza  fatta  a  questo  nuovo 
Governatore,  e  si  esprime,  che  avrebbe  appagato  il 
desiderio  della  Cittì,  col  mandare  un  Cardinal  Lega* 
to,  se  tre  Cardinali  non  se  ne  fossero  legittimamente 
scusati  (  Jlacce/r«  di  Brev,  in  CancelL  Decemvir.  seo. 
XV.  nulli.  171,  )•  Mentre  il  detto  Giacomo  stava  per 
partire  da  Perugia,  la  Città  il  19.  Marzo  del  1449% 
decretò  di  dargli  un  regalo  di  cento  fiorini  in  qualche 
pezzo  d'  argento  9  su  cui  fosse  impressa  1*  arme  del 
Glifo  (  Armai.  J^9*  fot.  ^5.  I  « 

Anm  I448,  26.  ttìihrajù  % 

Bartolomeo  RovarelU  Ferrarese  Arcivescovo  di 
Ravenna,  Governatore  di  Perugia  (  Anìwl.  corn  Pel« 
lini  pan.  a*  pag.  STS*  )•  Fa  £>tto  Cardinale ,  e  rir 
cevè  il  Cappello  in  Perugia  (  PelUni  toc.  ciu  ;•  Sba« 
Slia  il  Pellini ,  mentre  non  fu  fatto  Cardinale  prima 
del  1461.  Fu  poi  Legato  di. Perugia  aell^anno  i47o« 
i  Si  yeda  detto  anno  )  « 

'    Anna 
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Anno  145 x«  4^  Maggio^ 

Pietro  Vescavo  di  Brescia  Governatore  di  Perù* 
già  (  Annal.  corr.  )  •  il  Pellini  Io  chiama  Pietro  Ve- 
neziano. (  Pan.  A«  pag.  594.  6i8.  ).•  Questi  fu  il  ce- 
lebre Pietro  del  Monte  Veneziano ^  nomo  dotto,  il  qua<- 
le  fece  ottima  comparsa  oel  Concilio  di  Basilea ,  e  so* 
stenne  varie  altre  importanti  cariche^  finché  si  mor( 
nel  1459  E' Autore  di  molte  opere,  che  il. Cardinal 
Querini  ebbe  animo  di  pubblicare.  Morì  in  Roma  ne! 
1457.  t  Ughelli  ItaL  sacr.  in  Episc.  Brixien.  num« 
9i^  op.  Tom.  IV.  col.  557".  Fabcicii  Bìbliot.  lau  iMdm 
lai.  Ub.  XV.  op.  T.  V.  pag.  a6S.  ;, 

Anno  1454*   II.  Aprile. 

Niccolò  Vescovo  di  Recanati  Governatore  di  Pe» 
rngia  (  AnnaL  )  •  Il  Pellini  lo  chiama  Vescovo  di  Ma* 
cerata,  e  Recanati  (  Pan.  a.  pag.  620.  )  .  Questi  fu 
Kiccoló  d^  Asti  Forlivese  Vescovo  di  Recanati ,  il  qua- 
le mori  nello  stesso  anno  1454.  t  Ughelli  Ital.  sacr. 
in  Eplsc.  Mecanatensis  ; .  Nel  dì  25,  di  Maggio  di 
quest'anno  medesimo  1454.  era  Governatore  di  Peru- 
gia Bartolomeo  Vitelleschi  Vescovo  di  Corneto  ;  ed  et* 
sendo  in  questa  Carica,  fece  in  tal  anno,  come  Goni« 
smssario  Apoatolico,  alcune  Costitazioni  per  la  Sapien* 
za  Vecchia  (  Arch.  di  Montemorcino  Ub.  seg.  Z  in  ti/L 
Sapienza  pag.  €u  j^  Tornò  poi  GoTernatore  altra  voi--: 
Ca  nel  145^* 

■ 
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1455*  A4*  Aprile. 


Giacomo  Arcitrescovo  di  Benevento;  e  in  altre 
scritture  si- chiama  Vescovo  Feretrano,  che  forse  vool 
dire  MoQtefeltre;  Governatore  di  Perugia  •  (  An.  corr. 
Pellini  paft.  %.  pog.  6ù,S*  )  •  Fu  destinato  Giacomo 
della  Ratta  Governatore  di  Perugia  da  Niccolò  V.  eoa 
Breve  segnato  il  di  24.  Aprile  1455*  (  Re^.Brev.  11. 
/  Ci*  )•  Questi  fu  Giacomo  della  Aatta  de* Conti  di  Ca- 
serta Arcivescovo  di  Benevento.  Pio  IL  lo  scomunicò 
nel  1460*  come  simoniaco  ec.  (  Ugbelli  Ital.  sacr.  In 
Archiepisc,  BenevcnL  nunu  55.  Marini  Arch.  Ponti/. 
VoL  IL  pag.  156.  )• 

Anno  145$. 

Giacomo  Tebaldi  »  oriundo  da  Colliscipoli  fatto 
Vescovo  di  Montefeltre  nel  1450*,  e  nel  1456.  crea- 
to Cardinale,  fu  eletto  Governatore  di  Perugia  da  Ca-* 
listo  IIL  con  Breve  degli  8.  Novembre  145$  (  Regi$t. 
iz.  Srev.  fol.  6/f.  )  \e  di  lui  dice  anche  l'ITgbelli, 
che  sub  Callixto  IIL  Spoletani  Ducatus,  mox  Perusiae 
Praests  fuit  •  (  Ughelli  in  Episc.  Lcopolìu  sive  Fere* 
tranis  num.  a2.  Jacobilli  BibL  Umbr.  pag*  511.  5i2« 
Oldoino  Athen.  Rom.  pag.  66j^.  Cardella  Memor.  Isimr. 
de?  Cardinali  Tom.  IIL  pag.  izg.  Marini  Atrclu  Sànt. 
yoL  I.  pag.  i6ì.   162.  ). 

Il  Campano  recitò  im' Orazione  per  la  morée  del 
Padre  dell'  Arcivescovo  Beneventano ,  e  Governatore  al* 
lora  di  Perugia ,  che  si  legge  stampata  fra  le  opere  dei 
detto  Campano  (  Pag.  84.  ). 
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Anno  145  ^*  13-  Febbrajo. 

Bartolommeo  Vetcovo  di  Corneto  Governatore  di 
Perugia  (  aonal.  corr.  ;  Il  Pellini  Io  mette  air  anno 
1457,,  e  Io  chiama  Bartolommeo  Vitelleschi  Vesco- 
vo di  Corneto  (  Pari.  2.  pag.  638.  );  vi  stette  fino 
all'anno  1460.  (  Pellini  pan.  2.  pag.  661.  ).  Mori 
in  Corneto  sua  Patria  nel  1465.  ,  ed  è  sepolto  in 
quella  Cattedrale  con  Iscrizione  (  Ughelli  in  Episc. 
Monteflasc.  et  Cometan.  num.  io.  >.  Suo  immediato 
Successore  nel  Governo  di  Perugia  fu  Giacomo  Teo- 
basidi  Vescovo  Feretrano.  Il  detto  Vitelleschi  fu  Go- 
vernatore di  Perugia  anche  nel  1454. ,  e  nel  di  23. 
Maggio  di  detto  anno ,  come  Commissario  Apostolico , 
fece  alcune  Costituzioni  per  la  Sapienza  Vecchia  (  Ar* 
chivìo  ài  Montemorclno  nel  Ub.  segn.  Z  intitolato  Sa- 
pienza pag.  61.  ). 

Anno  1/^6 o.  ii.  Gennajo. 

Ermolao  Barbaro  Veneziano,  Vescovo  di  Verona 
Governatore  di  Perugia  (  Aaiial.  corr.  Pellini  pan.  2. 
pag.  eeu  )  della  Nobile  Famiglia  de'  Balbi  (  Pellini 
ih.  pag.  665.  ;.  Egli  fu  figlio  di  Zaccaria  fratello  del 
cel.  Francesco  Barbaro  •  Studiò  le  Leggi  in  Padova  ^ 
e  nR  ottenne  la  Laurea  nel  1425.  Fu  alla  Corte  di 
Eugenio  IV.  da  cui  ebbe  nel  1445.  il  Vescovado  di 
Trevigi.  Ni?l  1455.  fu  trasferito  alla  Chiesa  di  Ve- 
rona, che  resse  fino  al  1471.  in  cui  finì  di  vivere 
in  Venezia.   Questi  fu  zio  del  ceU  Letterato   Ermolao 

Ttm.  L  Fan.  IL  Y  Bar* 


S3» 
Barbaro  Patriarca  Ai  Aquile|a  morto   iq  Roma  iì  soli 

59**    anni    nelPanno    I4$5.  f  Tiraboschi    Storia    della 

Letterata  ItaL  T*  VI.  part.^2.  pag,   136.   137.  Ughel- 

li  Ital.  sacn  in  Episc»  Veronens.  num.  g8.  op.  T.  V. 

€oL  959.  et  seq.  )• 

Anno  I4&2.  24.  Luglio  • 

Berardo  da  Spoleti  Cardinale  di  Santa  Sabina  ^ 
Legato  di  Perugia  (  Petlini  part.  s^  pag.  665.  670»;  • 
Questi  fu  il  Cardinal  Berardo  Eruli  da  Narni  ,  creato 
da  Pio  IL  Vescovo  di  Spoleti  ^  quindi  Cardinale  nel 
14^0.  (  Ughelli  in  Episc.  Spdetan.  Ciacconius  in  Vu. 
CardinaL  Jacobillus  de  Script.  Umbr.  pag.  jr^  ).  Era 
suo  Teologo  il  Beato  Anselmo  da  Montefalco  y  che  fu 
poi  Generale  degli  Agostiniani  (  Jacobilli  Santi  deW 
Umbria  Tom.  s^  pag.  zzi.  ) . 

Anno  14^5.  Z7«  Giugno  • 

Giacomo  Vescoro  di  Ventimiglia,  Governatore  di 
Perugia,  f  Pellini  part»  z.  pag.  670.  e  annoi,  corr.  }  . 
Egli  era  di  Patria  Savonense.  Fu  eletto  Vescovo  nel 
X452»  e  morì  nel  14^9.  {  Ughelli  Ital.  sacri  in  Ep. 
Albentimilens.  nuin.  21  }• 

Anno  14^4.  XI.  Ottobre. 

Riccardo   Oliviero    Zongueil   Francese,    Cardinal 
Legato  di  Perugia  (  la  detto   AnnaL  ).  Il  Pellini  Ig 

chift- 
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chiama  il  Cardinal   di   Costanza  (  Part.  j^.  yag.    6So^ 

685.  685.  ). 

Fra  Bartolommeo  delle  Scale  di  Solmona  Domeni- 
cano, Vescovo  di  Solmona  Vicelegato  •  Fu  creato 
Vescovo  nel  1465.  e  mori  nei  149 1.  E*  sepolto  nella 
Cattedrale  di  Solmona^  con  Iscrizione  f  Ughelli  in 
Episc.  Valv.  et  SìUmonens.  num.,  51.  op.  Tom.  L  col. 

13*2.  ). 

Anno  1465.  24.  Novembre. 

m  •  ' 

Paolo  IL  elesse  per*  Governatore  di  Perugia  Ra- 
nieri Maschi  di  Rimino  (  Marini  Arch.  Pontlj.  T.  a. 
pag.  174.  num.  17.  Battaglini  della  CoYte  Letteraria 
di  Fandolfo  Malatesta  pag.  1 75*  9  e  la  Lettera  sulla 
Tipografia  Perugina  del  secolo  XV.  pag.  X  }• 

Anno  1466.  4*  Maggio. 

Gio,  Battista  Savello  Governatore  di  Perugia  f  In 
detto  Annoi.  Pellinì  pare.  2.  pag.  6S6.  690.  695, 
69 5^  )•  Giovanni  Marcofini  da  Fano,  Visitatore  di 
Nocera  y  nell'  Aprile  di  quest'  anno  era  Perusii  ac  Spo** 
letani  Dumitus  Vicèlegatus . 

ulnno  1468.   17.  Maggio. 

Girolamo  Landò  arcivescovo  di  Candia,  Gover* 
catore  di  Perugia  (  In  detto  Annale.  Pellìni  part.  a. 
P«g*  ^97*  ). 

T  i  Ann» 


Anna  X4r^ 

Bartolommeo  Rorarella  da  Ferrara  «  e  nel  14^5» 
creato  Arcivescovo  di.  Ravenna ,  Cardinal  Legato  di 
Perugia  (  Detto  Armale.  Pellini  part.  z.  pag.  704.^ • 
Morì  in  Roma  nel  1476.  ove  è  sepolto  nella  Chiesa 
éi  San  Clemente  con  Iscrizione  (  Ughelli  in  ArchUfi^ 
Jta\ennat.  num.  102.  /  • 

Anno  X4ri«  X3*  Settembre^ 

Giaeomo  Ammanato  da  Lucca  Cardinal  di  Pavia  ^ 
iLegato  di  Perugia  (  In  detto  Anncde}^  Fa  per  Ar* 
xne  quella  de'  Piccolomini  (  Pellini  part.  s^  pag.  7 1 2« 

715-  71^  )• 

Angelo  Lupi  Vescovo  Tiburtino  Vicelegato.  Mo- 
rì ifi  Tivoli  neiranno  1485» 

Il  Padre  Sebastiano  Paoli  stampò  una  Disquisì* 
xione  Isterica  della  Patria  ;  e  Compendio  della  Vita  di 
Giacomo  Ammanato,  detto  il  Papiense.  Lucca  in  4. 
Ne  parla  il  Giornale  de' Letterati  d'Italia  (  Tom.  X 
pag.  512.  >•  A  lui  mentre,  era  Legato  in  Perugia 
scrisse  diverse  Lettere  Gio.  Antonio  Campano  suo 
grande  amico  nell'  anno  1472.  (  Campani  Epistolas 
UL  6.  Ep.  24.  25.  26.  27.  ). 

jlnno  1472.  28.  Agosto i 


Lorenzo   Arcivescovo  di  Spalatro   Governatore  H 
Perugia  (  Sictto  Annate.  Pellini  paìt.  s^  pag.  7s^o.  )• 

A  lui 
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A  iti!  srcrlve  tifift  Lettera  Gio.  Antonio  Campano ,  pi^ 

gandolo  a  sedare  ì  tumulti  nati  per  ragione  dei  Con-^ 
fini  fra  ì  popoli  di  Montefalco,  e  quei  di  Beragn» 
ì  Campani  Episl.  Uh.  8.  epist.  9.  ).  Fu  Lorenzo  Za* 
ne  Arcivescovo  dì  Spoleti^  e  nipote  di  Eugenio  IV.  ^ 
essendo  nato  di  Paolo  Zane^  e  iSi  Seriola  Condulme- 
ra  ,  figliuola  di  Bartolommeo  •  Molto  parla  di  lui  il 
Lucio  nel  uno  libro  de  Regno  Dalm.  (  Apost  Zeno 
Letter.  "voi.  IL  leu.  $6.  'pag.  1^5.  ediz.  di  Ven.  175*.  )» 
Ne  parla  ancora  pi&  volte  Lorenzo  Valla  in  alcuna 
delle  sue  opere.  Fu  nipote  di  lai  Bernardo  Zane  pa* 
rìmente  Arcivescovo  di  Spdeti  ,  di  cui  seno  alle  stant** 
pe  alcune  Orazioni.  (  Zeno  loc.  cit.  )•  Si  veda  cfuà 
appresso  air  anno  14^1. 

jSnno  1473.  S'*  ÌKceaìiTt. 

Fra  Pietro  Riarìo  Savonese  >  Francescano ,  Cardinab 
di  San  Sisto,  e  Legato  di  Perugia  (  Detfo  Armale . 
Pellitii  por^  2.  pog,  yai,  jìta.  735.  735*  )•  ^^ 
Arcivescovo  di  Firenze^  e  morì  in  Roma  nel  Genna- 
io del?  anno  seguente  I474.  in  ^à  di  soli  anni  28. 
F  sepolto  ai  Santi  Apostoli  con  Iscrizione  (  Ughelli 
in  Archìep.  Hùrent.  num.  8.  Ji  destinato  cVei  fu  al- 
la Legazione  di  Perugia,  gli  scrisse  una  Lettera  Gio^ 
Antonio  Campano,  raccornandandoglisi  per  non  esser 
rimosso  dal  Governo  di  Fuligno  ,  ove  era  slato  solo 
tei  mesi  /  Campani  Epist.  lib.  8.  epUt.  12.  ).  Pare, 
che  di  lui  parli  anche  pelle  Lettere  2^.  36.  37.  del- 
lo BtCHQ  libro  8. 

Anno 
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Anno  1473.  ^^*  Aprile, 

Antonio  Alessandro  Vescovo  di  Forlì  Gorernatore 
di  Perugia  (  Detto  Annoi.  )  •  Il  Pellini  Io  chiama 
Monsignor  Alessandro  Vescovo  di  Forlì  Luogotenente 
del  Cardinal  San  Sisto  Legato  di  Perugia  (  pan.  a. 
detto .  anno  j  . 

Qpesti  fu  Alessandro  Numaglio  de'  Malatesti  •  Fu 
fatto  Vescovo  di  Forlì  nel  lAT'o,  Nel  1474.  andò 
Nunzio  in  Germania  •  Morì  in  Roma  nel  1485. 
(  Ughelli  in  Episc.  Forliv.  num.  40.  ;  E'  lodato  da 
Leandro  Alberti  •  (  D^scrìz.  d'  ItaU  pag.  315.  t.  ;  • 

• 

•  •        • 

Anno  1474.  primo  Fehbrajo. 

Lorenzo  Vescovo  di  Ferrara  >  Governatore  di  Pe- 
rugia (  In  detto  annal.  Pellini  pare.  2.  pag.  157^  )t 
della  Famiglia  Roverella. 

Fu  Lorenzo  j^overella  Ferrarese,  e  Vescovo  del- 
la sua  Patria,  morto  nel  1476.  ^  o  piuttosto  nello 
stesso  anno  1474.  (  Ughelli  Itol.  sacr.  in  Episc.  Per* 
rarens.  Borsetti  de  Gymn.  Ferrar.  Tom.  s^  pag.  isi. 
Marini  degli  Archiatr.  Pontif.  voi.  i.pag.  155.  seg.j. 
Aveva  -in  gioventù  atteso  alla  medicina  ^  e  ne  fu  Let- 
tore in  Padova,  e  in  Ferrara;  e  Dottore  di  Medicina 
Io  chiama  Eugenio  IV.  in  una  Bolla  del  14^45.  l  Ma- 
rini loc.  cit.  ) 


Anno 


VS*" 


S5? 
Anno  I4J^4.  i8.  J^ttsto^ 

Niccolò  Arcivescovo  Sipontino  Governator  eli  Pe« 
ragia  (  In  detto  anoal.  ;.  Questi  fu  di  Casa  Perotti 
da  Sassoferrato.  (  Petlioi  pare.  2.  pag,  74a..745« 750» 
75  2.  }  •  Fa  Segretario  Ponti&io  sotto  JNiccolò  IH. ,  e 
Callisto  III.,  e  Pio  II.  Fa  Governatore  de!!'  Umbria 
nel  1465.  >  e  di  Spoleto  nel  147 1«  Adì  9.  Luglio 
del  1475.  ì^  àMo  Niccolò  ,  ìnsieoie  con  Pietro,  e 
Giovaiini  suoi  Nipoti,  per  istanza,  che  essi  ae  fece* 
ro ,  furono  creati  Cittadini  Perugiui  ,  e  il  detto  Go- 
vernatore fece  in  tale  occasione  un  bel  regalo  cU  un 
bicchiere  d' argento  lavorato  con  bel  disegno  ,  e  mae- 
stria, al  nostro  Magistrato  )•  AnnaL  Deeemvir.  i475* 
fol*  79*  )  •  Kra  stato  creato  Arcivescovo  Sipontino , 
cioè  di  Manfredonia  da  Piò  II.  ai  17.  di  Ottobre  delP 
anno  1458.  Mentre  era  Goveraator  di  Perugia,  sene 
stava  per  lo  più  in  Sassoferrato  «  (  Pellini  pare.  2. 
pog.  752.  }  Di  questo  Soggetto  ^  che  1'  Oldoino  net 
suo  Athen.  Aug.  pog.  252.,  ripose  fra  gli  Scrittori 
Perugini ,  si  possono  vedere  più  cose  faccette  ,  e  par- 
ticolarmente intorno  alle  molte  sue  opere  ^  d^I  Zeno 
le  sue  Dissertazioni  Vossiane  Tom.  t.  pag.  25^. 

•  V  Editore  di  queste,  memorie  ,  ai  Potestà  Peru- 
|;lni,  alFanno  1474.  aggiugne  ora  per  la  prima  voi- 
ta  .Gabrielle  Capodillsta  Kobìle  Padovano.  Di  esso  ne 
fu  scritto  qualche  cosa  in  una  lettera  sulla  Tipografia 
Perugina  del  Secolo  XV.  stampata  in  Perugia  net 
i8o6.^  pag.  LUI.  )  Ma  siccome  allora  V  ignoravano 
i  documenti ,  che  ora  si  citano ,  non  fu  detto ,  ne  che 

fa 
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fu  poteità^  ne  in  che  anno  esercitava    la   Pretura   la 

Perugia^  come  si  trova  notato  ja  una  sua  opera  stani** 
pala  in  Perugia  nello  stesso  Secolo  XV.  ^  ed  intitolata 
Itinerario  di  terra  santa ^  e  del  Monte  Sinai.  Che  il 
Capodilista  dunque  fosse  in  Perugia  in  quest'  anno 
ad  esercitare  la  Potesteria^  si  deduce  da  alcune  car- 
te antiche  ,  che  furono  del  Dottor  Vincenzio  Cavaluc- 
ci  9  ora  forse  nella  Libreria  Dominicini  ^  e  ricopiata 
dall'Auditore  Francesco  Friggeri .  Queste  carte  conten* 
gono  atti  appa^te^.enti  al  processo  di  Fra  Vinterio  Fran* 
cescano  Tedesco^  pel  furto  ,  che  egli  commise  nella 
Città  di  Chiusi  della  lleliquia  del  S.  Anello  di  Maria 
Vergine ,  e  cosi  incominciano . 

Haec  sunt  aHa  ijuaedam  actitata  &  faSa  coram 
JUagnifico  &  generoso  equite^  &  comite  Domino  Gabrìe^ 
le  de  capitibus  Uste  da  -padua  honoran^do  Potestate  Cv 
Vuatis  Perusiue  cujusque  Comitatus  fonie  ^  &  distri-* 
ctus  ec.  ce.  ec.  •  •  •  sub  annis  ^  diebas ,  mensibus  in* 
frascriptis  sic  dicent:  1474.  Indizione  7.  die  vera 
26.  Novembre. 

In  nn  Epitaffio  ch^è  in  Rieti,  ori  s'induce  a 
parlare  Io  stesso  Vescovo^  fra  le  altre  cose  vi  dice: 

).  Me  duce  presensit  Gens  Ferusina  jugum*  • 

Varie  Bolle  Pontificie  risguardanti  questo  Vesco- 
vo, si  conservano  neir  Archivio  della  Cattedrale  di 
Rieti  (  fascio.  L.  ),  dove  ancora  apparisce,  ch'egli  fu 
fatto   Governatore  di  Perugia  da  Sisto    IV.  nel  1476. 

(  Ga- 


/  Gabriel.  Kandei   Instaurùt.  Tahul,  Ecct  Iteat,  ediU 
Roman.   1640.  in  #f.  pag.   i8.   19.  }» 

Anno  i/fiB.  i2.  Gennaro. 


Raffaello  Bìarìo  Cardinal  Legato  di  Perugia  (  Véli 
lini  pan.  SI.  pag.  2^5*  )• 

Niccolò  •  •  •  •  Vescovo  •  •  •  •  Vicelegato  *  •  •  •  Questo 
Vicelegato  fu  Niccolò  Vescovo  Madrugiense;  di  cui 
era  Uditore  ^  e  Luogotenente  Generale  i  Dottor  Na* 
timbene  Valenti  da  Trevi  nell*  Aprile  del  1479.;  ^ 
poi  (  Pellini  part.  a,  pag.  77^2.  274,  776»  )  la  Cbie* 
sa  di  Madrush,  o  Modrusia  è  nella  Dalmazia. 

^nno  1480.    i6.  Giugno  • 

Gio.  Battista  Savelli  Cardinale  j  e  Legato  di  Pe^ 
mgia  (  AnnaL  Pellini  part.  2.  pag.  785.  786.  79i«  )• 
Fu  creato  Cardinale  mentre  era  in  Perugia  (  loc.  di.  )  • 

Francesco    Insegni    d'  Assisi ,    o    come    vuole  il 
Ciatti  j  Bettonese  f  Annoi.  Francisc.  ms.  adan.  1481.  )|' 
ma  veratnente    Assisano  (  De    Costanzo   Disamina   ec» 
di  San   Mufino    Vescovo   di   Assisi   pag.  52^.  5a6«  ) 
JVIicore  Osservante,  fatto  Vescovo  d'Assisi  nel   1480*^ 
e  morto  nel   1496.  secondo  che  scrive  PUgbelliC  in 
Episc.  Asslsien.  num.  31.  )  ;  fu  in  Perugia  Vicelega-* 
lo  del  Cardinal  Savelli  •  E  veramente  fu  egli  fatto  su» 
Luogotenente^  o  sia  Vicelegato  in  Perugia  nel  ti^Su 
aliorchò  il  medesimo  Cardinale  dovette  portarsi  in  Ge« 
Bova  per  alcuni  suoi  affari  ^  e  amministrò   questo  im« 

pie^ 
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piego  fino  al  Settembre  del   i482r«  (  Serie  de^  Legati^ 
e  Vicelegati  di  Perugia  ampliata  dal  Signor  Giuseppe 
BiBlforli  Tom.  V.  pag.  331.  353.  )• 

Anno  1481» 

In  tempo  del  secondo  Magistrato  di  quest'anno 
era  in  Perugia  Luogotenente  del  Cardinal  Savelli,,  che 
non  era  ancora  tornato  da  Genova ,  M.  Giacomo  Man- 
dosi  (  Peloni  pare.  j^.  pag  791.  ).  Il  Cardinale  poi 
tornò  di  Genova  in  Perugia  verso  il  fine  dell'anni 
medesimo  ii\8i.  (  Pellini  Zoe.  cìt.  yag.  79^.  ;.  An- 
dato pelò  nello  stesso  anno  a  Roma  il  Cardinale ,  era 
nel  Marzo  del  xùfif^.  suo  Luogotenente  Generale ,  nel* 
le  cose  spirituali  in  Perugia  il  Vescovo  d'  Assisi  (  Pel^ 
lini  -pan.  a,  pag.  796.  79  7,  ). 

Anno  1482. 

Fra  Francesco  Maria  Scelloni.  Milanese  ^  Minore 
Osservante  Vescovo  di  Viterbo,  nel  principio  di  Mag* 
gio  14S2  venne  per  Luogotenente  del  Cardinal  Sa- 
celli (  Pellini  part.  s^  pag.  799.  ),  e  poi  fu  Governa- 
tore di  Perugia.  Morf  nel  1492.  (  Uglielli  in  Ephc. 
Viterbiens.  num.  50*  op.  Tom.  L  col.  141$.  J .  La 
sua  elezione  in  Governatore  di  Perugia  apparisce  da 
Breve  segnato  li  13.  Giugno  di  detto  anno  1452. 
/  in  Begist.  IV.  Ballar,  et  Brev.  in  Cane.  DecemVir. 
Perus.  fol.  33.  )  >  Restò  anche  Vicelegato  del  Patriar- 
ca d' Antiochia  (  Pellini  part.  a.  pag.  802.  )  Lo  stes- 
so 


j 
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so  Monsignor  Scellonì  ritornò  in  Perugia  in  qualità  di 
Vrcelegato  del  Cardinale  Arcimbaldo  Milanese  neiran- 
DO  i486.,  come  costa  dal  Diploma  della  sua  eleziono 
sotto  il  dì  2.  Gennajo  \tfiZ.  (  Bfigìiu  cu.  /oZ.  60  ;«: 
E  neir  anno  medesimo  se  ne  parti  ;  essendogli  stato 
destinato  in  Successore  Giovanni  Rosa  Vescovo  di  Ri«« 
mino  i  MegisL  cit.  foL  65.  ). 

Anno   1482»  22»  Giugno* 

Lorenzo  Patriarca  d'Antiochia,  Governatore  di 
Perugia  (  Annal.  Pellini  parr.2.pag.  802.809.810.)» 
Questo  fu  Lorenzo  Zane  Veneziano,  il  quale  fu  Ve« 
scovo  di  Brescia  nel  1478.)  dopo  aver  sostenuto  rarj 
Governi,  e  molte  rilevanti  incombenze  mori  in  Ro* 
ma  nel  1485.  f  Ughelli  Ital.  sacr.  in  Episc.  Brixims; 
ep.  Tom.  4.  col  560.  }  Francesco  Maturanzi  gli  re-» 
citò  in  Roma  una  elegante  Orazione  funebre,  la  qua« 
le  si  trova  fig»  le  sue  Orazioni  mss.  in  un  Codice  di 
esse  esistente  nella  Biblioteca  Pubblica  in  Perugia 
scans.  XXIV.  num.  zio.  mis. ,  e  in  un  altro  Codice 
presso  i  PP.  Dortienicani  (  Apost.  Zeno  Lettere  yoU 
5.  yag.   24^.  5^47.  ediz.  jd.  )• 

Anno  1485.   18.  Ottobre. 

Giovanni  Arcimboldo  Milanese  Cardinal  Legato 
di  Perugia  (  Annal.  Pellini  part.  d*  pag.  812.  816. 
820.  8i22.  832.  858.  )•  Lo  chiama  ancora  Cardina- 
le di  Santa^Prassede,  detto  anche   di  Novara   (    Mar* 

chesi 
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tìiesi  Galleria  à^  onore  Tom.  ì.  "pàg.  l&.  Cotió  Ist.  di  * 

JITilano  part.  VI.  pag,  S75*  )  •  Bartolomnìeo    Speliga* 

to  s'  intitola  però  L\iogote nenie  Generale  del    Patriar* 

ca  Zane  anche    in    un    Decreto  del    di    6.    Dicembre 

1485.  io  quarto  (  Reg.  Brev.  fol.  44.  t.  )% 

Anno  1484. 

Girolamo  Santucci  d'Urbino  Vescovo  di  Fossom* 
brone  Vicelegato.  Mòri  in  Urbino  tiel  1494.  (  Ugliel- 
11  in  Episc.  Forosempronens.  num.  30,  )  Giovanni  Ali*-* 
Aiento  de*  Negri  Protonot.  Apostol. ,  e  Luogoteneùte  in 
Perugia  nel  1484.  f  Indice  Belforti  T.  i.  num  58* 
pag  m.  446,  ). 

Anno  1485.  2Y»  Gennnjo» 

Bartolomfneo  Vescovo  Cassinense,  Governatore  ài 
Perugia  f  Annal.  PelUni^part.  a.  pag.  Saa*  ;.  Ftt 
Vicelegato.  Egli  era  Bartolommeo  Poggio  LuccVifK^ 
£it(o  Vescovo  di  Cassano  in  Calabria;  fu  del  147?» 
(  Ughelli  in  Eplsc.  Casàanens.  num.  3J.  op.  Tom.  IX. 
Col.  350.  ;.  Mentre  era  Vicelegato  in  Perugia  fece 
a  suo  Testamento  il  dì  17.  Agosto  del  1485.  per 
Rogito  di  Pietro  Paolo  di  Bartolommeo^  che  si  con* 
serva  tra  i  Rogiti  di  questo  nel  Pubblico  Archivio  di 
Perugia  ;  e  qui  mori  nello  stesso  mese  (  Pellini  parN 
2.  pag.  822  j  • 

'  Anno  1485.  >ij^.  Ottobre 

Angelo  Gerardino  Vescovo  Suesano,  Governatore 
di    Perugia  (  Annal.  )  .  Fu    Vicelegato  .    Fu    Monsi- 
gnor 


gnor  Angelo  Gerald  ni  dì  Amelia;  stando  in  Derota 
sotto  il  dì  17.  Novembre  del  detto  anno  1485,  fece 
Tin  ampio  Mandato  di  Procura  a  due  Cardinali  ^  e  a 
Pier  Giovanni  di  Pietro  Geraldini  suo  Nipote^  per 
concluder  la  permuta  del  Vescovato  di  Sesta  ,  con 
quello  di  Aquila  f  Origiru  nelF  Archiv.  vecchio  dt* 
Ifotari  )•  Ma  non  segui,  perché  pochi  giorni  prima 
era  morto  Ludovico  Baso  Vescovo  dell'  Aquila ,  con  cui 
ai  trattava  di  questa  permuta. 


Anno  i/^S6. 


\ 


Fra  Francesco  Maria  Scelloni  di  Milano  Minore 
Osservante^  Vescovo  di  Viterbo  Vicelegato.  (  Si  ve* 
da  qui  avanti ,  all'anno  1482.  ;• 

Anno  1486.  5«  Aprile  • 

Giovanni  Rosa  Vescovo  di  Rimini  Governatore 
ài  Perugia .  (  Annal.  )  •  Fu  Vicelegato  (  Pellini  part. 
2.  pag.  826.  )•  Parti  nel  Dicembre  di  detto  anno. 
(  Pellini  parr.  2.  pag.  832.  )•  Venne  poi  in  detto 
mese  per  Vicelegato. 

Bartolommeo  j  e  Bartolo  Morani  Mantovano  ,  Ve^ 
scovo  di  Città  di  Castello  ,  e  Vicelegato  di  Perugia 
t  Pellini  part.  2*  pag.  852.  )•  Il  Pellini  (  parf.  2. 
pag.  838.  )  dice^  che  mori  in  Perugia  nel  Settembre 
4el  1487.  e  che  fu  sepolto  in  San  Pietro.  L^Ughelli 
però  dice ,  che  in  detto  anno  mori  in  Roma  ,  e  fa 
sepolto  nel  Vaticano  con  Inscrizione  /  Ughelli  in  £pi«« 

Tir 


S44 
Tifhematens.  num.  48.  II  suo  Ver©  Cognome    fu    de'j 

Maraschi ,  e  la  sua  morte  segui    io    Aoma    (    Runazzl 

Noti/,  dc^  Maggiordomi  Pontìficj  pag.  44.  )  • 

Anno  1487.  17.  Dicembre. 

Maurizio  Cibo  Arcirescovo  Cusettioo,  Govei-na- 
tore  di  Perugia  (  Annal.  )  •  II  Pellini  Io  chiama  il  Si- 
gnor Maurizio  Cibo  Governatore  di  Perugia,  e  Fra- 
tello del  Papa  (  pare.  2«  pag.  858.   859.  850.  ;. 

E  veramente  si  vede  chiamato  Illustrissimus  Do^ 
litinii^  Mauricius  Cibo  S.  D.  N*  praefati  (  Innocentii 
Vili.  )  secìinàum  carnem  Germanus  Fraièr  oc  Pera* 
siae  &c.  Gubemator  •  Nel  libro  segn*  4.  de'  Registri 
de'Brevi,  esistenti  neir  Archivio  della  Camera  Aposto- 
lica in  Perugia  al /oZ.  i?^2.  ;  e  così  sempre  suo  Fra- 
tello^ secundum  carnem ^  il  chiama  Io  stesso  Papa  in 
varj  Brevi  a  lui  diretti,  e  registrati  in  detto  libro 
foL  172.  173.  Il  chiarissimo  Signor  Abate  Marini  (  Ar* 
chiatr.  Pomific.  7.  L  pag.  250.  num.  e  •  )  asserisce^ 
che  Maurizio  suddetto  governò  Perugia  neir  anno  1487. , 
e  negli>  altri  appresso  •  Altri  lo  chiamano  Niccolò  ,  fi  a 
quali  il  Cardella  i  Mem.  htor.  de'  Cardinali  Toni.  ^. 
pag.  a44.  ). 

Anno  1488.  5.  Novembre. 

Francesco  Piccolomini  Sanese  Cardinale,  e  Lega* 
to  di  Perugia  (  Annal  ; .  Questi  poi  fu  Papa  Pio  III. 
(  Pellim  paru  %.  pag.  856.  85r%  ^sS.  860.  96l.  ad 
.»«5.  ) 

AnriQ 
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Anno  1489.  15.  Maggio» 

Pietro  Luna  Arcivescovo  di  Messina,  Governato» 
re  di  Perugia  (  Annoi.  Peìlinì  part.  sh.  pog.S66.  870.) 

Anno  I4SI.  19*  Gennajo. 

Costantino  Vescovo  di  Spoleto  Governatore  di  Pe- 
rrigia  (  AnnaL  Pellini  -part.  5.  pag.  14.  )•  Egli  era 
Costantino  Bruii  di  Narni^  Vescovo  di  Spoleto ,  e  Ni* 
potè  di  Berardo  Eruli,  di  cui  all'anno  1462.  (  Ughel* 
li  Ital.  sacr.  in  Episc.  Spoleu  J  • 

Anno  1492.   19.  Settembre. 

Ursino  Ursini  Vescovo  di  Tiano  Governatore  di 
Perugia  (  Pellini  part.  5.  pag.  3©,  ).  Questi  fu  Or- 
ao  Orsini  da  Monte  Rotondo ,  d' illustre  Famiglia  Ro- 
mana •  Fu  fatto  Vescovo  nel  1474.  9  e  morì  in  Frao» 
eia  nel  1495.  (  Ughelli  in  Episc.  Thean.  num.  ST  }« 
Aveva  egli  studiato  in  Perugia  ^  unitamente  con  Neri , 
e  Gio.  Rinaldo  Orsini  nel  1465.  (  Ex  Instrum.  Mog. 
Simonis  Nat.  Perus.  sub  die  7.  Novembr.  t^S^.  JoU 
aS.  Spoglio  Bnmetti  A  pag.  30 g.  }• 

Anno  i^9Z*  ^5*  Ottobre. 

Giovanni  Arcivescovo  di  Trani^  Governatore  di 
Perugia  /  Annal.  Pellini  part.  3.  pag.  36.  58.  )•  Fa 
Giovano!  Castellar  Spagauolo,   Arcivescovo  di   Tran^ 

eletto 
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eletto  nel  1495.  ai  25.  di  Agosto.  Morì  in  Valenza 
nel  1505.  (  Ughelli  Ital.  $acr.  in  Ardine^*  Tranens. 
nunu  é^  ì.  Il  nostro  Francesco  Maturanzio  Io  dice 
nipote  del  Papa,  uomo  misero ,  bizzarro  ,  e  cervelli- 
«o;  e  ne  descrive  il  poco  suo  buon  governo  fatto  in 
Perugia  • 

Anno   1495. 

*  •  •  •  Vescovo  di  Tiano^  Governatore  di  Peru- 
gia (  Pellini  part.  3.  pag.  35.  36.  )•  Questi  fu  Go- 
vernatore prima  dell'  Arcivescovo  di  Trani  ;  e  fu  Orso 
Orsini)  di  cui  qui  avanti  all'anno  1492. 

Anno  1495* 

Era  Governatore  il  suddetto  Giovanni  Castellar, 
Arcivescovo  di  Trani ^  e  sostenne  questa  Carica,  men- 
tre in  quest'anno  il  di  6.  Giugno  venne  ih  Perugia 
il  Pontefice  Alessandro  VL  (  Annoi.  1495. /•  i^4«>- 

Anno  1496* 

Carlo  de'  Maschj  eletto  Potestà  di  Perugia  da  Ales- 
sandro VL  (  Vermiglioli  ìmu  sulla  Tipograf.  Perug. 
id  S€C.  XF.  pag.  X  )• 

Anno  X497.  at«  Giugno. 

GioTanoi  Borgia  Spagiraolo^  Cardinale,  e  Legato 

'^  Porugia  (  AnnaL  ).  Il  Pellloi  Io  chiama  Cardinale 

di 
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di  Valenza  9  ed  ancbe  Cardiaàl   Borgia  (  par^  5.  pag. 

91*  99*   107.  ;.  Egli  stesso  s'intitolava  nelle  sue  let* 

tere  Johannes  Cardinalis  Perusinus  (  Martorelli  Istoria 

d*  Osimo  pag.  409.  )  •  Confermò  la  pace  fra  Assisi  j  è 

Perugia  il  dì   i/f.  Settembre  1497.  (  AnnaL   Decemv. 

JoL   105.  t.  )• 

Ottaviano    Bentivogli  di  Gubbio,    Arcivescovo    ià 

Salerno ,  fu  Vicelegato  di  Perugia ,  p  dell'  Umbria  ia 

quest'anno;  secondo  che    scrive  T  Jacobiili  {in    Bibf. 

Umbr.   pag.    148.  e  nel    Discorso    di    Nocera^    e   sua 

Diocesi  pag.  J^8.  )• 

Anno  1498. 

Giovanni  Olivieri  Protonotario  Apostolico  Viceleg. 

Anno  1499»   II*  Ottobre. 

Raimondo  Periando  Francese  Cardinale,  e  Lega- 
to di  Perugia  (  Annoi.  ).  Il  Pettini  lo  clìi^ma  il  Car* 
dinal  Gnrgense  (  part»  5.  pag.   11.0.   140.  ;• 

Veramente  egli  era  il  Cardinal  Raimondo  Perault 
Francese  ,  che  da  Perugia  passato  alla  Legazione  del 
Patrimonio,  mori  in  Viterbo  nel  1505.  (  Moreri  Dici, 
art.  Perault   Raym.  ). 

Anno  1500» 

Tommaso  •  •  •  •  Vescovo  Carculaoo  Vicelegato* 


Tom.  I.  Paru  IL         Z  Anm 


ìf4o 
piego  fino  al  Settembre  del  i482r«  (  Serie  de^  Legati  y 

e  Vicelegati  di  Perugia  ampliata  dal  Signor  Giuseppe 

Belforti  Tom.  V.  pag.  351.  353.  )• 

Anno  1481» 

In  tempo  del  secondo  Magistrato  di  quest^anno 
era  ia  Perugia  Luogotenente  del  Cardinal  SavelU,  che 
non  era  ancora  tornato  da  Genova ,  M.  Giacomo  Man* 
dosi  (  Peliini  pan.  ^  pag  791.  J.  Il  Cardinale  poi 
tornò  di  Genova  in  Perugia  verso  il  fine  dell'anni» 
medesimo  i/fé^i.  (  Pellini  Zoe.  cit.  pag.  T9^*  )•  An- 
dato peto  nello  stesso  anno  a  Roma  il  Cardinale ,  era 
nel  Marzo  del  I48i^.  suo  Luogotenente  Generale ,  nel- 
le cose  spirituali  in  Perugia  il  Vescovo  d'  Assisi  (  PeK 
lini  pan.  ^.  pag.  796.  79  ?•  )• 

Anno  li^^l. 

Fra  Francesco  Maria  Scelloni  Milanese  ^  Minore 
Osservante  Vescovo  di  Viterbo,  nel  principio  di  Mag- 
gio 14S2  venne  per  Luogotenente  del  Cardinal  Sa- 
velli (  Pellini  pan.  %.  pag.  799.  ),  e  poi  fu  Governa- 
tore di  Perugia.  Morf  nel  1492.  (  Ughelli  in  Eplsc. 
Viterbiens.  num.  52.  op.  Tom.  I.  col.  14.1  g.  ) .  La 
sua  elezione  in  Governatore  di  Perugia  apparisce  da 
Breve  segnato  li  13.  Giugno  di  detto  anno  iJ^Sz. 
f  in  Hegist.  IV.  Bullar.  et  Brev.  in  Cane.  Decemvlr. 
Perus.  foi.  33.  ) ,  Restò  anche  Vicelegato  del  Patriar- 
ca d' Antiochia  (  Pellini  part.  a.  pag.  Soz.  )  Lo  stes- 
so 


«4t 
so  Monsignor  Scelloni  ritornò  in  Perugia  in  qualità  di 
Vrcelegato  del  Cardinale  Arcimbaldo  Milanese  nell'an« 
no  1486.^  come  costa  dal  Diploma  della  sua  elezione 
sotto  il  dì  2.  Gennajo  i^SC.  (  Megist.  cU.  /ol.  60  ;; 
E  nelP  anno  medesimo  se  ne  partì  ;  essendogli  stato 
destinato  in  Successore  Giovanni  Kosa  Vescovo  di  Rir 

mino  /  Megist.  ck.  foL  65.  ). 

\ 

Anno   148  2*  22.  Giugno  t 

i 
Lorenzo  Patriarca    d' Antiochia ,    Grovernatore  di 

Perugia  (  Annal.  Pellini  parr.  2.  pag.  802.  809. 8 !••)»' 
Questo  fu  Lorenzo  Zane  Veneziano,  il  quale  fu  Ve- 
scovo di  Brescia  nel  1478.)  dopo  aver  sostenuto  varj 
Governi,  e  molte  rilevanti  incombenze  mori  in  Ro* 
ma  nel  1485.  /  Ughelli  Ital.  sacr.  in  Epise.  BrixicnsJ 
ep.  Tom.  4.  col.  560.  )  Francesco  Maturanzi  gli  xe^ 
citò  in  Roma  una  elegante  Orazione  funebre,  la  qua« 
le  si  trova  f^a  le  sue  Orazioni  mss.  in  un  Codice  di 
esse  esistente  nella  Biblioteca  Pubblica  in  Perugia 
scans.  XXIV.  num.  aio.  mss.^  e  in  un  altro  CSodice 
presso  i  PP.  DoilieDicani  (  Apost.  Zeno  Lettere  ^H3L 
5.  yag.    24^.  5^47.  ediz.  %.  )• 

Anno  1485.   i8.  Ottobre  • 

Giovanni  Arcimboldo  Milanese  Cardinal  Legato 
di  Perugia  (  Annal.  Pellini  part.  Si»,  pag.  8x2.  81 6. 
820.  8i2  2.  832.  8.58,  ).  Lo  chiama  ancora  Cardina- 
le di  Santa""  Prassede,  detto  anche   di  Novara   (    Mar» 

chesi 


Ìf4o 
piego  fino  al  Settembre  del  i482r«  (  Serie  de^  Legati  y 

e  Vicelegati  di  Perugia  ampliata  dal  Signor  Giuseppe 

Belforti  Tom.  V.  pag.  33  !•  353.  )• 

Anno  1481» 

In  tempo  del  secondo  Magistrato  di  quesf  anno 
era  ia  Perugia  Luogotenente  del  Cardinal  Savelli.,  che 
non  era  ancora  tornato  da  Genova ,  M.  Giacomo  Man* 
dosi  (  Peloni  part.  ^  pag  791.  J,  Il  Cardinale  poi 
tornò  di  Genova  in  Perugia  verso  il  fine  dell'anno 
medesimo  i^é^i.  (  Pellini  /oc.  cit.  pag.  T9^*  )•  An- 
dato peto  nello  stesso  anno  a  Roma  il  Cardinale ,  era 
nel  Marzo  del  I48i^.  suo  Luogotenente  Generale ,  nel* 
le  cose  spirituali  in  Perugia  il  Vescovo  d'  Assisi  (  PeK 
lini  part.  ^.  pag.  796.  797.  )• 

Anno  1482* 

Fra  Francesco  Maria  Scelloni  Milanese  ^  Minore 
Osservante  Vescovo  di  Viterbo,  nel  principio  di  Mag« 
gio  14S2  venne  per  Luogotenente  del  Cardinal  Sa* 
velli  (  Pellini  part.  %.  pag.  799.  ) ,  e  poi  fu  Governa- 
tore di  Perugia.  Mori  nel  1492.  (  Uglielli  in  Eplsc. 
Viterbiens.  num.  52.  op.  Tom.  L  col.  14.1  g.  ) .  La 
sua  elezione  in  Governatore  di  Perugia  apparisce  da 
Breve  segnato  li  13.  Giugno  di  detto  anno  ii^Sz. 
f  in  Hegist.  IV.  Ballar,  et  Brev.  in  Cane.  Decemviri 
Perus.  fol.  3S.  ) ,  Restò  anche  Vicelegato  del  Patriar- 
ca d' Antiochia  (  Pellini  part.  s^pag.Soz.  )    Lo    stes» 

so 


\ 


«4t 
so  Monsignor  Scellonì  ritornò  in  Perugia  in  qualità  di 

Vtcelegato  del  Cardinale  Arcimbaldo  Milanese  nell'an* 

oc   i486.,  come  costa  dal  Diploma  della  sua  elezione 

sotto  il  dì  2.  Gennajo   i48C.  (  JRegisu  cit.  fai.  60  ;; 

E  nelP  anno    medesimo  se  ne  parti  ;    essendogli   stato 

destinato  in  Successore  Giovanni  Kosa  Vescovo  di  Rir 

mino  f  Megist.  cit.  foL  65.  ). 

Anno   148  2*  22.  Giugno  t 


Lorenzo  Patriarca  d' Antiocliia ,  Governatore  di 
Perugia  (  Annal.  Pellini  parr.  2.  pag.  802.  809. 8 re.)»' 
Questo  fu  Lorenzo  Zane  Veneziano,  il  quale  fu  Ve- 
scovo di  Brescia  nel  1478.,  dopo  aver  sostentito  vaij 
Governi,  e  molte  rilevanti  incombenze  mori  in  Ro* 
ma  nel  1485.  f  Ughellì  ItaL  sacr.  in  Epise,  BrixUns: 
ep.  Tom.  4.  col.  5G0.  )  Francesco  Matnranzi  gli  re* 
citò  in  Roma  una  elegante  Orazione  funebre  ^  la  qua- 
le si  trova  f^a  le  sue  Orazioni  mss.  in  un  Codice  di 
esse  esistente  nella  Biblioteca  Pubblica  in  Perugia 
scans.  XXIV.  num.  aio.  mss.^  e  in  un  altro  CSodice 
presso  i  PP.  DoilieDicani  (  Apost.  Zeno  Lettere  voL 
5.  yag.    24^.  5^47.  ediz.  ^  ). 

Anno  1485.   i8.  Ottobre* 

Giovanni  Arcimboldo  Milanese  Cardinat  Legato 
di  Perugia  (  Annal.  Pellini  part.  Si»,  pag.  8x2.  Si6. 
820.  8i2  2.  832.  838.  )•  Lo  chiama  ancora  Cardina- 
le di  Santa""  Prassede,  detto  anche   di  Novara   (    Mar» 

chesi 
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Morì  in  Rothà  nel  151 1.  Venne  per  Legato  in  Pero- 
gìa  il  di  ì2.  Luglio  1508.  (  Teseo  Alfani  Ricordi 
77155.  a  cart.  8.  )  • 

Fra  .Lorenzo  •  •  •  •  Domenicano ,  Vescovo  Sagonen^ 
se,  Vicelegato.  Fu  fatto  Vescovo  di  Sagena  in  Corsi» 
ca  nel  1495.^  e  mori  in  Roma  nel  1509.  (  Ughelli 
ITI  £pt5c.  Sagonens^  fium.  Al.  )• 

Anno  1510.  IX.  Luglio^ 

Roberto  Tebaldino  Vescovo  di  Civita  Castellana 
f  AnnaL  PelHni  pan.  5,  pag.  26S.  j.  Fu  Vicelegato é 
Questi  fu  Roberto  Tribaldeschi ,  o  Tebaldeschi  Roma«» 
\\0y  ma  originario  di  Norcia)  il  quale  non  fu  mai 
Vescovo  di  Civita  Castellana ,  ma  bensì  Civitatense, 
o  sia  di  Civitate  nel  Regno  di  Napoli,  alla  qual  Chie« 
sa  fu  eletto  il  di  25.  Giugno  15  05.  (  Ughelli  ItaU 
sacr.  in  Episc.  Civitatensibus  num.  s^s*  ^P*  ^*  Vili. 
col.  aT3.  J.  Nel  V;  Registro  de' Brevi  della  Cancelle- 
ria Decemvirale  al  foglio  34.  son  registrate  varie  leg- 
gi da  lui  fatte  pel  Governo  del  Magistrato  il  di  pri* 
mo  Aprile  1512.^  e  in  esse  s'intitola  Vescovo  Givi- 
tatense,  e  Vicelegato  del  Cardinal  di  Pavia  Legato  di 
Perugia.  Questo  Roberto,  prima  di  essere  Ecclesia-* 
stico  avea  avuto  mog'Iie,  e  da  questo  matrimonio  eb- 
be Giulio  Cesare  Dottore  ^  il  quale  prese  per  moglie 
nel  '514.  Lorenza  figlia. di  Pietro  Paolo  Giocchi  del 
Monte  San  Savino,  come  costa  da  Istruniento  rogato 
ria  Dario  di  Ridolfo  Ccstanzi ,  sotto  il  dì  g.  Ottobre 
151^.  neir Archivio  Perugino.  In  una  sentenza  di  es- 

ao 
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«0  èìli  il  di  7.  Ottobre  t^tft.  «^iotitoh:  Revtsrendis'^ 
«imi  Domìni  A.  tìt.  S,  VUùUì  freib.  Card.  Sapiens. 
Perusìae  ec.  Legati  àe  Laxen  L^twnteMM  Gtìuralis 
t  JUatTìc.  dc*PoHo;oit  a  cari.  53.  ). 

Dopo  il  151».  fa  Goveinalore  di  Perugia  Nic- 
tola  Bonafede  VescoYo  di  Chiusi  »  nativo  di  San  Giù- 
Blo  nella  Marca  (  Moreri  Dittlon.  wrt.  Bonafed«.  Uglielli 
in  JSplsc.  C/ttsln.  num.  4i&.  PamphU.  in  Kcen.  Ii&. 
cum  not.  marginai.  Ùarastantis  ,  ap.  Colucci  AiUUibi^ 
tà  Pictf/M  2*001.  XVt  j^.  CXVil.  )• 

ulnno  1515.  17.  XtLtì». 

Aafonìo  Ciocclii  di  Monte  Sao  Savino  in  Tosea» 
na  »  Cardical  San  Vitale ,  Legato  dì  Perugia  f  AnnaL 
PelUoi  pttrt.  j.  pag.  aSS.  a^s-  ) .  Fece  il  wd  MÌen- 
ne  ingresso  il  dì  8.  Ottobre  1514.  f  Teseo  Àlfani  )» 
Era  Legalo  anche  nel  15  »a.  Si  veda  qui  avanii  Ro- 
berto TebaldinOk 

Già  Maria  del  Monte  Vicelegaloì  venne  ton  gran 
pompa  il  dì  ai.  Mano  suddetto  t  Teseo  Alfaol  JRicdr- 
dì  mss.  ;.  ri  dì  la.  Novembre  deliSt^-  Gio.  Maria 
del  Monte  Vicebgato .  fa  ctfnsecralo  Arcivescovo  Si- 
pontino  nella  Cattedrale  di  Perugia  j  aisisìentibas  ali* 
5ttot  Episcéph  ,  et  nllii  Praelatìs  tt  M.  D.  P.  aràum. 
Praeton  Peraslno ,  Collegio  dariii.  Dottùrum ,  et  omni 
NMlitate  dlctae  Civitatis:  e  la  funiione  della  Consa- 
graiione  fu  falla  dal  Caidinal  Aolonio  Legato  suo  Zio 
(  Annal.  Decemvif.  1514-  fol-  »»6.  ).  Il  dello  Gio. 
Maria  fo  poi  Papa  nel  1550.  col  nome  di  Giulio  IH. 

Il 
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Il  di  'Ì5.  3i  Novembre  di  detto  anno  furono  crea- 
ti Cittadini  Nobili  Perugini,  il  detto  Cardinal  Legato 
Pietro  Paolo  suo  fratello  carnale,  e  i  suoi  nipoti  Gioi. 
Maria  suddetto  y  e  Balduino  f  Annal.  clt.  foL  cit^  j  • 

X  KaZ.  Novembris  1514.  Bemardinus  de  Comi^ 
gibus  Protonot.  et  JRefer.  AiH)$toUcus  Perusiae  Umbriae^ 
que  Vicelegatus  Domini  Ant.  Cardiru  Papiensis  Legati  z 
cosi  s'intitola  in  una  cartapecora  presso  il  Mariotti 
num.  $8. 

Anno  1515.  22.  Febbraio  • 

Pietro  Griffo  di  Pisa ,  Vescovo  di  Forlì  f  AnnaL 
Pellìni  part.  5.  pag.  501,  Meg.  V.  Brev.  foL  56.  )• 
Fu  Vicelégato . 

Fu  creato  Vescovo  di  Forlì  nel  1512.  e  morì  in 
Roma  nel  1516.  ove  è  sepolto  in  Sanl^  Onofrio  con 
Iscrizione  (  Ughelli  Ital  sacr.  in  Episc.  Foroliviens. 
num.  42.  )•  L' Ughelli  dice^  che  Già  Francesco  Ca« 
meno  Poeta  Perugino,  scrisse  un'  Egloga  in  lode  di 
questo  Prelato ,  mentre  era  Preside  in  Perugia  •  Si 
trova  questa  Egloga  del  Cameno  nella  Raccolta  delle 
sue  Poesie  latine,  intitolata  :  Miradonia  :  e  stampa- 
ta in  Venezia  nel  1520.  alla  pag.  4.,  come  pure  al- 
tri versi  in  lode  di  questo  Prelato  vi  si  trovano  a  car,- 
i4«.  Il  dettò  Monsignor  GrifS  fu  Vkelegato  poco  più 
di  6.  mesi  ;  mentre  sotto  il  dì  8.  Settembre  dell'  an* 
no  medesimo  15 15.  fu  a  lui  sostituito  Bernardino  de' 
Conti  di  Meda  Protonotario  Apost.  (  -Reg.  Bre\.  V. 
Sol  sr-)* 

« 

Anno 


■   •  ji^am 
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jlnno  15x6.  lE.  Agosto: 

Bernardo  Tarlato  da  Bibiena ,  Cardinale  »  e  Le^ 
gate  di  Perugia  (  Pellinipart.  5.  pag.  j2o.  3^9*  55r-' 
ArinaL  )•  Di  questo  illustre  Cardinale  si  veda  (  Mo> 
reci  DiBion.  art.  Bernard,  di  Bibiena  op.  Tom.  3: 
V^g'  ^79*  Tiraboschi  Stor.  della  Lettcrat.  Ital.  TmU^ 
VII.  part.  z*  V^S*   '4^*  ) 

Anno  15 17. 

Giovanni  Vescovo  Sipontino,  Governatore  di  Te- 
rugia  (  Armai,  )  Questi  fu  Gio  Maria  del  Monte  Ar- 
civescovo Sipontino  fi»  dal  1512.  poi  creato  Cardina- 
le da  Paolo  III.  ^  e  finalmente  Papa  col  nome  di  Gin-: 
lio  III.  nel  1550.  Il  Cardella ,  ove  parla  del  detto 
Gio.  Maria  (  Mem.  Istor.  de*  Cardinali  Tarn.  jF.  pag* 
«59«  )  nulla  dice,  eh' ei  fosse  Governatore  di  Pcrnr: 
già  ,  né  che  vi .  fosse  Vicelegato . 

Anno  tsij, 

Matteo  Ugonio  Bresciano  V<escovo  di  Fatnagòita} 
Vicelegato  (  Pellini  yart.  3.  pag.  520.  554.  ).  Il  Ti- 
raboschi lo  dice  morto  nel  151  fi.  ma  qnl  appresso  si 
vede,  che  egli  viveva  ancora  nel  1522.  Era  bravo 
Canonista .  {  Tiraboschi  Stor.  della  Letterat,  Ital.  Tom: 
VII.  pari.  2.  pag,  152.  ) 
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Ànrtb  isì^é 

Francesco  Armellini   ria    Perngìa  ^   Catèinale^  * 
"Prolegato  di  Perugia   f  Annal.  Pellitii  part.  5.  pag.  340*  )* 
Frààcesco  Pitta  Pisano,    Protonotario    Apostolico> 
Vicelegalo*  Questi  ne]    1519»  %*  intitola  :  Domìni   no* 
'stri  Bernardi  Sanvtae  Mariae  in    Portltu  Dmtort.  Caf* 
dittalis  Ptsrnslaey  &  totiui    ProVinciae    Ufnbriae    Apo^ 
stolicae  Sedisi  Legati  de  Latere   Vivelegatu$  :    Conver- 
rebbe dunque  dire,  cbe  ali* anno  15 19.    fosse    Legato 
di  Perugia  il  Cardinal    Bernardo    da    Bibietia  >    creato 
liJardinaìe  da  Leone  ^.  nel   15  ij.   col  titolo  di    Santa 
Mafia  in  Porticu  ^  da  lui  impiegato  in  diversi  rilevane 
\i  afiari  della  Santa  Sede,  e  morto  finalmente   in  Ro^ 
«la  nel  dì  5.  Novembre  del   ìStt).  f  Moreri  a«.  Jler- 
Viard   de  BìbblennH).  Dalla  vita  però  di    questo   Car* 
trinale  scritta  dal  chiarìsis.  Signor  Canonico  Bandini)    e 
Ba  tió  che  ne  riporta    il    cbiariis.    Signor    Tiraboschi 
t  Stor.  della  Letterat.  hai.   Tom.  VII.   part    3.    pag^ 
142.   143.  )  si  rileva    che  egli  nel  ì^iB.    fu    inviato 
Legato  in  Francia  >  e  che  di  là  non  tornò  >  che    ver-* 
Bo  la  £ne  del  1519* 

IPrantesco  Pitta  fu  destinato  Vicelegato  del  Car- 
dinal t'rancèsco  Armellini  nel  di  i?.  Aprile  del  15  iB. 
t  ifeg.  V.  Brev.  foL  75.  ),  e  continuò  in  questa  ca-^ 
tica  fino  al  i^zo.,  nel  quale  sotto  il  dì  19.  Dicem* 
bre  ottenne  questa  Legazione  il  Cardinal  Passerini  » 
Dallo  stesso  Cardinal  Passerini  fu  però  nominato  per 
suo  Vicelegato  il  Pitta  li  15.  Febbrajo  150,'^»,  ed 
esercitò  questa  carica  fino  alli  ao.  Aptile    1524.,    in 

cui 
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cui  renne  a  Ini  lostituito    Antonio    Ercolani   di    FoAÌ 

Vescovo  di  Carinti  f  Rtg.  V.  Brtrt.  foL  xoi.  io6.)« 
Tornò  poi  nuovamente  per  Vicelegato  dello  stesso  Car- 
dinal Passerini  nel  Gennajo  del  1525.  (  JSeg.  F.Brev. 
foLCXL  ;,  e  vi  restò  £no  al  primo  di  Luglio  dell' 
anno  seguente.  Di  Francesco  Pitta  si  veda  il  Colncci 
(  Antichità  tlcme  Tom.  XVII.  pag.  132.  $eg.  h 

Anno  15^0.    1$.  Dicembre^  ^ 

Silvio  Passerini  Cardinal  di  Cortona  ^  Legato  di 
Perugia  (  Pellini  'pan.  5.  pag.  556.  e  3 62.  ;.  E^  no- 
minato pure  per  Legato  gli  aani  seguenti*  (  Pellini 
par,  5.  pag.  573,  384,  ;• 

Nel  15A5.  era  suo  Vicelegato  il  copranomi  nato 
Francesco  Pitta  (  Si  veda  il  IIL  volume  degli  Statuti 
in  fine  fol.  LXVIL  ).  Nel  ^522.  era  Vicelegato  Mat* 
tia  CJgonio  Vescovo  di  Pamagasta  (  Annoi.  i5AA*  sub 
die  ^  Novtmbris  ;»  e  il  Conte  Pellegrino  Laziorì  da 
Forlf  era  Potestà  (  Ibid.  )* 

Anno  ì^iL/p.  2o.  Aprite  é 

Antonio  Ercolani  da  Forlì  Vèà^ovo  Cariafensé 
(  Annal  )•  Egli  fu  Vicelegato  del  Cardinal  Passerini 
/  Pellini  pan.  5.  pag  39 7»  Ugfcelli  in  Bphc.  Cariatene 
si  5^  di  *  Cattati  in  Calabria  »  Itàl.  sacr.  Tom.  9.  coi. 
502.  num.  25<  Marchesi  Vit.  lllustr.  Foroltviens.  lib. 
1.  cap.  €.  pag.  116.  Col  ucci  Antichitli  Picene  T.  ir* 
pag.   132.  )•  Di  lui  COSI  lasciò    scritto  sei  suui  ricor* 
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iéji  Cesare  Bonfempi  ,>  Ricordo   come    alli    4.  Gennajo 

))    1529.  mori  in  questa  Città  il  Reverendo   Marcanto* 

9,  Ilio  Ercolano    Vescovo    Cariato,  il  quale    era    nostro 

.9^  Vicelegato,  e  mori  di  flussi:  la  morte    del  quale  è 

\j  doluta  a  tutti  gli  huomini  da  bene  di  questa   Città, 

^  e  della  Provincia,  perché    in  vero  era  huomo  molto 

„  da. bene    ec*    La    Città  gli  ha  fatto    un    grandissimo 

fy  honore,    e    li    Consoli    portarono    il    Baldacchino  ,,  • 

l  Ricordi  suddetti  mss.  nella  Libreria   del    Conte  Spe^ 

Tello  Aurei]  in  Castel    del    Piano  op.    in  foL  ms.  seg. 

ìnum.  XIV.  di  car.  r)8.  al  detto  an.   i5i^9*  a  car.  i8. 

€•   ig.  e  pres%o  il  Conte  Alessandro    Bagliani    Oddi  )• 

iMè  dall' Ughellij    né  dal  Marchesi   si    seppe  il  quando , 

e  il  dove  mori. 

Anno  1526.  primo  Luglio  é 

Già.  Giacomo  Vescovo  di  Albenga ,  Vicelegato  di 
Perugia  r  Atinal  Felli  ni  part.  5»  pag.  434.  ) .  Questi 
fu  Gio.  Giacomo  Conte  di  Gambarana  da  Pavia,  ove 
morì  nel  1558.  (  Ughelli  Ital.  sacr.  in  Episc.  Albin* 
ga^ensis  num.  45.  op.  JT.  IV.  col.  92£.  ).  Questo  Vi- 
cele^t^,  come  Commissario  ^  eletto  specialmente  dal 
Papa ,  udito  il  sentimento  dei  Priori  del  Magistrato 
aiel  General  Consiglio  ec.  rimise  i  Padri  Minori  Osser- 
vanti in  possesso-  della  Chiesa  ,  e  del  Convento  di  San 
.Girolamo  fuori  di  Porta  San  Pietro  ,  con  suo  Decreto 
dat.  Ferus.  die  26,  Septembr.  i$s,6.  (  Vanding  armai., 
Minor,    ad   a,n*    1526.  num.  su  ja.  op.    Tom.    XVI. 

P«g.  236.  »57.  )• 

Anno 
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Anno   igzSi  5.  Germajo, 

Vircenzio  Pimpinello  Arcivescovo  di  Rosana,  Vi- 
celegato del  Cardinal  di  Cortona  f  AnnaL  Pallini  pai^t. 
3.  yagn  4G0.  ).  Egli  era  Romano,  e  uomo  assai  dot- 
to •  Essendo  Nunzio  in  Germania ,  fece  una  bella  Ora* 
zìone  per  esortare  a  celebrare  un  Concilio  contro  gli 
errori  di  Lutero  nel  1530.  Morì  in  Roma  nel  I534« 
(  Ughelli  Ital.  sacr.  in  Archiep.  JRossanen.  num.  55. 
ap.  Tom.  g.  coL  3  08.  } . 

Anno  i^sig.  9*  Maggio*  , 

Ippolito  de' Medici  Fiorentino,  Cardinale,  e  Le- 
gato di  Perugia  (  AnnaL  Pellini  pan.  3.  pag.  491* 
511.  e  seg.  Yarchir  Stor.    Fiorente    lib.   12.  pag.  469. 

470.)- 

Anno  15%$.   16.   Giugno. 

Ennio  Filonardo  Vescovo  Verulano ,  Vicelegato 
del  suddetto  Cardinal  Medici  f  Annal.  Pellini  part.  3. 
pag.  49ja.  497-  ^ 

Paolo  IIL  lo  creò  Cardinale  nel  153 &•  e  morì  ia 
Castel  Sant'Angelo  nel  1550.  in  età  di  anni  85.  Il 
suo  corpo  fu  trasportato  a  Bauca  sua  patria ,  vicino  a 
Veroli ,  e  fu  sepolto  con  Iscrizione  riportata  dall*  Ughel- 
li f  Ital.  sacr.  in  Episc.  Albanens.  num.  86.  in  Epis. 
Verulan.  num.  4iv}* 

Nel  di  ultimo  Ottobre  1529.  il  suddetto  Ennio 
Filonardi  Vicelegato  co' suoi   nipoti^   ebbe  la  Cittadi« 

aanza 
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nanza  Perugina  (  AnnaL  Decemvir.  1529./.  191.  e.  )  • 
Aonio  Paleario  gli  scrive    una    lettera  poco    dopo  aver 
lasciato  il  Governo  Perugino  (  Aonio  Paleario  £p.  Zio. 
i«  pag«  m.  21.  }« 

Anno  I550. 

Gregorio  Petusco  Romano  Vicelegato:  fu  Monsig. 
Gregorio  Vicelegato  dopo  il  Filonardo  nel  Giugno  del 
1530.  f  Registra  de  Bandi  num.  ii.foL  log.  e  scg.  )• 
Altrove  è  chiamato  Vescovo  di  Tetese  (  16.  /.  1 15.  t.  )• 
E  veramente  fu  fatto  Vescovo  dì  Telese  nell'anno  152^ 
f  Ughellì  ItaU  sacr.  in  Episc.  PopuL  et  JSassae  num.  43. }  « 

Anno  1550. 

Calisto  Amadei  Vicelegato.  Fu  veramente  Vice* 
legato  nel  1531*  (  Heg.  de  Bandi  num.  IL  f.  152.  )• 
Era  questo  Monsignor  Calitto  nativo  di  Matetica ,  e 
della  stessa  famiglia  fu  Gio.  Battista  Amadei  di  Mate- 
lica  Dottore  di  Medicina,  che  fu  Medico  di  Assisi  nel 
1504.  e  di  Perugia,  morto  nel  15 io»  Nel  t^sio. 
Monsignor  Calisto  era  in  Roma  Uditore  della  Came- 
ra. Era  suo  parente  il  cel.  Zubicco  di  Fabriano  (  Co« 
lucci  Antichità  Picene  Tom^  XVIL  yag^  130.  }. 

Anno  i52|2«  primo  Fehhrajo . 

Bartolommeo  Vescovo  Lepontino  Vicelegato  /  An^ 
naie  ;.  Questi  fo  Bartolommeo  Feriatini  d'  Amelia, 
eletto  Vescovo  di  Sora  nel    1551  (  Ughelli  in  Episc. 

Sor  ani  s 


i 


3*« 
Soranis  num.  41.  ;,  trasferito  at  Vescovato   di   Chiusi 

n^l  1533-  f  I^  '^^  Episc.  Clusinis  num.  /pi.  )«  Fa 
KIeinosini»?re  di  Giulio  IL ,  e  Maggiordomo  di  Clemen* 
te  VII.  Morì  V  anno  1534.  (  Orlandi  Citta  d'  Iialìm 
Tom.  Ih  pae:.  15  ;•  Venne  per  Vicelegato  in  Peru- 
gia il  di  io«  Febbiajo  1552.  e  menò  soo.  Fanti  alla 
guardia ,  per  quiete  |  e  pacifico  vivere  della  nostra  Cit« 
tà  t  Cesare  Bontempi  Hiccrdi  mssn  /«. 

Anno   I533*   i8.  Marzo ^ 

Gintio  Filonardi  da  Bauco^  Vescovo  di    Terraci** 
na>  fratello  del  Cardinal  Ennio,  Vicelegato    di    Peru- 
gia f  Annale  ).  Fu  ucciso  dai  Signori  Ridolfo  Baglio* 
ni,  e  Capitano  Bernardino  Signorelli,   detto    Binuccioi 
Perugini  (  Pellini  part,  3.  pag.  535.  537.  545.  seg.  ). 
Fu  ucciso  prima  clie  compisse    Tanno  del  suo    officio, 
il  di  primo  di  Novembre    1554.  in  età    di    anni    45. 
Era  stato  creato  Vescovo  il  dì  7,  Novembre  del  1533. 
mentre  si  trovava  in  Perugia  in  detta  carica  (  Ughel- 
li  in  Episc.  Terracini  num.  53.  )•  Oltre  al    Baglionii 
e  al  Signorèlli ,  fu  del  numero  de' traditori  anche  Sii- 
Testro  Baldeschi,  ed  altri  Gentiluomini.  Fu  nello  stes- 
so improviso  assalimento  ucciso  Gio.    Stefano    di    Set 
Bidolfo  Rainaldi ,  uno  delli  Priori  ;    Ser    Ventura    Vi- 
tiani  Cancelliere  della  Communità  di  forse    40.  anni  ; 
Messer  Andrea  da   Mercatello    dello    Stato    di    Urbino 
Auditore  del  Vicelegato,  e  fu  gravemente  ferito  Ber« 
nardino  lonocenzi  della  Cassandra ,  detti  poi  della  Pen- 
sa •  che  era   anch*  essQ  uno  de'  Decemviri  «   (  Annali 

1554* 
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1534.  fot.  117.  &  foL  127.  J  ;  e  corsi  1  Tumultuanti 
alla  Casa  di  lileiser  Marco  Filonardo  Fratello  di  es- 
so, e  Cavaliere  9  che  era  stato  in  questa  Città  più  di 
ly.  anni ,  e  ci  avea  preso  Moglie ,  e  ne  avea  figliuo» 
li  I  amt^azzarono ,  e  rubbarono  anche  lui ,  e  nella  not- 
te sulle  ore  quattro  fu  attaccato  fuoco  al  Palazzo  del 
Vicelegato  »  e  fu  arso  tutto  insieme  col  Vescovado ,  a 
cui  era  annesso  (  jRìcordi  di  Cesare  Bontempi  mss.  in 
Castel  del  Piano  nella  Libreria  del  Conte  Speréllo  Au^ 
rei)  C.  25.  40.  Pellini  part,  3*  lib.5.pag.  S4^S*S5^*)-  • 
Il  detto  Palazzo,  ove  abitava  il  Filonardi  Vicelegato, 
era  il  Palazzo  Pontificio,  in  cui  avean  già  dimorato 
alcuni  Papi^  in  occasione  di  loro  venuta  in  Perugia,  è 
che  era  stato  ampliato  da  Martino  IV.  (  Let.  Urbivc 
taru  chronic.  Pontifie.  ap.  Lamiumin  Delie.  Erud.pag. 
333*  )    nel  1584. 

Anno  I534.*  si^s.  Novembre. 

Cesare  Trivulzio  Milanese ,  Vescovo  di  Como , 
Vicelegato  (  Annal.  Pellini  part.  3.  pag.  5^^*  f*  E"* 
trò  in  Città  il  dì  primo  Gennajo  I535.,  conducendo 
seco  209.  Fanti  alla  guardia ,  e  8o.  Cavalli  (  Sicordi 
di  Cesare  Bontempi  mss.  a  cart.  41.  t.  )•  Fu.  il  primo 
che  andasse  ad  abitare  nelle  stanze  de'  Decemviri  • 
(  Bontempi  loc.  cit.  )  •  Poco  prima  era  venuto  in  luo* 
go  di  lui  Monsignor  Gio.  Gasparo  Argoli  Tagliacozzo 
Protonotario  Apostolico  ,  col  titolo  di  Commissario  del 
Papa  (  Pellini  pare  5.  an.  1534.  pag.  552»  Annal. 
ikcemvir.  1534.  sub  die  16.  Novembris  foL  i^S.  t.} 

Caesar 
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Ctiftt  Episcopu%  Comens.  Vicelcgatus  Perus.  an.  1555. 
oh  certas  awitates  Perusic  exonus  a  dieta  Civitatc 
se  a&5en£avtt  (Raynald.  an.  EccLadan,  1555.  $•  LVIIL)j 
onde  Paolo  III.  elesse  Vicelegato  in  suo  luogo  Monsi- 
gnor Paolo  Capisucchi  Vescovo  Neviasteose,  e  suo  Vi* 
cario  in  Roma  ,  già  deputato  per  suo  Vicelegato  dal 
Cardinale  Ippolito  de^  Medici ,  che  ne  era  Legato  (  Ray- 
nald.  toc.  cit.  )• 

Anno  1535.  5*  3Iarzo. 

Paolo  Capizzucco  Romano ,  Vescovo  di  Nicastro. 
Vicelegato.  (Annoi.  Pellini  fan.  3'pag.  560.  gSz.j . 

Parla  di  lui  ^  e  della  sua  Famiglia  con  molta  lo- 
de il  Jacobilli  f  Vite  de' Santi  dell'  Umbria  Tom.  2, 
pag.  29S.  299.^  e  r  Ughelli  Ital.  sacre  in  Eplsc. 
Hcocastrens.  niim.  37.  op.  Tom.  9.  pag.  407.  «408.  )• 
Fu  creato  Nobile  Perugino  (  Oldoin.  aihen.  au^.  ). 

Anno  1535. 

Roberto  da  Gambara  di  Brescia  Vescovo  di  Ter- 
dena ,  Governatore  di  Perugia  (  Annal.  )  .  Il  Pellini 
lo  chiama  Uberto  da  Gambara  Vescovo  di  Tortona. 
(  parf.  3.  pag.  575.  )•  Il  suo  vero  nome  fu  Uberto. 
Fu  Vescovo  di  Tortona,  poi  Cardinale  nel  1559*1  ® 
inori  in  Roma  nel   1549    (  Moreri  Diàion.  )• 

Anno   1535-   22.  Dicembre. 

Marino  Grimano  Veneziano  Cardinale  ,  e  Legato 
di  Perugia.  (  Annal.  Pellini    paru  5.  pag.  575' 57 9^ 
Tom.  L  Pari.  IL  A  a  584.) 


5S4.  )«  Era    Pafriarcsi    di     Aquite|a   fi»     dal     i5f7« 

(  Ughelti  liah  mcr^  in  Fluriarch».  A^uìhfcns.  nu^ 
mera  S&  op^,  Tom.  5»  cot».  132.  )•  Fa  dichiarato  Le« 
gato  di  Perugia  da  Paola  IIL  Conci&toro  tenuto  inPe-^ 
ittgia  il  i\  16.  Settembre  del  detto  anno  1555.  >  Itl^ 
coFÓLi  di  Cesare  Bontempi  mss^  /^  Egli  fa,  che  prò* 
pose  di  fare  uaa  strada  a  Fàrta  veterij  diHa  la  per^ 
m  dfilta  ]^na  dlreHe  ^fcrsusi  Ecctenam  SL  Auguui^ 
m>  e  di  detnoHre  le  Case^  che  si  opponevano  a  una 
tal  direzione  «  II  dì  19»  Marzo  del  153  ^^  fu  vinto  dal 
Consiglio  de'  500. ,  che  si  facesse  questa  strada  ^  e  che 
perciò  si  facesse  una  piazzetta  >  nel  luogo  chiamata 
allora  il  Pianello ,  tassando  i  circonvicini  j^  e  gli  Abi-* 
tatori  di  P«  S«  A.  a  un  certo  pagamento  per  comprar 
le  Case»  che  si  dovevano  demolire  per  detta  Piazza^ 
chiamata  perciò  fin  d'allora  Piazza  Grimana  (  Annaim. 
153^» /q{»  io.  e«  &  foL  II.  Crispdlti  Bsrug^  Aug»  pa^ 
i8.  Pellioi  part«  5^  aru  153  &«  nu  M  S^  foL    693.  j^ 

^nno  X536k 

Paolo  Borgasio  di  Forlì 3^  Vicelegato. 

Anna  1537.  1553. 

Giacomo  Narducci  di  Forlì  »  Arcivescovo  di   Ur«^ 
bino  j  Vicelegato  (  Reg^  de?  Bandi  u.  JoL  255.  e  seg.  )  « 


Ann^ 


5^5 
Anno  1535. 

Cristoforo  Jacobaccio  Romaoo  ,  Cardinale  y  e  Le- 
gato di  Perugia  (  Annoi.  Pellini  pan.  5.  ) . 

Il  Testamento  del  Cardinale  Jacòbacci  fatto  nell' 
anno  1540.  si  trora  in  libro  diversorum  fra  Ro^ti 
dì  Sebastiano  Easebj /oZ.  57^.  nel  pubblico  Archivio  di 
Perugia.  Morì  egli  in  Perugia  il  dì  7.  Ottobre  del 
anno  1540.  (  Ughelli  ItaL  sacr.  in  Episc.  Cassanen^ 
sibus  num.  56.  op.  Tom.  IX.  col.  351.  ). 

.    Anno  1539. 

Lorenzo  Verso  Romano  ^  e  Protonotario  Apostoli- 
co, Vicelegato  nel  mese  di  Dicembre  {  Reg.  de^  Ban'- 
di  num.  11.  /.  507.  Pellini  pan.  5.  pag.  6x7.  )  •  La 
Nobile  Famiglia  Versi  Romana  si'  estinse  in  una  Don* 
na  nel  1545  •  t  Galletti   Inscripu  Rom.   Tom.  5*  pag. 

7T*  num.  49. 

Anno    1540. 

• 

Mario  Aligieri  di  Rieti,  e  Vescoro  in  Patria. 
Era  Viceiegato  nel  Marzo  del  1 540.  (  Reg.  de*  Bandi 
foL  310.)»^''  Epitaffio  presso  V  Ughelli  /  In  Episc. 
Meatin.  nnm.  46.  ;  •  Partì  occultamente  da  Perugia  il 
dì  ;i^.  di  Marzo  di  detto  anno,  sbigottito  dalle  prime 
mòsse  del  tumulto  per  la  Guerra  del  Sale» 


Aa  2  Anno 
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Anno  X540* 

Bernar<3ìna  Monsignor  della  Barba  di  Casale ,  Go* 
▼ernatore  di  Perugia  (  Pellini  part.  5«  pag.  635.  )• 
In  s\io  tempo  fa  cominciata  la  Fortezza  di  Perugia  • 
Si  chiamava  Barnardino  Castellari .  Mori  in  Viterbo 
sei   1546.  f  Ugbelli  in  Episc.  Casalens.  num.  3.  )• 

Fra  le  Poesie  latine  di  Gio.  Francesco  Cameno 
Perngino  si  ha  un'Egloga,  ed  alcune  altre  Composi- 
zioni in  lode  di  questo  Prelato^  mentre  era  Governa* 
tore  di  Perugia,  Perudae  Umbriaeque  Propapam^  Io 
chiama  il  Cameno  « 

Anno  i54i^ 

Ascanio  Parisani  da  Tolentino^  Cardinale,  e  Le- 
gato di  Perugia  (  AnnaL  )•  Venne  per  Legato  ai  20. 
Marzo  del  1542  parti  li  14.  Aprile  dell*  anno  1545. 
(  Pellini  pan.  5.  pag.  664.  66i»  ).  E' lodato  da  Già 
Francesco  Cameno  nella  prima  Egloga  ^  intitolata  Pati* 
lus:  verso  il  fine. 

Fu  severo  nella  Giustizia,  e  fece  in  Perugia  una 
legge ^  che  chi  avesse  fatto  danno  in  vigne,  o  in  or- 
ti ,  dovesse  avere  tre  tratti  di  corda  >  e  dovesse  paga-^ 
re  cinque  scudi  di  pena ,  la  quale ,  se  la  trasgressione 
fosse  in  tempo  di  notte  ^  si  duplicasse  •  Moderò  il  ve* 
stire  delle  Donne  ec.  (  Maltempi  pag.  g^f.  )•  Si  chia*- 
mó  comunemente  il  Cardinal  di  Rimino  ^  essendo  Ve-* 
scovo  di  questa  Città  (  Ughelli  Ital.  sacr.  Tom.  si.  col. 
438.  nunu  65.  }•  E' sepolto  in  Roma  a  San  Marcello 
con  Iscrizione  (  Renazzi  Maggiordomi  Pontif.  pag.  10.  ;. 

Anno 


_"S»*'."^ 


Z^7 

Ann9  15  45* 

Tiberio  Crispo  Romano,  Cardinal  Legato  di  Pe« 
ragia  (  Annoi.  ).  Venne  per  Legato  il  dì  14.  Aprile 
1545.  e  partì  ai  di  15^  Settembre  1548.  (  Pellini  pan 

3*  V^S'  ?'5*  7^^  )•  ^^^^  ^"  Sutri,  ovverà  Vescx)vo 
nell'anno  1566.  (  Ughelli  in  Episc.  Satrinis  num  56.  )• 
In  tempo  suo  fa  dato  al  Magistrato  V  Appartamento  in- 
feriore del  PalaEXo^  e  al  Governatore  per  sua  elezio* 
ne,  fu  dato  l' Appartamento  di  sopra,  goduto  fino  allo* 
ra  dal  Magistrato.  Il  detto  Cardinale  abbellì  il  suddet* 
to  Appartamento  di  sopra  con  varie  pitture,  e  Io  ac** 
crebbe  di  molte  stanze  (  Morelli  Pitture  di  PerugM 
fog,  128.  ^  ;  onde  Baldassarre  Taravasio  Canonico  di 
Sarzana  in  una  sua  Elegia  in  lode  di  questo  Legato, 
ricordando  varie  fabbriche  da  lui  fatte  io  Perugia ,  di* 
ce  di  questa; 

Aula  priuì  tectls  paucos  vapUhat  amicosz 
2func  copit  innumeros  Regia  celsa  duces» 

{  Ad  cale.  EpithaL  Matthaei  Spinelli  in  nupL 
OuidAuAaldi    Davis  Urbino,  edit.  p€rus.  1548.  in  4.  )• 

Per  i  molti  benefizj  da  lai  fatti  a  Perugia  (  i 
quali  partitamente  si  accennano  nell'  atto  ) ,  fu  data  la 
Cittadinanza  Perugina  al  Cardinal  Crispo  ,  e  a  suoi  po- 
steri, e  discendenti  in  perpetuo,  il  di  15.  Agosto  del 
15  48.  Ex  llb*  acton  Conscr\iatorum  Ecclesìast.  Ob&^ 
di9ntiae  ann.  1542.  ad  igS^*  /^'-  ^^'^  )- 
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Anno  1548.   15.  Luglio. 

Giulio  Feltrio  della  Bovere,  Cardinal  Legato  di 
Perugia  (  AnnaL  Pellini  pari,  j*  pag.  7^60.  e  seg.  }• 
Fu  Legato  fino  al  ^SSS*  (  Pellini  p^rt.  5.  pag.  884.  ;• 
Di  lui  parla  copiosamente  il  Manni  (Sigilli  Tom.  VII. 
pag.  29*  ;•  Secondo  la  Iscrizione  sepolcrale,  in  Urbi- 
no, ove  mori  nel  1578.  fu  due  volte  Legato  deIPUm« 
bria  :  TTmhriM  bis  Legatione  magna  cum  laude  Junctus 
f  Ughelii  in  Episc.  Urbinate  num.  41.  )•  E  veramente 
Paolo  in.  lo  elesse  il  di  15.  Luglio  1548.  a  tal  cari-» 
ca,  mentre  avea  soli  quindici  anni  :  e  Pio  IV.  al  26. 
Aprile  del  1560.  (  Marini  Archiatr.  Pontif.  Tom,  L 
pag.  418.  not.  E.  f  Ebbe  qui  in  Perugia  per  suo  Me- 
dico il  cel.  Baitolommeo  Eustachio  probabilmente  in 
tempo  di  questa  sua  prima  Legazione  ^Marini  loc.  cìu 
pag.  417.  ). 

Anno  1548. 

Gio.  Angelo  de'  Medici  Arcivescovo  di  Ravigia , 
Vicelegato.  Fu  poi  Pontefice^  e  si  chiamò  Pio  IV.  Il 
Maltempi  ^  pag.  19.  )  lo  chiama  Governatore  ;  ttieglio 
però  alla  pag.  95.  Io  dice  Vicelegato  in  Perugia  del 
Cardinal  d'Urbino,  e  narra  come  fu  fatto  Cardinale 
da  Paolo  III.  in  quest'anno  1548.,  mentre  era  in  de t* 
ta  carica  nella  nostra  Città.  Nel  suo  Breve,  io  cui 
conferma  i  privilegj  della  medesima  dato  il  di  6.  Giu- 
gno 1560.  ricorda  egli  stesso  di  essere  già  stato  fra 
noi  Vicelegalo  (  Raccolta  de*  Brevi  in  Cancell.  Decerne 
vin  lib.  XVI.  num.  124.  Giliani  in  Stai.  Perus.  pag. 
62i  63.  J.  Anno 


8  «9 

Anne  1549. 


Mnn9  i54g* 

Antonio  TrivvilKÌo  Milanese  ^  Vescovo  di  Tolone , 
Vitelegalo.  Fu  poi  Cardinale  nel  1557.  Mori  yicino 
«I  Parigi  nel  I^S9*  t  Moreri  DiSton,  ). 

Anno  1550.  &2.  Giugno; 

Aloigi  Andrigellio  Vescovo  tSi  Fossombfone^  Vi« 
telegalo  t  JlnnaL  Pellini  jjare.  5.  pog.  xSji.  )•  Partf 
tla  Perugia  Panno  t£$Z*  ^^  L^^S^  Andinglielli  Fio* 
tentino  >  Fratello  di  Niccoli  Cardinale  «  Fu  fatto  Ve« 
icovo  di  Fossombrone  nel  ì54?.  per  cessione  del  sud» 
detio  Fratello;  e  morì  nel  1563.  Y  Ughelli  in   Episa 

Anno  ìSSS*  %3^  Xatzo.  Per  IRrive  diGiulÌ9  III. 

datò  in  deUo  giorno  • 

Pier  Antonio  da  Cesena  Vescovo  di  Nepi»  e  Su* 
tri>  Vicelegato  di  Perugia^  Morì  in  Perugia  il  d!  iz» 
Oiugno  del  detto  anno,  e  fu  sepolto  in  San  Lorenzo 
t  Pellini  paru  3.  pag.  851.  )•  Era  Pietro  Antonio  de 
Angelis  da  Cesena  «  Successe  in  detto  Vescorato  al 
Cardinal  Pomponio  C?«i  nel  1542.  Gli  fece  V  Orazioa 
funebre  Jacopo  Torelli  da  Fano,  Professor  di  Eloquen- 
2&a  in  Perugia  (  Lihr.  Mortual.  di  San  Lorenzo  scgn. 
^  a  tarL  ijo.  )  • 


Anno 
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Anno  1555*  15*  Settembre  • 

Michele  Turciano  Conte  dalla  Torre  da  Udine  ^ 
Vescovo  di  Ceneda  Goccecacense ,  Vicelegato  di  Peru- 
gia. Ne  partì  Tanno  1555.  (  Peli i ni  j^arr.  5«pag*S38« 
Ughelli  Ital  sacr.  in  Episc.  Cenetens.  num.  i^.  Ma- 
rini degli  Aichiatri  Pontificj  voi.  i.  pag.  423.  &  424. 
not*  (a)  )• 

Anno  155/f* 

Giulio  Feltri  Cardinal  d*  Urbino  Legato  :  nel  Mar- 
^o  1554*  (  si  veda  in.  Meg.  de^  Bandi  foL  u  num. 
14.  ;.  Suo  Vicelegato  fino  al  Maggio  del  1555.  fu  il 
sopradetto  Michele  della  Torre  (  ib.  foL  48.  )  .  II 
medesimo  Cardinal  Giulio  della  Kovere  era  stato  Le- 
gato di  Perugia  fino  dal  i548- 

Anno  1555*  i«  Giugno. 

Gio.  Tommaso  San  Felice  Napolitano/  Vescoyo 
della  Cava,  Vicelegato  di  Perugia.  Partì  nel  1556., 
e  poi  fu  Goyernatore  (  Pellini  pan.  3.  pag.  884. 
88  j.  901.  Reg.  ut.   de* Bandi  fot.  49.  t.  ) 

Anno  1556.  51.  Luglio. 

Fabio  Mirto  Vescovo  di  Cajazzo,  Governatore  di 
Perugia  (  AnnaL  ).  Fu  messo  prigione  nella  Fortezza 
di  Perugia  Tanno  X559.    (  Pellini   part.  3,  pag.    909, 
e  seg.  J.  Trovandosi  infermo  per  li  disagj  sofFw^rti  nel- 
le 


5n 
le  Carceri  della    Fortezza  ^   ottenne   loco   earccris   il 

Monastero  di  San'  Pietro  ^  colla  sicurtà  di  dodici  mila 
scudi  di  non  partirsi  di  detto  Monastero  ;  per  lettera 
diretta  all'  Arcivescovo  di  Rossano  Governatore  di  Pe- 
rugia ^  data  in  Roma  da  tre  Cardinali  sotto  il  di  5; 
di  Agosto  1559.  (  da  Libr.  délV  Archiv.  della  Canuieg^ 
XIII.  a  cart.  155  )•  Tornò  Governatore  in  Perugia 
nel  1580.  Mori  Nunzio  in  Parigi  nel  ig^T^  Fa  P'e« 
lato  di  sommo  merito  (  Ugbelli  ItaL  sacr.  in  Episc* 
Cajacens.  num.  46.  op.   Tom.  VI.   col.    453*  ) 

Anno  i55$*  6.  Marzo. 

Gio.  Battista  Castagna  Arcivescovo  di  Rossano  | 
Governatore  di  Perugia  (  Annal.  f.  Questi  fu  poi  Pa- 
pa ,  chiamato  Urbano  VII.  rPellini  parf,  5*  pag.  59^* 
seg.  Reg.  de*  Bandi  num.  II.  fol.  13  7.  )  •  Entrò  in  Pe« 
rugia  agli  8.  di  Marzo  ìsS9»j  ^  ^i  stette  fino  al  Mar- 
zo seguente  •  Era  stato  a  studio ,  e  si  era  laureato  in 
Perugia  nel  1555»  alli  io.  Settembre. 

Anno  1560.  30*  Marzo ^ 

Garin  de  Grassis  Bolognese,  Vescovo  di  Monte* 
fiascone,  Givernatore  di  Perugia  (  Annal.  Pellini  pare 
3.  yag.  973.  ;.  Nel  1570.  fu  creato  Cardinale,  e 
mori  in  Roma  nel  1571.  (  Ughelli  Ital.  sacr.  i^  £pii. 
Montejlasconens.  num    20.  ). 


Ann0 


.Amo  1560. 

* 

Giulio  della  Rovere^  Cardinale ^  Legato  di  Pera» 
già  per  la  seconda  volta  <  Pellini  yart.  j.  pag.  $00.  }« 
Fu  destinalo  a  questa  carica  da  Pio  IV.  con  Breve 
dar.  Romae  apud  Santtum  fètruni  unno  i$6o.  VL  kaU 
JBSmìi  Bcfntijivatus  sui  anno  primo  {  Libro  deW  Archi-- 
*vio  d€lla  Camera  segn.  XIV.  JoU  2%  e  quh  avanti  aW 
anno  1548.  ).  Era  fratello  de!  Duca  d'Urbino  Guido 
Ubaldo;  onde  si  cbiamò  comunemente  il  Cardinal  d^ 
Urbino,  ove  anche  morì  dopo  lunga  malattia  il  dì  3, 
Settembre    15  7  8»  ^ 

Anno  i$6u  15.  Gennajo^ 

Girotatnò  Mannelli  Vescovo  di  Noterà  ^  Vicelega*» 
lo  del  suddetto  Cardinal  Giulio  (  Pelini  patt.  5.  pùg. 
9^3*  e  teg.  Reg.  de"  ^anài  lIL  fot.  Ì75.  t.  ).  Era  di 
Roccacontrada  >  e  fu  fatto  Vedovo  di  Nocera  fieiran-^ 
ao  1545%  (  Ugbelli  in  £pi^c^.  Nucerin.  nnm.  45.  )^ 
Avea  studiato  per  cinque  antn  in  Perugia  >  e  il  di  $• 
Febbrajo  I56r,  fu  fatto  Cittadino  Patrizio  Perugino 
(  AnnaL  1561.  Jol.  €.  Lancellotti  Boesià  d^  Angtlo  Co^ 
locci  pag.  85.  ). 

Sebastiano    Atractno  da  Macerata  di   MontefeltrO) 
dopo  essere  stato  in  Perugia    Auditore  del  Cardinal  di 

Aimini 


t 
\ 
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Rimini ,  e  poi  del  Cardinal  4*  Urbino  nella  tua  prinM 

Legazione  >  quindi  Auditore  del  Torrone  di  Bologna  % 
e  ultimamente.  Fiscale  di  Boma  ;  per  Breve  di  Pio  IV. 
ancorché  non  avesse  grado  di  Prelatura^  ma  solamen* 
te  di  Dottore^  fu  dichiarato  Vicelegato  dello  stento 
Cardinal  d'Urbino  nella  sua  seconda  Legazione  in 'Pa- 
ravia ,  e  qui  si  trovava  con  questo  titolo  nel  mese  H 
Ottobre  t  Reg.  de^  Bandi  num.  IIII.  fol.  34.  et  ieg.  )• 
Mori  in  Perugia  mentre  era  Vicelegato ,  il  di  2i«  Set« 
Cembre  1565.  Fu  sepolto  in  San  Lorenzo,  e  gli  fa 
fatta  rotazione  funebre  da  Orazio  Cardaneto  (  Lio  i^ 
Emortuale  di  San  Lorenzo  segn*  ^  a  cari.  131.  Memon 
mss.  in  4»  di  Santi  Pellicciari  a  carr.  43.  )  • 

Jtrmo  1563* 

Innocenzo  Sorbolongo  da  Fossombrone,  Vicelega* 
to.  Nel  Novembre  del  1563*  é  chiamato  il  Magnifica 
e  molto  Eccellente  Signore,  ed  ha  il  titolo  di  Luogo** 
tenente  (  Reg.  dt*  Bandì  IIII.  fol.  68«  ) .  Nel  Genna-^ 
jo  del  1564.  s^  intitola  Governatore  (  16.  /•  7s^  u  & 
seg   }. 

Anno   15^ 4*  a».  Gennajo. 

Francesco  Bossio  Vicelegato  (Pollini  pan.  7*pag« 
105;.  ;.  S'intitolai  Signor    di  Val    di    Bodio   t  Re^^ 
de*  Bandi  IV.  )  Protonota  rio  Apostolico ,   Referendario 
ec.  11  suo  ingresso  in    Perugia   è   descritto   cosi    nelU 
Annale   1564.  foL  12.  :  Die  Mercurii    XXIIL    men- 
sis  Februarii  M.  D.  P.  num.   9.  una   eum   Magnifit^ 

Domino 


Domino  Innocentlo  Sorhotongo  de  Foroìempraneiu  mo^ 
demo  Perus.  &c.  Gubernatore  fuerunt  obvlcLm  usq.  ad 
fortam  Falatii  Rev.  D.  Francisco  Bossio  Protonotarlo 
'Apostolico  novo  ejusd.  Civitads  Ga&emotore,  qui  as-* 
sociatus  a  D*  LudoVico  Senso  ^  &  Francisco  Oradins 
Oratoribus  ^  &  a  quamplurimis  DoBoribus  y  Nobilibus , 
£r  Ci^ibus  Perusìnis  ^  aliisq*  suis  .Ministris  ^  &  Fami^ 
iiaribus  equitando  usq.  ad  Ecclesiam  S.  Laurentii  xi-^ 
sltavU  eam ,  &  yostea  pedlbus  venit  ad  Palatium  Apo^ 
stolicum  y  &  in  ingressu  ipsius  fuit  usq.  ad  Cameran 
Camitatus  ab  eisdem  D.  Innocentio  M.  D*  P.j  &  aliis 
multism  Cujus  quidem  adventas  faciat  Deus  Omnipo^ 
tens  quod  huic  Magnij.  Cwitot.  sìt  utilis  ^  &  honorificus  • 

Anno  1565»  I.  Settembre. 

Salvatore  Pacino  Vescovo  di  Chiusi  ^  Vicelegato« 
f  Annal.  Ughelli  ia  Episc»  Clasinens*  num,  49.  )  ^ 
Questi  era  di  Colle  di  Valdelsa  in  Toscana.  Si  ha  il 
nuo  Elogio  fra  quelli  degli  Uomini  Illustri  Toscani, 
stampati  in  Lucca   i^T^  io  S*  ^^  Tom.  3.  pag.  ifG.* 

Anno  1565. 

6io.  Antonio  Sorbellonì  Milanese  Cardinale  di  S» 
Giorgio,  e  Legato  di  Perugia  (  Ughelil  in  Episc.  M^ 
voidens.  nuw.  85.  PelUni  pare.  5.  pag.  1^93.  Moreri 
DiSion.  art.  Serbelloni.  Ughelli  de  Episc.  Falginat. 
num.  50.  $1.  J.  Suo  Vicelegato  da  prima  fu  Fran* 
Cesco  Bossio  •  /  Bcg.  de'  Bandi  IV.  fU.   1x4.    )  ;    poi 

Sai- 


5T5 
SalvMor  Pacioi,  che  comiaciò  nel  Settembre  del  is^S^ 

(  ih.  foL  115.  t.  ;  •  Nel  Febbrajo  del  ig^S.  lo  stes* 
so  Paci  ni  cominciò  a  intitolarsi  Governatore  ,  e  così 
durò  fino  al  di  16.  Dicembre  i$66.  f  Reg.  de  Bar^ 
di  IV.  foL   i/^i.  e  seg.  )• 

Gio.  Francesco  Sorbelloni ,  che  avea  studiato  in 
Perugia  fu  creato  Cittadino  Patrizio  Perugino,  insie- 
me co'  suoi  Fratelli ,  e  con  tutta  la  sua  posterità ,  con 
onore  voi  decreto  del  di  ultimo  Maggio  1565.  (  Ari" 
noi.   15 65.  fol.   i7S*  t.  ). 

Anno  15 65.  ^.  Dicembre. 

Andrea  Ricuperato  da  Brìsighella,  Governatore. 
(  Peli  ini  pan  5.  pog.  11 00.  RegUtr.  de  Bandi  IV.  ver* 
so  il   fine  )• 

Anno   1568.    i8.  Febbrajo. 

Luzio  Sasso  Napolitano  ,  Vicelegato.  (  PelIIni 
pan.  5.  pag.  1118.  ).  Sotto  il  dì  8.  JMatzo  1568.  &' 
intitola  Governatole  f  Reg.  de'  Bandi  V.  /oZ*.  6  f.  >• 
Fu  VescoYO  di  Ripatransone  nel  isT^^j  e  poi  Cardi* 
naie  f  Ughelli  in  Episc.  Ripctrans.  num.   i.  ;• 

Del  rigor  di  costui^  e  del  dibattimento  avuto  col 
Capitano  Pompeo  Valenti  ni ,  che  poi  costò  a  questo  là 
vita,  parla  il  Pellini  (  part.  3.  pag  1129.^  e  Rafae- 
le  Sozj  nel  suo  libn  mss.  delle  Memorie  di  Perugia , 
conservato  nella  Libreria  de'  PP.  dell'  Oratorio  di  que* 
sta  Città  foL  48.  Si  vedano  i  Privileg;  di  Casa  Me* 
oiconi  pag.  iS7*  )• 

Anno 
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Anno  15 70»   io.  Gennajoi 

Monsigtaore  Buonsignore  Finetti  SaneM,  Goyer-> 
iiatore  di  Perugia.  (  Pellini  pare.  5.  pag«  1150.  ;  s* 
intitola  ProtoDotario  Apostolico  ^  Cappellano  di  S.  S. , 
Auditore  delle  Cause  del  Sagro  Palazzo.  (  Reg.  de' 
Bandi  V.  foL  70.  ;•  Dopo  essere  stato  Professore  di 
Gius  Civile  nella  Sapienza  di  Roma  y  fu  creato  nel 
1565*  Avvocato  Concistoriale,  e  nel  15 ^7.  Auditore 
della  Sacra  Ruota  .  Cornelio  Benincasa  Perugino  nel 
1577.  gli  dedicò  il  suo  Trattato  ad  tit.  de  Constitu-- 
tionlbus ,  statnpato  in  detto  anno  in  Perugia  in  4.  di 
lui  si  veda  (  Cartari  Sylllab^  advoc.  concistor.  pag.  CLV. 
Ludovici  Decis.  Perus.  8o.  pare.  <&•  &  Decìs.  11 6. 
part.  j£.  Ugurgieri  Fampe  Sanesi  pan.   r.  pag.   223/  ) 

Anno  1570.  31.  Maggio. 

Gio.  Tommaso  S.  Felice  Vescovo  di  Cara,  Na- 
politano, Governatore  di  Perugia  (  AnnaL  Pe!lioi  pan. 
^.  pag.  1229.  ).  Era  anche  stato  Vicelegato  nel  1555. 
Mori  Vescovo  di  Venosa  nel  1585.  Era  stato  in  cari- 
ca Vescovile  65.  anni  ,  e  perciò  potea  dirsi  quasi  il 
Decano  di  tutti  i  Vescovi  (  Ughelli  ItaL  sacr.  in  Ep. 
Cavensis  num.  io.  op.  Toin.  i.  col.  6iS.  j. 

Anno  1514.  5«  Otnna]o. 

Monsignor  Monte  Valenti  da  Trevi,  Protonofario 
[Apostolico,  Governatore  di  Perugia  (  Annoi.  Reg.  de' 
Bandì  V.  fol.  185.  t.  ). 
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Anno  >57& 

Ottavio  Santacroce  Romano  >  GoYernatore  di  Pa* 
ragia  3  e  VescoTo  di  Cervia  «  Se  ne  fa  menzione  nella 
Lettera  Dedicatoria  alP  Opera  delle  PeMileoze  di  Vìch 
ceozio  Tranquilli  stampata  in  Perugia  nel  i5jrC«  ^i  5* 
di  .Giugno  in  4.  Fu  creato  Vescovo  di  Cervia  il  d) 
i8.  Luglio  1576.  Fu  consecrato  in  Perugia  nella  Cat- 
tedrale di  San  Lorenzo  dal  Cardinal  della  Corgna^  da 
Monsignor  Bossio^  e  da  Monsignor  Cesi  Vescovo  di 
Todi  • 

In  occasione  )  che  furono  introdotti  in  detto  anno 
i  Padri  Minimi  di  San  Francesco  di  Paola  in  Perugia 
Bella  Chiesa,  e  nelle  Case  di  Santo  Spirito  in  Porta 
Borgne  appartenenti  alle  Monache  di  Santa  Margheii* 
ta  ^  Monsignor  Santacroce  suddetto  fece  ornare  la  vici« 
na  Porta  Borgne  ^  nominandola  dal  suo  Casato  Porta 
Croce  ;  come  dalla  Iscrizione ,  che  si  legge  sopra  U 
detta  Porta.  Nel  di  i^$.  Aprile  del  detto  anno  1576. 
gli  fu  data  la  Cittadinanza  Perugina  ;  ma  non  fu  da 
lui  accettata  (  Annoi.  Decemvir.   1576.  foU   136.  )• 

Non  so  con  qual  foadamento  Camillo  Scaligeri 
nel  suo  Discorso  della  Lingua  Bolognese,  stampato  ip 
Bologna  -i6^m,  in  8«  alla  pagina  78«  dica,  che  nel 
1576.  fu  Governatore  di  Perugia  Alessandro  Beroaldi 
Bolognese  • 

Anno  1577.  HS^  Dicembre^ 

Gio«  Battista  Ghislieri  Biomano^  Protonotarlo  Apot 
stolico,  Governatore  (  AnnaL   Meg.   de'  Brevi   V.  foip 

Z06.J. 
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5o6.    /  •    II    di    2i«    Mano   del   deffo    anno    1577* 

Monsignor  Ghislieri  saddetto,  e  Gio.  Evangelista  Car- 
tari  Romano,  sno  Nipote  ex  Sororcj  con  tutti  i  suoi 
discendenti  in  infinito,  furono  creati  Cittadini  Patrizj 
Perugini  •  (  Annoi.  Decemvir.  1577.  foL  1 4.  e.  )  •  F^* 
ce  Monsignor  Ghislieri  misurare  il  Territorio  Perugi* 
no^  e  farne  la  Mappa  dal  Gel.  P.  Egnazio  Danti  Do-- 
menicano,  in  questo  stesso  anno  1577.  (  Danti  Ane^ 
nograjlca  edit.  Bononiae  1578.  in  foL  in  Epist.  De^ 
dicatcrm  ). 

Per  ordine  del  Papa^  communicatogU  dal  Cardi- 
nal San  Sisto,  con  lettera  data  in  Roma  il  dì  30. 
Ottobre  1577*  Monsignor  Ghislieri  fece  riattar  la  stra* 
da  da  Fuligno,  e  Perugia  (  Reg.  Brcv.VILfoL  $6.j  ; 
o  almeno  dallo  Spedalicchio ,  e  Perugia  ;  onde  alla  por-- 
ta  dello  Spedale,  che  riguarda  Perugia,  è  scolpito  il 
suo  nome.  Con  Decreto  di  Monsignor  Ghislieri  del  dì 
primo  Agosto  1577.  i  Priori  del  Magistrato  comincia* 
rono  a  portare  Pallii  di  seta  rossa  nei  6.  mesi  delle 
calende  di  Aprile,  fino  all'ultimo  di  Settembre^  e  ne* 
gli  altri  sei  mesi  jemali  i  Palili  di  panno  rosso;  men- 
tre prima  gli  avean  portati  in  tutto  1^  anno  di  panno 
/  Beg.  Brev.  VII.  foL  95*  t.  ). 

Anno  1578.  28.  Dicembre. 

Lorenzo  Celsi  Romano  Protonotario  Apostolico  Go- 
vernatore (  Annal.  ).  Era  Governatore  anche  il  dì  8. 
Gennajo  del  1578,  (  Beg.  de' Bandi  VI.  fol.    19*   <• 

^nno 
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'Anno  1579. 

Alessandro  Sforza  Cardinale ^  Legato  di  Perugia, 
Umbria^  Marca,  e  Romagna,  fa  in  Perugia  Pentis- 
cale entrata  (  Maltempi  pag.  45.  Ughelli  ItcU.  sacr, 
in  Episc.  Farmcns.  num.  55*  op.  Tom.  a.  coL  i^o.). 

Anno    1580.  z.  Gcnnajo . 

Fabio  Mirto,  Arcivescovo  di  Nazaret,  Governa* 
tore  {  AnnaL  Reg.  de  Bandi  VL  fai.  103.  t»  J.  En- 
trò in  Perugia  il  di  18.  Gennajo  suddetto  4  Reg.  Br. 
VII.  fol.   101.  u  ) 

Anno  158  !• 

Francesco  S,  Giorgio  Conte  di  Biandraro  Gover- 
natore. (  AnnaL  )•  Era  nel  Governo  anche  il  di  2o. 
Dicembre  del  1 5 8  o.  (  Reg.  de*  Bandì  VL  fol.  1 2  8.  /  • 

Anno  1582. 

1 

Alessandro  Riario  Bolognese  ,  Cardinale,  e  Le- 
gato di  Perugia .  (  AnnaL  ) .  Era  anzi  Legato  anche 
nei  Novembre  del  1581.  (  Reg.  VI.  de'  Bandi  foL 
^53'  ì  di  due  Rei  coàdannati ,  e  poi  scoperti  inno- 
centi, e  assoluti  in  tempo  suo,  parla  Gio.  Paolo Lan- 
cellotti  (  ReguL  ex  univ.  Pontif.  fare  Uh.  3.  pag. 
241.  ).  Molte  opere  fatte  dal  Cardinale  Alessandro 
Riario  per  ornamento  ^  e  comodo  della  nostra  Città  y 
son  rammentate  dal  Maltempi  (  Lìh.  2.  Cap.  16.  pag. 

Tom.  I.  fart.  IL         Bb  63- 


3^& 

Anno  1587* 

Gioranni  Pelicani  da  Macerata,  Protonotarìo  Apo- 
stolico ^  Governatore.  Venne  in  Perugia  il  di  4.  Gia- 
gno  1587.  /  Annal.  Decemvir.  fot.  76.  )  .  E'  sepolto 
in  Roma  in  Santa  Maria  Maggiore  colla  seguente 
Iscrizione,  riportata  dal  P.  Galletti  nell'opera  intito- 
lata: Inscriiìtiones  Romanae  Infimi  aeVi:  (  Tom.  !• 
Classe  VII.  num.  79.  pag.  XL.  }• 

D.  0.  M. 

Joanni  Fellcano  Maccrcuensi  Clvi  Ilomano  /.  V. 
Consultiss.  Prothonot.  Apost.  Nobiliss.  Preclariss.  qne 
'Viro  ac  ad  summa  omnia  nato  qnod  Almc^  Urbis  5e- 
nator  Totius  EccL  dit.  annonae  praef.  Perasiae  ITht- 
hriaeq.  Gubernat.  Romandiolae  &  Exarchatus  Ravenae 
PreSm  Sacri  Consilii  Collegio  ascrlpt.  His  aliisque 
muneribus  sub  Xisio  V.  Pont.  Max.  admirabili  Do* 
ctrina  sumrnaq.  Prudentia  ac  Rclig.  funB.  nec  non 
ad  Principum  nutum  saepe  arduar.  Caiisarum  Definu 
ac  summa  Pontlficum  jussu  Aseuli  Comitatasq.  Ave^ 
nìonis  Constitutionum  Reformat,  demum  ìnnocentiss. 
àc  officiosiss.  Vitae  excelsl  animi  ac  numq.  beneficiar, 
ìmmemor.  admirandum  Posteris  exemplum  reliquit  . 
Ant.  Frane.  FiUus  Julius  Caesar.  Nepos  Patri  £r  Avo 
Benemerentiss.  PP.  vix.  a/i.  LXXFI.  oi.  KaZ.  Jau. 
MDCIIII. 

Prese  la  Laurea  Legale  in  Bologna  •  Ebbe  in  Mo- 
glie Antonia  figlia  di  Matteo  di  Vico ,  accreditato  Giù-* 

reconsulto  • 


-a^r 
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reconsulto  •  Morta  tjuesta ,   ^etitr^  in   Prelatura ,    e  da 

Sisto    V.    fu    promosso    alle    Cariche   eaaflciate    nella 

l'sGriT.ioae  • 

Anno  1587'. 

Già  Battista  de* Rossi  Romano,  Decano  della  Sa- 
cra Ruota ,  Go  ver  Datore  (  Bottoo.  AnnaU  mss.  in  Bt- 
hi.  S.  Dominici  Perus.  foL  364.  ;•  Fu  fatto  Uditoc 
di  Rota  nel  1556.  Fu  di  essa  Decano  dal  1575.  fino 
al  1590.  Fu  Governatore  di  Perugia,  e  dell'  Umbrix 
dal  di  s^  Ottobre  15^7.  j  fino  al  di  9.  Ottobre  1589. 
In  «uà  assenza  da  Roma  altri  esercitarono  per  lui  1' 
officio  del  Diaconato,  a  cui  poi  tornò  egli  stesso  il  dà 
9.  Agosto  dei  1588.  /  Sintaxis  Sacrae  Ratac  Roma^ 
nac  Auiiiornm ,  aurore  Jo.  Bapr.  Cantalmajo  Eugubi- 
HO  edit.  Romae  «n.  1640.  in  fàL  fMg«  2j;«  nunu 
CXXVI.  )  . 

Anno  t5SB« 

Anselmo  Dandìno  Romano,  Vicelegato,  Anselmo 
Dandini  da  Cesena  Protonotario  Apostolico ,  fu  Gover- 
natore di  Perugia  Tanno  1586.  secondo  che  scrive  il 
Bottonìo  f  AnnaL  mss.  fol.  3^%  )  ,  e  si  ha  pure  nel 
Registro  de' Bandii  Si  veda  qua  avanti   all'anno  I58tf« 

Anno  1589. 

Giulio  Rossini  Vescovo  di  Amalfi,  Governatore  di 
Perugia  (  Annal.  Reg.  de'  Bandi  VIL  JoL  aa.  ;  .  E3IÌ 

era  nativo  di  Macerata  • 

•  Anno 
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Anno   1591*  8.  Fehhrajo^ 

pomenico  Pinelli  Genovese,  Cardinal  Legato  di 
Perugia,  il  quale  fece  la  Via  Pinella,  come  si  vedeva 
dairarme^  tolta  in  tempo  del  Governo  Repubblicano, 
e.  dalle  lettere.  Venne  in  Perugia  il  di  17,  Marzo  del 
^5B^*  t  JR^.  de* Banài  VII.  fai.  70.  )•  lostitui  in 
Perugia  il  Consiglio  de' Quaranta.  In  detta  Via  Pinella 
nei  due  cantoni ,  andando  alla  Chiesa  del  Gesù  a  ma* 
Ti9  diritta^  vi  era  Tarme  del  Cardinal  Paolo  Sfondrati , 

r 

rincontro  alT  altra  del  Cardinal  Pinelii  •  II  suddetto 
Paolo  £niilio  Sfondrati  fu  fatto  Cardinale  da  suo  Zio 
Gregorio  XIV.  il  di   19.  Dicembre   1590. 

Tommasso  Confetto  da  Santo  Gemini ,  Governa* 
tore.  Fa  dichiarato  Vicelegato  del  Cardinal  Domenico 
Pinelli ,  con  patente  a.  lui  diretta  dM.  PeriiÉìat  die  2^ 
Manli  1591.  e  in  essa  è  chiamato  Timius  Confecttis 
a  S.  Gemino  ProL  Apcst.  Vicelegatus  noster  (  ex  lib» 
Archiv.  Cam.  sesm.  XIV.  foL  184.  t.  j .  E  veramente 
Tomeo  fu  il  suo  vero  nome  •  Da  Paolo  V.  fu  creato 
Vescovo  di  Muro  nel  Regno  di  Napoli  nel  1606.  che 
morì  nel  1630.  (  Ughelli  in  Epìsc.  Muranis  num. 
32^.  op.  Tom.  VI.  col.  8 so.  ). 

Artno  1592. 

Domenico  Schiaffinato  Milanese,  Governatore  di 
Perugia.  Si  crede  Vicelegato,  il  suo  nome  fu  Giulio 
SchiaflSnato,  Referendario  del  Papa,  e  fu  veramente 
Governatore  (  Reg.  de' Bandi  VII.  fol.   150.  t.  ;. 

Anno 
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Anm  1595» 

Marsiiro  Landriani  Milanese  ,  Ck)Teraatore  .  Si 
crede  Vicelegato  .  Egli  però  «*  intitola  Gorernatore 
{  Jieg.  de*  Bandi  V IL  fai.  129.  ;,  è  Protonotario  Apo- 
stolico. Fu  fatto  Vescovo  di  Vigevano  mentre  era  in 
Perugia )  verso  la  fine  dell'anno  1595.  (  Reg.  de^JSan- 
4i  VIL  foU  ijo.  )• 

JtTinii  1594.   to.   fehbtx^o* 

« 

Carlo  Conti  Romano  ^  Vescovo  d' Ancona  ,  Gover-* 
Datore  di  Perugia  (  AnnàL  )«  Si  trova  però  gii  Go- 
vernatore di  Perugia  sótto  il  dì  50.  Gennajo  di  detto 
anno  15 9%.  i.Reg.  d^  Bandi  VlL  fol.  158.  U  Studiò 
Legge  in  Perugia  (  Ugbelli  ili  £pi5c.  Anconit.  nunu 
50.  in  not.  ),  e  mentre  vi  era  Governatore,  fu  Prin-» 
cipe  dell'Accademia  degP Insensati  (  Bartolommeo  Zuc- 
chi  hetttrc  part.  2.  pag.  47.  )•  Fu  poi  Cardinale  nel 
i€o4,  (  Moreri  art.  CardinaL  ),  e  mori  nel  1615. 
A  suo  tempo  fu  tentato  di  fare  Arcivescovile  la  Chie- 
sa, di  Perugia  f  Crispolti  Perug.  Aug.  pag.  jPo.  ).  Il 
Lancellotti  /  Scott*  scx^r.  ms.  ap.  Settembre  ) ,  dice  an- 
che egli,  che  si  trattò  a  tempo  di  Monsignor  Carlo 
Conti  di  dare  il  titolo  di  Metropolitana  alla  nostra 
Chiesa.  Ma  poi  quando  dice,  che  ciò  fu  notato  nel 
1591*  e  in  Clemente  Vili.,  e  si  può  credere,  che 
non  fosse  bene  assistito  dalla  memoria ,  mentre  nel 
1591.  né  era  Papa  Clemente  VHI. ,  né  era  Governa- 
tore di  Perugia  Monsignor  Carlo  Conti  • 

Suo* 
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Suo   Luogotenente   CiTÌIe    fu   Ercole    di    Giasone 
Vaccari  Bolognese,  che  dopo  rarj    altri   onorevoli    im- 
'  pìfgbi  fu  Arcivescovo  di  Rossano  (  Alidosi    Dottori  di 
Legge  Bdjognesi  pag.  70.  ) . 

Anno  1595.   6.  Maggio  • 

Paolo  San  Vitale  Vescovo  di  Spoleto,  Governato^ 
re  di  Perugia  (  AnnaL  Reg.  de*  Bandi  VII.  foL  207. 
et  seq.  ).  Era  Parmigiano;  mori  in  Roma  nel  i6oOm 
(  Ughelli  in  Episc,  Spoletan.  num.  67.  }• 

Anno  1596. 

Alessandro  Centurione  da  Genova ,  Governatore 
di  Perugia,  Arcivescovo  di  Genova,  e  Chierico  di 
Camera  (  Reg.  de^  Bandi  ^IL  foL  ajo.  ). 

Anno  1597»   IO,  Novembre. 

Silvio  Savelli  Romano,  Cardinale,  e  Legato  di 
Perugia  f  AnnaL  Reg.  de*  Baadi  VIL  fol.  ^S^.  ;. 
Orazio  Garozonio  Romano  Vicelegato  (  Ibid.  )• 

Anno  1599*  3X«  ISarzo. 

Innocenzio  Malvasia  Bolognese  ,  Governatore  di 
Perugia  •  Avea  prima  sostenuto  molti  altri  onorevoli  of-» 
ficj  per  la  Santa  Sede ,  e  mori  io  Roma  il  di  6.  Feb* 
brajo   i6ii2..  Decano  dc^ Chierici   della   R*  C.    (  Alidosi 

Dottori 
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Jloffori  di  Legge  Bolognesi  pag.  155.  );  eli  lui  parli 
il  Marchesi  (  Galleria  df  onore  Tom.  i*  pag.  15^»  /^ 
ove  ancor  dello  stemma  •  II  detto  Monsignor  Innocen- 
TAO  fu  creato  Cittadino  Perugino  il  di  éf.  Novembre 
del  1587.  (  AnnaU  Decemviri  is^V  foU  no.  u  ), 
mentre  era  nelP  impiego  di  Visitatore  di  Perugia  ^  e 
dell'Umbria,  destinato  da  Sisto  V.  ;  e  il  di  15.  della 
stesso  mese  fa  data  la  stessa  Cittadinanza  Civile  za 
Ercole,  e  Giulio  Malvasia  suoi  Fratelli  Carnali,  e  a 
tutto  i  loro  discendenti  in  infinito  f  Annal.  cit.  158 7* 

/o/.   115.  t.  ) 

Anno  1600.  30.  Settembre. 

Bonifazio  Bevilacqua  Ferrarese,  Cardinale  Lega* 
to  di  iPerugia  (  AnnaL  )• 

Gaspare  Palùzzi  Albertoni  Romano^  Vescovo  di 
Sant'Angelo  de*  Lombardi  nel  1601.  nell'Epitaffio  pó- 
stogli in  Araceli  y  si  dice  ancora  :  Umbriae  Prolegatus 
f  Ughelli  Ital.  sacr.  Tom.  VI.  col  S^/f*  Galletti  Iti- 
scripu  Rem.  Tom.  i.  clas.  3.  num.  36.  ;.  Si  laureò 
in  Perugia  il  di  5.  Aprile  1589.  (  Vacchetta  nel  Col* 
legio  de'  Leghti  seg.  I  fol.  40.  seg.  )  • 

Alessandro  Maggi  Bolognese  ^  Vicelegato .  Molto 
parla  in  sua  lode  Dio.  Battista  Lauri  (  Evìst.  Cent.  i> 
ep.  36.  edit.  Colon.  ),  ed  anche  in  altra  lettera  a  lui 
diretta  (  Cent.  2.  ep.  7.  )•  Ne  diporta  ancora  la  Is- 
crizione Sepolcrale  nella  (  Cent.  i.  ep.  g6.  ytag.  S136.  )  ; 
si  veda  ancora  (]o.  Nic,  Erithr.  Finacet.  2.  n.  65.  )• 
Fa  Lettore  di  Legge  in  Bologna ,  e  in  Macerata  (  Ali* 

dosi 


doBÀ  Dott.  Bohg.  fag.  jt.  ;   .   Ne   parta    ancori   con 
lode  il  Bonciario  (  Epist.   lib.VlLisp^  iS.pag.  408*/» 

Anno  iSq6. 

Conte*  Lodovico  Savego  Veronese  j  fti  prima  Vi- 
telegatQ  y  e  poi  rea^tò  Governatore  •  Fu  Vescovo  An-* 
dirienae  •  (  Ughelli  in  Episcopis  Adritnsibus  num.  48.  )  • 
Mori  in  Roma  nel  1625. 

^nno   1609.   28.  Gennajo» 

Domenico  Marino  Genovese,  Governatore,  f  Art*- 
nah  ;  Véscovo  Albiniense»  Fu  eletto  Vescovo  di  Al- 
benga  nel  Genovesato  da  Paolo  V.  nel  161 1.  Fn  con* 
secrato  nella  Cattedrale  di  Perugia  il  di  primo  di  Mag- 
gio di  dello  anno;  e  in  tale  occasione  fu  pubblicato 
t»a  libretto  con  questo  titolo  :  Poetici  flausus  jPeru- 
siae  excitiui  prò  Jnougur,  Illustrissimi  ac  Meveren'^ 
dissimi  D.  Dominici  Marini  Ferusiae  Umbriaeque  Gh- 
hernaioris  Albengae  Episcopi  creati  a  SS.  D  N.  Paxf 
lo  F.  anno  i€iu  Perusiae  ex  Typograph.  Aug.  apud 
Alexand.  Petruccium  1611.  in  4.  :  Marcantonio  Ansi'* 
dei  dedica  questa  Raccolta  ali'  Arcidi;;icono  Fulvio 
Pauloccì • 

Anno  i€iu 

Giulio  Rx>!na  Milanese  Governatore  di  Pen>gia 
(  AnnaL  )  j  Poi  creato  Cardinale  il  di .  •  •  Gennajo  i6ar. 

Aveva 


Areva  studiato  ^  è  si  era  laureato  in  Peragià 
(  Moreri  ),  e  mentre  qui  era  Governatore  ^  ebbe  la 
nuora  di  esser  fatto  Cardinale  t  Cartari  syllàb.  Aiv. 
Consist.  pag.  244.  )•  Si  veda  qui  avanti  all'  ama 
i€ig.  ). 

Anno  i6i4«  5»  Novembre. 

Ladislao  d'  Aquino  Napolitano  ^  Governatore  di 
Perugia  ,  e  in  detto  Governo  creato  Cardinale  t  An^- 
nal.  I.  Della  sua  promozione  al  Cardinalato,  e  del 
piacer  che  n'ebbe  Perugia 9  parla  il  Lauri  in  una 
lettera  a  lui  scritta  di  Perugia  il  dì  primo  Ottobca 
x€i&,  eh' è  la  78.  della  cent.  2.  Il  detto  Monsignor 
Ladislao  era  Vescovo  di  Venafro  (  Ughelli  ItaL  sacr» 
in  Episc.  Venafr.  num.  34.  op.  Tom.  VI.  col.  ^Si*)* 
Venuta  improvisamente  la  nuova  della  sua  promozio* 
ne  al  Cardinalato  in  Perugia ,  nel  di  20.  Settembre 
del  1S16.  y  fu  ricevuta  con  sommo  plauso.  Proroga 
egli  allora  tutti  i  Magistrati  per  un  altro  Trimestre 
(  Annal.  Decemvir.  1616.  fol.  69.  r.  )  i  ^  1^  Cittk  lo 
elesse  per  suo  Cardinal  Protettore  (  Ibid.  fol.    70.  }« 

Anno  i£i6«  24.  Settembre. 

Antonio  Diaz  Bomano,  Vescovo  di  Caserta  ,  Go- 
vernatore di  Perugia  f  Annal.  ).  A  suo  tempo  fu  ri- 
messo in  piede  il  Consiglio  de'  Quaranta  ,  instituito  già 
dal  Cardinal  Pinelli  Legato  (  con  la  confermazione  di 
Clemente  VIIL  )  fin  dal  1591.  f  ma  poi  maliziosa* 
mente  trascurato^  e  negletto. 

Anno 


/ 


59» 

Anno  i6is*  ii«  Dicembre, 

Giulio  Roma  Slilanese  Governatore  di  Pern^ia 
/  AnnaL  ).  Partì  di  Perugia  ii  dì  ij^.  Genuajo  i62i. 
il  giorno  stesso,  che  ricevè  la  nuoVa  di  essere  stato 
fatto  Cardinale  (  ex  Ub^  Arclu  Cam.  Ferus,  Sign.  XVI 
fai.  126.  )• 

Anno   1 65^1.  5*  Maggio . 

Prospero  Caffarello  Romano  Governator  di  Perù* 
già  (  AnnaL  )  •  Venne  il  shj*  Gennajo ,  e  fu  Sede  Va* 
cante  di  Paolo  V. 

Annio   1^22.  frimo  Marzo. 

Francesco  Buoncompagni  Bolognese,  Cardinal  Le* 
gato  di  Perugia  •  Venne  li  6.  Marzo  /  AnnaL  f  • 
Francesco  Visconti  Vicelegato. 

Ann(à  162^. 

Marcantonio  Cuccini  Romano,  Vicelegato  (  Gi- 
liani  in  Stai.  Pcrus.  pag.  5  6.  y  4 

Anno  16  25. 

Fabrizio  Verospi  Romano,  Governatore  dì  Peru- 
gia (  AnnaL  ).  E  in  questo  Governo  ricevè  il  Cap- 
pello Cardinalizio  il  di  ultimo  Agosto  iCzT» 

Anno 


39» 
Anno  i6%i* 

Francesco  Visconti  Milanese,  Gorernatore  di  Pe- 
rugia (  AnnaL  }. 

Anno  iSii&.  14.  Ottobre. 

Conte  Cario  Antonio  Ripa    da   Turino,  Go?erna« 
tore^  venne  il  di   i6.  Dicembre  (  AnnaL  /• 

Anno  1650. 

Antonio  Barberini    Cardinale^  e  Legato  di  Pera- 
gia.  (  AnnaL  ;•  Nipote  poi  dMJrbano  Vili. 

.   Anno  1630.  9.  Settembre. 

t 
Conte  Alfonso  Sacrato  Ferrarese,  Governatore  di 

Perugia,  e  Vescovo  di  Comacchio;  venne  il  di  11. 
Settembre  (  AnnaL  Ughelli  in  'Evlsc.  Comacliens.  num. 
37.  op.  Tom.  a,  coZ.  48S.  ) .  Un  Alfonso  Sacrato  Fer- 
rarese, Medico,  era  Professore  nell'Università  di  Fer- 
rara nelv  1566.,  ed  un  Tommaso  nello  stesso  anno;  e 
un  Antonello  nel  1475.,  e  un  Roberto  nel  1533.  tut- 
ti anch'  essi  Medici  (  Eorsetti  Hist.  Gymn.  Ferrariens. 
Tom.  a.  ;. 

Anno  1634.  24.  Maggio. 


Girolamo  Grimaldi  Genovese,  Governatore»  Veo^ 

ne  li  0,3.  Giugno  (  Annoi.  ^. 

Anno 


5?« 

Anno  ifi^ff.  29.'  Cennajo. 

Gaspare  Mattei  Patrizio  Romano^  Grorernatore  dì 
Perugia.  Venne  li  18.  Febbrajo  t  Annoi.  )•  II  Padre 
Felice  Ciatti  a  lui  dedicò  in  detto  anno  la  Prima  Par- 
te della  sua  Perugia  Etrusca  stampataneiranno  stesso 
per  Angelo  Bartoli  >  e  poi  con  variazione  nella  Dedi* 
ca,  e  Aggiunte  neir ultimo  foglio^  qhe  é  la  pagina 
207.  ristampata  nel  1638.         / 

Anno  1G59.  9.  Febbrajo. 

Cesare  Roccagna  da  Brìsighella,  Vescovo  di  Cit- 
tà di  Qastellò  Governatore  di  Perugia  /  AnnaL  }. 
Farti  lì  24.  Agosto  1659. 

Anno  1639»  28.  Marzo. 

Niccolò  Errerà  Genovese^  Governatore  di  Peru- 
gia f  AnnaL  )•  Arrivò  li  n^.  Agosto.  Era  stato  a 
studio  in  Perugia  f  Macinara  Mem.  mss.  voL  IL  anno 
1641.  ;.  Luogotenente  Criminale  di  Monsignor  Errerà 
in  questo  Governo  ^  come  ancora  de*  Successori  Gio. 
Domenico  Moneglia ,  Ottaviano  Carafa  ^  e  Cardinal  Pier 
Donato ,  fu  Prospero  Pressi  di  Cesi  ^  al  quale  il  Ge- 
neral Consiglio  nel  dì  17.  Gennajo  del  1644.  a  viva 
voce  concesse  per  se,  e  suoi  discendenti  la  Nobile 
Cittadinanza  Perugina  f  Annale  alV  anno  1640.  1647. 
/al.  86.  )•  Nel  Diploma  di  questa  Cittadinanza  da  me 
Tcduto  ìfx  copia   autenticai   n  dice  molto  in   lode  di 

detto 


T^ 


detto  Prospero,  e  della  sua  Famfgtìa,  onorata 
da  Carlo  V.  con  Imperiai  Diploma  dato  in  Bologtm 
il  (fi  i8.  Giugno  1553.,  e  da  Ferdinando  IL  Impe- 
ratore, con  Diploma  dato  in  Vienna  il  di  14.  Marzo 
del  1634.  coi  quali  ^  i  Pressi  si  dichiararono  Conti 
Palatini  ec. 

Girolamo  Caraffa  Napolitano^  Groyernatore  di  Pe- 
rugia (  Annoi.  ). 

Anno  1643* 

Pier  Donato  Cesi  Romano,  Cardinale,  e  Legato 
di  Perugia*  Fu  fatto  Cardinale  da  Urbano  Vili,  ne! 
1641.  e  mori  in  Aoma  li  20.  Gennajo  1^56.  Con 
Decreto  del  di  3#.  Dicembre  1645.  rifermò  i  Decem- 
viri di  queir  ultimo  Trimestre  pel  seguente  primo 
Trimestre  del  1644. ,  essendo  Capo  di  Officio  Anto- 
nio Baldelli  (  AhnaL  Dee.  foL  84.  )• 

Gio.  Domenico  Moneglia  ,  Governatore  • 

Anno  1644. 

Francesco  Vitelli  da  Città  di  Castello  Arcivesco* 
To  di  Urbino j  e  Gorernatore  di  Perugia,  f  Annat.  j\ 
Nel  Settembre  di  quest'  anno  fu  creato  Papa  ,  col  no* 
me  d'Innocenzo  X«>  il  Cardinale  Gio.  Battista  Panfi* 
] j ,  il  quale  unitamente  con  detto  Camillo  suo  Nipote^ 
e  suoi  Posteri,  e  Discendenti  in  infinito |  ^ra^  stato 
Cittadino  Perugino,  fin  dal  dì  23.    Marzo    1641.;   ed 

era 


èra  stato  altresì  eletto  dalla  nostra  Città  per  suo  Car- 
dinal Protettore  (  Annoi.  Pecemvir.  iSi^t.  fol.  39.  )• 

Anno  1645.  ^2*  Marzo  é 

Giacomo  Colonna  Romano ,  Governatore  di  Pe* 
irugia  (  Annoi,  j. 

Anno  i£47.  2.  Aprile. 

Pietro  Paolo  Cavalletti  Bolognese  ,  Governatore 
(  AnnaU  )  Nel  libro  Necrologico  di  questa  Chiesa  Cat-* 
tedrale  di  San  Lorenzo  Segn.  ^  al  foL  23.  è  regi- 
strato ^  com'egli  morì  il  dì  3.  Febbraio  16^8.  in  Pe- 
rugia in  età  di  anni  §6.  in  circa;  e  come  il  dì  ?• 
fu  sepolto  nella  Cattedrale  suddetta . 

Anno  1648.  28..  Febbrajo. 

Giuseppe  Gaetani  d' Anagni ,  Governatore  )  AnnaL). 

Anno  1^48.   i8.  Agosto. 

Francesco  Visconti  Milanese,  Governatore  di  Pe- 
rugia Vescovo  di  Cremona. 

Anno   1 648.   I  $49* 

Francesco  Àlbergotti  Aretino,  Governatore. 

Anno 


'Anno  1^49.  8.  Giugno. 

Giuseppe  Maria  Saa   Felice  Napoletano  ,   Go?er- 
jiatore  /  AnnaU  ;• 

Anno  1650.  2^.  Aprile. 

Giulio  Spinola  Genovese ^  Governatore  {Annoi.). 

Anno  1652.  25.  ApriU* 


I 


Giacomo  Gallio  da  Como  ^  Governatore  ^jlitnaL;. 
Mario  Gallio  Milanese ,  dojpo  essere  stato  Governatore 
di  Ascoli  ,  passò  al  Governo  di  Perugia ,  poi  d'  An- 
cona,  e  finalmente  di  Macerata.  In  età  di  58*  anni 
fa  fatto  Vescovo  di  Rimini  nel  1659.^  e  morì  inRo« 
tm  circa  il  i  £84.  (  Ughelli  Ital.  sacr.  in  Episc.  Ari- 
minens.  op.  Tom.  a*  col.  44 <•  in  addition  num.  75*  )• 
Fu  suo  Luogotenente  in  Perugia  Serafino  Massi  ni  Asco* 
lano,  ceL  Avvocato  in  Roma^  Uditor  di  Macerata,  e 
di  Avigaone  ,  e  morto  in  Ascoli  nel  1702.,  come  si 
dice  nell^  Epitaffio  a  lui  posto  in  Ascoli ,  nella  Chiesa 
di  San  Vittore  a  comu  Epistolae  . 

Anno  iC55« 

Claudio  Marazzani  di  Piacenza ,  Governatore  { An^ 
Tjd.  )  Inerendo  agli  ordini  della  Sagra  Consulta  ,  con 
Decreto  dato  in  Perugia  li  4.  Settembre  l554«  o^^^i* 
«ò  ^  che  nessuno  nato  in  Perugia»  ano  Torritorio^    e 

Imu  I.  Fari.  IL  Ce  Con* 


V 


39^ 
]y  Contado,  o  ivi  ammogliato^  possa  sotto   qnaTsiroglia 

,,  pretesto  esercitare  in  Perugia^  e  suo   Contado  Y  of* 

^  fizio  di  Sbirro  „    Suo    Luogotenente   Criminale,    fu 

Gio.  Francesco  Lazzaretti  di  Gubbio,  autore  della  cef, 

Cicceide  (  Viu  di  Lazzarelli  scrina  dal  Signor  Ran^ 

ghiasci  pag.   14.  ) 

Anno    16 §6.  i8.  Gennajo. 

Lucido  Palombara  Romano ,  Gorernatore  (  AnnaL)^ 

Anno  1^58»  9.  Gennajo. 

Vitaliano  Visconti  Borromei,  Milanese ,  Goyer-^ 
Datore  di  Perugia  (  AnnaL  )• 

Anno  1658.  2^.  Ottobre  •. 

Stefano  Brancacci  Napolitano ,  Gorernatore  (  An^ 
naL  ;. 

Anno   i€6o.  9.  Maggio. 

Pompeo  Varesi  Romano ,  Governatore  (  Annoi.  )  • 

Anne  166 1.  j.  Dicembre  . 

Marcantonio  Vicentini  da  Rieti  ^  Governatore  (  Art^ 
noi.  ). 

Anno  iSSg,  15.  Febbrajo. 

Pietro  Bargellini  Bolognese,  Governatore  (  An^ 
nal.  ).  A  Monsignor  Pietro  Bargellini  Governatore,  è 
dedicata  la  Storia  di  Perugia  del  Pellini>   dallo  Starai 

patere 


3^7 
patere  Già    Giacomo   Hertz.    Nel    Frontespizio   deRe 

due  prime  Parti  di  essa  Storia  si  vede  V  arme  del  Bar- 
gelliai  'j' alquanto  diversa  da  quella ,  che  si  dà  nei  Ca- 
taloghi mss.  dei  Governatori  di   Perugia. 

Anno  1665.  51.  Agosto^ 

« 

Alessandro  Colonna    Romano   Governatore    (  Àn^ 

noi.  ;• 

Anno  1666.  20.    ApriU. 

Ridolfo  Apquaviva  Napolitano  ,  Governatore  (  An^ 

naL  )• 

Anno  i€6S.  io.  Marzo. 

Francesco  Negroni  Genovese,  Governatore  (  -in-^ 

naL  ;• 

Anno  166$.   14.  Diceniòre. 

Odoardo  Cibo  Genovese,  Governatore  (  Annoi.  )• 

t 

Anno  1670.   18.  Luglio. 

Marcello  Durazzo  Genovese,  Governatore  (  -4n- 
nal.  ).  Il  dì  15.  Maggio  del  1671.  dal  General  Con- 
siglio fu  data  la  Cittadinanza  Perugina  al  detto  Pre*^ 
lato,  e  da  Pietro^  e  BattisU  suoi  Fratelli  ,  e  loro  Fi- 
gli, posteri,  e  discendenti  in  infinito  {AnnaU  De^ 
femvir.  1671.  foU  8r-  )• 

'   '< 
Ce  a  '-^^^ 


\ 


39»  «  . 

Anno  i6ju  4«  Jttc^glo^ 

Giuseppe  Estense  Mosti  Ferrarese ,  Gorernatore 
(  Annoi,  )  Fece  egli  dipingere  da  Gio.  Andrea  Car- 
Ioni  r  anticamera  dell' appartamento  del  Governatore, 
con  istorie  appartenenti  alla  edificazione  di  Perugia 
(  Morelli  Pitture  di  Perugia  pag.  129.  150.  ).  Fa 
egli  laureato,,  e  ammesso  nel  Collegio  de*  nostri'  Gin* 
reconsulti  il  dì  g.  di  Ottobre  del  1658.  Nel  ifi^i» 
era  Uditore  della  Sagra  Rota  Bomana* 

/ 

Anno  i6T5»  '^'  Genita/a. 

Carlo  Montecatini  Ferrarese ,  Governatore  (  An* 
noi.  )  •  Fece  egli  notabili  risarcimenti  .  nelP  Apparta-^ 
mento  assegnato  al  Governatore  nel  Palazzo  Apostoli- 
co •  f  Morelli  Pitture  Perugine  pag.  lap*  )  • 

Anno  1674.  5.  Maggio. 

Carlo  Antonio  Dondini  Bolognese,  Goyernatore 
t  Annui,  t. 

Anno  iSlS*  ^^*  Novembre. 


Gio.   Battista  Rubivi    Veneziano  ,     Governato^ 
f  Annui.  )  • 

Anno  1678.  27.  Luglio. 

Lorenzo  Lomellini  Genovese,  Govemìitore . / iln-* 
nuL  j^  • 

AnTio 


S99 
Anno  t€Zs.  io.  Fèbhrajo:, 

Lorenio  Fieschi  Genorefe ,  Governatore  .  /  An^ 

noi.  }• 

Anno  i686.  i8.  Agost0. 

Giacomo Gimdemaria   Parmigiano,  Governatore; 
i- Annoi.  )»  ^ 

Anno  1685.  i6.  JVbvembre; 

Niccolò  Grimaldi  Genovese  1  Governatore  /  An,^ 
noi.  ). 

Anno  1691.  17.  AgottB. 


Gio.  Battista  Anguisciola  Piacentino ,  Governato- 
re i  AnnaL  ).  Venne  ài  14.  Ottobre,  partì  ai  17^. 
Dicembre  1692.  A  suo  tempo  nel  i€^s^.  fu  rilegato 
cel^a  Fortezza  di  Perugia  il  ceL  Monsignor  Gabrielli 
(  Moreri  Dl^.  ari.  Gafirieli  )  • 

Anno  i6$t.  8«  Novmnhre.  , 

Carlo  Firmano  Bichi  Sanese,  Governatore  (  An^ 
noi.  ).  Partì  di  Novembre  1697^. 

Anno  1697.  %2.  Novembre. 

Francesco  Maurizio  Gondieri  Turinese,  Gover- 
»iatore  (  AnnaL  15  Dicembre  f;  partì  ai  i2.  Novem- 
bre 1698.  Nel  dì  2.    Ottobre   del   detto   anno    1698. 

dall' 


4oo- 
Jair  Accademia  degV  Insensati  fu  eletto  Àccaclemico ,  e 
Principe  della  stessa  Accademia,  avendo  deposto  il 
Principato  della  medesima  il  Conte  Angelo  degli  Od- 
di /Ccn.  P.VermiglioIi  i7iariom5.deZ  1698.;  •  Ma  il  dì 
Q.  Novembre  dello  stesso  anno  ,  chiamati  nella  sua 
Gi^IIeiia  gli  Accademici y  partecipò  loio  la  soa  vicina 
partenza  da  Perugia ,  e  dopo  molti  ringraziamenti  ^  ri* 
nunzio  la  detta  carica,  alla  qusle  venne  immediata** 
mente  eletto  Giuseppe  Ansidei  (  Id  ibid,  )  •  Nel  suo 
partir  da  Perugia  il  dì  12.  Novembre  fa  accompa- 
gnato fino  al  Ponte  San  Giovanni  da  ^ieci  Carrozze  ; 
e  partì  con  dispiacere -di  tutta  la  Città.  (Id.  Jòtd.). 

Anno  1 69  8,   7.  Novembre . 

Niccolò  Caraccioli  Napolitano ,  Governatore   f  An^ 
naL   20.  Novembr.  ^  • 

Anno  x699.  5*  Giugno* 

Gio.  Maria  Patrizj  Romano,    Governatore    (  An^ 
naU  )  • 

Anno   X70I.  2.  Gennajo. 

Giorgio   Spinola   Genovese  j  Governatore   (    ^n- 
naU  ;•  Parti  nel  Maggio  ij^oj. 

^      Anno  1703.   8.   Giugno. 

Giacinto  Filiberto  Ferrerio  de'  Principi     di    Mas- 
serano  nel  Piemonte ,  Governatore  (  AnnaL  1 2.     Giugno  ) . 

Anno 


4oi 

Oinseppe  Fìrao  Napolitano  ,  Governatore  (  An^, 
naU  21*  Luglio  )•  Farti  il  16.  Giugno  1705. 

Anno  tjo^  io.  Mag^  • 

Antonio  Vidmaa    Veneziano  ,    Gorematore  /  ibi^ 

Anno  17 IO.  io.  Settembre^ 

Francesco  Foscarì  Veneziano ,  Governatore  i  An^ 
noi.  j^9.  Settembre  ;•  Parti  li  7.  Giugno  del  I7i4« 
essendo  stato  creato  Uditore  della  Sacra  Rota  Romana 
per  nomine  della  Repubblica  di  Venezia*, 

Anno  1714.   i2«  JTaggio* 

Pietro  de  Carolis  Romano ,  Governatore  f  Annat  ) 
Parti  ai  19.  Aprile  ijiT.  pel  Governo  di  Macerata. 
Nel  dì  £o.  Luglio  del  I7i€.  tanto  egli,  che  Lìtio 
suo  fratello^  e  tutta  la  sua  famiglia  ebbe  dal  nostro 
Magistrato  la  Cittadinanza  Nobile  Perugina  /  AanaL 
ijiS.  fol.   i€.  t.  )• 

Anno  171 7*  sx6.  Aprile  • 

Niccolò    Maria    Lercari    Genovese  ,    Governatore 
X  Annui.  30.  Staggio  ).  Parti    di    Giugno    del    i?i9» 
Tu  poi  Cardinale  r.el   172(5. 

Anno 


Anno  tji^.j^.  Luglio. 

Ait(!fea  de^ Principi  Giustioiaoi  Romano,  Gover- 
natore. Giunse  in  Perugia  il  di  24.  detto  ^  e  ne  par* 
ti  il  dì  si2.  Luglio  iirix.  accompagcato  da  più  di  20. 
Carrozze  piene  di  Nobiltà  •  Passò  da  questo  al  Gover- 
no di  Macerata  (  Canonico  Pietro  Vermiglioll  Micordi 
rhss.  ) . 

^nno  i7Aik  li.  Luglio. 

Gio.  Battista  Conte  Barni  da  Lodi  ^  Governatore: 
partì  il  dì  5.  Marzo  de!  1725.  accompagnato  da  qua- 
si tutta  la  Nobiltà ,  parte  sino  alla  Porta  della  Città  ^ 
parte  sino  al  Ponte  San  Giovanni ,  e  parte  sino  a  Fu^ 
lignoio  isterzo(  Can,  Pietro  Ver miglioli  Jf?tcor(ii*fU5.  ). 
Fu  Vescovo  di  Sdessa ,  e  mentre  sosteneva  la  Nun- 
zidtuia  in  Madrid .  fu  creato  Cardinale  da  Benedetto 
ilV.  il  di  19,  Settembre   il/fZ* 

'       Anno  1725.  23..  Febbrajo. 

Gio.  Battista  Visconti  Milanese  ,  Governatore  :  ven- 
ne li  17.  Marzo.  Fu  poi  Uditore  della  Sagra  Rota 
Romana  (  Marchesi  Caller,  d' onore  par.  ^  pag.  36.  )• 

Anno  1730.   22«  Dicembre. 

Flavio  Ravizza  da  Orvieto,  Governatore. 

Anno   1^3 4«  5-  Settembre. 

Cosimo  Imperiali  'Genovese  ,  Governatore  • 

Anno 


4ot 

Unno  1738»  zf.  Jpiitel 

Efiriquez  Napolitano,  Gorernatoré»  "Mea* 
tre  era  Governatore  in  Perugia ,  procurò  molte  Iscri*» 
zioni  inedite  per  arricchirne  il  nuoro  Tesoro  del  Ma« 
ratoriy  come  questi  attesta  nella  Prefazione  a  questa 
sua  opera  •  Si  vedano  i  Preliminari  alle  Iscrizioni  Fé; 
ruginoi  pubblicate  l'anno  18 04* 

Anno  i]^4i.  i2«    Agosto^ 

Niccolò  Serra  Genovese  ^  Governato!  di  Perugia  J 

Anno  t/44«  4.  Maggio. 

Basilio  Sceriman  Persiano,  e  Nobile  Veneziano j 
Governatore  di  Perugia. 

Anno  X749.  if.  Settembre. 

Angelo  Locattelli  Martorelli  Orsini  da  Cesena^ 
Governatore  •  Venne  in  detto  anno  di  Novembre  ^  • 
parti  di  Luglio  del  1751. 

^nno  I75I.   19»  Giugno. 

♦• 
Don  Carlo  Gonzaga  Mantovano  Governatore. 

Anno  1753*   ^^*  -Dicem&re, 

Saverio  Dattilo  da  Cosenza  ,  nato  in   Somma    del 
1706.  Governatore,  Anno 


4«4 

JLmit»  ti$9.   14.  Marzo» 

Raniero  <Ie^  Pacioni  Finocchietti  dì  Livorno ,  Go» 
ytrnatore  di  Perugia. 

Anno  1764»  ao.  Dicembre  • 

Emerico  Bolognini  Bolpgneae,  Governatore.  Mo** 
ri  in  Macerata,  ove  nella  Chiesa  di  San  Francesco 
si  legge  in  ma^mo  la  seguente  Iscrizione. 

,    EMETICO  •  BOLOGNINO  •    PATRIT.  GENTE 

'        FEL5IN-  NATO  .   ft.VI 
PLVRIMARVM  .  CIVITATVM  .  ET  .  PROVINCIARVM 
PRAEGLARE  •  SANCTECiVE  .   ABSOLVTA  .   IVRISDICTIONE 
PICENVM  .   DENI^VE  .  PROVINCIAE  •  PRAESES 
^VM  •  VIRTVTI  .   GLORIAE^VE  .  VIXISSET  .  SATIS 

NON  .   AEQ^VE  .   EORTVNAE 
DIEM   .  SVVM   .  PIE       CONSTANTER  .  OBIT 

III.   RAL.  EEBR.    A.   M.   DCC.  LXXVII. 

MARCHIONES  .   FRANCISCVS  .   CANONICVS 

ET  .    BARTHOLOMEVS  .  SENATOR 

MOERENTES  .  FRATRI  •  OPTATISSIMO 

MONVMENTYM  .  PP- 

jlnno  1775.  25.  Giugno. 

Felice  Faustino  Savorgnaho  Veneziano,  Governa- 
tore. Morì  in  Perugia  il  dì  27,  Gènnajo  175^^.  di 
malattia  descritta  in  una  Relazione  Medica ,  Stampata 
in  Perugia  per  Mario  Riginaldi  in  <f.  Fu  sepolto  nel- 

U 


4^ì 

la  Cattedrale,  ore  poi  gli  Eredi,  a^pii  della  scalinata 
dell'Aitar  maggiore  gli  posero  onorevole  Epitaffio  « 

Anno  iJi6. 

Ferrante  Loffredo  Napolitano  ^  Governatore  •  Ves* 
ne  il  di  22.  Luglio.  Per  indisposizione  melancolica 
parti  di  Perugia  nel  mese  di  Agosto  iT79'j  ^  portosi 
si  ai  Bagni  di  Nocera ,  di  dove  dopo  qualche  giorno 
passò  a  Napoli  in  compagnia  del  Principe  suo  Fratel*» 
lo,  che  Tenne  a  prenderlo  in  Nocera,  e  del  Dottore 
Angelo  Cocchi  Medico  di  Corciano.  Rimase  allora  al 
Governo  di  Perugia  il  Signor  Avvocato  Ubaldo  Giun« 
tini  suo  Luogotenente  Generale  Criminale^  che  restò» 
in  Perugia  in  questa  Carica  per  qualche  tempo.  In 
tempo  del  GoTerno  di  Monsignor  Loffredo  furono  la-; 
stricate  le  ^due  Piazze  di  pietra  morta  • 

^nno  1781. 

Francesco  Arrigoni  Mantovano,  Venne,  e  prese 
il  possesso  del  Governo  il  di  28.  Marzo  iT'St.  Il  dì 
seguente  parti  per  Roma ,  di  dove  poi  venne  alla  sua 
Residenza  il  dì  24.  Aprile.  In  congiuntura  della  prò* 
mozione  fatta  da  Pio  VL  il  df  14.  Febbrajo  ir85. 
fu  egli  destinato  per  Governatore  di  Macerata ,  onde 
la  notte  del  di  29.  Marzo  parti  da  Perugia^  lascian- 
dovi il  suo  Luogotenente  Criminale  Signore  Ubaldo 
Torres,  che  poi  vi  rimase  fino    air  arrivo    del    nuovo 

Governatore . 

^nno 


Anno  17S5. 

Angelo  de'  Principi  Altieri  Romano ,  Governato- 
re.,ideila  suddetta  promozione ,  fu 'destinato  a  questo 
Governo,  di  cui  si  portò  da  Viterbo  a  prendere  pos« 
sesto  il  dì  7.  Aprile  di  detto  anno,  andando  ad  abi- 
tare nelle  Case  della  Chiesa  di. San  Luca  di  Porta 
Santa  Susanna  ,  Commenda  del  Gran  Priore  Gio.  Bat- 
tista Altieri  suo  fratello  •  Elesse  subito  per  suo  Luogo- 
teaente,  e  Uditore^  il  Dottore  Carlo  Pariani  Perugi- 
no da  «Trevi  •  Venne  poi  da  Viterbo  il  suo  Luogote- 
nente Lorenzo  Lorem.  Ma  avendo  questi  rinunziato  a 
nn  tale  oflScio  y  ritornò  ad  esercitarlo  il  suddetto  Pa- 
ikni  »  Patti  Monsignor  Altieri  da  questo  Governo  la 
adtte  deldì  z.  ApriJe  i795.  e  andò  al  nuovo  Go* 
verno  di  Macerata:;  di  dove  poi  nel  1796.  passò  a 
Roma  Uditore  delia  Sagra  Rota  Romana ,  e.  attualmeo* 
te  Maggiordomo  del  Regnante  Pontefice  Pio  VIL 

Anno    1793.    '•  ^^^^™Ìo« 

Tonrmaso  de*  Marchesi  Arezzo  Patrizio  Palermita- 
no y  Protonotario  Apostolico  delF  una  ,  e  Y  altra  Segna- 
tura Referendario,  Governatore.  Dal  Governo  di  Fer- 
mo venne  in  questo  di  Perugia ,  la  sera  del  dì  3*  di 
Aprile  1795.  Passò  al  Governo  di  Macerata ,  di  dove 
tornò  in  Perugia  per  Governatore  interino  di  questa 
Città,  il  di  a7.  Febbrajo  1797.  Gon  ogni  convenien- 
za, ed  armonia  trattò  T  Officiali tà  Francese,  finché 
questa  restò  in  Perugia,  ed  egli  poi  ne  parti  per  tor- 


nare 


4ot 
stare   al    stK^   Governa   Al   Micarata  H  di  51.  dtrl 
guente   Marzo,  dopo  T arrivo  del  nostro   nuova  Govar"-* 
natore  Monsignor  Giustiaiaoi  « . 

ÀtMù  1795.   ^*  dg(^$to^ 

Giuseppe  Morozzo  de' Marchesi  di  Bianzé,  Patri- 
zio Turinese ,  Protonotario  Apostolico^  dell'una^  e 
F  altra  Segnatura  Referendario,  Governatore.  Dal  Go- 
verno di  Civitavecchia  passò  a  quMto  di  Perugia  nell' 
anco  1755. 

Anno  I797.  zS.  Marzo  • 

Giacomo  de' Principi  Giustiniani  Romano.  Dalla 
carica  di  Vicelegato  di  Jlavenna,  fu  destinato  a  paa-* 
sarà  al  Governo  di  Perugia  ,  ove  giunse  sulle  gre  6. 
della  notte  del  dì  30.  Marzo. 

Anno   1800. 

Agostino  de' Marchesi  Rivarola  Genovese^  Proto- 
notario Apostolico,  Governatore.  Nel  Settembre  venne 
in  Perugia  con  la  piena  facoltà  di  Delegato  Apostoli- 
co j  dopo  che  cessò  il  Governo  Democratico ,  in  cui 
fu  Perugia  soggetta  ad  un  notabile  cambiamento  ;  e 
qui  noi  siamo  in  obbligo  di  correggere  un  errore  di 
data  9  casualmente  caduto  alla  pagina  t8j.  verso  23. 
della  Prima  Parte,  poiché  ove  si  scrive >  che  la  Sta- 
tua 


f aa  di  Ginlio  HI.  fa 
sei  i8oQ. 


nel   1780*  li  doveva    dire 


Anno  x8o5# 
^Paride  Gimtimani  di  Genova,  attuale  Goveroatore; 


'      r 


SEGUITA  IL  CATALOGO 


4«d 


de  Signori  Associati , 


B 


atistì  Scipione 

Ball-Oddi  Marabottiai  Oddo 

Batocchi  Asclepiodoro 

Bracceschl  Braccio 

Canali  Dottor  Luigi 

Caravaggi  Dottor  Felice 

Cerri  Gaudenzio 

Calìndri  Dottor  Don  Felice 

Cucchiaroli  P.  Maestro  Giacomo  Filippo  Servita 

Carli    Filippo 

Cherubini  Gio-Santi  Priore  di  Colle  Baldo 

Caravaggi  Pietro 

Cecchetti  Dottor  Francesco 

Farfa  'Giacomo 

Florenzi  Marchese  Ettore 

Mezzanotte  Dottor  Antonio 

Monaldi  Marchese  Kidolfo 

Marsilj  Dottor  Giuseppe 

Massini  Innocenzio 

Negroni  Carlo  Governatore 
degli  Oddi  Conte  Gio.  Battista 
della  Penna  Fabrizio 

Kossetti  Scipione 


filo  / 

Simonelli  Errico 
Santi  Dottor  Felice 
Taccini  Basilio 

Voenna  Padre  Carlo  delle  Scuole  Pie 
Vecchi  Gesualdo 
Valigia  Domenico 
yitiam  Carlo 


1 


SAGGIO 
DI  MEMORIE  ISTORICHE 

t 

PERUGINE* 


MM 


■"    w 


^m^ 


J'iiil 


SAGGIO  DI  MEMORIE 

ISTORICHB  CIVILI   ED  ECCLESIASTICHE 
DELLA  CITTA*  DI  PERUGL\ 


E  SUO  CONTADO 


OPERA  POSTUMA 


DI  ANNIBALE  MARIOTTI 

PARTE  111.  ED  ULTIMA  DEL  L  TOMO 

Che  contiene  i  Viaggi  fatti  in  Perugia  da  XXFIL 
Pontefici  dalf  anno  749.  al   1 805. 


IN  PERUGIA  MDCCCVI. 

«~ I  I  II   11^  !■ — ^^ 

Press»  Carlo  Baduel  Scamp.  Cam.  e  Vclìf. 
C$llt  Ì0VMt§  fitmuiUn^ 
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Non.   ti 

SAN   ZACCARIA 


. — > 


R 


Anno  di  Cristo  749. 


acLii  Duca  del  Friuli ,  snccedato  a  Lntipraado  nel 
744»  nel  Regno  de'  Loagobardi ,  dopo  d' arere  covcbia*  \ 

aa  la  pace  per  so.  anni  colla  Santa  Sede,  rotto  il 
giuramento^  nel  749.  depredando  la  Città  di  Rinttni^ 
Pesaro^  Osimo^  e  Ancona,  venne  £no  a  Perugia,  e 
la  Btrinse  d'assedio.  Non  potendo  la  Cittì  ^sperare  in 
veruna  parte  soccorso  ^  implorò  Vajuto  di  Papa  'Zac- 
caria «  Conoscendo  il  Pontefice  il  pericolo  che  le  so- 
vrastava, non  potendo  colle  armi,  giudicò,  sulP esem- 
pio de*  tuoi  'Aptecessori ,  di  far  prova  della  sua  an(o« 
riti  con  Kacliis  )  e  partito  da  Horna  con  molta  Nobil- 
tà, se  ne  venne  speditamente  in  Perugia  nel  campo 
del  Re  ;  e  tanto  disse ,  e  tanto  operò  :  Impensis  eld^ 
Regi  pluriòas  munerlhus ,  atqae  Oppìdo  «wm  deprt^ 
cans:  come  si  esprime  Anastasio  Bibliotecario,  e  un 
antico  Codice  del  Monastero  Ammiatino,  riferito  dair 
Ughelli  <f),  cbe  lo  indusse  a  levare  l'assedio;  e  per 
le  buone  religiose  massime  ^  che  il  Santo  Pontefice  in 
tale  occasione  gì'  istillò  nel  cuore ,  non  andò  guari  ^ 
che  quel  Sovrano,  rinunziato  al  Regno,  fondò  nella 
Diocesi  di  Chiusi  il  celebre  Monistero  di  San  Salvato- 
re 


^aéf^^t$Kmm$m 


{1)  Jn  £ph.  Cltish:   jo.  F.  Of.  T^m.   s,  fL   stj. 


/ 


*  I 


4itf 
re  di  Monte  Amiato,  e  8i  fece  Monaco  in  Monte  Ca« 

tino^,  ove  fini  santamente  i  suoi  giorni  (i).  11  chiariss. 

Signor  Abate  Morcetli  ne*  Fasti  Cristiani   così    registrò 

anche  questa  sotto  T  anno  suddetto  749. /{ex  •  Rachis  . 

Zachariae  .  hortatu  •  Perusiae  •  oòsidione/Ti  •  solvit    • 

idem  •  panilo  .  post    .   relieto    •    Regno    •    Casinum  • 

profectiis  •  Monachum  •  ogere  •  coepit  •  et  .  proximum  • 

uxori  •  et  é  Filiohus  .  Coenohìum  •  coniìiXt  (a)  # 


\  • 


/ 


NuM.  ir. 


(l)  Vid.  ^m/.  i>/iir.  Hitt.  L$ni»bérd.  »  Antutms.  in  vie.  Zse^ 
ihsrU  V^nttf, ,  £r#  Ostitns.  ChrMÌc.  Cmsìb.  /.  So.  Ughclli  //a/L 
S^rr.  /«  £pìsc.  Cliish.  ,  Muratori,  Amali  d'  Italia»  Pellini  Sto«» 
ria  di  Perugia  Par.  I.  pag.  ìxq.^  B^ron.  Annidi.  Eccl.  sn.  750. 
Of.  edit.  Lhcm$  1741.  tum  n$ns  Fsiii  Ttm.  u.  fMx.  j  ^9.  Mii- 
latoti    annali   d'Italia  ao.   74^. 

(x)  Morcclli   Inserift.  fsg.    2  79* 


"•"«•  ^ 


ALESSANDRO  Ih 

Anno  di  Cristo    io 68. 


u\ 


lessandro  IL  detto  prima  Aatelmo  Badegio  VESà^ 
tìt^óy  era  Vescovo  di  Lucca,  allorché  fa  eletto  Papai 
«lel  ie$i.  Mori  li  22.  Aprile  del  xo?^.  Avendo  egli 
voluto  ritenere  finché  visse  il  detto  Vescovato  ^  nel 
ìo68.  ad  istania  dei  Lucchesi  da  Roma  si  portò  alla 
loro  Città;  di  dove  poi  ritornando,  per  alcune  3Ìmo* 
diache  pretensioni  che  aveva  il  Vescovo  dì  Chiusi  con* 
tra  i  suoi  Chierici,  passò  anche  a  Chiusi^  e  di  là 
poi  venne  a  Perugia,  ove  trovandosi  nel  dì  30.  De* 
cembre  del  detto  anno  io6B.  spedi  un  Breve  per 
comporre  le  liti  del  Vescovo  ,  e  del  Clero  di  Chiusi  t 
Ergo  curii  Perusiae  Pontlfex  commoraretur  latam  sei»* 
tcnticM  hoc  censarlo  faborabilique  dif Iemale  constahl^ 
livit  j  tujus  originarlum  esemplar  i^  Archivio  Amian* 
tini  Coenobii  odhuc  asser\atur. 

Alexander  Epìscopns  Servus  Servorum  Del  Sa?i- 
iclae  Clatinae  Ecctesìae  In  perpetuum,  qaoniam  divinar 
miseradonis  respectn:  e  la  data  é  cotne  segue  :  Pa* 
tufn  Terusiae  tento  Kal.  fnnuarii  per  manus  Peiri 
Clerici  fungentìs  vites  Petri  S.  R.  E.  Subdlaconl ,  ac 
Blbliothecarìl  an.  ab  Incamatlone  Domìni  MLXVIIL 
Fonti/,  vero  Domini  Alexandri  IL  an.  Vili.  Indie.  VI.  (i). 

NUM.    III. 


«•^i|i««#av  «M#Mi«i9iv  «ifM»  «i«i*  «n^a* 


(9)  ^fféd    VxhtUium  in  tf'n,  Clu$in.  nntt^.    io.   Ttm,    #.    #p/. 


I 


KoM.  iir. 
INNOCENZIO  III. 

Anno  di  Cristo  1198. 


unocenziò  IIL  chiamato  prima  Lotario  de'  Conti  il 
Segni  ^  fu  eletto  Papa  dopo  la  morte  di  Celestino  IIL 
a  dì  IO.  Genoajo  ijg8«  Secondo  Io  Scrittore  Anoni- 
mo riportato  dal  Rayoaldo  nella  contiiàiazione  al  Ba« 
ionio )  e  nello  stesso  anno  xig^.  Papa  Isnocenzio,  da 
Spoleto  Tenne  a  Perugia,  ove  consagrò  l'Altare  della 
Cattedrale  :  Processit  inde  Fernsiam^  ubi  majoris  £0 
clesiae  consecravit  Altare  (i).  Dalle  date  delle  Let- 
tere d'Innocenzio  IIL  in)  si  rileva,  che  egli  era  in 
Spoleto  il  di  j&.  di  Settembre,  e  che  agli  11  •  poi  del- 
lo stesso  Mese  si  trovava  in  Perugia  ^  ove  almen  si 
trattenne  fino  al  dì  2^.  Nel  di  <&•  di  Ottobre  era  io 
Todi,  di  dove  diede  la  Bolla  ai  Perugini^  diretta: 
Jtoanni  Potestati^  &  PopuZa  'Perusino.  Questo  Potestà 
era  Giovanni  di  Bonconte  de*  Tiinci  da  Fuligno  (3)  . 
Jnnocenzio  IIL  era  in  Perugia  anche  nel  dì  primo  di 
Setttewbre  del  1207.  /4). 

Tornò 


(m)  Ex  Vinthh.  Vice  4c*  IX.  Soggetti  dilla  raaigUa  Via- 
cicli   Vcntrabìli  per  Santitil  psi,   jj. 

(j^   £dit,   R§mdi  spuéi,    F.  Priaia».    Tlunnt.   if^l*   '*  /*/• 

(5)  Vedi  la  Serie  de*  Podcstl  Perugioi  al  detto*  anao  ii^f. 
Durante  Dorìo  Iscocia  della  Famiglia  Trioct  ^4/.    ie<. 

{^4)   Vedi  Jacpbilii  Cronica  di  Sassovifo  f»i.   j$. 


Tornò  un'altra  rsAtz  10  Percigia  ael  IA16.,  é 
ri  mori  il  dì  i6.  Luglio  dal  detto  anno»  Era  egli 
partito  da  Roma ,  ed  eraai  incamtaato  verio  la  Tosca* 
na  per  rappacificare  i  Pisani»  e  i  Genovesi ,  onde  coir 
loro  ajuto  intraprender  potesse  T  impresa  della  conqui* 
sta  de' Luoghi  Santi.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  Cattedra-* 
le  di  S.  Lorenzo  •  Questo  fu  il  primo  Papa,  che  mo* 
strasse  autorità  temporale  sopra  Perugia  ^  prendendola 
per  altro  sotto  la  sua  protezione  solamente  ,  come  si 
ba  dalla  sopraccennata  sua  Bolla  data  in  Todi  li  A» 
Ottobre  nel  primo  Anao  del  suo  Pontificato  ,  cioè  nel 
1198.  (i)«  Si  hanno  i  patti  celebrati  Tanno  iaio« 
'IndiS.  XIII.  exeunte  Mense  Feibruarìo  in  vigìlia  £f. 
Erculani  :  fra  la  Città ,  e  il  Papa ,  e  in  detti  patti 
il  Legato  si  obbliga  a  nome  del  Pontefice  in  questi 
termini  :  Item  Daminus  Papa  conservabit  Perusinie 
omnes  eorum  consuetudìnes  navas^  &  antì^uasy  gene* 
rales  y  &  syecimles^  tam  in  dectione  Consulum^  seu 
ibte5tati5  9  quam  in  aypellatìanibus ,  tum  in  Homini^ 
tiis  9  (  s'c  }  &  ceteris  aliis  ;  tt  si  centra  boc  Dominus 
Fapa  Peru$inls  praeciyere  vellet ,  ipsi  ex  hot  sacra^ 
mento  obedire  in  hoc  non  teneantur  (2).  in  tempo 
che  egli  mori  in  Perugia ,  era  Vescovo  di  questa  Cit«« 
tà  Giovanni  Conti  suo  Cugino.  Gli  fuiono  fatte  solen- 
ni 


0)  Riferita  dtl  Fdliiii  Isc.  di  Perugia  Tsr.  I.  Lik   é^.fsg. 

allo  dal  Cimi   Perug.    Pontif.  lìK    7.  tsg.   a^f.  .    dal  Viacio» 

li:  Notizie  de  Catdiaalt   Perugini  fMg.    €f.  ael  libro  delle  Son- 

mifsioni  eststeate  in  Cancelleria    DeceiiiTirale   segnato  ^  fol.  CY* 

(Jj   M.  XXII.    IO.,  Peliiai  nr.   I.  /«x*    ali, 
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ni  esequie  dai  Aa.  Cardinali^  e  da  quei  molti  Prela« 
ti|  che  erano  in  sua  compagnia  i  e  il  Popolo  Peragi*r 
no  fu  dolentissimo  di  questa  morte  ^i).  Passato  In** 
nopenzio  a  miglior  vita  ^  fu  in  Perugia  due  giorni  do* 
pò  eletto  ia  Pontefice  Onorio  III.  di  casa  Sarelli  Ro* 
mano  (2)  •  Il  Ciacconio  ,  il  Ciatti ,  ed  altri ,  voglio* 
no  ,'  che  in  questa  occasione  cominciasse  l' uso  del  Con* 
clave  nella  elezione  del  Pontefice^  e  che  i  Perugini 
fossero  quelli,  che  per  sollecitare  i  Cardinali  allascel* 
ta  del  nuovo  Papa ,  ristringessero  il  Sacro  Collegio  in 
un  chiuso  luogo,  e  togliendoli  la  libertà^  gli  Bgj ,  e 
la  lautezza  de' cibi,  T obbligassero  a  una  pronta  eie* 
zìone.  Ciò  però  si  nega  dal  Sandini,  il  quale  vuole > 
che  quest'uso  del  Conclave  cominciasse  solamente  ia 
Viterbo  nella  elezione  di  Gregorio  X.  nel  1271.  do* 
pò  essere  vacato  quasi  per  tre  anni  il  Pontificato, per 
le  discordie  de' Cardinali  •  E  veramente  non  par  prò* 
babile,  che  in  Perugia  si  venisse  allora  a  questo  nuo* 
vo  espediente,  quando,  come  di  sopra  è  stato  detto ^ 
in  due  soli  giorni  si  conchiuse  la  elezione  del  nuovo 
Pontefice.  Eppure^  secondo  che  attesta  Bernardo  Ve* 
scovo  Lodovense,  morto  nel  1331»  (3;,  e  perciò  au- 
tore non  lontano  da  quella  età^    essendo    morto    Inno- 

cenzio 


(1)   Ciatti   1.  e.  Pàg.    t^e*   J>i. 

(a)  Saudini   Vitor  PoRciC   Roman,  ntèm.   iff,  fai.    m.    4^f^ 

(l)  yid.  Fshifii  BihU  m$ié  Lutin.   Uh.    i.    Of.    m.    Tém.     /• 


4^1' 

cenzio  ,  yfacavìt  Seies  per  unam  tantummodo  diem  J| 
Perusinis^  causm  electionis  Papae^  strictissìme  arcian'^ 
tlbus  Cardinales  (i).  Siccome  non  mancarono  anche 
in  tale  occasione  esempj  di  lunghe  Sedi  vacanti  Yi^}; 
e  le  troppo  critiche  circostanze,  in  cui  si  trovava  il 
Papato,  e  la  Citti^  dopo  la  morte  d'Innocenzio  III. ^ 
richiedevano  sollecito  provedi  mento  ;  non  è  tanto  in* 
verisimile y  che  i  Perugini  affezionati  alla  Santa  Sede» 
nemici  di  Federico  IL  ,  e  di  lor  natura  impazienti  ,  o 
per  proprio  interesse,  o  per  zelo  di  Religione,  pren- 
dessero i  più  opportuni  spedienti  per  affrettar  la  ele- 
zione del  nuovo  Pontefice  ,  come  saviamente  riflette 
il  Ciatti  (g). 

Della  morte  d'Innocenzio  in  Perugia,  cosi  lasciò 
scritto  Riccardo  da  San  Germano,  Segretario  del  Re 
di  Sicilia,  e  Autore  contemporaneo  nella  sua  celebre 
Cronaca  (4):  Mense  Junìo  Innocentius  Papa  Urbem 
exiens ,  Pcrusiam  i^adit ,  uhi  Mense  Julio  XVIL  haU 
Augusti  languore  correptus  y  feliciter  explravit }  cuju9 
ohitum  quidAm  metrice  sic  dejlevit  : 

Nox 


(i)  jiptid  Rsjtnsld.  JÈansi  Zeci,  ad  4V.   iii^.  {'.    ir. 
(x)  Vii.  £un§  £l$Mckm   N^titist  Rommnn.  fom$if,  S$à.    XXUL 
fMi.    i%S.   itq, 

13)   Pirus»   Tontif.  fMg.    z^i,    tpa." 

(^)   Vtd.   Tmhmìi   nibliùt.   med.   CT  ii$  fin,   JEtsf.   Tom.    4,  fég. 


/' 
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l^^x  acwde  quia  cessit  sol;  lugeat  urbis 

In  m^di0  ludi  lumen  ohiisse  suum. 
XittiMn  ùbit  munii  ^  quia  dece$sit  Ruer  JuM* 

Cemius  Iste  Pater  Urbis ,  et  Orhis  trai  • 
tfomen  utrumque  tenens  'vestrum  notai  hoc  quod  habebal 

Quid  Mando  posset  reddere  ^  quidve  Deo 
Si  speciem  y  si  mentis  opet  j  si  munera  linguale 

AccendaSj  cadei  lingua  ^  cadeique  $iylus% 

Mie  honore  debito  apud  Perunwn  tumulaius  est^ 
et  Centins  Ss.  Joannis ,  et  Pauli  Presbyter  Cardinalis 
in  Èapam  Honarium  substitutus  est  Hit  (i). 

Più  distintamente  però  si  vede  riferita  la  morte 
di  questo  Papa  in  ufi  Ricordo  9  che  si  trova  scritto  a 
penna  nelP  ultima  carta  di  un  Codice  pecorino  in  fo- 
glio grande ,  delle  Esposizioni  degli  Erangel;  del  Ve« 
Aerabile  Beda ,  conservato  in  Perugia  nella  Biblioteca 
l!>omenicini  annessa  alla  Cattedrale  «  ov'è  scritto   cosi: 

Anno  Domini  MCCXVL  Mense  funi)  Nonis  ejw 
sdem  octava  Penteóosten  Indictione  IIIJ.j  Luna  XVL 
temiforìbns  Svismatis  Octonis  IIIJ*  Imperctoris  octayo 
anno  Imperi)  ejus  excomunicati ,  et  ejecti ,  ei  Frederi* 
ci  Megls  Mamaniae  ,  et  Siciliae  filìo  q.  Henrici  Impe^ 
ratorls .  Innoccntius  PP.  Tertius  consecravit  Altare 
Beati  Herculani  Perusini ,  ubi  multorum  Sanctonim 
celebri  dexotione  Relìquia^  recondiditj  totam  Ecclesiam 
Cathcdralem    Beati    Laurentii    Perusini    pariter    comc^ 

crando  • 


(l,    jlffid   U^htll,   Irsi.   SMcr,  Tq::^.    3»   i»   ^fftn.   ttl,   ^7#. 
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crandb  .Qat  posmodwn  obiit  in  Eadém  Clvitate  aanfjf 

eodem  Mense  fuliò  XV L  kaL  ejusdem  di9  Sabbati  ia 
hora  nona  ^  sequenti  die  Dominico  sepuhu%  in  Eccle^ 
sia  Majori  Ferusina  in  Archa  Marmorea  ,  jìixta  fene* 
stram  Altarìs  Beati  Herculani  feliciter  cum  solennità* 
te  debita^  et  reverentia  decenti.  Astantibus  Episcopio , 
Tresbyterìs ,  et  Diaconis  Cardinalibus  XVIJ. ,  et  mul- 
tis  aìxis  Archiepiscopis ,  Episcopis  y  et  maxima  turba 
Prelatorum ,  copiosa  multitudine  Clericorum  >  et  innu-^ 
merabili  multitudine  Virorum ,  et  Mulierum  orantibus , 
€t  flentibus  •  Fuerat  praefatus  Innocentius  pusillus 
statura ,  sed  pulcher  »  sapientissimus  in  trivio ,  et  qua-^ 
drivio  y  in  Theelogia  ceteris  prestantior ,  ingenio  velo* 
cissimus'j  eloquentissimus  ^  Jacundus  ^  lingua  expeditis-- 
slmus  vox  ejus  sonora,  &  $i  suppresse  projerebatur ^ 
audlébatur  ab  omnibus ,  6*  intelUgebatur .  AspeHus  ejus 
reverebatur  ab  universis  plurimum  ,  &  timebatur  •  Hic 
vero  miro  modo  exaltavit  Evclesiam  Momanam  ,  nam 
Ecclesias  Bulgarerum  >  &  Grecorum ,  &  ipsa  Regna 
aquisivit.  Regna  An^lia^y  &  Aragoniae  Romanae  £o 
clesiae  censualìa  constituit.  Innumeras  Ind.ulgentias 
concessit  in  ipsa  Capella  Sancti  Herculani  veluti  in 
"privilegio  habetur. 

Un'altra  Memoria  si  legge  prima  di  quella  ora 
riferita  nel  medesimo  foglio,  la  qaale  riguarda  la  pri- 
ma venuta  di  questo  Papa  in  Perugia  nel  1198»,  e 
la  consecrazione  dell'  Altare  ^  già  da  noi  di  sopra  ac« 
ceaaata;  ed  è  delU  seguente  maniera  :  Anno  Domìni 
millesimo  centesimo  nonagesimo  oRavOj  Indizione  pri* 
2M|  Mense  Sfiptemhris^  Imperio  "vaconee,   Innocentius 

Fapa 


t^%6 


NuB.    IV.  ' 

ONORIO    III 

J,nno  di  Cristo    isit€m 
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norio  III.  Successore  d' Innocenzìo  IIL ,  dopo  esse- 
re stato  eletto  Papa  in  Perugia  il  di  i8.  Luglio  del 
121  fi.  >  fu  ancora  consagrato  in  Perugia  il  di  A4,  del- 
lo stesso  mese  nella  Chiesa  di  S^n  Lorenzo  (i).  Egli 
in  Roma  non  entrò  prima  del  dì  31.  di  detto  mese, 
onde  si  trattenne  più  giorni  nella  nostra  Città,  o  piut- 
tosto non  partì  di  Perugia  ,  di  dove  scrisse  varie  let- 
tere a  diversi  Principi  per  la  impresa  di  Terra  San- 
ta (2;.  Pare,  che  anche  vi  tornasse  nel  1225.,  men- 
tre fra  le  testimonianze  che  si  hanno  presso  il  Balu* 
zio  (3)  sopra  V  Indulgenza  conceduta  da  questo  Papa 
alla  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Porziuncula,  là  pri- 
ma é  quella  di  Benedetto  d'  Arezzo  :  qui  conjitetur  se 
frequenter  audivisse  a  quodam  Soclorum  B.  Francia 
scij  qui  'vocabatur  Frater  Matheus  de  Marignano  ^  qui 
fuìt  homo  verittLtiSf  &  probatissimae  vltae^  quad  ipsc 
fidi  cum  B.  Francisco  apud  Perusium  ante  praesen^ 
tiam  sanctae  memorice  Domini  Papae  Honori  IJL  cunt 
p^tivìt  Indulgentiam  omnium  pecvatorum ,  prò  illis  qui 

cond- 


ii) Sandiai  Op.  eie.  pag.    49$.    datti  Peimg.    Pone*    pag. 
%$1.  FcUini  I$t.  il  Pe^Bg.  Parx.  }.  paj   u^-  „    . 

(i)  rid.  l^àynsU.  Ami  ài  JEccL  sm.   jj|<  5.  XXL 
*       (ijtìh.  4.  Ktìicellan,  pag,  4Ìv 
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contriti  y  et  confessi  cùnverdrent  ai  lacum  Sanctàe 
Marion  de  Angelis ,  qaae  alio  nomine  Portiiincula  no^ 
minatur  y  primo  die  Kaiendarum  Augusti  &c.  quae  Ja* 
dulgeritia  cum  fuisset  '  tam  humiliter^  quam  constare 
ter  ,  a  Beato  Francisco  postulata  ;  fuit  tandem 
a  Summo  Foiitificc  liberalissime\  et  gratìssime  conces* 
sa  (I)  • 

Riccardo  àa  San  Germano  Scrittore  contempora- 
neo, in  una  sua  Cronaca  dell'  anno  irS^.  al  1243. 
così  scrìve  della  elezione  di  Onorio  in  Perugia  dopo  k 
morte  d' Innocenzio  III.  Cenciws  SS,  Joannls  et  Pckuli 
Presbyter  Cardinalis  in  Papam  Honorium  substitutus 
est  illi  •  Qui  de  tanti  PaXtis  obitu ,  et  sua  promon 
tlone  ubique  terrarum  Utteras  dirigit  generales.  Hic 
mense  Septembri  de  Perusio  ad  Urbem  redit  y  ubi  ewn 
multo  honore  a  Romanis  omnibus  receptus  est  (2) .. 

Scrive  il  Ciatti,  ohe  Onorio  IIL  partendo  di 
Perugia  in  compagnia  di  Fra  Maffeo  Perugino,  si  fer- 
mò la  notte  a  dormire  nello  Spedale  de*  Leprosi  di 
Colle ,  e  ciò  dice  esser  seguito  nel  i2<!^x.  (3)  •  Forse 
nell'anno  vi  è  sbaglio:  nel  fatta  però  non  vi  é  nien- 
te d'inverisimile ,  e  pare  che  confermi    quello  che  ne 

Tom.  L  Piirt.  IIL  Ee  dice 


(1)  Ved.  Saailini   Vir.  Poac.  Rom.  num.   Mjy,  sub  Hoaorta 
III.  niun.    xo.  Tom.   a.  pag^    |oi.    501. 

(%)  Afud  Uibillium  ìb  IìmL  Sscr.  Affini.   Tom.   y  idit.  Jl^ 

(}}  Cmti  Pcctts.  Peadf.  pag.   3*0. 
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dice  Benedetto  à'  Arezzo  presso  il  Balazio  ^  come  noi 
riferimmo  qui  avanti  • 

Anche  nei   1 2 1  g.  il  Papa  era  in  Perugia ,  secon- 
do che  riferisce  V  antichiftsimo  libro  de^  Fioretti  di  San 
Francesco^  stampato^  siccome  io  credo ^  la  prima  vol- 
ata in  Perugia    nel   1481.  in  4.  ^1),    mentre    là    dove 
si  parla  del  Capitolo  delle  Stuore  tenuto  da  San  Pran« 
Cesco  agli  Angioli  in  detto  anno,  tì  si  dice,  che  dal- 
la Corte  del  Papa,  che  era   allora  a  Perosa    venivano 
loro  (  cioè  i  Frati  in  esso  Capitolo    radunati  )  vedere 
molti  Conti  j    e  Cavalieri  y    e    altri   gentili    homini^  e 
molti  Popolari  ^  è  Cardinali  •  e  Vescovi ,  e  Abati ,  con 
altri  Chierici  y  per  vedere  quella  cosi  santa  ^  e  grande 
Congregatione ,  et  humile  ec.  e  tì  si  dice  altresì ,   co* 
me  da   Perugia  si  portara  frequentemente   in  Assisi, 
e  agli  Angioli  un  Cardinale^  al  quale    San  Francesco 
predisse  il  Papato,  come  di  fatto  seguì* 


NuM.  V. 


(il  Vedi  la  St«xia  Tipo{rafica  Perugiaa  Stampati  ad  ffoC 
pag.  XLYII.  .  r     * 
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Nulli»  V. 

GREGORIO    IX. 

Anno  di  Cristo    isia,B. 


regorio  IX.  d'Anagni  della  Famiglia  de*  Conti  de' 
Segni,  e  Nipote  d'Innocezio  III.  che  fu  eletto  Papa 
dopo  la  morte  di  Onorio  Ilf.  li  19.  Marzo  1227. 
Mentre  egli  era  Cardinale  col  nome  di  Ugo,  e  Ugo- 
lino Cardinale  Ostiense  ,  era  egli  stato  in  Perugia  nel 
1217.  (i),  e  nel  1218.  in  qualità  di  Legato^  come 
pure  nel  i%tg.  (2).  Fatto  poi  Papa,  per  T antica  af- 
fezione, che  portava  ai  Perugini,  sentendo  con  infi-  . 
nito  dispiacere  le  discordie  fatali ,  che  in  Perugia  al- 
lora regnarano  fra  i  Nobili  ,  e  i  Popolari ,  detti  an- 
che Raspanti ,  dopo  aver  preventivamente  qui  spedito 
il  Cardinal'  Gio.  Colonna  del  Titolo  di  S.  Prassede  nel 
i2j^S.  (3};  partitosi  da  Roma,  andò  a  Rieti,  e  quin- 
di venuto  in  Assisi,  ove  era  ai  5.  di  Giugno,  dopo 
aver  consagrata  la  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Spello  ^4) 

£e  2  por- 


fi}  Bottonico  A  anali   mss.    pag.  m.    f. 

(a)  Bottonico  L  e.  PelHot  1.  e.   pag.    %}f.  Ciatti  1.  e.  pag. 

Ib)  Card,  d' Aragona  rit.  Grcgor.  IX.  éifmd  Mutmt.  Script. 
,R€r.  /tsiitdr,  Tarn.  ;.  P«r.  i.  RUàrd.  di  S.  Qirmén$  tkràm»  Ma* 
xatoci   Anaal. 

(4)  Jactbilli  Santi  dell'  Umbria  Ton.-i-  fag.  417. 


jiortossi  in  Perugia  per  riconciliare  qaesfe  rfue  Fazio* 
ni)  e  per  sottrarsi  ancora  dalle  ressazioni,  che  ìa 
Roma  gU.TenivanQ  fatte  dai  Frangipani^  fautori  delle 
parti  Imperiali .  Giunto  ch*ei  fu  in  Perugia,  ove  si 
trorava  il  di  13.  di  Giugno  (i)^  cq'suoì  buoni  uSc; 
calmò  in  guisa  le  Perugine  discordie ,  che  \^  Nobili 
fuorutciti  furoiio  richiamati  in  Citt4,  di  dove\eraoo 
Btati  lontani  per  Io  spazio  di  tre  anni  i  e  donò  \\\3l 
Cittì  gii  pacifica  I  e  quieta  j^  nave  mila  Ducati  d'oro, 
che  si  dislribuirono  poi  secondo  il  grado,  e  condizìo* 
ne  delle  persone^  fra  molti  privati  Cittadini,  che  per 
quelli  accidenti  erano  ridotti  in  grandissima  necessità  (zu 
In  questa  occasione  si  fermò  il  Pontefice  in  Pe« 
rugia  per  Io  spazio  quasi  di  due  annf  eoa  tutti  i  Car« 
dinali  (3);  essendo  tornato  a  Roma  a  preghiere  del 
Senato  nel  12^2^-  (4)-  Mentre  era  in  Perugia  nel  me- 
se di  Luglio  portossi  in  Assisi  (5)  per  informarsi 
esattamente  dei  meriti  di  San  Francesca,  morto  due 
anni  prima  ^  e  tornato  poi  in  Perugia,  spedi  la  Bolla 
della  sua  Canonizazione  nel  di  16.  Luglio  del  X2  29. 
Fcrusli  XUL  KaL  Aug.  Pontlf.  anru  :&o.  iS).    Cele* 

bró 


(i)  Vcd.  Rajaaldì   Hist.   Eccl.  am    i&tt. 
(a)  Pdlini  Isc.  di  Fcrag.   Pasc.   1.  Lib.   4.    pag.     S4t«    ^^ 
Cfif,  IX.  1.  eh.  datti   Perug.   P«atif.  lik.  ff.  pag.  S^)*  504. 
(|)  Pellini  1.  e.  Ciacci  L  e  pag.   104. 

(V)  Itìcbmri.  dt  5.  <hrmMé  Chrim,  L  A  Ciani  L  <^p>^#»S* 
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br&  pare  in  Perugia  do  magnifico  AùoiTersario  a  Pa- 
pa Innocenzio  suo  Predecessore  (i).  Canonizzò    simiK 
niente  in  Perugia  ^nella  Chiesa  di  San  Domenico  San«» 
tv}    Elisabetta    Regiaa    d'Ungheria  ai    tj.  di  Maggio^ 
giorno  di  Pentecoste  del   1235.,  come  attesta  il  Wal* 
dingo,  ed  altri  molti  (a);  e  non  già  nel   1234.  come 
scrive  il  Padre  Boarini  nella  Descrizione  della  Chiesa 
di  San  Domenico  (5)%  Nel   123 4.  era  in  Perugia  (4), 
e  così  nel  1235.  (5),  ove    fece    due    sue   Bolle    date 
in  Perugia  nel  detto  anno ,  sottoscritte  da  dodici    Car* 
dinali.    Voglio    però  credere ,  che   sia    piti   esatto,  il 
nostro  Boarini  9  quando  dice,  che   nell'anno    1234.  Io 
stesso  Papa  con  suo  Breve  dato  in  Perugia,  concedete 
te  un  anno,  e  quaranta    giorni    d^ Indulgenza ,    a   chi 
avesse  dato  ajuto    alla    Fabbrica    della    Chiesa    di  Saa 
Domenico,  detta  prima  di  Santo  Stefano  (^).  Dal  che 
si  deduce,   che  il  Papa    ritprnó    anche  la  terza    Volta 
in  Perugia,  qualche  anno  avanti  la  sua  morte  •    Ed  in 
Tero ,    perseguitato  dal  Senato  ^  e  Popola  Romano ,  se 


(1)  ChnnicM  ìtichàriH  di  S.  XSirmÌ9é  Mftii  Vj^hetUmm.  Ical. 
5tct.  Tom.   5.  col.  99  3. 

(x)  yii^  Jlmciifii  citstfi  i»  it§$M  ^  fifX\  'JS'  *9i^  Ditsi^t^ 
di  du§kiii  Fislreriis  W§r§julitns,  Mfnd  G»f'ium  in  Sjrmk§L  Litttr.  D#- 
mì.  TUf$m*  €ùh  0.  Ciattt  Ptrvg»  Poocif.  lib.  f.  pagf.  }'7*>  • 
ito,  BoctoQÌo  AaMil«  Ats»  pag.  ai.   i5t«  ia  a«ta 

(1)  p«e.  I- 

44}  Veiii   Maratori   Annali   d' Italia  an.    fa#4. 

(f)  V«di  Sorgia  Istoria  di    Vclleui  pag.   ^és.  t  leg. 

(^éj  Boaciai  loc.  e. 


^3^ 
ne. torco  a  Perugia  ranno  1254.  ove  si  trattenne  bea 

tre  anni,  essendo  stato  di  nuovo    richiamato    a   Roma 

Tanno  1257»  in  occasione  di  una  grande   inondazione 

seguita  in  Roma  nel  di  primo  di  Febbrajo,    che   pose 

lutti  i  Romani  in  un  timore  grandi^imo  (i). 

Essendo  questo  Pontefice  in  Perugia,  volle  vede- 
re, e  trattare  il  Beato  Egidio  di  Assisi,  Compagcro 
di  San  Francesco,  che  allora  trovavasi  in  questo  Coa- 
vento  del  Monte  d^). 

Mentre  il  Papa  era  con  tutta  la  Ccnrte  in  Perif 
già  nel  i2jììS.  Federigo  IL  Imperatore,  avendo  attac«- 
cato  lo  Stato  della  Chiesa ,  tentava  tutte  le  vie  dì  far 
ribellare  ì  popoli  dall'ubbidienza  del  Papa,  ed  ebbe 
anche  il  coraggio  di  offrire  ai  Perugini  una  gran 
somma  d'oro  per  mezzo  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleto , 
acciò  si  dessero  a  lui.  Ricusarono  però  i  fedeli  Peni* 
gini  la  vergognosa  offerta ,  e  rimasero  costantemente 
aderenti  al  Pontefice.  E  perchè  nello  stesso  tempo 
Corrado  di  Gaismard<r  Ministro  dell'Imperatore,  con 
forte  Esercito  inoltra  vasi  nella  Valle  Spoletana ,  senza 
il  minimo  ostacolo  prese  Fuligno;  CiVitatem  apostatri^ 
ciem ,  premordium  schismatis  j  proditìonis  Rantariam , 
totiu$  infidelua4,is  detestandam   seminami    sì   mossero 

insie- 


(r  Ricliard.  a  S.  Germano  Clicoa.  àpid  Uglìellism  L  o 
cai.  1005.  Vie.  Gieg.  )X.  I.  e.  »  RajAald  AaiuL  £ccl.  »  Maraco* 
ri  Annal. .  Bonincoarri  Hisc.  ^ic.  Fare.  L  ^pad  Lamìas.  in  delie, 
£iud.  pag.    30^.    507. 

(j|  Jacabilii  Vite  dei  5aati  dell*  Umbria  Tom*  1.  Jf.  A* 
prile  pag.   -fif. 


ìmm9^     p^».  .1  w.      ^  i-^^^g^^r; 
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insieme  colle  altre  Genti  Ecclesiastiche  anche  i  Pera- 

^ni  cootro  l'ingiusto  Usurparore^  e  avendolo  igaomi« 

niosamente  scacciato  dalla  occapata    Città  |   a    dispetto 

de' suoi  traditori    Cittadini ,    obbligarono  i   Fulignati  a 

tornare  all'ubbidienza  della    Chiesa:    Corruptibilis    A>« 

pulus  ad  fideUtatem  Matris  EcclesicLe ,    si  fidel  tltulo 

sunt  digni  recidivi ,  juramenta  pracstito  redierunt  fij  • 

Neil'  anno  poi  iz^Y-  ^^  PàpsL  medesimo  trovan- 
dosi in  Perugia ,  spedì  alcuni  Domenicani ,  e  France- 
scani in  qualità  di  Missionarj  nei  paesi  infedeli  ;  con 
che  Federigo  Imperatore  prese  sospetto ,  che  egli  aves- 
se  voluto  cercare  di  farli  ribellare  per  m^zzo  di  co- 
storo r  Alemagna  (2)  • 

Ebbe  questo  Pontefice  anche  in  altre  occasioni 
grandi  ajuti  dai  Perugini  ;  e  nella  sedizione  degli  An- 
sibaldi  nata  io  Roma  contro  di  lui,  fu  in  un  tratto  soc- 
corso dalla  nostra  Città  con  8 oc.  Cavalli,  come  si  vede 
nelle  Scritture  conservate  nel  nostro  pubblico  Archi? io  '3)  • 

M.  Mantova  (4)  ,  ove  parla  di  Raimondo 
di  Pennaforte  ^  soggiugne ,  che  Gregorio  IX.  Perusii 
Gymnasium  extruxit:  di  questo  fatto  però  non  ho  tro« 
vato  finora  alcun  documento;  seppure  non  istituì  Io 
Studio  in.  questo  Convento  di  San  Domenico,  a  istan- 
za del  Pennaforte. 

NuM,  VI. 


(t)  jtctM  Grei§rii  IX.  sfui  tJtfnMld.  in  AnnsL  EecL  sub  su* 
i»#  ii&t.   ^.    II* 

(2)  Boniocontri  Hist.  Sic  L  e.  pag.   $%%• 

(3)  Ciitpoltt   Perug.   Aag.   lib.    %.   Cap.    9»    pag«    t4l« 

(4,*    £[>ìt^mt  Fir»r.  ilitistr^   qui   vtl    serìparnm  ^     vti    Jurisfru- 
dfntit^m   docMtruut  im  S(Mi$  ^  mstm   sst*^/'/*  m*   ì  7- 
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NoM.  VT. 

INNOCENZIO  IV. 

Anno  di  Cristo    1251  • 

1  nnocenzio  IV. ,  nominato  avanti  Sinibaldo  Fieschi 
Genovese,  ed  eletto  Papa  in  Anagni  nel  1245.  nell' 
anno  seguente  102.44.  venne  in  Perugia  ,  secondo  chs 
scrive  il  PelJini  (i).  S'inganna  però  questo  Scrittore , 
mentre  Innocenti©  per  sottrarsi  ali'  insidie  di  Federi- 
go IL  Imperatore  ,  poco  dopo  la  sua  elezione,  si  ri- 
covro  in  Francia,,  e  di  là  non  partì  se  non  dopo  set- 
te anni ,  quando  cioè  per  la  morte  di  detto  Imperato- 
re ,  credè  per  lui  abbastanza  sicuro  il  soggiorno  d" 
Italia  (2) .  In  questo  suo  ritorno ,  dubitando  però  del- 
la fede  de' Romani,  prima  di  portarsi  in  Roma,  si 
fermò  qualche  tempo  in  Milano;  e  i  Perugini  sempre 
al  Papa  fedeli,  colà  mandarono  Ambasciatori,  i  qaali 
facendoli  intendere,  che  la  residenza  di  Roma  non  era 
ancora  per  lui  troppo  sicura^  lo  pregarono  a  voler 
venire  a  trattenersi  in  Perugia.  Accettò  volentieri  il 
P^pa  un  tale  invito,  come  quegli,  che  ben  conosce- 
va i  Perugini,  ed  era  loro  affezionato  fin  da-  quando 
prima  di  salire  al  Pontificato,  si    trattenne    in    questa 

Città 


n>i0^^.— »<»i4^liaii  ti 


(t)  Patr.   L  Itb.   4*   p.ig.    «$7. 


k-   J»* 
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Città)  e  gittò  in   essa  la  prima  pietra   della   Chiesa ^ 

che  si  Tolea  fabbricare  di  San  Francesco  del  Con?en* 
lo  iir  Porta  Santa  Susanna  (i),  e  nel  mese  di  Kovem* 
bre  del   ia5i«  se  ne    venne   in   Perugia,    dove,    per 
quello  che  ne  dice  il  Ciatti  (2) ,  fu  con  tanta  pompa  ^ 
ed  allegrezza  ricevuto,  quanto  giammai    non  dimostrò 
l'antica  Roma  a' suoi  trionfanti  Capitani^  gareggiando 
i  Cittadini    Perugini   con    le  ^Città    di    Lombardia,  le 
quali  nel  suo    viaggio,   con    superbissimi    apparati   I0 
avevano  accolto  •  Avea  già  questo   Papa  in  tempo  an« 
Cora  di  stia  lontananza  mostrato  grande  affezione  a  Pe^ 
rugia ,  ed  essendo  in  Milano  confermò  alla  nostra  Cit- 
tà le  concessioni  ad  essa  fatte    Tanno   avanti    dal    Rq 
Guglielmo  Successore  di  Federigo  ,  di  Castiglione  Qhia* 
cino^  con  tutte  le  s»e    pertinenze^    come  si  ha   dalla 
Bolla  sa  ciò  spedita  dal  Pontefice  in  Milane  il  d(  aj* 
Luglio  1^51*    (3).    Venuto    poi    che    fu   in  Perugia, 
convien  ben   credere,    che   molto  .rimanesse  sodisfatto 
di  questa  Città,  giacché  in  essa  rimase   fino    all'anno 
1255.  (4)^  ip  cui  fu  richiamato  in  Roma  dal  Seaato, 
con  minaccie  anche  ai  Perugini ,  se  ne- impedivano,  o  non 
ne  sollecitavano  la  partenza ,  Partito  da  Perugia  il  Pon- 
tefice 9  passando   per  Assisi ,    vi    dedicò    la    Domenica 
io  Albis  la  Chiesa  di  San    Francesco ,  e  visitata   San* 

U 


(1^  Crispolti  Perug.   Aug.  pag.   iit«  CiattiPcrug.  PoAt. 

1%)  Perug.  Poocif.  Li^.   I.  p«g.    ^/f. 

(j)   Ciatti   1.  e.   pjg,    i5  4-    5  5^' 

^4}   Pctr.  de  Carbio  Vit.   lonoc.  IV.  ia  Toai.   |.  R'f-  Italia 

SMK  Fsr.   I,   Mwcar-ofi    Alenali  d'  Italia  • 


ta  Chiara  inferma,  e  passato  quivi  Testate,    ai  6.  di 
Ottobre  si  mise  in  viaggio  verso  Roma  (i). 

Era  in  Perugia  anche  il  dì  29.  Novembre  del 
detto  anno  1253.  come  si  rileva  da  un  Breve;  Da^ 
tum  Perusii  IL  hai.  Decembrh  Pont,  sui  anno  X.  (2)« 
In  tempo  che  restò  in  Perugia  il  Papa ,  qui  cessò  di 
vivere  il  Cardinal  Pietro  di  Barro  Francese  Monaco 
Cistercense,  e  Vescovo  di  Sabina  nel  1252^ ,  ~e  qui 
fa  sepolto  (j). 

Giunto  però  in  Napoli,  e  benignamente  accolto , 
cadde  poco  dopo  malato,  e  vi  morì  a' dì  ^.  Dicembre 
1254.  Nei  due  anni  che  soggiornò  io  Perugia^  mol- 
te cose  vi  fece,  che  renderanno  sempre  gloriosa  que- 
sta sua  dimora  •  Nella  Cronaca  di  Giordano ,  Codice 
esistente  nella  Vaticana,  al  num.  1960.  riportata  dai 
Karatori  (4)  si  legge  :  Jnnocemirts  eodem  anno  1 2§s^ 
in  Jkmllam  veniens ,  primo  venit  Peruslam ,  ibique  ma- 
gnum  paravit  Exereitum  •  •  •  •  1 255.  Innocentius  Ta- 
dlt  Neapolim ,  quo  quum  pervenisset ,  quas^  statim  in* 
firmatus  est ,  et  mortuus  ec.  et  omnes  de  Exercitu  ad 
sua  redierunt.  Ascrisse  al  Catalogo  de'  Santi  nella 
prima  Domenica  di  Quaresima  'dei  25.  Marzo  i355« 
Pietro  da  Verona  Martire   Domenicano,    eletto    perciò 

fin 


■  t'*  Mt»  li<'>  I  il 


(r)  Vie.  lonoc.   IV.  1.  cir.  Matk.  Parts.    Hisc.   Aogl. 
(i;  Vedi  Colacci  Aacickità  Piceoe  Tom.  il.  pag.  LXXXyiI. 
Afpead.   oam.  XV. 

^  (i)  Ughelli  •  •  •   dei  Cardioali  Tom.   I.  pag.   jìì« 
('f    Aitti}.   hai.  med.    acri-  Tom.  II.  col.   7aa. 
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£n  d'allora  Protettore  di  Perugia  (i) ,  e  San  Stanislaei 
Vescovo  di  Cracoria  (a).  Confermò  eoo  molte  Indul- 
genze la  Processione,  che  a  gloria  di  Maria  si  suol 
fare  in  ogni  anno  dalla  Città  li  14.  Agosto  al  Mona* 
steio  di  Monteluce.  Confermò  ancora  in  Perugia  VGtz 
dine  de^ Servi  dì  Maria. 


y 


nvM.  vhj 


^t^mm^mm^mi^ 


(i)  Pcllini  Pare.  L  lib.  4.  pag.  t$9»  Clarti  Per.  Poatii 
lib.  fo.  pag.  |/f.  Moreri  Dìctioaar.  Anic.  Picuc  Martjr  ^  Spiandif 
acta  Ss,   Boaria!  pag.   $• 

{x)  Crispolti  Perug.  Aog-  pag.  ft4^« 
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•  I 

URBANO    IV. 


u 


Anno  di  Cristo    X264« 


rbano  IV.  detto  prima  Giacomo  PanfaleonCj  ài 
Nazione  Francese,  fu  eletto  Papa  io  Viterbo,  dopo 
la  morte  di  Alessandro  IV.  il  di  29.  di  Agosto  dA 
15^61.  (i).  Per  isfaggire  i  pericolosi  incontri  di  Man* 
fredi  figlio  naturale  di  Federigo  IL  il  quale  dopo  ave** 
re  avvelenata  Corrado  figlio  legittimo  di  questo  Impe- 
ratóre, tenea  sconvolta  tutta  l'Italia,  e  impadronitosi 
del  Regno  di  Sicilia,  aveva  ancora  occupate  molte 
piazze  della  Santa  Sede ,  e  macchinava  di  togliere  al 
Papa  tutto  lo  Stato;  stimò  egli  bene  di  non  impe« 
gnarsi  a  soggiornare  in  Roma ,  e  per  vivere  in  luo* 
ghi  più  sicuri ,  tutto  il  tempo  del  suo  Pontificato  stet** 
te ,  o  in  Viterbo,  o  in  Orvieto,  o  in  Perugia.  la 
questa  ultima  Città  ritrovavasi  egli  nel  1/^64.  (2);  R 
qui  venuto  V  Esercito  raccolto  contro  Manfredi ,  il  Pa*^ 
pa  Io  benedisse,  aggiungendo  agli  altri  Soldati  una 
buona  Truppa  di  Cavalleria  Perugina.  Portatosi  quin- 
di ^n^  Orvieto,  ove  istituì  la  Festa  del  Corpus  Domi-' 
Tih;  mentre  di  là  ritornava  in  Perugia,  si  ammalò  per 

viag- 


(ti   Sanili  ni  Tìt,    f$ntif.  fM^.    s  t  4* 
(2)  rcllÌDÌ   Par.   I»  lib.   ^.  pag.    %^%. 
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vFag^io;  e  cosi  infermo,  rimase  per  qualche  giorno  a 

'Dorata  ^  di  dove ,  per  consìglio  de'  Cardinali  ,  fattosi 
trasportare  in  Perugia ^  e  in. questa  Città  cessa  di  vi-^ 
vere  ai  2.  di  Ottobre  del  1264.  nel  Monastero  di 
San  Pietro:  IaiestXni%  exsiceatts,  ve/  ut  aWi  ^)olv>nt\ 
-viiuenosis  FLcuhus  intoxicatus  (i)«  Alcnni  vogliono^ 
che  ei  morisse  a  Diruta;  ma  il  Ciacconio,  ed  altri 
'Storici  raccontano  il  fatto  nella  maniera ,  che  qui  so* 
pra  è  stata  da  noi  riferita.  Fn  data  al  sno  Corpo 
onorevole  sepoltura  nella  nostra  Cattedrale.  (2).  11  Va- 
sari scrive,  che  a  questo  Pontefice  fabbricassero  i  Per 
rugini  un  bel  Sepolcro,  servendosi  dell'  opera  di  Gio* 
vanni  Pisano ,  Scultore  celebre  di  questo  secolo;  io 
però,  come  già  scrissi  in  altro,  luogo  {5)  >  penso^  che 
il  Sepolcro  lavorato  in  Perugia  da  Giovanni  ^  fosse 
piuttosto  quello,  che  i  Perugini  inalzarono  a  Martino 
IV.  ne!   1285.  come  meglio  vedremo  a  suo  luogo. 

Intanto  avvertiremo,  che  mentre  Urbano  IV.  di* 
moro  in  Perugia ,  vi  stette  pure  in  sua  Compagnia 
l'Angelico  Dottore  San  Tommaso  d*  Aquino^  che  da 
per  tutto  seguitò  quel  Pontefice  ,  e  probabilmente 
avrà  anche  in  Perugia  pubblicamente  insegnato  (4)* 


(1^  W«ii»/.  4'^nML  Minor ^  TènK    a.    si  An^    11^^    $«    Ba 

(i^  Pellini  L  e,  pag.  j^p.  CtispoIttPerag.  Aa{.  pig.  #7.  ^S. 
{^)  Lettera  solU  Cliiesa  di  S.   £rcoiano  paj,   5f« 

(4)  Vii,  CtkìéfA  di   Qjtm»i  ^^^<  tv*   >49* 


La  morte  di  questo  Pontefice  fa  prececlnts  da 
«na  terribile  Cometa ,  di  cui  parlano  il  Villani ,  il 
Coleunncci ,  ed  altri  (  i  )  ^ 

Quanto  fosse  questo  Papa  affezionato  ai  Perugini , 
ai  può  dedurre  dalla  condiscendenza  che  egli  ebbe, 
alle  istanze  fatte  da  questi ,  perchè  assolresse  il  popo- 
lo di  Cagli,  che  come  ribelle,  era  stato  da  lui  sco* 
municato;  dichiarandosi  cosi  nel  Breve  della  assolu- 
zione: Dtuum  a^d  UrUem  Veterem  VI.  hai.  Julìi 
tóntijicatus  Anno  secundo  (  cioè  nel  1265.  );  X'Ue- 
ctts  Ji/iis  Arusiisis  Nabis ,  et  Ecclesiae  predictae  fi^ 
delibus  y  suorum  precum  instantia  super  hoc  apud  nos 
efficaciter  insistentlbus  prò  eisdem  (  Calliensìbus  )  (2}. 
O  per  questi,  o  per  altri  meriti  di  Perugia  verso  i 
Gagliesi,  io  trovo,  che  nel  1287.  anche  Caglia  come 
aottoposto  a  Perugia,  presentò  il  suo  Canone  nel  gior- 
no di  Sani'  Ercolano  (5) ,  e  trovo  altresì  ^  che  nel 
1288.  la  Comunità  di  Cagli  fece  pagare  al  Comune 
di  Perugia  1500.  libbre  di  buoni  dettari  Cortonesi  ^ 
espressamente  per  i  servizj ,  meriti ,  e  benefizj  conx^ 
partiti  ai  Cagliesi  dai  Perugini  (4). 

Nel 


(r)  VUL  9miii€0mtri  Hitt.  SU.  Pétrt.  j.  spud  Lsmìum  Ì9  D§lte. 
Mrmdit.  fsf.  $y%.  J§rdsì$i  Ckr§nie$n.  Mpttd  àimrst§r.  jiutiq.  UmL 
mid.  A9vi  tkm.  XI.  e$l  yxé.  Sdit,  Arettit.  AMonia  Facci  Cen«* 
tilofttio  Canto  XIII.  Tcciioa  «ti.  e  teg. 

(t)  jtfud  Ugktllitim  Itél.  Sscr.  m  Mfht*  CMlU$m$.  mmm.    4&» 

(3)  imstfmm.  I»  TébmUr.  D»C9mvir. 

(4)  l»sfrMm,  f»  CtkmUhr.  Duimvir.  n$h  tmm.  $$i. 
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Nel  dì  28.  Luglio  1790.  mi  fa  regalato  il  se- 
guente frammento  della  Iscrizione  posta  ia  Perogin 
ad  Urbano  IV.  il  qual  fraofimento  in  marmo,  lungo 
un  piede,  e  once  otto,  largo  once  sette  e  mezza,  e 
alto  once  tre ,  stava  in  una  casa  colonica  nei  Subbor- 
ghi di  Porta  Borgne.  ^ 

.  ...    VI    PASTOR    GREGIS    ET    PATRIAR    ^ 
.  •  •  .    POSVI    M    NOM    AB    VRBE    MONACHA 
.  .  •  .    VI  •  TVMVLI    COCLV  •  DOR    IN    ARCHA 
.  .  .  •    TRIBVAS    M    SVME    lERARCHA 

L*01doino  nelle  Giunte  al  Ciacconio  (i),  il  Wa* 
dingo  (2)  ,  e  Ludovico  Jacobìlli  (5) ,  riportano  intiero 
r  Epitaffio  posto  al  detto  Papa  in  Perugia  della  se- 
guente maniera  : 

Archilevlta  fui  Pastor  Gregisj  et  Fatriarcha 
Tunc  Jacobus  posui  mihi  nomcn  ab^  Urbe  Monarcha 
Tane  Civis  exivi  Tumuli  ]X)st  condor  in  archa 
Te  sine  fine  frui  trlbuas^  mihi  summe  Hierarcha 

Nel 


1^— »iMt<   !•■■    ■!■ 


0)  Ad  FU.   Urbsm  /K  9f.  Tùm,   m.  0Ì   m9.   i&tfr.  rp/.  15^ 

(a)  Ammal,  Minor.  Tom.    x.  md  éin.   it^^.  §.    $.    fs£.    zjf^ 
§iit.  Ltt£.    1^2 1.   0t  7>m.   4.  fMg.   15}.   idit.   ti$m.    X7}J* 


Nel  dì  4«  Marzo  elei  1792.  ^regalai  la  suddetta 
Lapida  al  Padre  Priore  Calassi  ,  acciò  la  collocasse 
con  le  altre  nel  Peristilio  di  San  Pietro  ,  e  V  accom^ 
pagaai  con  Lettera  a  lui  diretta ,  in  cui  fra  le  altre 
cete  gli  dissi,  che  essa  mi  parea  proprissima  per  det^- 
to  luogo,  giacché  Urbano  IV.  era  morto  in  quel  Mo* 
nastero,  come  riferisce  Teoderìco  Vallicolor  nei  se* 
gnenti  goffi  rersi  ,  riportati  dal  Raiaaldo  (i).. 

Leciica  vehitur  in  Burghum  Perusii  j  qito 

Ecclesia  Sancii  ponitur  ipsa  Petri 
Ecclesiae  sumpsit  ibi  Sacramenta^  diemqua 

Extremum  clausit  luce  sequente  Jovis  • 
Quo  moriente  velut  mortem  cognosceret  ejus 

Appariens  minime  Stella  Cometa  fuit. 
Vnà/e  putes  recte  Dominum  regnasse^  tacere 

Cujus  ros  signa  non  potuer^  •  •  •  • 


KuM.  vni* 


(i)  jìi^bmI.  Xcih  ZIm,  |.  «J^   1%^^  féig.   ijf.  Mditm  Imcmbs 


S74|. 


■^    -  ■ 
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Nuftf.  -  virr. 
CLEMENTE     IV. 


Anno  di  Cristo    is^Sg. 


e 


lemente  IV.  detto  prima  Guido  Grosso    Francese  ^ 
fa  eletta  Papa  in  Perugia  nel  12^5.    ai    €•  Febbrajo^ 
e  successe  a  Urbano  IV.  come  vuole  fa  più  parte  de- 
gli Scrittori  ^  benché  egli  non  fosse  presente    alla   sua 
elezione  >  contuttociò  si  vuole    da    moki ,    che    quando 
egli  la  seppe,  sì  partisse  dalP Inghilterra ,    ove    albra 
trovavasi^  e  nsontato  in  certi    navigai    mercantili,    sd 
ne    venisse  ^    per    paura  di  Manfredo ,    sconosciuto ,    e 
sotto  abito  Religioso  di  Mendicante  in  Italia ,  e  venu* 
tosene  a  dirittura    in   Perugia     chiamati    i   Cardinali , 
che  lo  avevano  eletto,    qui  prendesse  la  sua  Pontificia 
Corona,  per  passar  poi  in  loro  compagnia  a  Viterbo j 
ove  fermò  la  sua  Residenza  (i).    Giord4no,    Scrittore 
contemporaneo  natia    sua    Cronica  esistente    nella    Bh 
blioteca  Vaticana  al  num.   1960.  al  cap.  234.  part.  2. 
espressamente  dice  :  Qaunt  adhuc  esset  in  Francia  in 
Paparn  eligitur  ^  et  retcnto  scrutinio  j   et   Odlegjio   prò 
eo  miuitar,  et  la  habitu   JlIonacaU   propter    dissidia  ^ 

Tom.  L  Part.  IIL  Fi  et 


m^^^^^4tm 


(f)  PeU'iAi  Psrr.  1%  psg.  ^0< 
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et  Manfredi  -potentìam  yroperavit  Ferusiam  ii} .  E 

ramente ,  che  nel  priocipio  del  suo  Pontificato  egli 
fosse  in  Perugia )  si  ha  da  una  sua  Bolla,  in  cui  dà 
la  Inrestitura  del  Regno  di  Sicilia  a  Carlo  Figlio  di 
Ludovico  Re  di  Francia,  la  qual  Bolla  è  data  in 
Perugia  :  Secundo  Nonas  Novembri^  Indictione  JX 
jncCLXV'  Fontijicatus  sui  Anno  primo  (2)  •  come  pu- 
re da  altra  Bolla  data  lo  stesso  anno  in  Perugia^  col- 
la quale  conferma  una  cessione  fatta  dal  Priore  della 
Chiesa  di  San  Tommaso  di  Porta  San  Pietro, al  Pie* 
vano  della  Chiesa  di  Santo  Stefano  della  stessa  Con- 
,trada  (3);  similmente  un  suo  Breve,  in  cui  concede 
al  Comune  di  Gubbio  per  suo  Potestà  Roberto  de' 
Roberti,  Capitano  allora  de^ Perugini:  Dot.  Perasii  IL 
KaL  Octobris  Anno  L  E'  riferito  questo  Breve  dal 
Marten  (4). 

Altra    Bolla  si  ha  pure  di  questo    Papa  a  favore 
delle  Monache  di  Santa  Caterina  di  Perugia:  Dat.  Pe* 

rusii 


(1)  Mméi9r.  Jtuiiq,  ItMl,  mtd.  jtivi  Tarn.  XA  «#/•  yxé,  Rjtr» 
Itmltcitr.  Sertft.  Tarn.  XI.  fmg.  ts7.  B»  er  Tom.  Xil.  fsg.  $7M.t. 
lÈùuinnntfi  Hitt.  SU.  FMft.  m.  fég.  sfSm  §7^.  inf$^  J>ili$.  trmii* 
nr,   Ldmii. 

(xì  Vii.  Tmhrìcti  BiUUr.  m$i.  Cr  iufim.  Lmtlmh.  Uk  ti.  Of. 
Tém,  $.  pAg.  ix€.  MoBtig.  Stefano  Borgia  Iscor.  del  Jj^aìaio 
della  Santa  Sede  «  sopra  le  due  Sicilie  naob  XIV.  pag.    \é.   71. 

(l)  Boaria!  Oescria.  della  Ciiiesa  di  S.  Domeaico  p4g.  XIIL 

{4)  Tkit.  Kév.  Am$€Ì9f.  T^m.  x.  £f.  1  $  {•  e  dal  Sarti  i» 
Jr/iir.  Mi^Mw^^-^nm.  JtXXl  5.  VL  fsg.  is4.  157, 


^45 
rusii  HI.    KaL   ribbruarll    anno   MOCLXf^L  ,  Fontif. 

sui  Anno  prlm»  :  e  altra ,  data  Pcrusil    VI.  KaL  Dec^ 

Pontif^  sul    AnnO'  prima  presso    il  Cardinal    Garampi 

xtelle    Memorie    della  Beata   Chiara   di   Rimìni  (i)    a 

farore  di  certe  Monache  fuggite   da   Costantinopoli  ^  ^ 

ricerute  in  un  Monastero  di  Rimini.. 

Era  e^U  in  Perugia  anche  nel  126^.  mentre 
con  sua  Lettera  dei  ij.  Aprile  di  quest^anno  data  in 
Perugia^  dà  la  nuora  della  riconciliazione  de^  Fioren^ 
tini  al  Re  Carlo  d'  Angi^  (a)  ;:  appunto  nel  secondo 
anno  del  suo  Pontificato  ;  e  nella  seconda  Domenica 
dt  Pasqua  consagrù  in  Perugia  la  Chiesa  antica  di  Saa 
Domenico  (5). 

Mentre  egli  dimorata  in  Viterbo  ,.  ove  si  porta 
verso  il  fine  di  Aprile  net  1266.  partendo  da  Peru- 
gia ^  e  dove  poi 'mori  nel  iji^ffS.  chiamò  a  quella  Po- 
testeria  un  Pexugino ,  chiamato  Messer  Saracino  di 
Madonna  Ini  ve ,  che  di  qual  famiglia  si  fosse  non  é 
espresso,  ma  dal  Pellini  è  creduto  de' Montemelini  (4)» 

Nel  Giugno  del  126S.  erano  ancora  in  Perugia 
alcuni  Cardinali  ;  e  furon  fatti  dal  Magistrato  varj  pro- 
vedi menti  per  sicurezza  delle  loro  persone  >  e  de'  loro 
familiari  (f). 

Ff  z  Num»  IJf. 


(m)  elimini,  ir,  ifist.  %6 ^  Mfmi  Martin.  Thit.  Anaiit. 
Tom.  «•  *ir»/.  310.  Notizie  della  tcxa  Libtrci  fioreaiima  Pare,  L 
cap.    t.  $.   5'-   pag.   4^^. 

{l)  Boari •!   OesctixKHie  Srottca  dt  éerta  Chiesa  pag.  Y* 

(4^   Pellini    l.   e.   pag.    a 7/. 

(s)  AnaaL  fai.   ^f.    s$. 


*4« 


NvM.    IX. 


GREGORIO    X. 


Anne  di  Cristo  ij^^s. 


G 


regorio  X.,  detto  prima  Tealdo^  o  Teobalda  dì 
Piacenza.  Fu  eletto  Papa  dopo  la  morte  di  CIemen<* 
te  IV.  in  Viterbo  il  dì  primo  di  Settembre  del  li^^i» 
Era  egli  allora  Legato  Apostolico  in  Oriente  nella  Cit- 
tà di  Tolemaide»  Saputa  la  sua  elezione,  se  ne  ven- 
ne in  Italia ,  e  smontato  in  terra  a  Siponto  j  oggi 
Manfredonia ,  fu  accompagnato  dal  Re  Carlo  sino  a 
Ceperano ,  ed  indi  per  li  Sabini  ^  e  per  V  Abruzzo 
jpassaodo^  se  ne  andò  a  Viterbo^  e  quindi  a  Roma^ 
dove  fu  dai  Cardinali  onoratissimamente  raccolto ,  e 
coronato  il  di  2Y»  Marzo  del  1272.  Di  che  speditosi 
se  ne  andò  ad  Orvieto  :  ed  indi  se  ne  venne  in  Pe- 
rugia per  passaggio,  come  pensa  il  Pellini,  giacché 
non  si  trova,  che  vi  si  fermasse,  nò  che  cosa  alcuna 
vi  facesse  (i).  1  nostri  Magistrati  mandarono  Amba- 
sciatori ad  incontrarlo,  e  riceverlo  in  Marsciano,  per- 
ché poi  unitamente  col  Potestà,  e  Capitano  di  Mar- 
sciano  gli  tenessero  compagnia  fino  ad  Auisi.  Gli 
Ambasciatori  furono  dieci ,  cioè  ; 


PER 


(i^  Pellini  Psxt.  h  ^g.  M$9^ 


»»U  II 
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PER  PORTA  SAN  PIETRO 

Messer  Baglione  de'Baglloai 
Slesser  Gilio  di  SimoMC 

PER  PORTA  SOLE- 

Messer  Ugulino  di  Bentifendi 
Messer  Belvano  Giudice 

PER  PORTA  SANT'  ANGELO 

Messer  Jacopo  di  Guido  d'  Azzolino 
Messer  Bucaro  di  Coppolo 

PER  PORTA  SANTA  SUSANNA 

Messer  Gualfreduccio  degli  Oddi 
Messer  Lemosina 

PER  PORTA  BORGNE  <i) 

Messer  Ricciardo  di  Messer  Maestro 
.Mener  Petruccio  di  Messer  Andrea 

Da   Pengia  prese  la   strada  di  Arezzo,   se    ne 
•odo  a  Fiorenza,  ^adi  a  Bologoa  ^   di   dove  aveodò 

intimato 


(<}  PfUiai  L  e  faf.  %i$^ 


/ 


44» 
intimato  un  Concilio  in  Lione,   a  tfatiC  ultima   Città 

portossi  in  persona  (?)• 

Dopo  la  morte  eli  Gregorio  X.  «ssendo   eletto  in 

Pontefice  Innocenzio  V.  nel  Gennajo  del  i%j6.  Pera-» 

già  gli  spedì  Ambasciatori  in  Assisi  nel  mese  di  Mag* 

gio  dello  stesso  anno  . 


Nom.  X» 


(j)  PfflUai  psf.  A  Se. 


\   • 
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NuM.  X. 


MARTINO   IV. 


M 


Anno  di  Cristo    iaS^. 


artìno  IV.  chiamato  prima  Simone  d^  Bria  Fran*- 
cese  ,  fu  eletto  Papa  in  Viterbo  ai  ai.  di  Febbrajo 
del  1281.^  e  fu  consagrato  in  Orvieto  ai  s^^.  Mar-» 
zo  (1)  deir  aano  medesimo^  Essendosi  incontrato  in 
gravissime  turbolenze  di  Guerre  fra  Carlo  Re  di  Na* 
polì,  e  Pietro  Re  d^  Aragona^  assalito  da  molti  tra« 
raglia  per  sua  maggior  sicurezza,  circa  il  fine  della 
sua  vita,  se  ne  renne  a  Perugia,  avendo  da  questa 
Cittì  ricevuto  potenti  soccorsi  di  Cavalleria  per  se , 
e  per  i  suoi  fautori  nel  primo  anno  del  suo  Pontifi- 
^cato.  In  Cancelleria  Decemrirale  si  ha  un  libro,  in 
cui  sono  notate  le  paghe  dei  Soldati  del  Comune  di 
Perugia  in  servizio  del  Papa  in  Romagna^  sborsate 
da  Egidio  di  Simone  Massajo  del  Comune  suddetto  in 
data  dei  6.  Giugno  1281.  (2);  ma  quindi  a  poco  i 
Perugini ,  non  si  sa  per  qual  cagione ,  si  mossero  con 
forte  Esercito  contro  i  Fulignati  >  e  dopo  aver  dato  il 
guasto  per  ben  tre  volte  nel  solo  anno  1282.  al  loro 
Territorio,  ne  presero  finalmente  la  Città,  e  ne  git* 

tarono 


•1 


{t)  Sanctioi  op.   cit.   pig.    5?r. 
^  (z)  fra  gli  licrumcAci  auiichi    di    detta    CancfUetla    nam. 


taiono  a  terra  le  mura  ,  <t»n  disprezzo  del  replì'^ 
cali  ordini  del  Papa,  che  gli  voleva  in  pace  eoa 
questo  confinante  loro  popolo  :  e  con  sacrilega  ingiu^ 
ria  della  persona  stessa  del  Pontefice  ^  mentre  al  dire 
di  un*  antica  Storia  (i):jecernnt  sihi  Papam^  et  Car^ 
d.inales  de  FaleiSj  et  traxerunt  eos  per  totam  Civita^ 
tem  opprobriose ,  et  traxerunt  eos  ad  quendam  Man-- 
tem  et  in  cacumine  montis  tpmbusserunt  Papam  indù* 
ium  de  rubeo:  et  CafUinales  combusserunt  similiter  di^ 
cendo  :  iste  est  talis  Cardinali s  ^  et  iste  est  talls  fz)  • 
Venne  dunque  il  Papa  io  tanto  sdegno  contro  Perù* 
già  j  che  la  fulminò  con  severa  Scomunica  ^  e  h  solo 
preztfo^  di  una  grossa  somma  di  danaro,  s'indusse  fi- 
nalmente nell'anno  seguente  1)^83.  ad  assolverla  dal- 
le censure,  e  a  rimetterla  nella  sua  grazia  (3).  Vo- 
gliono diversi  Autori  j  che  parendo  al  Pontefice  di 
aver  fatto  troppo  gran  danno  ai  Perugini^  deliberasse 
di  venire  in  Perugia,  per  rilevarla  de*  danni  coll'aja- 
to  de*  guadagni  della  sua  Corte  ^  con  animo  di  fer* 
xnarvisi  ^lungo  tempo,  al  quale  effetto  fece  ampliare 
il    Palazzo    Pontificio,    che    qui    era    vicino    al    Duo* 

mo 


Ìl|  I    I  I   I   Hill    ll»H 


{i)  HifimM*  Tétti f.   Ri^iusimm  im  f^m.    $,tiir.  Uéliemr.  Ma* 
ratori  pag.    151.    Lir.   O»  et  Aaaai.   d'Italia. 

T0m.    M.   fMg.    1  ia7.   C. 

<5J  Bonincpntr.   H'ut.  Sic.  fMPt,   g,    fs^,   S4,     40.    f»    i>#/iV. 
£fHdii.  JmttHmims.  in  Té$hi$UrÌ9  Pecemfir.  sa.   isl4. 
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«D  Ti),  e  che  poi  Fu  bruciìato  irei    i5;4«  e  ridotto  é 

Seminario  nel   15^4.  dal    Cardinal    della   Cornia.    B9a 
idopo  esser  qaà  vennto,  e  aver  fra  noi  soggiornato  al- 
cuni  mesi,  e  dopo  avere  il  dì    25»    di    Marzo   giorni 
^ì  Pasqua    cantata    la    Messa    nella   nostra    Cattedrale^ 
nel  d)  seguente  si  ammalo  >  e  nella  notte  di  Mercole* 
df  y  venendo  il  dì  29.  passò  all'  altra  vita  •    Fu  da  al« 
cani  attriiiuita  la  sua  infermità,  e  morte  ad  eccesso  in 
mangiar  delle  Anguille ,  del  qual  cibo  egli  era  ghiotto  (s)« 
Morto  essendo  questo  Papa  in  gran  concetto  di  Santità  ben-^ 
òlle  Dante  il  ponga  nel  Purga  torio  fra  quei  che  peccavano  di 
golosità  (5).  I  Perngini  a  spese  del  Pubblico,  noaaveit» 
do  voluto  concorrere  alla  spesa  i  Canonici  che  ne  fnrono  d' 
avarìzia,  come  ne' libri  pubblici  si  asserisce^  tassati  (4)  , 
gli  fabbricarono  un  magnifico  Sepolcro  nella  lor  Cattedrale 
di  S.  Lorenzo,  composto  di  finissimi  marmi ,  lavorati ,  come 
10  penso,  dal  celebre  Scultore  Giovanni  Pisano  •    Par- 
lando qui  sopra  di  Urbano  IV, ,  già  dissi ,  che  il  Va- 
sari scrive,  che  Giovanni  lavorò  in  Perugia  il  Sepol- 
cro di  questo  Papa ,  e  non  già  di  Martino  IV,  Ma   io 
credo  di  non  allontanarmi    dal    vero ,   se   penso  ^   che 
questo  Scrittore  scambiasse  il  nome   del    Pontefice  ^    e 
che  il  Papa  a  cui  Giovanni  intagliò  il  Sepolcro,    fot- 
ae  veramente  quel  Martino  di  cui    parliamo   presente* 

mente  • 

Il  ■  I  iiM  iitK  I  I  I  iiM  ii»ii  Ili»  Ili»  ii|n  tt^mm^mm^m ^^^^m^mmàmm^a^ 

(»)  Lièmis  Vfhèv$tMni  Chf$nU.   lé^fif*  »t^  léimimm  im  DitiU 
Mrudit.  pmg.    151. 

(t;  Maratori   Aonal.  d*  Ital.  aa.   istf* 

(3)  Pttrg    Caot.   14.   T.    ai.  e  jej.  ^^^  »'  Cwimmé  4tÈ$n* 

m 

If)  Pelliai   Pace   I.  pàg.    xpg. 
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sieote  •  Nella  Matricola  del  Collegio  de'  Fabbri  di  Pe^ 

Tugia,  compilata  prima  del  15694  al  Capitolo  21.^ 
e1^  è  de  Anivitotiòus  honorandis ,  tra  le  altre  y  oel^ 
le  qttali  si  proibisce  a*  detti  Orefici  V  occnpar- 
si  nei  loro  lavori  ^  è  notato  ancora  :  Dies  migra* 
^  tianis  Beati  Papae  Martini  IV.  :  e  così  nell'  antica 
Matrìcola  del  Collegio  de' Calzolari ,  alla  Rubrica  3.  j 
che  tratta  delle  Feste  da  osservarsi  dagli  Operai  di 
detta  Arte,  compilata  nel  1340.  si  nomina  come  una 
di  esse  :  Rstivitas  S.  Martini  Papae  IlII.  :  I  mira- 
coli da  qaesto  operati  dopo  fa  sua  morte  (i)^  e  la 
memoria ,  che  fanno  i  nostri  Scrittori  {!h)  ,  del  nobil 
Deposito  di  scelti  marmi  a  lui  innalzato  ,  e  non  già 
ad  Urbano,  m'inducono  a  credere,  che  per  Martino 
piuttosto^  che  per  questo  si  servisse  Perugia  dell' Ope- 
ra dell'illustre  Scultore  Pisano.  Che  che  però  sia  del 
Soggetto,  per  cui  questo  lavorò  in  Perugia  il  bel  De** 
posito;  egli  è  vero^  che  pia  non  sussiste.  Per  quan- 
to si  ha  dal  Crispolti  ^3),  1'  Ab.  di  Mommaggiore, 
ehe  pel  Papa  assai  stranamente^  e  severamente  go- 
terno  Perugia  dal  ii7Z*  fino  al  13 75*  fece  disfare 
questo  Deposito,  per  ornare  di 'quei  marmi  il  Palaz- 
zo, che  fece  edificare,  per  la  residenza  del  Papa  den- 
tro la  Fortezza  del  Monte  di  Porta  Sole  .  Ma  poiché 
questa  Fortezza  cominciata  dal  Cardinal  Burgense  nei 
ijjrx.  (4),  col  disegno  di  Matteo  Gattapani  da  Gub- 
bio 


(f)  Staiìai  Op.  cit.  pag.   xjt. 
(ft>  Critpoliì  FctHg.  Att{.  pa{.  €$. 
{$)  Loc.  eie. 
(4t  Felliai  Psrt.  I.  pag.  4.* 


1)10  fi),  appena  fermioata  thlP Abate  di  Mommag^ore 
circa  la  fine  del  1374  (2;,  fu  da'  Perugini  so  graa 
parte  scaricata  nrl  1376.  T3),  né  p«tè  V  Abate  con»^ 
piere  gli  abbellimenti  ideati  pel  meatofato  Palazxo 
Papale  ;  fu  perciò  qualche  lempo  dop9  deliberato  di 
convertire  i  detti  marmi  a  miglior  ^uso ,  e  di  una 
pane  di  essi  furon  fatti  i  due  Pulpiti ,  o  sia  Ambo- 
ni ,  cbe  anche  prementemente  si  redono  ai  lati  dell' 
imitar  Maggiore  della  Cattedrale  (4)  •  Scrive  il  Cri* 
spolti  (5),  trovarsi  nella  Cancelleria  de'  Canonici  una 
Bolla  Piombala  di  Bonifacio  Vili. ,  colla  ^ale  si  or- 
dina ^  che  il  Corpo  di  Martino  >  sia  io  un  altro  luogo 
trasferito  dal  Vescovo  Carnutense ,  con  V  Indulgenza 
di  due  anni ,  e  di  due  quarantene  a  chiunque  sarà 
presente  a  questa  Traslazione.  Io  penso j  cbo  con  tal 
Decreto  intendesse  il  Ponte£ce,  che  il  Corpo  di  Mar* 
tino,  il  quale  era  stato  collocato,  secondo  il  Pelli- 
ni  (€) ,  in  una  Casia  murata  nella  Cappella  della  Sa- 
grestia del  Duomo ,  si  trasportasse  dentro  la  medesi- 
ma  Sagrestia  •  Mentre  a'  tempi  di  Moniig.  Comitoli  ; 
Boi  sappiamo,  che  i  Corpi  de'  tra  Pontefici  morti  ia 
Perugia  ,  cioè  d' Innocenzo  IIL ,  di  Urbano  IV. ,  e  di 

Martine 


(1)  Ptlliai  ibfd«  ptg.  iiis* 
1%)  PcIIìaì  pag.   iii|. 
(3;  PcUisi  pag.    ii/«. 

(4    Ccispohi  L  €.  Calaiii  DtNciiÌMt  ii  S^tmM9M9f§:  $f^ 

(f)  Loc  cit. 

1$)  Psft.  L  pa|,  %f€^ 
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Mattino  rV.  si  troravaoo  tatti  iasieme  raccolti  in  nna 

Cassa  nella  Sagrestia  del  Daomo,  dal  qual  luogo  poi 
il  detto  Comìtoli  con  solenne  pompa  li  trasferi  io  Chie- 
sa ,  ore  anch'  oggi  riposano  in  un'  urna ,  sotto  alla  qua^- 
le  si  legge  la  seguente  Iscrizione* 

OSSA 
TRIVM  .  ROMANORVM  .  PONTIFICVM 

QVI  .  PfiRVSIAE  .  OBIERVNT 

INNOC.  III.  URBANI  .  IV.  MARX.  IV. 

A.  MCCXVl  A.  MCCLXIV 

A.  MCCLXXXII 

AB.  HVIVS  .  TEMPLI  .  SACRARIO 

HVC  •  TRANSLATA 

ANNO  .  MDCXV 

In  questa  Iscrizione  però  ,  come  prudentemente 
avverte  il  dotto  Padre  Priore  Calassi  (i),  dee  correg- 
gersi r  anno  emortaale  di  Martino  IV. ,  che  fa  veramente 
il  1285., e  non  il  1282.^  come  sta  scolpito  nella  La** 
pida ,  che  cosi  scorretta  inavvertentemente  si  riporta  dal 
Giacconio  nelle  vite  de'  mentovati  Pontefici  • 

Secondo  che  scrive  il  Ciatti  ne'  suoi  Annali  La* 
tini  mss. ,  che  si  conservano  nella   Biblioteca    di  San 

Francesco 


•  «•»«••»«••  «Ì»«|l 


(ij  Dckiìsìmc  della  fasilics  di  S.  Ltctaze  psg.  SS 
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Francesco  de*  Conventoaìì  di  Perugia,  air  anno  i28ff., 

Onorio  IV.  incaricato  a  eseguire  l'ultima   volontà    del 

suo    Antecessore  Martino   IV.  ^    secondo    la    niente    di 

questo,  fece  delle  istanze  al  Vescoro,  al  Clero ^  e  al 

Magistrato  di  Perugia  j  perchè  permettessero  ,  che    il 

Corpo  di  questo  suo  Predecessore  morto  in  Perugia, si 

trasferisse  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Assisi  •   Due 

lettere  scrisse  Onorio  su  tal  proposito,  in   data  del  di 

primo  Febbrajo  del  1286.,  una  diretta   al   Potestà  ,  e 

Cittadini;  e    T altra  al  Vescovo,  Arciprete^  e  Capìtolo 

dì  Perugia,  aromendne  accennate  dal  medesimo Ciatti • 


JNoixu  XL 
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O 


ONORIO    IV. 

jlnna  di  Crista  1285. 


norio  IV.  di  Cast  Stvellì  ^  fu  creata  Papa  ìir  Pe-^ 
rugia   dopo  la  marte   di    Martino*  IV.  il  di  a.  Aprile 
€28|«  Dopo  la  atta  creazione  dimora  alcuni  giorni  ia 
Perugia,   e   quindi   andò  a  coronarsi    in    Roma  ,   ore 
mori  dopo   due   anni    di    Pontificato  ^    il  di  3.  Aprite 
2287.  (!)•    Diede    egli    avTiso    della    sua    elezione    a 
Guglielmo  Duca  Carnotense  con  suo  Breve:   Dot.    Pe* 
rusii  III^  Non^  Aprìlis  siitcepti    a   noòU    A]f(Molat\is^ 
officii  anna  prima:    ore    dopo    altre    parole    gli    dice: 
Tibi  tenore  presentium  diiximus  intiìitandunt  qnod  JeVir 
QÌs    recordationis  Martina    Papa    praedecessore  nouro^ 
quarta  haL  instantis    Mensis    Aprilis  j,   prone    Domino 
placuit  de  presenti  luce  subtracto^  et  od  coelestis  bea^ 
titudinis  evocato  patriamj  ut  speramus  y   ac    ejus    so* 
lemniter  celebratis^  exerjitiis^    et  illius   Venerando    Cor* 
yore  in  Ecclesia  Ferusina  honorlfice  tradito    Ecclesia* 
stica    sepultura.    Nos   et    Fratres    nostri    Sacrosancta^ 
Momanae  Ecclesia^  Cardinales  prò  eligendo   Successore 
convenimus  &c.  Sta  questo  Brere  nella    Biblioteca  Aie- 
cardiana    in    i^irenze    (2}^   e-  lo    porta    stesamente    il 
Lami  (5}  •  Num.  XIL 


(1)  Fcllioi  Pare.  I.  pag    gf;. 

{a;   £.  il  Cid.   mfmtfMttMi.  im  ftL   JiiiM. 

(%ì  iB  C^^*  €$dhmm  ÀÌMm$9€rilit$r0m  iU$0i  Miklht.  fsg.  a  37. 
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Nt7]t.  XII. 


\ 


NICCOLO'  IV. 


Ni 


Anno  il  Cristo  1289. 


iccolò  IV. ,  detto  prima  Girolamo  Tioi  da  AscqK 
della  Nobil  Famìglia  di  Mascio  de'Oiaasti  di  Lu^at 
DO,  corrottamente  Lusciano  (i),  si  fece  Francescano ^ 
e  dopo  arere  avuto  nella  saa  Aeligiooe  i  primi  onori  ^ 
ed  essere  stato  eletto  Cardinale  da  Niccolò  IIL  nel 
12^8*9  fu  assunto  al  Pontificato  dopo  la  morte  di 
Onori  IV.  nel  1288.  ai  %t.  di  Febbrajo  •  Eisendoai 
per  opera  sua  stabilita  la  pace  fra  Giacomo  Re  di 
Aragona ,  e  Carlo  IL  Re  di  Napoli  >  essendo  questi 
liberato  di  prigione,  e  venendo  di  Catalogna  alla  toI* 
ta  del  Papa  per  la  confermazione  del  suo  Regno,  vda« 
ne,  secondo  il  Biondo,  in  Perugia  nfel  itS9.9'nellil 
qoal  Città  vuole  egli ,  che  allora  il  Papa  dimorasse  •  No«  n 
trova  però  in  verun' altro  Autore,  che  questo  Pontefi* 
ce  venisse  mai  in  Perugia^  e  tutti  vogliono ^  che  Car- 
lo fosse  dal  Papa  coronato  in  Rieti  •  Ma  siccome  ìt 
Biondo  è  Scrittore  di  molla  autorità,  come  asserisce  il 
Pellini  (2),  cosi  anche  a  noi  è  paruto  di  non  taoese 
ciò,  che  da  .lui  si  dice  di  questo  Ponteiice  al  «ostro 
proposito  • 

Num.  XIIL 


li)  Orlaailt  Cittì  d'Italia  Tom.  a.  fs^.  a^f. 
{%)  Faxc  I.  p»g.  lo^.' 
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KtrM.  XIÌL 

CELESTINO  V. 


c 


Anno  di  Cristo  1254. 


elestino  V. ,  detto  prima  Pietro  di  Mtorone  di  Fa«^ 
Iria  Molesino,  e  Monaco  di  santa  ?ifà;   fii  creato  Pa* 
pa  in    Perugia,  e  successe  a  Niccoli  IV.,    dc^  dae 
anni ,  e  tre  miesi  di  discordia    fra   i    Cardinali ,   il    d^ 
5*  {tfUgUo  1294.  Benché   Niccoli   niorisse    in    Roma  j, 
tuttavia  i  Cardinati ,  o  per    discordie ,    che    fossero  in 
quella  Città  non  parendo  toro  di  potervi   abitare  sicu-* 
Tamente,  ed  esser    liberi    nella   elezione    del    Pontefi-* 
ce  (t),  o  pejrchè  nel  Concfóte^  io  cni  fu  creato  Papa 
Niccolò,    tutti    qua^    S'infermassero;    di    comun  con-* 
senso  deliberarono  per  conservazione  della  loro  salute , 
e  della  liberti  dei  loro  suffiragj.^  di    venire  a  Perugia  ^ 
dove  rinchiusi ,  secondo  V  usanza    loro    nel    Conclave  y 
chie  per  l'altre  volte  si  trova  essere  stato   fatto    nelle 
stanze  del  Duomo,  dopo  varie  brighe,  vennero    final-* 
mente  alla  elezione  di  Celestino,  sollecitati  ancora  ef* 
£cacemente,  e  dal  Re   Carlo,    dalla    Provenza-   venuto 
ia  Perugia  (2) ,  e  dagli  stessi  Perugini ,    i    quali   mal 
soffrendo  di  veder  più  lungamente,  vedovare  la  Roma- 
na 

(i)  Bosincostri  Hist.  Sic.  Fan.   y  p^g-^f*  in  Delie.  Eradis. 
(a)  J9rdémi  Chfgme..  sfud  Èimrét.  ^s/ij.  KéL  2>js.    X£    ^ 

f€s,,  asaiscsstti  J.  e.  psg(  f#% 


/ 
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wt  Chiesa 9  e  cot  sottrarre  i  cibi  ordinar; ,  e  con  fre^ 

(^enti  istanze,  non  cestar^io  di  coatriogerli  anche  as« 
pqimente  alla  scelta  (i)  •  Dopo  molte  ripugnanze, 
arendo  accettato  il  Pontificato,  Pietro  Messia^,  e  it 
Beato  Antonino,  TOgliooo,  che  ei  reniste  a.  coronarsi 
in  Perugia ,  ove  già  erano  tutti  i  Cardinali  •  La  pifi 
parte  perd  degli  Scrittori  riferisce,,  che  la  coronazione 
di  questo  Pontefice  seguisse  in  Aquila  di  Abruzzo^ 
mentre  ad  onta  delle  persuasioni  de^Cardinali  ^  cke 
qua  in-  Perugia  desideravana  che  essa  seguisse/  il  nuo* 
ro  Papa  ordina,  che  eglina  si  trasferissero  alPAquila^ 
e  volle  iu  questa  Città  essere  coronato  (2).  Egli  è 
però  T^ro,.  che  nel  la^^*  mentre  i  Cardinali  erano 
radunati  in  Perugia  ^  venne  in  questa  Città  Carlo  IL 
d'Angiò,  detto  il  Zoppo,  Re  delle  due  Sicilie,  insie- 
me con  Carla  Martello  Re  d'  Ungheria  sua  figlio  mag- 
giore, che  dalla  Puglia  venne  incontro  al  padre.  Se- 
guì l'arrivo  di  questi  Principi  nel  cuor  dal  verno,  e 
la  loro  venuta  ebbe  per  oggetto  il  visitare  i  Cardina* 
li ,  ed  affrettarli  alla  elezione  del  Pontefice .. 

Furono  i  due  Sovrani  ricevuti  dalla  nostra  Citta ,  e 
dai  Cardinali  con  magnifica  pompa  ,  esattamente  descritta 
dal  Cardinal  Giacomo  Stefkne,  che   testimonio  di  vista 

Tom^  L  Paru  tlU         Gg  ia 


(i}  Vid.  Ciò.  Villafti  Isc.  lik  VIIL  c«pw   /•  >  Mliai  Pare 
I.  pag.    3  IO» 

'    (a)  Pelliii  1.  e. 
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in  un  suo  latino  Poema;  De  Celestini  eleetiane  (x/y  e 
questa  Descrizione  è  riportata  dal  AaynaldiCz)^  e  co» 
snincia  così  : 

Forte  modum  seripsisse  jwvM  quem  cardine  fulti 
Servarint .  Nàm  darà  dits ,  ubi  lampada  solU 
Illuxit  Theatmm  subeuntis  turba  Senatus 
I^evitas  geminos  mittunt  non  longius  Urbe 
Jtegis  in  ùccursum .  Senis  diffusa  Caparum 
Hos  seqtiitur^  $eu  Turba  ^  Duces^  mandante  Senaiu 
Froceéum  Laici,  crescit  distensa  sequela 
Eulistea,  suas  variatìs  ve^tibus  hasta 
Cursibus  infesd  Equites  offriìigere  jussit  &c. 


mtmif9^'ttmm9mmm»m9mmtmmtm 


(t)  lìh.   2.  C0f.   9. 

(%)  Ai  «»•   i%9y  5»  a«; 
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NuM.  .IIV. 

BONIFAZIO    Vili. 

Anno^  di  Cristo    1295. 


onifazio  Vili.  d'Anagni^  chiamato  prima  BenedeS 
t<i  Cardinal  Gaetani ,  dieci  giorni  dopo  la  celebre  ri- 
nunzia fatta  del  Pontificato  da  Celestino  Y. ,  fu*  ektto 
Papa  in  Napoli  ai  24.  Dicembre  del  1294.  Vogliono 
alcuni  de'  nostri  Scrktori  ^  che  egli  canonizzasse  in  Pe- 
rugia Ludovico  figliuolo  di  Carlo  IT,.  Re  di  Napoli, 
Frate  dell'Ordine  Minore  di  San  F«ancesco,  e  Vesco- 
vo di  T0I0S2 ,  e  che  percia  da*  Perugini  fosse  presa 
questo  Santo  per  uno  de'  loro  Protettori  (i).  Ma  il 
vero  si  è ,  che  San  Ludovico-  fu  canonizzato  in  Ari* 
gnone  da  Giovanni  XXIL  nel  1517*  ai  ?"•  di  Apri«» 
le  (2;,  e  che  perciò  troppo  stranamente  sbaglia  il 
Tellini ,  quando  dice^  ch'ei  fu  canonizzato  in  Orvieta 
da  Bonifazio  VIIL,  confondendo  San  Ludovico  IX.  Re 
di  Francia  morto  nel  i27'o.,  e  canonizzata  da  Boni* 
fazio  VIIL  in  Orvieto  nel  ii&97»  agli  ii.  dì  Agosto 
con  questo  San  Ludovico  di  Tolosa ,  e  canonizzato  y 
come  fu  detto  y  nel  13, 17.  Sembra  dunque  pii!i  verisi- 
mile y opinione  di  quei,  che  vogliono,  che  San  Lu- 
dovico Vescovo  sia  stato  preso  per   lor   Protettore   dai 

Gg  «5  Peru- 


(»}  Pellial   Pirt:   I.  pag.   99U 
\éiBtiq.  Itél.  mfi.   Atvi  Tpm  XI,  wi   77 h  O*  s$j* 
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Ferugifliy  7>ercioccIiè  fu  da  Bonifazio  Vili,  eletto  Ve^ 
scovo  di  Tolosa  nella  Cappella  di  qaesto  Palazzo  Pub- 
blico.  Se  questa  elezione  fa  fatta  dal  Papa  in  questo 
luo{A/  convien  dire^  che  Bonifazio  VIIL  si  trovasse 
in  Perugia  circa  la  fino'  del  1296.  ;  egli  è  vero 
che  il  Breve  della  ciedzmÈ*  di  San  Ludovico  in  Ve* 
scovo  di  Tolosa ,  fu  spedilo  da  Bonifazio ,  non  in  Pe- 
rugia, nia  bensì  in  Roma,  ed  dato:  Lcuerani  IV.  KaL 
Januarii  Fontìf.  ann.  IL  1 236 1  come  si  ha  presso  il 
Baynaldo  (1). 

Siccome  però  dal  medesimo  Breve  apparisce ,  che 
la  destinazione  di  San  Ludovico  a  quel  Vescovato  fos* 
se  stata  fatta  dal  Papa  qualche  tempo  prima,  volen- 
tieri accorderemo  la  comune  coatradizione ,  che  essa 
seguisse  in  Perugia  nel   1295. 

Il  Crìspolti  scrive,  che  Bonifazio  Vili,  si  trova- 
va in  Perugia  nel  1297.,  e  che  qui  visitando  la  Chie- 
sa di  Sant'Angelo  di  Porta  Sant'Angelo  l'arricchisse 
di  una  pienissima  Indulgenza ,  della  quale  a*  suoi  tem- 
pi si  vedeva  memoria  antichissima,  dipinta  nel  muro 
della  medesima  Chiesa  (2)  • 

E  di  fatto  nel  mese  di  Ottobre  del  1297.  fu  or- 
dinato dal  Consiglio ,  come  segue  :  Jtem  quoi  fiant  re* 
I^TiUìonis   expensis    Camunis    in   Domibus   Monasterii 

Sahcti 


t^m^mmfmmtm 


(z)  Vcd.  Ctiipolti  Pcrug.  Avg.  fag.   S4.  PelUai    Istor.    di 
Pscof.  Tom.  I.  psg.  }s^. 
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Sanai  Petri  prò  habitatume  Demini  JMathei  Mubeij  et 

sue  Familìe^  et  generaliter  in  aliis  Domibus^  in  ^i« 

bus  Domini  Cardinales^  et  quUibet  eorum  habitant^  et 

Familiae   eorum  ^   et  eodem   modo  FamiUares   Domini 

Pape  (i). 


Nura.  XV. 


{t)  Im  AnnéU  Duemvir»  sìinéK    C  sh  s».   is^€,    Htfu$  éi 


B 


BENEDETTO   XI. 

Anno  di  Cristo  ijo^* 


enedetto  XI.,  detto  prima  Niccolò  Boccasini  da 
Trevigi,  e  figlio  di  un  Notare,  Domenicano;  successe 
a  Bonifazio  Vili,  nel  1505.  ai  2  2.  di  Ottobre.  Il 
Biondo  dice,  che  egli  fosse  eletto  in  Perugia:  ma  di 
questo  Conclave  tenuto  fra  noi ,  i  nostri  Scrittori  non 
fanno  menzione,  e  perciò nennueno  il  Pallini  lo  am- 
mette (i).  Certo  è  però,  cbe  Lorenzo  Bonincontri  an- 
cora asserisce ,  cbe  dopo  le  ultime  disgrazie  di  Boni- 
fazio VIIL  antecessore  di  Benedetto  XI.:  Metu  percttZ- 
si  Patres  Perusium  voncessere  (2).  Che  che  però  sfa 
del  luogo  della  sua  elezione,  è  cosa  certissima,  che 
questo  Papa  slette  più  mesi  in  Perugia  con  tutta  la 
sua  Corte ,  finché,  tì  mori  ai  €•  Luglio  1304.  II  mo- 
tivo che  l'indusse  a  fermare  la  sua  residenza  in  Pe-^ 
rugia,  furono  le  nimicizie  di  molti  Cardinali.  Essen-^ 
do  il  Papa  in  Perugia ,  con  Breve  dato  il  di  2.  Giù* 
gno,  anno  I.  del  suo  Pontificato,  concesse  ai  Padri 
Domenicani  la  Pieve  di  Santo  Stefano  del  Castellare, 
con  tutte  le  case  ,  orti  ec.  spettante  già  alla  Cattedra- 
le j  affinchè  ampliassero  il  loro  Convento  (5)  • 

Narra 


(\)  Peilini    Tare.   I.   pag.    531. 

(%,    N»st.    Sic.    PMrJ.    i,   fm^.    8&.   i«    VtUe,   Frudiar, 

m 

(5^   ^Pallai  Dcscriz.  di  5«   Domenico  pag.  Xl« 


Narra  il  &  Antonino  ^  else  essendo  il  Papa  Be« 
cedette  in  Perugia  ,  sua  Madre,  che  ancor  vireva 
<  non  è  perciò  vero  ,  che  la  prima  Madre ,  che 
giungesse  a  vedere  il  suo  Figlio  Papa,  fòsse  Grati- 
mola  Filomarina  Madre  di  Bonifazio  IX.,  che  fu  elet« 
€0  nel  1389.  ,  come  erroneamente  si  dice  nelf  epitaf* 
£0  di  Lei  ^1/ ,  )  mossa  dal  desiderio  di  vedere  il  Fi- 
glio, se  ne  venisse  a  Perugia,  e  qui  fatta  da' Perugi- 
ni nobilmente  vestire,  come  parea  conveniente  a  Ma-* 
dre  di  Pontefice  ^  sì  presentasse  al  Papa  •  Questi  però 
vedendola  tanto  adorna,  e  fingendo  di  non  conoscer- 
la y  disse ,  non  esser  quella  la  Madre  sua ,  giacché 
ipiesta  era  una  povera  vecchiarella,  e  non  una  Signo- 
ra ,  come  xjuella ,  che  se  gli  era  presentata  •  Ciò  in- 
tendendo la  Madre  ,  che  buona ,  e  santa  Donna  era , 
depose  iquelle  ricche  vesti ,  e  riprese  le  proprie,  tor- 
nossese  al  Papa  ,  il  quale  riconoscendola  allora  per 
Madre  ,  teneramente  1*  accolse  (s)  •  Un  somigliante 
contegno  praticò  poi  Sisto  V,  colla  sua  Sorella  Camil- 
la ^3/. 

Mentre  il  Papa   dimorava    in    Perugia    assolvette 
dalle  Censure  il  Cardiale  Jacopo   Colonna,   che   dopo 


(i)  Vedi  Itoftti  2>ì«f#ir.  jirt^  M$»ifè€.  IX. 

ixì  Mlini  Fate.  L  pag.  ))$•  Leandro  Allierti  Descrizione 
d*  Italia  pag.  4«i.  Saodint  rifg  f9ut\f.  pag.  $4^*  Tom.  a.  Jaco« 
billi  Ss.  dcir  Umbria  Tom.   L  pag.    317. 

(1)  Vedi  Ladrocat.  Dia.  Possali  colle  gittate  ar tic.  Camilla  ^ 
Grcgor.   Leti .  Moscit  ce. 


gli  anatemi  fuTmlnati  contro  di  Ini  ^  *ed   altri    di   ^na 
Casa  da  Bonifdzio  Vili,  ^  crasi    rifugiato    in    Perugia^ 
€  qui  erasi  trattensto  per  sei  anni  /i)  ;  e  nei    Marzo 
xlel  r3o4.  ^pedi  il  <:elebre  Cardinale  Niccolò    da   Pra- 
to, Frate  anch*e&so  Domenicano  ,  a  Firenze    per    se* 
tiare  le  domestiche  Fazioni  de'  Neri  ^  e  Biaoclii  ;   non 
atendo  però  il  Cardinale,  potato  concluder  nulla ^    tor- 
nò a  Perugia,  dolendosi  presso  il  Pontefice  di  quelli  ^ 
che  governavano  Firenze,    ed    esagerando  i  tradimen* 
ti  j  e  gli  afifront]  a   lui    fatti .    II    Papa    estremamente 
sdegnato,  pubblicò  una  Bolla,  secondo  il   suggerimen^ 
to  del  Cardinale,  con  cui  citò  a    comparire   d^  avanti 
a  lai  per  giustificarsi  ,  dodici    de'  primi    Cittadini    di 
quella  Città  del  partito  Guelfo.  Vennero  effettivamen« 
te  in  Perugia  questi  dodici   Fiorentini  sotto    la    scorta 
di  Corw  Donati ,  che  allora  reggeva  quella  Aepubbli* 
ca  >  e  <:i  vennero  accompagnati  da  più    di    150.    Ca<* 
vaili,  e  da  motti  Parenti,  e  Amici  /i).  Mentre  però 
si  trattava  di    ricomporre    le   cose   in  pace>   il    Papa 
nella  Canonica  di  San    Lorenzo  j   ove    abitava  ^    dopo 
pochi  giorni  di  malattia,  cessò  di  vivere,   in    età    di 
anni  64.  dopo  otto  mesi,  e  diciassette  giorni  di  Pon* 
tificato  ,    e    perciò    le    discordie    dei    Fiorentini    sem- 
pre più  crebbero»   La  morte    di    questo    Pontefice    da 
Giovami  Villani,  che  in  que'tempi  viveva,  si  narra, 
che  seguisse  per  veleno  nella  seguente  maniera» 

n  Nelli 


(1)  Carclclla  Memor.  de*  Cardinali   Tom.  IL  pag.    ta* 
{t)  Pcllini  Pare.  I.  paj.    }3I«  ^ 


^^ 


♦e? 

3,  Kelli  anni  ^i  tlristo  1304.  a  xll  27.  /  rera- 
mente  dee  dire  ai  6,  )  del  Mese  di  Luglio  mori 
Pà^a  Benedetto  nella  Città  di  Perugia,  e  disseti  di 
Veleno  >  che  stando  egli  a  sua  mensa  a  mangiare  ^ 
gli  venne  un  Giovane  vestito ,  e  velato  ,  io  abito 
di  Fennmina  ^  come  Servigiale  delle  Monache  di 
S.  Petronilla?  Monastero  di  Perugia  (i;,  con  un  ba- 
cino d'argento,  ivi  entro  molti  belli  Fichi  fiori,  e 
presentandogli  al  Papa  da  parte  della  Badessa  di 
qa^l  Monastero  sua  devota.  Il  Papa  li  ricevette 
a  gran  festa,  e  perchè  gli  mangiava  volentieri  ^  et 
senza  farne  far  saggio ,  perché  era  presentato  da 
Femmina ,  ne  mangiò  assai  (a)  ,  t>nde  incontanente 
cadde  malato,  et  in  pochi,  ^di  mori,  e  fu  wpelito  a 
grand^ onore  a  Frati  Predicatori,  che  era  di  quelP 
Ordine  in  S.  Arcolano  di  Perugia  •  Questo  fu  buo« 
no  >  et  honesto  uomo  ec.  *,  e  per  invidia  di  certi  suoi 
Frati  Cardinali,  si  ^ice  il  fecero  per  lo  detto  m(^ 
jy  do  morire  i^f.  ^        ^ 

Da 


jj 


(i)  Qaesto  M«aascer«  era  ne*  Stbborglii  di  F.  S. ,  'e  d»p« 
vssere  luto  ne*pii  aatichi  tenpi  abitato  da  Monaci  Cistercieii« 
si  >  e  f  fii«di  da  Meoache  dello  stesso  Ordine  »  Lancellocci  Storia 
Sagra  ^i.  Maggio»  fa  abolito  >  e  la  sua  Cbicst  é  preseatenea* 
te  Parrocchiale . 

(%)  Il  Corio  dice»  cfce  Fk «ttoisicato  Ì9  tm  Wlié  mI dsmiiAis-i 
/r»  Xsto^^di    Milano   Par.    a.   pag.   $77. 

(s)  Ciò.   Villani  Stor.  Lib.   S.   Cap.      So.    col.    4f^'  *    t^Stv 
cdit.  di  Milano  t/ty.  in  fol. 


A 
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Da  altri  si*  attribuisce  T avvelenamento  del  Pa« 
pa  alla  maligniti  dei  Fiorentini  (i)  ,  fra  i  quali 
prevalendo  il  Partito  de*  Ghibellini,  quivi  chiamati 
Bianchi ,  era  ben  facile ,  che  fosse  assai  desiderata  la 
morte  di  un  Pontefice  impegnatissimo  contro  di  essi , 
che  poco  prima  gli  aveva  scomunicati .  Essendo  il  Pon* 
tefice  vicino  a  morte  ,  concedette  alla  Chiesa  di  San 
Domenico  la  stessa  Indulgenza,  che  è  in  Santa  Maria 
degli  Angeli ,  nelle  Calende  di  Agosto ,  il  di  dell'  In* 
▼eazione  di  Santo  Stefano^  dal  primo  al  secondo  Ve* 
spero  in  perpetuo  (a). 

Il  sopranominato^  Cardinal  Niccolò^  che  da  lui 
ricevuto  aveva  il  Cappello^  e  tante  onorevoli  e  lucro^ 
se  incombenze,  e  che  sapeva  ben  mettere  a  soo  pro- 
fitto l'amicizia^  e  la  stima  ^  che  per  lui  nutriva  il 
Pontefice  ,  si  può  credere,  che  fosse  dolentissimo  del- 
la sua  morte;  se  pur  la  taccia  che  gli  vien  data  di 
foca  sincerità  nel  servizio  del  Papa ,  e  di  veculta  pro^ 
pensione  per  i  Ghiì^ellini  (5) ,  non  ci  vuol  far  credere 
diversamente.  Qualunque  però  fosse  l'animo  del  Car- 
dinale ,  egli  è  certo,  eh'  ei  si  pose  il  pensiero  di  oao* 
rare  la  memoria  del  Papa,   col   farli    innalzare  a  sue 

•pese 


(f)  Vid.  Pellini  Part.  L  pag.  ns.  Cono  l  cSaodiai  rit. 
fmt.  tUm.  j[>».    a.  fs^.    }4f.  num,    1  a. 

(9)  Boarifti  Op«  cxu  pag.  7.   S.  f. 

(5;  Vedi  r  elogio  deiCardi.iial  Niccolò  da  Prato  fra  gtl 
£logi  degli  Uomioi  liluscri  Toscani  Tom.  4.  pag.  7|tf.  BiadU 
Hi   Vic<  dtl  suddetto  Cardiiale  stampata  ia  LiTOcao   i7f7* 


4«5 

«pese  nn  magnifico  Deposito  .  Chiamò  à  questo   effetto 

in  Peftigia  il  celebre  Giovanni  Pisano,  Scultore,  ed 
Archiietto  famoso,  e  questi  lavorò  il  bel  Monumento 
Sepolcrale  di  marmo  bianco^  eretto  già  in  onore  di 
Betietletto,  nella  Chiesa  vecchia  di  San  Comenico  ,  e 
trasferito  poi  nella  nuora  ^  ove  ancora  si  vede.  Esso 
è  descritto  dal  Vasari  nella  Vita  di  Giovanni  Pisano^ 
ove  però  malamente  scrive  Benedetto  IX.  in  vece  di 
Benedetto  XT.  ;  errore,  in  cai  cade  anche  il  Baldinnc-* 
ci ,  Corretto  perciò  opportunamente  dal  Signor  Manni 
nella  nuova  edizione  di  Firenze  del  i7€z*  (i)t  ^  ^Qi* 
altra  Descrizione  se  n'  è  pur  fatta  ultimamente  dal 
Padre  Pi>eginaIdo  Boatini  nella  Descrizione  Storica  del» 
la  Chiesa  di  San  Domenico  (2)  ;  vedendosi  due  pietre 
ai  lati  del  Deposito^  in  una  delle  quali  a  Caratteri 
Gotici,  e  nell'altra  a  Caratteri  Romani,  con  in  fine: 
Jìomanis  Caractheribus  redditum  Anno  MDCC. }  si  leg- 
ge in  versi  Leonini  il  seguente  Elogio^  riferito  dal 
Crispolti  (3) . 

Oh  quam  laudandus ,  qnam  dultiter  est  ^enéranduB 
Inclitus  iste  Pater ,  priits  extltit  Ordine  Frater 
Sancti  Dominici ,  Christi  VigHuniis  Amici 
Lector  honoratus ,  Ptior  extitit  ipse  vocatus 

Effectus 

(i)  Tom.  I.  pag.   ic#. 
(z)  P-g.    i7. 

(l)   l'erag.   Aug.  pag.    104.    i«5.  >  e  dal  Boatini  1,  c.|  e  ial 
Jacohilii  Vite  de  Saoci  dell'  Umbria  T«m.  J.  pag.  73^. 
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l^ffectus  talis*  Flt  Frairum  Dux  Generallsm 

Sic  Homo  doctrinae  ^  post  haec    sit  Cardo  Sabìnae 

Ostia ,  Vellctrum  titulum  sibi  dant  laetiim  • 

Fraefuit  Ungarìae  Legatus  j  Gemma  Sophiae 

Fit  Pater  ipse  Patruum  j  Caput  Orbis    gloria  Fratrum 

Est  merito  dMus^  se,  nomine  Vir  Benedictus 

Tarvigi  nocus,  hic  primo  Pontificatus 

Anno  decessiti  Sibi  recte  subdita  reKit 

In  nono  Mense  mortis  prosternitur  ense  • 

Hunc  Hominum  tantum  reddant  miracula  Sanctum 

Inaiuneris  signis  dant  grata  juvamina  dignis, 

Lector  habe  menti  •  Currebant  Mille  Trecenti 

Quatuor  appositis  ,  dum  transit  hic  Homo  mitis 

Mense ,  die  Sexta  Julii  sunt  talia  gesta . 

JSomanis  characteribus  redditum  Anno  MDCC^ 

Dicendo  il  Villaai,  che  Benedetto  fu  sepolto  a 
Frati  Predicatori  in  S.  Arcolano  di  Perugia  y  quando 
non  ri  sia  errore  della  Storia  neir  appellazione  della 
Chiesa^  come  vuole  il  Pellini  (i;,  converrebbe  dire, 
che  a  quel  tempo  la  Chiesa  di  S»  Domenico  avesse 
anche  il  titolo  di  Sant' Ercolano  •  Ruggiero  Primo  Ve* 
scovo  di  Perugia  nel  336.  avendo  trasferito  il  Corpo 
di  Sant*  Ercolano  dalla  Chiesa  di  S.  Pietro  a  qaella  di 
&  Stefano 9  detta  poi  di  S.  Domenico,  é  mólto  pro- 
babile, che  introducesse  in  questa  anche  il  tìtolo  di 
Sani' Ercolano  •  S'vero,  che  nel    1^4^*    il   Corpo 

questo 


(i)  Farce  I.  pag.   5^5. 
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questo  Santo  fa  da  Frìgerio  Vescovo  traspottato   dalla 

Chiesa  di  S.  Stefano,  alla  Cattedrale  di  &  Lorenzo  (i^. 
Ma  ciò  forse  non  bastò,  perchè  alia  prima  Chiesa  si 
togliesse  il  titolo  di  Sant'Ercolano.  Anzi^  se  la  Chie- 
sa di  S.  Domenico  ^  come  Tuole  il  Pellioi ,  fino  al 
1304.  fu  Canonica  (a;,  è  assai  probabile,  che  con* 
servasse  anche  il  titolo  del  Santo  Vescovo  Protettore 
della  Città ,  ancorché  Io  stesso  titolo  avesse  pure  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  /5>. 

Morto  in  Perugia  il  Pontefice  Benedetto^  per  la 
sua  buona  y  e  santa  vita ,  e  per  i  molti  miracoli  ^  che 
cominciò  ad  operare,  fu  da' Perugini  onorato  con  par* 
ticolare  venerazione,  e  finalmente  Clemente  XIL  ap* 
provò  questo  culto,  e  permise,  che  se  ne  celebrasse 
la  Festa  ai  7.  di  Luglio  con  Officio,  e  Messa  da  tal'* 
to  l'Ordine  Domenicano,  e  dal  Clero  di  Trevigi,  e 
di  Perugia  (4;.  Si  conserva  in  S.  Domenico  il  Basto* 
ne,  che  egli  usò  di  portare  in  vita  per  appoggiarsi  , 
con  entro  alcune  Reliquie  di  Santi ,  ed  è  con  molta 
venerazione  onorato  da' Magistrati ,  e  dal  Popolo,  nel 
secondo  dì  di  Agosto ,  in  occasione  del  solenne  Liime^ 
o  sia  Processione,  che  dal  Duomo  si  fa  alla  Chiesa 
vecchia  di  S,  Domenico ,  per  la  Indulgeaza   Plenaria  » 

con- 


fi^ Lette»  di  Naibtnae  Tritiamo  sopra  5ant*  Ercolaao  pag.  ai. 
\a)  Vedi  Boarioi    Desctiz.    della    Chiesa    di    5.      Doacoìcp 
pag.  Xill. 

{y)  Prlltni   Part.   f.  pag.   5^4. 

(^  ^andini    io  Vita  awb.   h.  pag.   ^47. 


/ 
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conceduta ,  come  sopra  si  disse  ,    dat  Pontefice   Bén^ 

detto  XL ,  e  confermata  poi  da  altri  Successori  (  i;  » 
Dopo  la  morte  di  Benedetto  XI.  si  radanarooo  in  Pe« 
xagia  i  Cardinali ,  e  rinchiosi  nel  Palazzo  di  Residen* 
aa  del  GoTernatore,  e  detto  allora  del  Papa  ,  che  er» 
quello,  che  si  bruciò  nel  1554*,  contiguo  al  Vesco- 
irato,  e  alle  stanze  della  Chiesa  Cattedrale,  che  tutte 
in  quella  occasione  servirono  ai  Cardinali  per  Concla- 
ve ^  dopo  undici  mesi  di  contrasto,  finalmente- per ope- 
va  dell'astuto  Cardinale  Niccolo  da  Prato  ,  il  di  5. 
Giugno  1305.  fu  eletto  Pontefice  Bernardo  Aguti ,  o 
de  Gotto  ^  Arcivescovo  d!  Bordeaux,  che  prese  il  no- 
me di  Clemente  V.  Appena  si  seppe  dai  Perugini ,. 
che  il  nuovo  Papa  volea  stabilire  la  Sede  Pontificia  ii? 
Francia ,  come  pur  fece ,  con  gravissimo  danno  della? 
Chiesa  d'Italia^  che  subito  adoperarono  ogni  premura, 
perché  dal  canto  loro  non  succedesse  questo  disordine  » 
Quindi  è  che  in  un  Generale  Consiglio  tenuto  il  dì  i^ 
di  Settembre  Filippo  di  Coccoranor  VexUlifer  Popult 
artlum  Civit.  Ferus.  :  propose  eoa  molto  impegno  di 
mandare  Ambasciatori  al  nuovo  Papa^  perché  il  pre« 
gasserò  a  venite  a  risedere  in  Perugia.  Simone  Gui- 
dalotti  aderì  con  gli  altri  a  questo  progetto,  e  fu  dab 
Consiglio  ordinato^  che  tre  Ambasciatori  sì  spedissero 
a  tale  effetto  Oltramonte  j  e  questi  furono  : 

Messer  Giacomo 


4«»ti|i>  I  I  I  I  i  I  '  I  1 1  tu  ut'»  ■»  <i>  I  Hill  I  il  HI  I  I  il  Hill  iiX 

I 

(0  Bsariiii  Opi  eie  pag,  7.  t.  #.  fclliaiFarc.  I*pag.  nf 
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Messer  Giacomo  d*  Oradóre 

Mdsser  Lamberto  di  Messer  Gianni 
Messer  Pellegrino  Gherardini 

tutti  tre  Dottori ,  a'  quali  furono  dati  Cavalli   pubblici 
per   tal   viaggio  (i). 

Frattanto  i  Cardinali  rimasero  in  Perugia  pi6  me- 
si,  dopo  la  elezione  del  Papa^  ritenuti  quasi  a  forza 
dai  Perugini;  e  il  dì  4.  di  Settembre^  in  cui  qui  mo- 
ri  il  Cardinale  Matteo  Bosso  Orsini,  scrìve  il  Cardia- 
naie  Jacopo  di  S«  Giorgio  in  Valdibro  ,  che  il  detto 
Cardinale  ,,  decviòmt  moriens  ,  tato  praesente  Senatu  „ 
giacché  non  si  erano  per  anche  mossi  da  Perugia  per 
andare  in  Francia  ij^  ;  e  si  potrebbe  dire ,  che  fosse 
di  tristo  augurio  la  morte  di  detto  Cardinale  ,  il  qua- 
le era  yj  prìor  procedere  prmnptus  jj  •  Vane  però  riu* 
scirono  le  premure  de'  Perugini ,  e  tutte  le  istanze  de* 
loro  Ambasciatori  •  Furono  ricevute  dal  Magistrato  Let« 
tere  pressanti  del  Papa,  colle  quali  ordinava^  chePe* 
rugia  lasciasse  partire  i  Cardinali  ,  e  perciò  in  un 
altro  Consiglio  dello  stesso  Mese ,  fu  ordinato  ,  che  i 
suddetti  Ambasciatori  complimentassero  il  Pajpa  ,  e  gli 
mostrassero  il  buon  animo  della  Città,  e  la  sua  fe- 
deltà verso  i  Sommi  Pontefici ,  scolpandola  dell'  accen* 
nato    ritardo   de'Cardinali  •     Benché  dunque  9     né    le 

istanze 


• 


(t)  AunMUtih,   sigUMt.  D»  fùL    ip^.  ^    ipf. 
{x)  yid.  ìdurmt$ri  Serift,   K$r.   ItMlic.  r#ji».    j.  fsg.    é^a.  Qs* 
lampi  M«ia>  delU  h.  Chiara  di  Rimino  pag.   $^6. 
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istanze  fatte  al  Papa ,  né  la  dolce  violenza^  ist  toro  osa» 

ta  dai  Perugini  ai  Cardinali  per  ritenerli  in  Italia 
fossero  bastanti  a  cangiare  la  risoluzione  del  Papa j*  non'- 
dimeno  si  potrà  sempre  contare  a  gloria  della  nostra 
Città,  che  essa 9  per  quanta  le  fa  possibile,  si  oppo- 
nesse a  questa  medesima  risoluzione,  la  quale  fu  poi 
origine  di  funestissime  conseguenze.  Non  minor  gloria 
poi  si  dee  a^  Perugini ,  per  avere  il  suo.  celebre  Bai* 
do  contribuito,  secondo  alcuni,  al  ri  toma  della  Sede 
Pontificia  in  Roma  nel  l'^TT*  >  coiravere  a  ciò*  con- 
sigliato il  Pontefice  Gregorio  XL  il  quale  eia  stato  sua 
Scolare  in  Perugia  circa  il  155  u  (i; 


Num.  XVr. 


fi)  Vid.  empiici  Perng.  Aag.  pa{.  ^7.01d«ia.  Atlieo.  R^m.  pig. 
[J5^.  •  Athen.  Ai{.  pa{.  57  Platina  im  vits  Qf0g$HÌ  X/.  »  Alt* 
M  Ml^.  Civimm  Firmsimnmm  msu  Tm.  m.  p^g.  t%t.  9  i#f.  JU- 
tkél  M0ìirré»n  Cmmm.  Uri.  tìh^  XXI.  fsi.   m,  %^9. 


NtTM.  XVI; 
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CLEMENTE  VI. 


^Anno  di  Cristo  i 


e 


letfìente  VI.  >  detto  prima  ^Pietre  Rogier  j  nativo 
del  Limosino,  fu  eletto  Papa  li  i^.  Maggio  1342.  Si 
ba  una  Bolla  di  qaeite  Papa^  colki  quale  riceve  ,  e 
conferma  ^otto  la  sua  protezione  il  Monastero  di  San-* 
ta  Giuliana  di  Perugia  ,  che  è  data  ^,  Perusii  KaZ./u- 
jy  Hi  PontiJ.  nostri  anno  primo  ^«.  Conrien  però  dire  ^ 
qhe  sia  corso  errore  nella  data  ;  mentre  questo  Papa 
non  solo  non  venne  mai  in  Perugia^  ma  non  volle 
nemmeno  uscir  mai  dalla  Francia. 


Tom,  L  Jftirt.  III.        Hh  Num.XVH. 
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KoM.  XVIL 


u, 


URBANO   VI 


rbano  VI.  Seguita  la  morte  cR    Gregorio    XL,   H 
quale  nel  r5?7«  area  ficooclotto  la  Sede  Pontificia   i» 
Roma ,  di  dove    per  jm^  augi  era  itala  lontana ,   co» 
danno  gravissimo  di  tutta  T  Italia ,  fu  da^  Romani    eoo 
fiMto  it  ferrore  proenrato»,  che  ti  eleggesse  nn    Ponte- 
fice loro  Conektadioo',  per    rimuovere   il    perìcolo   dk 
Tcàn  miotamente  abbandonata  Roitra  dal  suo*  Pastore  • 
Non  si  risparmiarona  a  questo  fine  tutti  i  meazi    più 
forti,  e  si  giunse  anche  affe  mnvaccìe   confiro   ì   Car- 
dinali >  se  non  avessero  secondato  questo   comun    desi- 
derio deir  Italia ,  e  di  Roma  •  Questi ,  per  una  parte  y 
volendo  soddisfare  il  Popolo  Romano  ,   e   per    V  altra 
parte,  non  volendo  mostrare  di  essere   stati    violentati 
nella  elezione  ,  presero  espediente  di  scegliere  un  Pon* 
tefice  non  Romano,  ma  bensì  Italiano,  e  perciò  eles- 
sero Bartolommeo  Prignaoi  Napolitano  ,  o  piuttosto    da 
Petignano  plcciol  Villaggio  in  Toscana  ne'  contorni  di 
Camugliano  fif ,  Arcivescovo  di  Bari  agli  8.  di  Apri- 
le del  2578.,  il   quale   poi    volle    chiamarsi    Urbano 
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VL  Salito  appena  al  Soglio^  p^r  le  siis  aspre   manie* 
re,  si  tirò  addosso  l'odio  de'Cardiudli.  Dodici    perciò 
di  essi  di.r^aziiine  Francese,  sotto  pretesto  di    schiva* 
re  1^ eccessivo  caldo  di  Roma,  si  accordarono    di  por- 
tarsi in  Aoagni ,  ove  V  anno  avanti    avean    passata    la 
State  con  Gregorio  XI.  ;  e  quivi    mentre    Urbano  eoa 
quattro  Cardinali  Italiani  erasi  condotto  in  Tivoli ,  pro- 
testarono contro  la  elezione  del  detto  Papa,  come  non 
libera ,  ma  violentata  dalla  insolenza  y   e  dalle  '  minac- 
eie  del  Popolo,  e  quindi  a  lui  chiamato  in    giudizio, 
e  dichiarato  contumace,  tolsero  il    Pontificato»    Passati 
poi  in  Fondi,  Ciuà  del   Regno  di  Napoli,   e    protetti 
dalla  Regina  Giovanna,  sdegnata  anch'essa  contro  Ur- 
bano, dopo    aver  chiamato  nel    lor    partito  anche    tre 
Cardinali  Italiani ,  vennero    quivi    air  elezione   di    na 
nuovo  PonteSce  il  dì  ai.  Settembre,    il  quale  fu  Ro-- 
berlo  Cardinale  Gebbeneose  in  età  di  anni  36.  >   che 
chiamar  si  volle  Clemente  VII.    e    che   stabili    la    sua 
Residenza  in  Avignone.  Ebbe  quindi  principio  i!  piik 
fiero  j  e  il  più  lungo  scisma,  che  mai  turbasse  la  Chie- 
sa. Per  lo  spazio  di  50.  anni  ,  mentre   avea    Roma  i 
tuoi   Pontefici ,  altri  Pontefici  si  eleggeva    la    Francia  ; 
e  il   Mondo  Cattolico  visse  diviso  fra  due  Partiti»  Per 
quel  che  riguarda  a  Urbano  VL^  e  a  Clemente    VII., 
Qon  solo  ognun  di  loro  ebbe  dal  canto  suo  diversi  Re , 
e  Sovrani,  ma  fra  i  Soggetti  ancora  più    celebri  ^    e 
per  pietà ,  e  p^r  dottrina ,  quali  ad  un  Papa  ,  e  quali 
airaltro  si  mostrarono  favorevoli .  Se  prevalse  però  il 
partito  di   Urbano,  di  modo  che     la    Cattolica    Chiesa 
questa  sol  riconobbe  per  suo   legittimo   Capo;   ciò  in 

Hh  a  gran 
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gran  parte  sembra,    che  riferir   si    possi    al    giudizio 

gravissimo  dato  intorno  a  ciò  da  un  nostro  celeb.  Conci  età- 
dkio  ^  cioè  da  Baldo  •  Fu  questo  illustre  Giureconsulto 
richiesto  del  suo  parere  su  tal  controversia  da  tin  Car- 
dinale ,  di  cui  per  altro  non  si  S3  il  nome  ,  ed  egli 
nel  mese  di  Luglio  del  13  7^.,  mentre  era  in  Peru- 
gia >  scrisse  un  bellissimo  Consiglio,  con  cui  provò  la 
elezione  di  Urbano  VI.  essere  stata  legittimamente 
fatta ,  e  pf*rcia  questo  solo  doversi  riconoscere  per  ve- 
ro Papa  ^i).  Non  cessando  però  le  opposizioni  de* 
Francesi  j  Urbano  chiamò  Baldo  a  Roma,  il  quale  co- 
là da  Perugia  recatosi^  con  più  ragioni,  e  più  dif- 
fusamente scrisse  a  favore  di  Ini  in  una  Dissertazione 
Legale,  che  non  si  trova  stampata  nelle  sue  Opere, 
ma  che  vieo  riportata  tutta  intiera  dal  Aaynaldo  nell' 
Appendice  al  Tom.  7.  pag.  615.  intitolata  :  Baldi  de 
Perusio  Allegationes  secundae  prò  Urbano  ;  e  comin- 
cia; Civitas  Del  militans  in  terris  superborum  fasto 
vexatur  &c.  ìdcirco  ego  Baldus  de  Perusio  minimus 
ìnter  utrlxisciiie  Jurìs  Doctores  accessi  Romam  studio 
cognoscendae j  et  defedendae  'veritatls  Domini  nostri 
Urbani  Papae  VI.  Vicarìì  fesa  Christi  ec.  Queste  secon- 
de allegazioni  non  hanno  data  ;  nìa  dai  nostri  Atti  De- 
cem virali  apparisce,  che  Baldo  tornato  poco  prima  da 
Padova^  ove  ritrovavasi  nel   1579.    (2)  ,   e    ricondotto 

alla 
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siila  Lettara  in  Penig^ia^  andò  a  Roma  a  richiesta  del 

Papa  nel   Luglio  àril    1380.  Onde  poco    dopo    il    detto 
t«mpo^  cooviea  credere  ^  che  esse  fossero  da  lai  scrit- 
ta in  Roma.  E* cosa  degna  di   essere  avvertila,  che  il 
Papa  non  comandò,  che  Baldo  si    portasse    in    Roma , 
ma  solamente  il  richiese  con  grand^  istanza ,    e  la  Cit- 
tà unicamente  per  condiscendere  al  Pontefice ,  permise 
che  egli  si  allenta  oasse  da    Perus:ia  ,  dopo  -aver    però 
posto  a  partito  per  voti,  se  si  doveva,  o  nò>    accor- 
daiglie{o%  Ecco  le  precise  parole  detratto,  che  si  tro- 
va nell'Annate  del   1580.  sotto  il  di  z.    di    Luglio    a 
carte   loi.  :  Item  cum  -pro  quibusdam  arduis  ncgatìis 
incumbentibus  Sammo  Pontifici:  ipse  Pontifex  petlvcrlt 
i:um  magna  inuantia  egregium  legum  Doctorem  Domi'» 
num  Baldum  ai  ipsum  transmitti ,  re  destinari  .    Jd* 
circo  praefuti  M.  IL  P.  ,  €t  Camerarii  CMegiàlittr  con- 
gregati ,  facto  prlus  Inter  eos  diligenti    Scrutìnio  ,   €r 
Partito y  &  obtento    solemniter  ,    secundum    Statutoruni 
formam^  volentes  desiieriis  Summi  Pontificls  annuere^ 
&  conseniire^  pr&viderunt ,  ordinaverunt ,  Sr  reforma" 
'veriint ,  quod  supra  diàus  Dominus  Baldus  possit ,  v> 
€i  liceat  accedere  ad  Curiam  Romanam  ,    St  ad    o&se* 
quìa  ^  &  praecepta  Summi  Pontificis^  £r  ciìth  eo*  stare  ^ 
&  morari  ,  proat ,  &  quemadmodum    eidem    ptacuerit  ; 
Non  obstante  aliqua  Condueta  de  eo  facta  per  Comune 
Perusii  ,  vel  suos  Officiatesi  Quanto  tempo  ei  si  trat- 
tenesse in  Roma  col  Papa ,  non  può  stabilirsi  ;  se  pe- 
rò è  vero,  che  nello  stesso  anno   1380.  egli    leggesse 
in  Padova  (i)y  pochi    mesi    cooViea    credere,   che    si 

fer- 
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fermasse  presso  il  Pontefice  ^  da  cui  p^tò  non  parti 
senza  premio,  giacché  sì  dice,  che  per  detta  Allega- 
zione, il  Papa  a  lui  concedesse  la  Signoria  di  un  Ca*' 
stello,  e  di  alcuni  beni  ,  e  ad  Angelo  suo  Fratello 
desse  altre  prore  non  ordinarie  della  sua  stima  (i)« 

Non  fu  pero  Baldo,  o  costante  ,  o  sincero  nel 
difendere  Urbano  VI.;  mentre  egli  poco  dopo  ritrattò 
quanto  aveva  scritto  a  favore  di  lui  ,  e  sostenne  il 
partito  dell' Antipapa  Clemente  VII.  j  come  prora  1* eru- 
ditissimo Mansi  (5&),  da  ciò,  che  si  ha  in  un  Tratta- 
to  in  difesa  di  Benedetto  XIII,  Pseudo 'Pontefice,  com- 
posto da  Bonifacio  Ferreri,  Fratello  Germano  di  San 
Vincenzio  Ferrerio  ,  il  quale  con  varj  Atri  concernen- 
ti lo  Scisma  de'  Pontefici  Avignonesi  ^  è  stato  pubbli- 
cato dal  Marlene  (3).  Cosi  dunque  scrive  di  Baldo  V 
Autore  sopramentovato  al  Cap.  48.  Narratur  qii4}d  Do^ 
minus  BatduSj  quem  cportuit  deserere  Civitatcm  iV* 
rusii  propter  illas  partialitates  ItaUae^  &  cum  Icgc^ 
ret  duodecim  allls  Civitatibus  Italiae ,  &  fuissent  sl- 
ot ostemae  allegationes  contraricLC-  per  eum  factae  in 
negozio  primi  Schismatis ,  respondit  ;  Considera  in  cujus 
Dominio  eram  qiiandx^  feci^  &  sic  erìt  tibi  soluta  ad-^ 
mirano:  Pare  da  questo  fatto,  che  Baldo  irvesse  adoC* 
lata  la    massima   del    suo    Maestro    Bartolo ,  il   quale 


(t)  Tiraboschi   I.  eie  pag.   sff.    tio, 
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itmioando  It  qneitiMe  ;  Doììmìù  fàeta  Apae  Sylve^ 
ttvo  per  Cvnuaminum  an  -vo/nerU  :  non  «lubitò  di 
esprimersi  io  questi  lermioi  iVidetetnos  9umu$  incer-* 
ris  amidi  Eccksiae^  4f  ideo  dico  qued  ina  doniad$ 
valete  t  fì)^  , 

Della  venuta  di  questo  Papa  in  Pemgui  >  le  pia 
sicure  Memorie  si  hanno  neir  Archivio  Valicano  (a)  ; 
le  quali  si  sono  uUimamente  pubblicate  dal  chiarissi* 
mo  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  cella  sna  Opera  degU 
Archiatri  PontificJ  Toh  2.  pag.  44.;  e  da  esse  appa* 
risce ,  come  dice  quef4o  mio  rispettabilissimo  Amico  | 
che  gli  Storici  generali,  e  particolari  non  raccontano 
colia  debita  esattexza  questo  viaggio  del  Papa,  ed  al« 
cnna  sbagliano  nell' assegnare  i  mesi|  e  le  gioraate  di 
es»  :  benché  io ,  iul  fondamento  de'  nostri  Annali ,  mi 
consoli  di  noe  essermi  in  questa  parte  allontanato  pun« 
to  dal  vero»  Ecco  dunque  quel  che  si  trova  scritto  su 
tal  proposito  neir  accennate  Libro  dell' Archivio  Ponti- 
ficio :  ilrmo  /5^7.  die  *vero  Lunae  ag.  Xenìls  5f- 
fUmbrìs  praefalus  Sauctissimus  &c.  JtliciÈtr  reoessit  de 
dvitoie  Lucana  imrus  ad  Civitaiem  PerusiMam,  cum 
fuUkerìma ,  &  copiosa  Armigerorum  societate ,  oc  cuas 
Ifluribus  ex  Dominis  Iteiiae  ma  de  JRoaiandtoZa ,  quam 
i$  Marviua  Anconitana  Jkmuu  Spoleiano,  &  allis  di- 

verste 
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versus  Provinoels  \  anno  &h.  die  véro. . .  Óctobris  pre* 
fatus  Dominus  Noster  intravit  Perusiam  cum  suis  Re^ 
verendissimis  in  Chrlsto  Fmtribus  ,  &  Bominis ,  Domi* 
ni  S.  A.  £•  Cardinalibus ,  &  alia  sua  Curia ,  ac  cum 
,tota  Comitiva  Armigtrorum  quam  secum  habebat  y  &  oc 
Civlbus  Ferusinls  fuit  honorifice  ^  tum  maximis  hono^ 
re ,  &  reverentla^  &  festo  gratiose  tractatus ,  &  rece^ 
ytu^  ;  (f  prò  siia^  &  suorum  mansione  prò  tane  depw^ 
tavit  Palatium  Episcopale  ojnid  majorem  Ecclesiam  Pe- 
rusinam  ^  &  in  Palaiia  Perusina  :  Anno  &c.  j^SS.  In- 
dìctione  XLj  die  vero  Sabbati  octava  Mensls  Augusti 
Sanctissimus  &c.  de  CiVuate  ~  Peru%ii  felkiter  recedens 
tum  sua  Romana  Curia  y  iter  versus  Neapolim  assum* 
psit  y  &  usque  ud  Civitatem  Ferentinam  Campanie  se 
contulity  St  ex  certis  legitimiSf  &  sanctis  causis  ^  mu^ 
tavit  propositum ,  &  ad  Urbem  se  voluit  trans/erre  : 

Dopo  aver  Perugia  stabilita  la  pace  eoi  Pontefice 
Urbano  VI.  ed  essere  tornata  con  onoratissime  condì** 
zìotìi  alla  ubbidienza  della  Chiesa ,  come  si  ha  dai 
Capitoli  segnati  in  Roma  il  dì  4.  Genndjo  dell'  aitoo 
1379.  (1),  per  accostarsi  più  d'appresso  alle  sue  Ter- 
re, il  Papa  d«i  Genora  portossi  in  Lucca,  e  premen* 
do  ai  fiorentini ,  e  Perugini  di  tenerselo  amico ,  que* 
sti  confederati  comprimi,  nel  Gennajo  del  1^387*  man* 
darono  venti  Ambasciatori  a  Lucca ,  scelti  quattro  per 
Porta ,  a  pregare  il  Pontefice ,  perchè  venisse  a  Peru- 
gia, con  condizione  però,  che  non  dovesse  punto  per- 
mutare 


(1}  fiigauiai  mis.  pag.  za>.  Pclliai  Pjct.  L  pag.  14! t« 
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inutare  T ordine,  e  il  Governo  della  Città.  Non  volle 
veramente  il  Papa  capitolare  su  qoestb  punto  cogli 
Ambasciatori  Perugini ,  dicendo ,  che  di  ciò  si  sarebbe 
trattato,  quando  egli  già  fosse  stato  in  Perugia  (i)« 
Esserdosi  frattanto  assicurata  la  Città  della  sua  venu- 
la ,  per  mezzo  ancora  del  Cardinal  di  Nocera  j  cKe  qui 
aveva  mandato  nel  mese  di  Luglio  per  suo  Lega* 
to  (2),  il  dì  12.  detto,  fu  destinata  una  Squadra  di 
cento  Lancie  per  iscortare  il  Papa  da  Lucca  a  Pera-* 
già  (3) ,  avendone  egli  stesso  pregato  i  nostri  Magi- 
strati 9  con  suo  Breve  dato  in  Lucca  il  dì  5*  di  Lu- 
glio di  questo  medesimo  anno,  che  originalmente  si 
conserva  nella  Cancelleria  Decemvirale  numero  2^%. 
fHd  perche  il  Papa  ancora  non  si  risolveva,  per  le 
cattive  idee,  che  gli  sì  mettevano  in  capo  a  svantag* 
gio  dei  Perugini  ;  la  Città  il  dì  29»  Luglio  elesse  due 
altri  Ambasciatori  al  Papa ,  i  quali  però  non  partirò* 
no  prima  del  dì   15.  Agosto,  è  questi  furono  il 

Dottor  Alberto  di  Nino  Guidalotti 
Giovanni  Tolommei 

a  fine  di  rimuover  del  Papa  ì  sospetti  suscitati  io  lui 
da  persone  maligne  coatta  i    Perugini ,  e  per   solleci- 
tarlo 
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^ — »S3 — ^^i^K^mmmmmmBmammssmijL.  .    ^^«^^^v 


tarlo  a  Tenire  sknmmente  in  Perugia  (i).  Intanto  fa 
vinto  ne'  Consìgli  che  per  onorarlo  nel  5uo  arrito  ^  si 
fossero  potati  spendere  43 «o.  Fiorini  d*oro.|  e  il  dì 
5«  Settembre  i  Camerlenghi  eleasero  un"  Deputato  per 
Porta  j  per  regolare  le  spese  occorrenti  in  questa  oc- 
casione :  Pro  Rauhis  soliis  vestibìlibii$ ,  et  allh  qui^ 
huscumque  de  causis  (i):  e  altri  dieci  Cittadini  ^  fra 
i  quali  fu  anche  Giovanni  di  Martino  Bontempi ,  fu- 
rono destinati:  ad  pravidcndum  circa  dccoratlones  fien* 
das  Pomino  Summo  fontifici ,  et  Dominis  Cardinali^ 
^^^  (3)9  ^  P^f  SUA  stanca  si  mise  air  ordine  il  Palaz* 
xo,  che  era  ricino  al  Duomo  ^  già  detto  ^  Palazzo  Pa^ 
pale^  perchè  vi  abitava(7o  i  suoi  Governatori  ,  ed  era  ^ 
ore  presentemente  è  il  Seminario,  e  il  Vescovato;  e 
per  la  aua  Corte  fu  destinato  il  Palazzo  del  Potestà  ^ 
che  era  quello  contiguo  ;  avendo  perciò  stabilito  per 
Legge,  che  in  avvenire  il  Potestà  dovesse  abitare  nel 
Palazzo,  stato  fino  allora  del  Capitano  del  Popolo,  nel- 
la Piazza  minore,  e  che  il  Capitano  del  Popolo,  do- 
vesse andare  per  allora  nella  Casa  della  Sapienza  Vec* 
chia  nella  Piazza  maggiore  (4).  L'Officialità  poi  del 
Papa  andò  a  quartierarsi  :  Subtus  -voltam  S.  Erculanì 
ubi  sindÀoabantur  O^iales   Comuais   Perusii ,    et   per 
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Judices    super  Comuni    àlvidnndo  jus    dicduttur  (t)i' 

Nel  di  4.  Settembre  Pellino  di  Cucco  Baglìoai  Coo- 
dottiere  delle  Genti  a  Cavallo^  destinate  a  scortare  il 
Papa,  fa  spedito  a  Lucca  (a;,  e  sei  giorni  tegnenti 
furon  fatti  de'  proredimenti  per  mantenere  V  al>bon«* 
danza  nella  Citti  per  la  venuta  del  Papa  ,  e  fu^ 
rono  per  tutto  il  mese  intimate  le  Ferie  ne' Tribuna^ 
li,  le  sospensioni  delle  Rappresaglie ^  e  delle  Eseoi^ 
zioni  (5). 

Partitosi  adunque  da  Lucca  il  Papa  nel  dì  ajr.; 
e  piuttosto  23.  di  Settembre  del  1587.  (4)^  schivane' 
do  le  Tene  de' Fiorentini ,  per  le  Maremme  di  8ie« 
na,  se  ne  renne  Terso  Perugia  9  accompagnato  da  al* 
tri  Ambasciatori  Perugini  >  i  quali  furono  ì  Nobili 

Simone  Baldelli  del  Pogfio 
Raniere  di  Simone 
Alberto  di  Nino  Guidalotti 

con  quattro  CaTalIi  per  ciascheduno  ^  e  Mattlo  di  Nic* 
coluccio  con  tre  (5)  spediti  a  posta  per  corteggiarlo 
in  questo  riaggio,    e   il   giorno   dei  ••  Ottobre»  coé 
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undici   Cardiiiali   (i) ,   e  nn  buon    numero   di    Soldati 

giudse  nella  nostra  Città. 

Era  solito  in  Perugia  y  che  qualunque  Cardinale , 
pnma  di  entrare^  in  Cittì  ^  desse  in  mano  del  pubbli^» 
co  Cancelliere  solenne  protesta  di  entrare  ^  non  come 
Legato,  né  come  Soggetto  da  alterare  il  sistema  d^I 
Governo^  ma  solamente,  come  amico,  e  benevolo  del 
Comune  di  Perugia;  e  questa  stessa  protesta  sì  era  an* 
cbe  fatta  poco  prima,  cioè  il  di  io.  di  Luglio  al 
Cardinal  Niccolò  Caraccioli ,  quando  fu  qua  spedito  dal 
Papa  (2).  Per  la  stessa  pr^rsooa  del  Ponte£i:c,  in  un 
Consiglio  Generale  teor.to  il  di  i8.  Settembre;,  fu  di--» 
bàttuto  ^  se.  doveva  anche  a  lui  farsi  questa  prote**. 
sta  (5)»  La  cosa  essendo  stata  rimessa  ai  Priori,  que- 
sti il  di  seguente  riferirono  :  Se  habuisse  ConsUliim 
Sapientum  Clvium:  di  lasciare  questa  protesta  col  Pa* 
pa  (4)  I  e  di  non  praticare  con  lui  quello ,  che  si  pra- 
ticava co*  Cardinali  (5),  e  perciò  il  Papa  in  detto 
giorno  senza  alcuna  riserva^  entrò  solennemente  in 
Perugia,-  fu  dà  tutto  il  popolo  con  molta  allegrezza 
accolto  ;  e  furono  fatte  per  nei  giorni  continui  pubbli- 
f;he  feste,  di;  Giubcbi^  di  Giòstre,  e  di  armeggiare, 
..     .':  e  il 


»«    «  •     *     • 


^    (i)  Riccardi  Mcm.  dircrse  mss.  in    Cane.     Vcsc.    Taai.     I. 
Cof la   Cavaceppi . 

(&)  AnoaL  foL  ^t* 
U)  yol«   »!••  t.. 
*  (4)  Fol.   151;  t. 
(s)  Amai.  foL  i$u 
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e  il  Magistrato  y  oTtre  al  vestir    di   scarlatto  i  Priori  9 

e  Camerleoghi  ^  ne  vesti    ancora    un    gran    nuinero  di 
Giuocatori^  e  dicci  Uomini,  e  dicci  Cavalli  per  Por- 
ta del  Contado  a  spese  del  Pubblico.    Uno  Scrittore  a 
penna  Perugino,  coni^ riferisce  il  PeUini  (i),    narra, 
che  quando  il  Papa  fu  vicino  alla  Cittì,  una  Colomba 
bianca  si  pose  sul    suo    Cappello,  e  con    tutta  la  dili* 
genza  ,  che  da  molti  Servitori    fosse    fatta,    perchè  se 
ne  levasse,  non   fu  però  possibile ,  insino  a  tanto   che 
dallo  stesso  Pontefice^  colle  sue  proprie    mani    non  fu* 
tolta ,  e  data    ad    un    Cappellano  ;    il  che  fu  tenuto  a 
miracolo,  e  cosa  degna  di  molto  riguardo*    Ma  quan* 
to  è  incerto    quésto    racconto^    tanto    sicuro  è  l' altro ^ 
die  si  ha  registrato  copiosamente    nei   libri    pubblici  ; 
ed  è,  che  per  la  venuta  del  Papa^  essendosi  determi« 
nato  di  liberar  dalle  Carceri  alcuni  Prigioni ,  per  ren- 
dere anche  con  questa  straordinaria  grazia ,  più  solen- 
ne ,  e  festosa  quella  giornata  ,  avvenne ,   che  all^  usci*. 
re  di  quelli ,  anche    tutti    gli    altri    fecero   forza    alle 
porte  delle  Prigioni ,  e  ne  scapparono  tutti .    Per   noa^ 
funestare  con  rigorosi  processi    la    comune  '  letizia ,  il 
Magistrato  volle  assolverli    tutti  ,  e  il  di    i^.  di  Otto* 
bre  assegnò  a** Contumaci  alcune  Leggi,  r adempimen-' 
to  delle  quali  li  rendesse  sicuri    nella    loro  libertà,  e. 
fra  queste  Leggi  vi  fu  anche  quella^    che   si    presen-- 
tasserò  al  Papa ,   e  il    pregassero  a  interceder    loro  il 

perdono 


(i)  Pan.   I.  pag.   i#f^ 
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perdono  dut  Tribnnàlt  (i)  •  Si  legge  ancora  negli  atea* 

ai  libri  pubblici  ^  come  al  Papa  dando  noja  il  suono 
della  Campana  del  Palazzo  de'  Priori ,  che  era  strona* 
ta ,  e  quello  della  Campana .  del  Potestà ,  che  si  suona-- 
ira  frappo  frequentemente,  nel^dì  28.  Ottobre  :  fra 
decort  C&mmunis  Perusìae  ,  £r  prò  removendts  tediis 
uh  aurihus  Dmninì  Summi  FontifieU  per  pu2sa£fone/is 
Camponoe ,  qjOLM  est  in  Paiatia  Domini  Potestatis  :  fu 
dal  Consiglio  deliberato^  che  questa  si  sonasse  sola-* 
mente  in  certe  occasioni  particolari ,  e  per  poco  tem- 
po, e  che  quella  del  Palazzo  de' Priori  si  rifacesse  (a)^ 
come  si  trova  esser  gii  slato  eseguito  oeli'  Aprile  del 

I38**  (3)* 

Mentre  il  Papa   stette   in   Perizia,    fulmino    dal 

Palazzo  del  Vescovato  ove  risiedeva,  solenne  Scoma- 
sica  contro  Rinaldo  Orsino  j  che  gli  teneva  occupato 
Orvieto,  Spoleto,  e  molte  altre  Terre,  ed  aveva. in 
quei  giorni  ostilmente  trascorso  anche  il  Territoiio  Pe- 
rugino^ e  con  lui  insieme  scomunicò  1^  Antipapa  di 
Avignone  Clemente  VII.  ;  Ottone  Duca  di  Bransuick , 
che  molestava  il  Regno  di  Napoli  ;  il  Re  di  Francia , 
che  fomentava  le  discordie  di  quel  Regno  ;  quei  Bret* 
toni  I  che  avevano  occupato  Cannaja  a'  Perugini  ;  e  fi- 
nalmente quelli,  che  in  parte  alcuna  avevano  cospira- 
to, e  operato   contro  la  Stato   della    Chiesa»    Pubblicò 

nello 


(i)  AaaiL  i|S7.  foL  149.  c^ 
(%)  Asaal.   i|S7*  fel.   t^$. 
(2)  AaasL  i^St.  foL  4i. 
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nello  stesso  tempo  contro  tutti  questi  «na  solerne  Cr0« 

ciata,  e  dette  la  Benedìziotie  a  totto   il    Popolo,    che 

era  concorso  a  quella  funzione;  e  fa  riguardevole^  co* 

me  dallo  stesso  Autore  a  penna    si   narra ,  che  stando 

i4  Papa,   n:ien(re  le  cose   di    sopra   dette  si  facerano, 

ad  una  finestra  con  una  fiaccola  accesa  in  maoa,    per 

gran  vento  che  tirasse ,  non  fu  però  mai ,  che  essa  si 

estinguesse ,   il    che   cagionò    nel    PopoTo    graodrssim» 

merariglia. 

I  Perugini  si  adoperarono  frattanto  per  rimettere 
i  Fiorentini  in  grazia  del  Pontefice.  Verniero  dunque 
in  Perugia  due  onorati  Ambasciatori  da  Firenze*,  eé 
essendo  ammessi  dal  Papa,  e  aTendogti  chiesto  delle 
cose  poco  onoreroli  alla  sua  dignità ,  data  loro  tKKen- 
za  una  volta  sola,  non  volle  più  udirli,  con  qualche 
dispiacere  de* Confederati  (i). 

In  questo  stesso  anno  il  Papa  spogliò  i»  Perugia 
il  Cardinal  Pietro  di  Prato  di  tutti  i  Benefizj ,  e  Di- 
gnità Ecclesiastiche ,  e  privatolo  della  Porpora ,  solen- 
nemente scomunicoUo  (2),  come  aderente  all'Antipa^ 
pa  •  Ravvedutosi  poi  il  Cardinale  de'  suoi  errori ,  e 
riconciliatosi  col  nuovo  Papa  Bonifazio  IX.  ^  fu  '  da 
questo  impiegato  in  varj  gravissimi  affari,  e  net  isgS» 
e  ÌZ99*  (  ^^^  nel  ^39"^    come   scrive  il  CordeRa  ), 

fu 


(ij  Vcd.  Mecatii  Storit  CianoIagìcA  di  Fircist  Patc  L  pag. 

30;.   30** 

^  (ij  Cordella  Memor.  de'   Cacdiaali  Xom.  U,  ga^    s^i* 
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fu  spedito  in  Perugia,  per  prenderne  possesso  pel  Pi 
pa,  dopo  a  morte  di  Biordo  Michelotti  • 

Nel  mese  di  Dicembre  tornarono  un'altra  volta 
in  Perugia  gli  Ambasciatori  Fiorentini ,  per  trattare  di 
a£fari.  spettanti  ai  Perugini ,  ma  non  si  sa  ^  se  ebbero 
altri  discorsi  col  Papa» 

Avera  fatto  replicate  istanze  il  Pontefice  al  Ma* 
gistrato  per  riavere  due  Libri  ^  che  furono  di  Ser 
Giovanni  Bozzi ,  spettanti  alla  Chiesa  ^  e  che  erano 
neir Archivio  della  Città  con  gli  altri  Libri  pubblici, 
che  vi  furono  messi  nel  13 7£.  quando  1'  Abate  di 
SSommaggiore  fu  dal  Popolo  mandato  via  da  Perugia» 
Fu  più  d'una  volta  discusso >  se  si  dovevano  rendere, 
a  no,  ma  finalmente  il  di  z*  Genoajo  1388.  fu  deli* 
beratOi  che  se  gli  dessero;  perchè  sebbene  v'erano 
i  nomi  .delle  Famiglie,  non  meno  che  delle  Persone 
della  Città  di  Perugia ,  non  importava  mollo ,  che  il 
Papa  gli  avesse  ;  poiché  per  le  Capitolazioni ,  che  si 
erano  fatte  seco  >  egli  non  aveva  da  ingerirsi  nelle 
cose  del  Governo  loro  (i). 

Nel  principio  di  Marzo,  il  Papa  diede  la  Rosa 
d'ore  al  Principe  suo  Nipote,  il  quale  poi  accompa- 
gnato da  tutti  i  Cardinali  la  portò  alla  Chiesa  di  S. 
Ercolano,  e  la  lasciò  in  mano  del  Santa  U);  e  que- 
sto dono  è  forse  quel  Bravium  ,  come   si    dice    negli 

Statuti 


(t)  Pedini  Part.  I.  sa.    15  SS. 
(j)  PcIUdì  Pare  I.  pag.   ts^j. 


Statuti,  clonata  dal   Papa  a  Saul"  Ercorana,  e  pui  ii* 
giastamente  da^  Canònici  ritenuto  (i). 

Il  dì  primo  di  Aprile  dello  slesso  anno  Tenuto 
Ugolino  Orsioi  in  Perugia  dal  Papa  per  ottenere  la 
liberazione  del  Cardinal  Tommaso  Orsini ,  col  promet- 
tere di  far  riarere  al  Papa  la  Fortezza  di  Narni  j  fe- 
ce premurosa  istanze  ai  Priori  y  perchè  si  obbligassero 
ad  assicurare  il  Pontefice  d^P  adempimento  de' suoi 
patti  ;  il  che  essi  fecero  ben  rolenrieri  ^  e  di  fatti  U 
di  4-  dello  stessa  mese  ,  essendo  stata  restituita  al  Pa«* 
pa  la  suddetta  Fortezza,  egli  chiese  ai*  Perugini,  che 
gli  somministrassero  di  che  munirla  in  qualche  modo 
per  poterla  difendere,  ed  essi  gU  accordarono  due 
grosse  Baliste^  sei  Balistri  a  staffa j  e  due  piccole 
Bombarde  (2). 

Nel  dì   13*.  di    Aprile   fa  tenuto    ho    Consiglio, 
nel  quate  oltre  i  Priori  ,  e  Camerlenghi ,    intervenne^ 
ro  più  di  500*  Uominr  d^Arti,  scritH  nelle  Matricole 
de' Collegi;  e  in  questa  Consiglio  ft»  letta   dal    Cancel- 
fiere    un''' ampia    Dichiarazione    in    volgare,  dettata    il 
giorno  avanti  dal  Papa  al  CanceUieve  medesimo  di  Pe^ 
mgia  de-  'verbo  ad  veròum,  in  presenza  di  sette  Prio* 
ri ,  e  del  loro    Notaro^^   nella  .  quale  .rinixivava  le  sue 
proteste  di  affezione    verso  i  Perugini,   e    confermava 
tutte  le  grazie,  e  privilegi,  che  aveva    loro    accorda- 
to,  e  questa  Dichiarazione  de  verbo  ad  verbum  y  è  nei 

Tom.  I.  Fané  HI.         li  libri 


*^#«»  I  pii  ì\%\ IJ  I Hill» 


(1)  StAtttt,  finti.  V9U  h  Mmìì.  4-1  !• 
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libri  pubblici  registrata  (i).  E  beaché  in  questo  Con- 
siglio si  prendessero   rarj   provedimenti   suggeriti    dal 
Pontefice  ^  (u  però   soleonemeote   protestato,   che   con 
ciò  non  s' intenderà  di  pregiudicar  punto ,  né  poco  al- 
la libertà  di  Perugia:    Salvo ^  et    re&ervato    expresse j 
ijuod  non  yossU  tdiquiditer  -provider i  directe^  vel    in- 
directe^  tacite^  vd  expresse ^  seti  aUquo  colore   queii- 
tOj  quicquam  ^cantra   lìbertaum   publicam    Meipubllcae 
PerusiuMe;  sed  ipsa  seinper  conservetiur  ^  et  maneai  in 
suae  plenitudìnis  firmiiate  {%)  •  In  uo'  altro   Consiglio 
tenuto  il  di  29.  di   Aprile,    furono   presi    molti   prò- 
Tedimenti  pel    buon    Governo    della   Città,  e  stabilite 
diverse  pene  contro  Tarj  delitti:  Ad  hoc  ut  Sanctissi^ 
mo  in  ChrisÈo  Patri ,  et  Domino ,  Domino  Urbano  sam- 
ma  Dei  providentia  Papa  Sexto^  cum  Suae  Sanmtatis 
Meverendis  Fratribus  Cardinalibus ,  ac  Curialibus  cae^ 
teris  detur    salubris   m/Ueria  in  Civitate   Pèrusii   cum 
Romana  Curia  residendi  :  et  ad  hoc  ut  sub  debita  oò- 
servatUme  justitia£  Perusina  Civitas  possit  conservare  y 
et  manuienere  in  statu  libero^  pacifico,  et  tranquillo j 
et  ut  exulent  mali   mores^et  innoccntia    tuta   esistati 
ut  quos  Dei  timor  non  arguit ,  et  a  malo  non  revocai  y 
saltem  coerceat  vigor  Municipalium  sanetionum  (5)* 

In 


(i;  Anntl.    ||f#,  foL  4S.  t.  et    loL    fo.    Pelliai    Pace  L 

{%)  Aaaal.    ist$.  fot.   fi.  t. 
(|)  AnaaL    15 ss.  foJ.  71. 
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Ik>  questa  stesso  Consiglio   def  di  29.  Aprila    fu 

altresì  decretato^  che  tutte  le  persone  della  Corte  Ko-^ 
mana ,  le  quali  si  trovavano  in  Perugia  y  durante  la 
dimora  del  Papa  iir  questa  Città,  godessero  tutti  i 
privilegj  della  Cittadinanza  >,  e  fossero  considerati >  cqf» 
me  veri  Perugini  (i)- 

£  perché  il  Papa   meditava    di    togfiere    Gubbio 
al   Conte    Antonia   di   IVIoatefeltro  ^.  che    T  avea    poco 
prima  occupato^  ricercò- i  Perugini    di    200..   Lancie^ 
affermando,  che  egli  ne  assolderebbe  500*. I  Perugini, 
che  per  altri  motivi    erano   mal    sodisfatti  del  Conte  ^ 
desiderando    di    compiacere    al    PooteiSce  ,  fatti    molti 
Consigli  ^    deliberarono    di    fa^lo^  e  coaveonero  seco^ 
che  quiilunque  volta  egli  per  queir  im^presa  conducesse 
500^  Lancie,,  essi  gliene  darebbero  200..  (2)..  Ma  es* 
sendo  il*  Papa  entrato  m  altri  maggiori  pensieri ,  pre* 
mendogli  d'insignorirsi  di  tutto  il  Regno  di    Napoli > 
e  di  cacciarne  intieramente  i   Figliuoli    di   Carlo ,  la-» 
sciate  tutte  le  altre  imprese  >  che  avea  ^  ideato  di  fare 
per  queste  parti  ;  net  mese  di  Agosto  ^    fattosi    venire 
alle  Porte  della  Città  Giovan^ni   Belsotto    Inglese  ^  con 
un    gran    ntvmero  di  Cavalli    per  la   via  di  Todi    (5), 
s'inviò  alla  volta  di  Napoli  sua  Patria ,.  dopo  aver  di- 
morato in  Perugia   con  tutta   la    Corte,    per  Io  spazio 
di    dieci   mesi   continui  j.  Il  di  5.  detto   mese   furono 
eletti 

Zìa,  Felci  no 


(t)  Anna!,  cìt.  fot.  73.  x:  Pdiini  Pare.  L  psg.    I55t< 
(i)  Pellìni  Pare.   I.  pag.    13^1. 
(^)  Pelliiii   Part.    1.  pag     xj^l. 
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Felcìno  di  Bartolommeo  Armahni  di'P.  S.  À. 

Giacomo  d' Andreucciolo  di  P.  B. 
Magio  di  Pititro,  di  P.  S.  P. 

Conservatori  dellm  Moneta» 
Rustico  di  Francesco  Console  delia  Mercanzia 
Renzo  di  Vannuccio 

Priori 

per  onorare  il  Pontefice  nella  sua  partenza  y  e  per  com- 
prare il  Pallio,  o  Baldacchino  per  il  Papa:  Ad  emen' 
dum  PalUum  deferendum  super  verticem  dicti  Sumaii 
Pontljicis ,  et  ad  alia  circa  honorem  praedictum  f ad- 
dendum (i);  siccome  pnre  lo  stesso  giorno  fu  delibe- 
rato di  mandare  quattro  Ambasciatori ,  che  accompa* 
gnassero,  e  servissero  il  Papa  nel  suo  viaggio  per 
dodici  giorni  (2).  Che  egli  anche  il  di  Y*  Agosto  fos* 
se  in  Perugia ,  si  raccoglie  da  un  suo  Breve  dato  in 
questa  Citta  nel  giorno  medesimo,  a  favore  di  Già- 
vanni  da  Siena  suo  Medico  ;  come  altro  ne  aveva  da* 
to  il  dì  3*  dello  stesso  mese  a  favore  di  Francesco  si- 
milmente da  Siena  altro  suo  Medico,  per  la  dote  di 
una  sua  figlia:  i  quali  due  Brevi  sono  riportati  dal 
chiarissimo  Signor  Ab.  Marini  nella  sua  Opera  degli 
Archiatri  Pontificj  (3).  Convien  poi  credere  9  che  il 
giorno  dopo  partisse ,  mentre  il  di  5.  dello  stesso  me- 


(0  Aaaal   ijft.  fol.  117.  t. 

0)  Ibid. 

($ì  Voi.  %.  paj.  45.   4I. 
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te ,  fu  ordinato  per  Coniglio ,  che  i  Priori    potessero 

scrivere  al  Pootefice^  che  già  era  di  qua  lontano,  e 
ai  Cardinali  per  gli  affari  del  Comune  di  Perugia  (i). 
E  ciò  fu  fatto,  perchè  T*era  una  Legge  Statutaria , 
promulgata  da  qualche  anno,  che  i  nostri  Priori  non 
potessero  né  scrivere,  né  aver  veruna  intelligenza  col-, 
la  Corte  di  Roma,  senza  licenza  de* Consiglieri • 

Il  Papa  intanto  non  avendo  potuto  concluder  nul- 
la della  impresa  di  Napoli ,  se  ne  tornò  a  Roma  Oì)  • 
Era  però  ancora  al  principio  dell'anno  1389*  e  per* 
ciò  eran  pochi  mesi  trascorsi  dal  suo  discesso  di  Pe* 
sugia,  quando  essendo  stati  dalla  Città  a  lui  mandati 
per  Ambasciatori 

Messer  Ludovico  di  Pierra  di  P.  S.  A. 
Dottore  Grolino  di  Messer  Giovanni  de'  Baglioni 

f 

per  complimentarlo,  e  ringraziarlo  del  grave,  e  nobi- 
le Oratore  ad  essa  mandato ,  qual  era  Messer  Damiano 
Catani  Genovese  Senatore  di  Roma  ($)  ; ,  questi  simil- 
mente lo  supplicarono  a  voler  di  nuovo  tornare  colla 
Corte  a  Perugia,  conforme  alle  parole,  che  avea  egli 
detto  al  suo  partire:  modicum  stabitis ,  et  non  videbi- 
tis  me ,  et  modicum  stabids ,  et  videbitis  me  :  come  si 
trova  nei  libri  pubblici  (4).   Accolse  il  Pontefice   bea 

!  Tolentieri 


(i)   AttSat.   toh    11^. 

(t)  Pellìni   pire.   I.   pag.    t)^t. 
())  Aaiiil/|;Sf.   fai.    i9y.    fi). 
l^    Aaa.U    13S7*  fei.   4. 
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volentieri  sì  fatte  istante  ,  e  sì  lasciò   intendere   cogli 
Ambasciatori    anzidetti  ^    che  sarebbe    di    buon    grado 
lornato  a  Perugia  ^  se  si  fesse  a  lui  proveduto  di  altra 
stan7.a  migliore  del  Vescovato,  ove  era  stato  la  prima 
volta  ;  giacché    iti    esso    T>on  vi  era    né   Giardino ,  riè 
Cortile,  né  altun^ altra  dilettevole    comodità.    Avendo 
dunque  ciò  avvisato    gli    Ambasciatori,  e  per    discorsi 
avuti  col   Papa ,  avendo  scritto    eh'  ei  si  sacebbe    con- 
t'untato  della  Casa  fatta  già  per  la  Fortezza  nel  Motite 
di  Porta  Sole  :  i   Magistrati    fatto    sopra    ciò    fare    da 
tutti   i  Collegj  deUe  Arti    particolari    Consiglj ,  e  deli- 
beratosi ,  che  se  il   Papa  voleva  tornare  a  Perugia  'gli 
si  concedesse  queir  Abitazione ,  purché  in  nessuna  gui- 
sa vi  fabbricasse  ^  né  fortificasse  ;    scrissero    agli    Am- 
basciatori ,  che  egli  sarebbe,  stato  compiaciuto ,  purché 
vi  volesse  venire,  e  che  a  spese   della    Città  sarebbe 
&tata  accomodata  talmente  la  Casa,  che  meglio,  e  pii 
agiatamente  vi  sarebbe   stato,   che    nelP altra    (i).  Fu 
perciò  nuovamente  invitato  il  Papa  a  venire  col  roez-^ 
20  di  Messer  Damiano  ,  che  tornò  a  Roma  (z)»  E  po- 
co dopo  fu  spedito  a  lui    in    Roma  il  Dottor    Rinaldo 
di   Perone  Bandoli  Ambasciatore  per  sollecitare ,  e  per 
sapere  con  certezza  la  sua  venuta  (3) .    Si  oppose  pe- 
rò la  morte  ai  desiderj  de'  Perugini  ,  e  alla  ifKenaione 
del  Pontefice   col   chiamar    questo    air  altra    vita  il  di 

ìZ*  ài 


(1)  PcIIini   part    I.  pag.    «^«7. 

{z)  Pcllioi   parr.   L  pag.   1374.  Annal.  159^.   foL     ri 4. 

(>;  Annal.  fol.   la^.  Pdlini  pare.   t.  Pa^    '37^- 
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15.  di  Ottobre  dello  iteaMb  anno  i^Sg.  per  mezzo  di 

veleno  (i)  •  Giunse  al  nostro  Magistrato  una  tal  nuova 
il  di  15.  di  detto  mese  (2);  e  ricordeToli  i  Perugini, 
della  benevolenza ,  che^  verso  loro  usata  avea ,  gli  fe- 
cero per  quella  qualità  di  tempi  cnoratissime  esequie^ 
spendendo  a  quesiti  efieito^  pi6^  di  dugento  Forini 
tf  oro  (3) • 


Nux.  XVIII. 


(t  )  KtJ.    $MnJÌHÌ  Viu  féntif.  in  VrhM$  VL 

{»}' Anttal»  fol.    I  4«. 

(j;  Pellini  pan.  L  pag,    1577. 
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BONIFACIO    IX- 

Anno  di  CristQ  iStf. 

Jijonifacio  IX-,  chiamato  prima  il  Cardinal  Pietro 
Tomacelli  Napolitano ,  fu  creato  Papa  in  Roma  da  14. 
Cardinali  ,  stati  sempre  aderenti  di  Urbano  VL  il  dì 
2.  di  Novembre  del  1385.  in  età  di  aimi  30.  Non 
tardarono  i  Perugini  a  significare  la  loro  divozione  al 
nuovo  Pontefice.  Elessero  perciò  a    loro   Ambasciate»! 

M-Jsser  Oddo  Baglioni 

Messer  Bartolommeo  degli   Armanni 

Messer  Bartolommeo  di  Messer  Niccolo  di  P.  & 

Nello  di  Messer  Betto  di  P.  B. 

Paolo  del  Mattiolo  di  P.  S.  S. 

ed  oltre  a  varie  altre  incombenze  date  loro  j  gli  in- 
caricarono ancora  di  pregare  il  Papa  a  voler  venire 
coila  Corte  a  risedere  in  Perugia,  come  vi  aveva  ri- 
seduto il  suo  Antecessore  (*).  Nel  13920  P"  mezzo 
di  ^Itri  Ambasciatori ,  che  furono 

Felcino 


(ì)  AnnaL   i]'^.  f«l.    1  i/,rellioipatr.  I.  p^g.   1^77»  1/7!. 
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FèlcitKX  éi  Measer  Bartolooimeo  degli  Armanni 

Pietro  di  Mastro  Paolo 

< 

replicarono  al  Papa  la  stessa  istanza  <i)«  Siccome  pa- 
re glie  Io  replicarono  nello  stesso  anno  nel  mese  di 
Giugno  per  due  altri  Ambasciatori ,  uno  di  rango  No* 
bile^  e  l'altro  Popolare  (si) ^  spediti  a  posta ^  i  quali 
furono  > 

Piccola  di  Galeotto  BagUoniy  e 
Filippo  Pettini  /j).  Anzi  essendosi  intavolata  da' 
Perugini  la    pace    con    questo    Pontefice!    i    medesimi 
Ambasciatori^  sotto  il  di  zi.  Luglio  dello    stesso   an* 
no ,  furono  eletti  a  fermare  col  Papa  i  Capitoli  a  no-^ 
XBG  del  Comune  9  e  la    somma    di    questi    Capitoli    fa 
die  la  Città  di  Perugia  avrebbe  sottomessa  se    stessa» 
e  it  suo  Contado  al    Papa    intieramente ,    purché    egli 
avesse  dimorato  in  Perugia  ,^  Ipso    Domino   Papa   -vt^ 
jf  niente j  et  accedente  et  personalìter  eatistente  in  Ci^ 
yj  vitate  Perusina  cum  sua  Curia  „  E  se  mai ,  il  Pa- 
pa prima  di  venire,  avesse    mandati    Commissarj    per 
prender  possesso  della  Città  ,  la  detta  Sommissione    a' 
intendesse  fatta  condizionalmente,  cioè,  purché  il  Pa-' 
pa  fosse  venuto  a  Perugia  „  5i ,  et  in   quantum    Da^ 
„  minus  Pofa  veniet  Perusiam  cum  sua  Curia  j  et  non 
jy  aliter ,  nec  alio  modo  j,    Anzi    al    fine   de'  Capitoli 

dati 


(x^  Pellinì  pare.   t.  pag.   xj.   Attnal.   z|9a«  fol.    i^. 

{*)  hìgizz'iai   inss,  fol.    S  5.   fi, 

(sj  Anoal.    i|^i.  fel.   84,  Aigauiai  aiss.    pag.   aya*  t. 


50* 
òàti  ai  dieftti  Àmba^ciafori ,  si  legge  ^  che  se  H  Papa 
se  ne  fosse  assentato  per  un  anno  ,  con  animo  di  non 
tornarvi ,  alloca  la  Città  rimanesse  sotto  titolo  di  Vi* 
carrialo  di  Santa*  Chiesa  y  e  qneste  sono  le  precise  pa» 
vde  yy  &  si^  et  in  quantum  contingeret  diSlum  Domi* 
num  l^esdrum  Papam  venire  rum  sua  Curia  ad  Civi^ 
Éatem  Perwsinam^  *veZ  eum  y  vel  Successores  ejus  se 
ahsentare  cum  sua  Curia  a  Civitatej  et  Coinitatu  Pe^- 
rusii  animo  non  redeundi  saltem  per  annum,  impedì* 
mefi>t9  cessante  j  ^uod  rune  Vìearìatus  concessus  diBo 
Càmuni  per  SanHae  Mtmorìae  l>ìminum  ÌTrbanum  impara 
Seoetum  remccntae  Comuni  praediSo  Ferusii ,  rum  eis^ 
dem?  mem5ri8 ,  conditionibus  ,  et  clausuUs^  cumquibus 
nncessus  fnit  diSo  Comuni  perpraefatum  Dominum 
Urbamim  Papam  Sextum.  Et  quod  tunc  elapso  anno 
profffato  ,  intelUgatur  se  absentasse  animo  non  redeun^^ 
di ,  impedUm^nto  cessante  ,  tuncque  Vicariatus  praefatu^ 
remaneat  CbmunE  Pèmsino  ,  proue  supra  declaratvmt 
est  (i)^  Sotto  il  dì  9^  di  Agosto  ì  detti  dne  Amba* 
sciiatorL,  scrìssero  da  Roma  una  lettera  al  nostro  Ma* 
gistrato  ^  Magnificis  j  et  potentìbus  Dominis  y  Domi* 
rtls  PHorihus  Artium  Civitatis  Perusii  Jhminis  suiw 
Slftgularissiffiis  ^  questa  è  la  sopra*scritta  «,  Vestri 
JIRmstTi  Skrvitores  Philippus  PeltlnuSy  et  Nicolau^ 
GbAmcrr  de'  Ballionibus  questa  era  la  sottoscrizione^ 
nella  quale  gli  davan  parte ,  come  il  di  6.  dello  stes* 
so  Mese  avean  dato  termine  alle  loro    incombenze  ,  e 

come 


(*0  MmùzU  «j^ft.  fol.  104.  lOf.  Palliai  f art  &.  pag.  |  f • 


^ome  quanto  prima  sarebbero  stati  di  tilorao  insieme 
col  Vescovo Tropiense ,  a  cui,  come  altresì  ili  Lega^ 
10)  era 00  state  date  tutte  le  c^porluo^  commissioiii , 
per  far  tutto  quello ,  che  occorreva  prima  della  ve* 
Duta  ^el  Papa ,  il  qtiale  desiderava  ardentemente  pia 
ancora  de' Perugini,  di  veoir  quanto  prima  a  Perugia) 
'Qui  per  Dei  gratiam  {  scrivono  io  detta  lettera  gli 
Ambasciatori  }  veler  erit  ad  Civluuem  suoni  térwsi^ 
nam  ut  ejusdem  fidelis  ^fulus  voncuplscìt  unum  non 
omittentes  ,  vidtUcet  quod  Sanciìtas  antediSa ,  ui  jfer 
maxime  ab  ore  ejus  in  presentia  Domlnorum  Commise 
rariorum  undivimus  Iteri  sero  >  plus  uccesìum  prefa* 
tu 771  nffectat ,  et  vupit  xelerìter  adlmpler^  ,  yuam  eadem 
magnijicentia ^  ti  Populus  concupisciti  (i) 

Il  General  Consiglio  il  di  i2.  dello  stesso  itene 
òi  Agosto ,  dopo  aver  sentita  questa  Lettera-,  coofer- 
xnò,  e  ratificò  lutto  quello  che  era  stato  operato,  e 
concluso  col  Papa  dai  detti  Ambasciar  ori  (j^). 

Tornarono  poi  vevso  la  fine  di  Agosto  ì  detti 
Ambasciatori,  e  con  essi  venne  il  Vescovo  Tropiense 
Commissario  del  Papa,  cosi  per  provvedere  alle  cose 
opportune  alla  Corte,  uome  per  ricevere  ilGiuramen^^ 
to  di  Sommissione  della  Città  ,  il  quale  fa  dato  in 
principio  del  mese  seguente  (^) . 
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*        Partito  dunque  da  Roma  Bonifacio  IXé    ai    2.  di 
Ottobre  dell'anno   I392«  „    ltxira%    Peruslam    ad    ha-' 
^  bitandum  cum  tota  sua  Romana  Curia  „    per  Moar 
terotondo  ^  Montapoli  ^  Tarano  ,  Narni ,  Terni ,  Spole^ 
V>  i  FuIigDO,  Assisi  (i),  ai    17.  del  detto    mese  fu  ia 
Perugia  con  tutta    la   Corte  ,   accompagnato    da    mille 
Caralli.  e.  da  dodici  Cardinali,  fu  ricevuto    dai  Perù* 
gin!  con  molta  festa .  Le  Compagnie  delle  Cinque  Por- 
te, che  si  chiamavano  la  Compagnia  dcri  Sasso,    della 
Savina,  della  Pellegrina  ^   di   San    Giorgio,  e  del  Ce* 
ruglio,    e  che  nelle  allegrezze  pubbliche,  venivano  fe- 
steggiando ,  e  ballando  per   le    piazze ,    e    facevano  a 
glira    per    compatirvi    più  sontuosamente  ;    non    man-. 
caroBO  in  questa  .  occasione    di    spiegare    tutta   la  loro 
popipa  in  varie  danse  e  tornei ,  che    allora    furono  da 
osti  fatte  a. pubbliche  spese  per    onorare  il  Pontefice. 
l' Signori  Priori  e  Camerlenghi,  similmente  a  pubbli- 
che spese  si  vestirono  tutti  di  scarlatto ,  e  queste   con 
altre'  spfiese    che    allora   occorrsero  ^     ascesero  alla  som- 
ma   di    24ao.    Fiorini    d*  oro  •    Nel    Tomo    XLVIIL 
Oi>Ugat.  Cam.   Ap.    nell'  Ardhivio    Vaticano  (2)^    come 
riferisce  il  chiarissimo  Signor  Abate  Marini    (3) ,  par- 
lattdosi  di  questo  arrivo  del  Papa  in  Perugia,  si  dice, 
che  :  recep£o  primitus  libero  Dominio  ipsius   Ciyitatis  y 
et  Comitatus  a  Dominis  Ferusinis  j  tunc  regnante  Sta^ 

ttiS 
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(t)  Marlaì  Archiatri  Pontif.  Tom.  %,  p»{.    fs, 

(%)  ?ag.   »4i    14&. 

(j}  Archiatri  P«ACÌficj  Ton.   j.  pag#»5a«  Aum.    f 


tus  Nobilliim  Perusinoruni  y  et  existèntUms  exititUs 
JRaspantìbus  Perusìnis  ^  fuit  cum  maximis  ,  festis  ^  et 
reverentiis  teceptus  ,  et  honoratus  •  Il  Papa  alloggiato 
nel  Palazzo  de' Priori^  convitò  una  mattina  a  desinaci 
seco  ambedue  i  nostri  Magistrati  ,  cioè  de^  Priori ,  e 
Camerlenghi ,  e  con  gratìssima  accoglienza  li  ricevete 
te  tatti  ;  dando  loro  speranza ,  che  colla  s«aa  dimora 
ia  Perugia ,  avrebbero  ricuperata  la  quiete  della  Pa* 
tria ,  turbata  allora  dai  Raspanti ,  che  n'  erano  Fuoru- 
sciti fin  dal  1389.  (i).  Due  giorni  dopo  l' arrivo  del 
Papa ,  vennero  anche  in  Perugia  la  Madre ,  e  una  So- 
rella che  avea  >  la  quale  itidi  a  non  molti  giorni  fu 
maritata  ad  Antonio  Aquaviva,  Famiglia  Nobilissima 
di  Napoli  (il).  Poggio  Bracciolini,  che  era  Segretàrio 
del  Pontefice,  e  che  ri  sarà  con  lui  trovato  io  Peru- 
gia, nelle  sue  Facezie  (3)  parla  di  un  bel  motto  ^  che 
s'Intese,  al  comparire  di  tanti  Tomacelli ,  parenti  di 
Bonifacio,  che  vennero  seco  in  Perugia,  Il  Papa  frat-* 
tanto  naturalmente  inclinato,  come  Padre  comune,  ad 
amare  non  meno  i  Nobili,  che  i  Popolari,  vedendo 
con  dispiacere  la  proscrizione,  e  la  oppressione  diagli 
ultimi,  persuaso  ancora  dal  Conte  Gbin«lfo  Governato^ 
re  della  Città ,  e  dal  Conte  Antonio  d'  Urbino ,  che 
era  con  ben  200.  Cavalli  venuto  in  Perugia  ai  17.  di 
X^ovembre  per  baciagli  i  piedi;  seriamente   pensava  a 

trovar 
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trovar  modo>  di  rimettere  in  Città  i  sopridstti  FH^pofari 
faorusciti»  A  venda  perciò'  fatto  sa  questa  proposito  pre- 
murose istanze  al  Magistrato  ;  questo  in  un  pubblica 
Cionsiglia  tenuto  it  d£  ultimo  di  Novembre^  si  espres- 
se, che  essendosi  la  Città  sottomessa  intieramente  a 
hai,  i  Perugini >,  come  fedelissimi,,  e  ubbidientissimi 
Sudditi^  eran  contenti  che  egli  facesse  ciò,  che  pi 6 
gli  piaceva^  rispondendo  alle  sue  istanze  eoa  quelle 
precise  parole  deir  Orazione  Domenicale  ^  come  si  ha 
nei  libri  pubblici:  Fiat  vtduntai  tua  sicut  in  Casio ^ 
et  in  Terrai  essendo  essi  éerti^  che  egli  non  avieb* 
be  fatt#  cosa  contraria  al  constrrvamento  >  e  al  vantai;- 
gio  di  questa  sua  Città  :  guondo  ille  secundum  posi* 
cioneiit  Theologorum  extmii  Dionysii  Areopagitae  lib.  4*. 
de  Angelica  Hierarc^  Angdut  wiagnl  ConsUil  appella-' 
tur  (I)» 

Non  fidandosi  però  il  Papa  abbastanza  di  tutti 
questi  belli  complimenti  ,  richiese  ancora  la  Città  > 
perchè  eleggesse  cinque  Soggetti,  o  Nobili^  o  Cittadi- 
ni di  buona  condizione  e  fama ,  e  pratici  delle  cose 
del  paese,  t  quali  avessero  a  trattare  seco>  e  inter- 
porre il  loro  consiglia  intorno  a  cìò,^  che  potesse  ac- 
cadere^ risguardante  lo  Stato  >  e  la  quiete  della  Cit- 
tà,  e  del  Teriitoria  Perugino:  e  nel  di  25.  Febbraja 
furono  dal  Magistrata  a  tal  uopo  deputati  per  du;;  mesi . 

Messer 
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lOesser  Felciao  degli  ArmaiNii  per  P.  S.  A. 

Messer  Niccolò  di  Mester  Lello  Buglioni  getP.  S. 

Pietro  di  Mastro  Paolo  per  P.  S.  P« 

Nello  di  Metser  BeUo  per  P.  B. 

Matteo  di  Fraacetco  per  P.  S.  S.  (<) 

Con  tutte  queste  cautele  non  pareva  però  al  Papa  di 
essere  abbastanza  sicuro  dell* esito  dell'impresa,  e  ve- 
dendo gli  animi  de'  Nobili  rimanere  ancora  ostinati 
contra  i  Raspanti,  de' quali  volevano,  che  si  rimet- 
tessero in  Citti  solo  una  parte,  mentre  questi ,  secon* 
do  le  promesse  fatte  loro  dal  Papa  ,  volevano  essere 
rimessi  tutti,  disperando  di  poter  mai  ricomporre  ani* 
mi  tanto  inquieti ,  e  tanto  indocili ,  risoluto  avea  gà 
di  abbandonarli  al  lor  destino,  e  di  partirsene  dalla 
Città . 

A  simile  risoluzione  pensando  meglio  i  Perugini 
ai  casi  loro,  e  ben  vedendo  ,  «che  nou  tornava  loro 
conto  di  disgustarsi  in  questa  guisa  il  Pontefice,  sotto 
il  di  ^.  di  Aprile tenner  Consiglio, ed  in  es90  stabili* 
rono  di  porger  suppliche  al  Papa,  acciò  non  volesse 
partire  colla  sua  Corte  dalla  Città ,  e  di  dare  a  lui 
un  pienissimo  arbitrio  circa  la  Pace  da  farsi  fra  quei 
ch'erano  dentro  la  Città,  e  quei  che  n'erano  Fuorn* 
sciti  (2).  Il  Pontefice  adunque  coli' intelligenza  ancora 
de*  fiorentini  alleati  con  Perugia^  mandò  Antonio  Vi* 

tali 

(i)   Annal.    t|ps.  Ibi*  t.   Pelltiil   pare.    i.  pag.     4«.    41. 
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Titalì  Véscovo  eli  Fermo  (i),  insième    con    Forgamc* 

ciò  Ranieri ,  e  Pietro  di  Mastro  Paolo  a  Gubbio  a  par- 
lare co'  principali  de'  Fuornsciti ,  e  Tenuti  tutti  insie- 
me air  Abbazia  di  Val  di  Ponte  ,  fu  dieliberato  .  che 
per  commodo  delle  parti  ^  si  dovesse  trattar  I^  accorda 
in  Battona.  Venuti  dunque  a  Battona  per  la  parte  de^ 
Fuorusciti 

Simone  di  Ceccolo  de^Guidalotti 

Francesco  di  Niao  db'  Goidalotti 

Veragino  Michelotti 

Vannolo  di  filonnuccro 

e  per  parte  della  Città  vennero 

Il  Vescovo  suddetto 
Borgarticcio  Ranieri 
Pietro  di  Mastro  Paoto 

Fu  finalmente  ai  20.  di  Maggio  del  1597.  stabilita  I^ 
pace^  e  con  mo?ta  allegrezza  di  tutto  il  popolo* 

Fu  promulgata  per  pubblici  «Bandi,  nei  quali  si 
dichiarava,  che  alle  Calende  di  Luglio  i  Fuorusciti 
potessero  nella  Città  ritornare  U) . 

Non  so  per  qual  motivo  in  un  ConsiglÌ3  tenuto 
il  di  20  di    Giugno    d'  ordine  del    Papa,    si    tornasse 

nno- 

iijii  m  I  III  1 1 1 1  Hill  tij  I  ■  <  I  III  njii  1 1 1 1 1 1  II 

(t)  Vihilli  in  zpise.   JirmMnU  mmm.  47-  Cststd^iin  di  MtiU^ 
(%)  Yclliai  pare  j.  pag.  4^. 


5^7 
mioramente  da'  Priori  y  e  Camertenghf  a  sfaWUre ,  che 

il  medesimo  Pontefice  avesse  tutte  le  facoltà  di  ri* 
mettere  i  Fuorusciti  :  habeat  plenum  y  et  ]^enissirnumf 
et  libertim  arbitrium  ,  et  potestaten  concludendi  ^  et 
eonclusionem  faciendi  de  facto  pachs  Civitati^y  et  Cor 
mìtcdus  Perusii  ciim  Exititisj  prouLj  et  sicut  Sancti* 
tati  sue  videbitury  et  placebit  come  si  ha  oegU  An* 
nali  sotto  il  detto  giorno  (i)  quando,  secondo  il  Pelli* 
ni  ^  questa  pace  età  già  stata  coochiusa  un  mese  pri^ 
msi  y  colle  autorità  conferite  ampi  issi  mamente  al  Papa 
da*  medesimi  Mag»istrati  •  Io  sospetto  perà,  che  i  tor- 
bidi ed  incostanti  pensieri  de^  Nobili  anche  dopo  sta- 
bilita la  pace  muoressero  nuove  difficoltà,  per  le  qua» 
li  bisognasse  questa  nuora  dichiarazione  }  a  piuttosto 
penso,  che  da  ciò  si  provi  non  essere  stato  &oo  a 
questo  tempo  pubblicato  dal  Papa,  il  modo  della  pa- 
ce ,  né  del  rientrare  de*  Fuorusciti  ^  come  alcuni  scris^ 
sero  per  attestazione  del  Pellini  (ji^),  e  perciò-  ater 
lui  Toluto  qiiesta  nuova  dichiarazione  da  Magistrati , 
per  sua  maggior  sicurezza  ;  essendo  già  imminente  il 
tempo  del  ritorno  de*  Fuoin>scili  • 

E  di  fatto  venute^  le  Calende  di  Luglio  incomin- 
ciarono i  Fuorusciti  a  rientrare  ia  Città ^  ove  giunti, 
andarono  subito  dinanzi  al  Papa  y  e  giorarona  di  ob- 
bedire a'stioi  camaodamenti  •  Kd  indi  a  pochi  giorni 
furono  eletti ,  e  pubblicati  m  S.  Piatto  dinanzi  al  Pa- 

Tonu  L  Pan.  III.        Kk  pa, 

Ol     fol.     10. 

(x)  Fare.   &.  pag.   45. 
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pa ,  ed  undici  Cardinali  ^   i    nuovi    Priori  y   parte    de' 
quali  convennero^  che  fossero  de' Nobili ,  e  parte    de' 
Pepolari,  de' quali  furono 

Sorga ruccio  di  Pone  de'  Ranieri  per  Capo 
Bartolommeo  del    Beccuto 
Pietro  di  Mastro  Paolo  (i) 

Parevano  cosi  le  cose  di  Perugia  rimesse  in  buon  si* 
stema ,  ma  sotto  le  apparenze  di  pace  ,  e  di  amici* 
zia^  covavano  ancora  le  parti  avverse  il  più  maligno 
rancore,  il  quale  poi  non  tardò  molto  a  scoppiare  in 
manifesto  fatale  tumulto. 

Pandolfo  Baglioni  Capo  de' Nobili,  vedea  troppo 
di  mal  occhio  i  Popolari  tornati  in  Città,  e  cosi  egli, 
come  altri  del  suo  partito,  tanto  si  adoperarono  pres* 
so  il  Pontefice,  che  questi  alienatosi  dal  favorire  i 
Raspanti ,  come  avea  fatto  de*  primi ,  cominciò  a  peo* 
tirsi  di  averli  rimessi  in  Cittì  ^  e  si  vuole ,  che  mac* 
chinasse  ancora  di  nuoramente  scacciarneli  ^  e  che 
avesse  ordinato^  che  alcune  Compagnie  di  Cavalli  , 
mandati  per  la  ricuperazione  di  Castiglione ,  fatte  tor» 
Dare  al  Ponte  S.  Giovanni  ,  dovessero  a  un  determi- 
nato  giorno  venire  in  Perugia,  e  coU'ajuto  di  Paodol- 
fo  Baglioni  avessero  a  fare  ogni  opera  per  iscacciar^ 
ne  di  nuovo  i  Raspanti  u). 

Ma, 


r 


(r)  Pellisl  part.  !•  ptg.  44. 
(ftj  Felliai  pare  »,  pag.  ^4.   4/, 
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May  o  reto,  a  falso  clie  fosse^  qirestò  disegno  del 

Papa^  egli  è  certo,  che  Tana,  e  Tallra   Fazione  non 
potevano  vedersi  di  ìmon  occhio,  perciocché  come  di- 
ce il  Pellini,  parea  quasi  impossibile,   che    i    Gc^ntìt- 
uomini  potessero  soffrire  nelh  Città    i   Raspanti,    che 
n* erano  stati  esuli  nove  auoi^    e  tre    mesi^   e  che  i 
Raspanti    potessero  soffiire   i    Geutiluomim  j   che   per 
•piniou  loro,  cor»  troppa  severa,  e    rigorosa    giustizia 
avevano  governata  la  Repubblica  ;  oltre  che  davano  Io* 
To  carico  di  molte  altre  cose ,  tutte  di  non  picciol  bia- 
simo, e  di  poco  onore  ,  e  vogliono ,    che  il    Papa    co» 
minciasse  a  scemare  il  suo  favore    verso   i    Raspanti^ 
perchè  fosse  persuaso  da* Nobili,    che  se    egfi    non    vi 
provedeva  i  Raspanti  gli  avrebbon  fra  poco    levato  la 
obbedienza  di  questa  Città  >  e  ritornatala  di  nuovo  nel* 
la  sua  solita  liberiane  nell'antico  governo  dello    Sta- 
to Popolare ,  il  quale  affermavano  essere  stato  sempre  ne- 
mico a' Sommi  Pontefici  (i)^  il  che  affermar    aon    pò» 
levano  senza  manifesta  calunnia  ^  da  poi    che   Perugia 
sotto  il  Governo  Popolare  era  stata    sempre    di    parte 
Guelfa;  e  quando  nel   i5r5»  &i  ribellò  ai  Miniatri  del 
Papa ,  in  tal  ribellione  ebber  parte  i  Nòbili   non    me- 
no, che  i  Popolari. 

Ora  essendo  le  cose,  in  questi  termini  ,  e  i  Pg^ 
polari  essendo  grandemente  ingagliarditi  di  forza,  p^i 
gran  numero^  che  n'ergi  novellamente  tornato ^avve^^ 

K  k  z  ne, 

» 

<i|  I  ni  miiiiMi  I  ut  II  I  <  I  ii|  I  <  iniiHi  >  I  M  I  f "  i<<  »■<  Il  I  |n  ii|iH'M|i» 

(»)  Pelliai  fair.  s.    fag.    ^j,    Giacci    t«r.    Faatifi.  P^ìbs 


ne^  secondo  clie  scrive  il  B.  Antonino  (if  ,  che  alcani 
segnaci  de' Nobili  |  avendo  ucciso  uno  de' Raspanti  no* 
Yellamente  rientrato,  ed  essendo  i  delinquenti  venuti 
alle  mani  del  Capitano  del  Popolo  ^  ed  egli  volendo- 
gli^ come  conveniva 9  farli  morire;  Pandolfo  Baglioiii, 
con  altri  ancora  della  sua  Fazione,  si  oppose  di  ma- 
niera al  Capitano  del  Popolo,  che  la  giustizia  non  eb- 
he  il  suo  luogo  ;  il  clie  dispsaciuto  grandemente  al 
Popolose  alla  Fazione  de'  Raspanti,  diede  a  questi  « 
motivo  di  tumultuare,  come  fecero  (2}«  Tanto  più  si 
rende  probabile  questo  racconto ,  quanto  che  altre  pra- 
ve si  erano  avute  anche  prima,  che  i  Nobili ^  come 
dice  il  Pellini  (3),  volevano  che  gli  amici,  e  seguaci 
loro  fossero  rispettati j  e  non  puniti,  quando  fallava- 
no ;  essendo  anche  giunti  a  imperversare  tanto  col  Pe- 
pa ,  fino  a  obbligarlo  a  levare  contro  sua  voglia  t:n 
Governatore  onoratissimo ,  solamente  perchè  avea  ca- 
nonicamente amministrata  la  giustizia  ,  ed  anche  con 
molta  discretezza ,  in  persona  di  un  seguace  di  Pan- 
dolfo Baglioni  reo  di  capitale  delitto  ^4). 

Non  potè  già  dissimulare ,  anche  un'  altro  Nobi- 
le^ qual  fu  Lodovico  Sensi  ^  il  troppo  fiero  procedere 
de' Nobili^  per  non  riconoscere  da  questi  la  cagioa 
principale  di  queste   civili    discordie  :   Cum  Ro^spantet 

sensiìsent 

<  ♦!  I  i  I  I  i  I  iii|ii  ■  in  in|i>iii|ii  I  In  III  >  I  I  iiiii|ii  I  I  I  I  tm  1 1  I  »i#i»#4i» 

(i^'  Nel  ii^  &A*  Cap»   3.  e  f   r.  delle  sae  teorie . 

(%)  Pelliai  pace,   x»     pag.  44. 

(}}  Pare.   j. 

(4J  relltai  ikid.     ^«  ^    ,.  .^^t 
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^fnstssmt  (dice  egli  )  ITohUìorum  Èttperhiam  àuo  otìo^ 

tt  quieti  \am  graViotem^  qnam  ut  libenter  homines  fer^^ 
re  -possent ,  excutere  eam  sarcinam  ^oluerant .  Atque  ita 
ventum  est  ad  armxi ,  quae  nisi  caesa ,  et  ncta  in  exi^ 
lium  parte  altera ^  et  Patria  oppressa  nonquiàvereli) . 
Qui  di  passaggio  avvertiremo,  che  Teodorico  di  Niem 
famoso  Storico ,  e  Segretario  Pontificio  ,  il  quale  visse 
di  questi  tempii  e  fa  forse  iti  Perugia  colla  Corte. di 
Bonifacio  IX.  ci  fa  sapere ,  che  i  Nobili  si  chiamaro- 
no allora    Beccarini  :  In  eadem  CiVitate Perusina  sunt 

K 

ires  Ordìnes^  sen  Status  Civium.  Nam  quidam  sunt 
Nobìles ,  qui  divuntur  Beccarini ,  et  post  eos  majores 
de  Populoj  qui  Rasirantes  nuncnpantur  ^  et  minutuf 
Populus  il)  •  Questo  nome  di  Beccarini  ne'  nostri 
Annali  non  Tho  trovato  rammentato^  se  non  se  una 
tolta  sola  sotto  V  anno  1576.  in  un  Consiglio  tenuto 
il  df  2.  di  Luglio,  ove  fu  ordinato,  che  il  maggior 
Sindico  tenesse  un  maggior  numero  :  Famulomm  ,  et 
Biruariorum:  stante  che, mu/à  dissoluti ^  et  sceleribuf 
dediti^  qui  Beccarini y  et  malae  aViati  \ulgo  appellcn^^ 
tur ,  itmlta  moia ,  et  enormia^  die,  noctuque perpetravit  (sic; 
et  faciunt ,  arma  quoque  ojBfendibilicC  portando  (3;  • 
Nomina  ancora  certi  Beccarini,  ch'erano  in  Bìando  di 
Perugia  sotto  Tanno  i^S^*  ^^   celebre    Matteo  Villani 

nella 


(t)  Sfitti  C0ntipì9.  àdC'iV.  ftruì,  C§ne,  ?•  idir.  Jtomà  154^  in  4- 
(t)   tiy,i.df$chiimàtttaf,is*   afttd    Dtàcenimm  ^rf»  R^$pf^9tt$  , 


nella  sua  Storia  U)*  Or  per  iqnesti  insolenti  modi  de* 
Nobili,  inaspriti  i  Popolari  ai    30.    di    Luglio    alcuni 
della  lor  Fazione  ioco:itratisi    in    Piazza^   con    alcuni 
deir  altra  ^  armati  cosi  com^  erano  ,    cominciaroao   ad 
attaccarsi  ^  e  V  una  parte  gridando  :   Viva    la   Chiesa , 
«  muojano  i  Raspanti:  e  T  altra:  Vira    la  Chiesa,   ^ 
mucjano  i  Gentiluomini  ^  si  venne  alle  mani ,   e  ben* 
che  al  principio  prevalessero  i   Nobili  ,    pure    soprag* 
giunto  ai  iiaspanti    un'  ajuto  di    Borgneschi,  che    con 
Gelino  della  Chiausitaj  con  Simone  di  Bartoluccio,  e 
con  Armanno  de'  Guidalolti  erano  già  entrati  in  Piaz* 
%a ,  fecero  elsi  in  brevissimo    tempo   voltar    le   spalle 
a'  Nobili ,  e  Pandolfo  Baglioni  ,  che  con  un  buon   nu* 
mero  di  seguaci,  e  amici  corse  in  loro  ajuto,   fu  oh* 
bligato  anch'esso  a    ritirarsi    verso   le   sue    case,   che 
erano  nel  Colle  Landone^  ed  ivi  soprafatto  dagli  Av-* 
▼ersarj^  e  combattuto  buona  pezza  ,  fu  finalmente  avan- 
ti la  porta  di  Casa   sua    crudelmente    morto  ,   Insieme 
con  Pellino  di  Cucco  suo   Parente.    In   questo  mentre 
altri  Raspanti  di    P.  S.   A.    venendosene   per    la    Via 
Nuova  verso  la  Piazza  s'incontrarono  in  un  grosso  Squa- 
drone dì  Gentiluomini^  i  quali  similmente  furono vin* 
fi ,  e  messi  in    fuga ,  e  molti  ne  furono  morti ,    e    fe- 
riti ,  fra  quali  vi  fu  Oddo  d*  Angeluccio  degli  Oddi,  Fra- 
fello  del  Miccia ,  ed  altri  uomini  di  conto ,  che  vi  lasciarono 
la  vita«  Così  in  brevissimo  spazio  di  tempo  i  Nobili 
dispersi  e  rotti,  perdettero  tutto  quello  che  con  molta 

fatica 


(ij  Lih.  VII.  cip.   fs. 
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fatica  e  industria   s^arefano  in  molti   anni   gnadagaa* 

to  ;  e  pare  veramente^  coone  dagli  Scrittori  nostri  si 
narra ,  giudìzio  di  Dio ,  poiché  essi  non  solamente  era* 
no  potenti,  ma  si  erano  anche  io  tal  maniera  operati 
col  Papa^  che  divenuto  egli  tutto  loro,  la^cia^a  ades- 
si tutto  il  Governo  della  Città ,  e  niente  si  faceva  sen- 
za il  loro  consiglio^  cercando  sempre  di  alterare  la 
mente  del  Papa  contro  i  Raspanti,  non  potendo  acco« 
modarsi  di  vederli  in  Perugia ,  dandone  quasi  gli  Scrit- 
tori nostri  il  carico  all'alterezza  di  Pandolfo  Baglio* 
ni  (i),  In  questo  fatto  tra  Gentiluomini,  e  loro  se- 
guaci, ascesero  i  morti  al  numero  di  70.  in  80^  ben- 
ché da  altri  si  dica  di  300. ,  e  fin  d'  8oo.  Riporta- 
ta da' Raspanti  una  tal  vittoria,  fecero  bruciare,  e 
scaricare  le  Case  de'Baglioni  nel  Colle  Landone,  ed 
altre  di  altri  Nobili  in  varj  siti,  e  commisero  contra 
la  Fazione  di  questi  ogni  più  sfrenata  ostilità.  Ripre- 
sero frattanto  i  Raspanti  il  Governo  della  Città ,  come 
Tavean  già  tenuto  per  15.  anni,  mentre  ne  furono 
sbanditi  i  Nobili,  cioè  fin  dal  1378.  (2).  Fu  intimato 
alle  Case  di  tutti  i  Nobili  ^  che  fra  un  mese  dovesse» 
ro  paitirsi  da  Perugia ,  e  andare  ai  luoghi  assegnati 
loro  per  confini  40.  miglia  lontani  dalla  Città  ,  e  poi 
quindici  solamente  (3),  e  il  ntimero  di  questi  cosà 
banditi,  de' quali  si  ha  notizia^  ascese  a  più  di   130., 

benché 

l<l|  »  I  I  I    III   I   Hill    ll|  I    I  |l|  l|l|ll    I  I   I    III    Hill 

(1)  Fellini  part.  t.  pag.   ^f.  e  segg, 
,  (%)   PcHini   p4rc.    I.   pag.    Xio). 

(3;  PcUiai   paxc.    x,  pag     114. 
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benché  Sant'Antonino  dica,  che  ascese -a  500.    (i),  s 

pensarono  sabito  a  riformare  con  ogni  impegno  i  pub* 
blici  affari  ,  e  a  premiar  quelli  che  si  erano  più  se* 
gnalati  nel  loro  Partito ,  fra  i  quali  era  massimameti» 
te  Biordo  Michelotti ,  a  cui ,  bencliè  non  fo&se  stato 
presente  nell'ultimo  tunvuìto,  fecero  libéralissime  di» 
Riostrazioni ,  col  darli  il  Cingolo  Militare,  e  lo  Stem* 
ma  della  Citrà  >  una  bella  .Casa  da  accomodarsi  a  spe- 
se pubbliche  ,  colia  spesa  di  4000.  Fiorini  d'  oro  ;  coi 
decretargli  una  Statua  m^lla  tacciata  di  San  Lorenzo, 
un''  appannaggio  di  mille  Fiorini  d'oro  il  mese  sua 
vita  durante^  ed  altre  singolarissime  grazie,  e  privi- 
legj  1%) .  Risolverono  ancora ,  che  ogni  anno  si  dessero 
ai  poveri,  nel  giorno  della  novità  suddetta,  500.  lib- 
bre dì  denari  per  elemosina  da  durare  in  perpe- 
'  tuo  (3)  •  Giova  qai  il  riferire  le  parole  che  si  jeggd- 
no  al  principio  di  questa  deliberazione:  Item  cum  cm- 
ne  datum  optimHm^  et  omne  donum  de  sursum  sìt 
descendes,  Patre  luminumj  et  ob  gratiam  indtUtam  di- 
vinitus  die  Mercuriì  penultima  nieasis  Julii  proxane 
preteriti  universo  Fopulo  BtrusinOy  circa  Statum  su* 
um  adversus  eos,  qui  éuudem  Statum  conculcavemnt 
temporibus  retroactis  recuperare  coelitus  est  concessum  y 
ad  honorem ,  et  Statum  JDomini  Nostri    Pape ,    et    £c- 

clesie 


dì  Pcliini  pare.   i.  Pag.  45.   ^o.    4i. 

(i)  Vid.    Prllio.  Pare.    &.  pag.   4$.    aanaL    iS9S*    ^^    '  7« 

{^)  Peliioi  pace.   a.  pag.  o. 
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fresie  Sancte  swb^  sìt  propterea  graiia^  et  reverentì^ 
X}mnipotehti  Deo^  et  ejus  Matrl  Virglni  gloriose  meri* 
to  repeteniOy  et  dies  ìpsa  Mercurii  penultimo  Juliij 
qtiaefuit  dies  salutis  R>puli  Perusini  aliqvid  debeat 
proprio  y  ttpraficipuo  honorey  et  gloria  insigniti  ec.  (i)« 
Non  è  da  dire,  se  il  Papa  rimanesse  fieramente 
turbato  a  così  strana  novità  ;  preso  di  sdegno  pontro  i 
Perugini,  senza  nemmeno  aspettare  che  finisse  il  ta** 
multo,  che  durò  quattro  giorni ,  la  sera  stessa  dei  30, 
^di  Lu^^!io  venuta  la  notte ,  si  parti  da  San  Pietro  col* 
la  maggior  parte  dei  Cardinali,  e  se  ne  andò  in  As- 
sisi <2),  Tre  Cardinali  però  rimasero  in  Perugia^  fr« 
i  quali  il  Cardinal  Pileo  Vescovo  Tusculano,  detto  il 
Bavenoa.|  che  vi  stette  alcuni  mesi  ^  come  Legato,  e 
Commissario  del  Papa,  e  che  con  questo  titolo  inter* 
venne  a  nn  Consìglio  tenuto  il  di  20.  di  Agosto  (5)9. 
benché  1'  accettazione  di  lui  in  Legato  per  parte  dei 
Perugini  seguisse  il  di  4.  di  Settembre  :  Cum  hac  fa-» 
men  conditione  ^  et  reservatìxme  ^  quod  per  hujusmodi 
acceptationem ,  et  contenta  ipsis  Litteris  y  et  Bullis  ec. 
non  intelligatur  in  aliquo  prejudicarcn  seu  prejudicium 
fieri  aliquibus  C^pituUs  pactis  ^  et  federibus  dudum 
initis^  et  firjnatis  inter  felhcis  recordationis  Urbanum 
Papam  VI. ,  et  subsequentem  praefutum    Jhminum  nQ% 

strum 


(ì)   A  unii.   fol.    se, 

{*)  Vid.  Marini   Archiatri  PoAc!£cj  Tom.   %»  pae.  51.0.5. 

(5)  Acnal.  fol.  a^* 
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strum  Bonifacium  Papam  Nonum ,  per  Sinóìcos ,  et 
frocuratorcs  Comunis  Perusii  quoquomcdo,  nec  aliqul^ 
hus  graliisj  'priVihgiis  y  seu  immuniiQXihu^  dudi^m 
tontt^sìi^  ttìndiAil€i%  CiiVKJitiunì^  et  Po^ulo  Perusino^ 
seu  iysL  Clvitati  per  quascumque  alias  Pontifice^  Ro* 
manos  ec.  Sed  ipsa  Capltula  .  pacta ,  etfoedera  firmata  , 
€t  facta  ec.  inteUigantur  esse,  et  sint  penitus  reser^ 
vota  j  et  firma  ^  et  rata ,  et  confirmata  ia  omnihus ,  et 
quod  omnia  ec.  (i). 

Veramente  anche  in  mezzo  alla  furia  del  tatuai* 
tOf  non  mancarono  quei  che  governavano  di  mandare 
al  Papa  Simone  di  Ceccolo  de' Guidalotti,  a  pregarlo 
a  non  muoversi ,  perchè  la  Città  avrebbe  sempre  fat* 
to  il  voler  suo  ,  ma  non  fu  possibile  il  ritenerlo  • 
Giunto  ch'ei  fu  in  Assisi  gli  furono  spediti  due  Perù-* 
gioì  9  gli  Ambasciatori  de''  Fiorentini ,  e  Simone  di 
Ceccolo,  perchè  facessero  ogni  opera,  affinchè  il  Papa 
ritornasse  colla  Corte  in  Perugia ,  il  quale  .  da  princi* 
pio  diede  Joro  buone  parole ,  e  non  se  ne  mostrando 
in  tutto  alieno,  disse,  che  dovendovi  tornare,  voleva 
che  a  spese  della  Città  si  riducesse  ad  uso  di  Fortez* 
za  il  Monistero  di  San  Pietro,  e  che  vi  si  facesse  una 
Bocca.  Gli  furono  anche  dopo  mandati  altri  Amba*- 
sciatori,  i  qual  furono 


Simone  di  Ceccolo 
Francesco  di  Luca 


perchè 


il)  Aanal.   i^^j.   fol.  40.  m.  XVli-  a» 
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perchè  n  pregassero  a  tornare,  e  ^er  cliiedergH  altre» 
^i  quando  ei  non  aresse  voluto  tornare,  ad  eleggere, 
un  Cardinal  Legato,  che  governasse  la  Città  per  la 
Santa  Chiesa  (i).  Il  Papa  prima  di  partire  d*^ssisi^ 
ove  si  trattenne  fino  ai  4.  di  Settembre  per  condurre 
a  termine,  specialmente  colP  opera  del  suo  Medico 
Francesco  di  Fara^  la  celebratissima  concordia  tra  lui 
e  i  Romani,  segnata  da  questi  il  dì  8.  Agosto  di 
quest'anno  nella  gran  Sala  del  Campidoglio  (5),  e  di 
dove  poi  passando  per  Fuligno^  Spoleto,  Narnì,  Civi- 
ta Castellana,  e  Campignano,  ai  15.  del  detto  mese 
restituissi  in  Roma  (2)»  spedi  un  uomo  suo  a  posta  con 
un  Breve  credenziale  a'  Magistrati  di  Perugia  ,  facen- 
doli cerii^  che  egli  innanzi  il  tumulto  tra  i  Nobili^  e 
i  Popolari,  avea  deliberato  di  partirsene,  e  di  tornar- 
sene in  Roma,  ma  che  quantunque  non  potesse  essere 
personalmente  con  esso  loro,  vi  sarebbe  nondimeno 
stato  sempre  coll^  animo  ^  e  col  cuore  ;  e  perchè  peti* 
sava  di  dover  tornare  fra  poco  in  Perugia  ^  desidera- 
va ,  come  abbiamo  di  sopra  accennato  j  per  sicurezza 
della  persona  sua  ,  e  della  Corte ,  che  il  Monastero  di 
San  Pietro  si  mettesse  in  Fortezza.  In  questo  stes* 
80  Breve  soggiugne  poi  varie  altre  cose,  per  le  quali 
faceva  capire,  che  a  lui  premeva   1'  assoluto   dominio 

della 


(t)  Amai.  fel.   »f. 

{lì  MariMÌ   Op.   cit.  ToOi.   M,  pa{.    53#, 

(1^  Maxiai  Cf.  «ir.  Tom.  «.  fag.    |ji.  mani»   /. 
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<3ella  Città ,  e  volea  restringere  quella  antorità  ^  che  i 

Magistrati  si  erano  attribuita  (i). 

I  Perugini  però  con  tutte  le  più  ossequiose  es- 
pressioni, non  si  fecero  scrupolo  di  opporsi  in  qualche 
parte  ai  desiderj  del  Papa  ,  e  massime  a  qaello  di  ri« 
mettere  in  Città  gli  espulsi  Nobili  ;  e  il  Papa  con  tut* 
te  le  proteste  di  esser  sempre  benevolo  alla  Città , 
non  credette  mal  fatto  di  tenere  nel  Contado  un  buon 
numero  di  Soldati  (2),  e  occuparne  varie  Castella  (3), 
e  far  forti  i  Nobili  Fuorusciti  (4).  Da  questo  proce- 
dere del  iPapa  irritati  i  Perugini,  scoppiarono  final- 
mente in  manifesta  Guerra  contro  di  lui^  e  sotto  la 
condotta  di  Biordo  ricuperarono  Assisi  ,  la  Fratta  , 
Gualdo^  ed  altri  Castelli.  Morì  frattanto  Biordo,  uc- 
ciso dall'Abate  Guidalotti  ,  ch'era  anch'  esso  di  Fami- 
glia Raspante  ^  ma  sedotto  da  particolari  motivi  con- 
tro a  Biordo  nel  1598*;  e  allora  fu,  che  i  Nobili 
colPajuto  di  Braccio  Fortebraccio ,  e  delle  Genti  del 
Papa  presero  maggior  coraggio  per  tentare  di  rientra^ 
re  in  Città  .  Ma  perchè  il  Papa  contro  la  pace  poco 
prima  stabilita  ,  non  cessava  dal  fare  colle  sue  Genti 
grandissimi  danni  al  Contado  (5};  i  Perugini  cercan- 
do qualche  forte  soccorso  ,  nel  1400»  si  diedero  a  Gio- 
vanni 


(i^  pcUiii   Fare.    ^.  |iag.   su 

(li  Pelli  ni   ibid.  pag.    $^. 

(3)  P«B-   n-    57- 

(4  Pig.   ^1.   5-f. 

(S)  Pciliai  Pace.  z.  pag.   |* 
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,  Yannì  Galeazzo   Duca  di  Milano .    Morto   però    questi 

due  anni    dopo,    i    Perugini    tornarono    all'ubbidienza 
del  Papa  nel    1403.  j  ponendo  p-r  principal   Capitolo, 
che  i  Nobili  rimanessero  lontani  dalla  Città  (i),  e  M. 
Giannello  Tomacello  Fratello    del    Papa    £11   eccettuato 
in  qualità  di  Governatore  della  Città.  Un'  anno    dopo 
cioè  nel   1404.  a  di  primo  di  Ottobre   morì ,  Bonifacio 
Papa,  e  fu  eletto  ai    17.  di  Ottobre  Cosimo  Migliora- 
ti da  Sulmona,  che  si  volle  chiamare  Innocenzio  VIL 
Per  i  disastri  ,  che  a  questo    Papa    avvennero    in  Ro- 
ma ,  convenendogli    di    allontanarsene ,    i    Perugini   gli 
scrissero,    e  poi    per    mezzo    di    cinque    Ambasciatori 
spediti  a  posta,  il  pregarono  perchè  con  tutta  la  Corr 
le  venisse  a  Perugia  (2) .  Ma    esso    dopo    essere    stato 
qualche  tempo  in  Viterbo,  nel   1406.  fu  fichiamato  a 
Roma  y  e  non  venne  altrimenti  in  Perugia . 

Per  quel  che  risguarda  le  cose  fatte  dal  Papa  Bo<- 
nifacio  IX.  in  Perugia  relative  alla*  Città  in  quei  die- 
ci mesi  che  vi  dimorò,  cioè  dal  di  17,  Ottobre  iZ9^* 
il  no  al  di  30.  Luglio  dell'  anno  seguente  ,  oltre  a  quel* 
le  già  esposte  concernenti  le  Fazioni  de'  Nobili  y  e  de' 
Baspanti ,  poche  altre  se  ne  trovano  degne  di  memoria . 

Monsignor  Pietro  Amelio  Vescovo  di  Sinigaglia , 
Scrittore  contemporaneo,  nel  suo  Orda  Romanusj  par- 
landò  della  quarta  Domenica  di  Quaresima:    quae  vo- 

catur 
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catur   de    Rosa:  scrive    quanto   segue:   Anno   quarto 
J^ntificatus  Domini  Bonifacii  Fapae    Noni^    in    Pcru^ 
sio  hac  die  Rosa  fuit   missa   in    magna   Cappella  j  et 
sermoni  omnes  interfuerunt ,  sed  non  Papa ,.  quia    in* 
firmus.  Rosam  ad  Missam    portavit    super    Altare^  et 
reportavit  junior  Clerica^  Camerae^  et  Papa  dedit  Ro* 
sam^  in  Camera  sua  (i)»  Non  esprime    qui    P  Amelio 
però  a  chi  la  desse ,  altrove  per&  (a)  ci  assicura ,  che 
il  Papa  la  donò  ad  Astorgio  da  Faenza ,  il  q'uate    era 
allora  in  Perugia.    Il  Pellini  (5)  scrìve^    che   il  Papa 
la  donò  ad  Astorre  da  Bagnaca vallo •  Temo  però,  che 
prenda  equivoco.  EWero  che  il  nome    di    Astorgio   si 
cambiò  in  Astorre  (^);  ma   queir  Astorre ,  o  Astorgio 
Manfredi)  Signor  di  Faenza,  ch^  occupò  Bignacavallo 
fu  Ostorgio  IL  ,  che  vivea  nel   1440.  Astorgio  L  vis- 
se per  appunto ,  e  £ori  nel  secolo  XIV. ,  e  gli  fa  ta* 
gliato  il  capo  nel   1405.  per  ordine  del  Cardinal  Bai* 
dassarre  Cossa  Legato  di  Bologna  •    Io  dunque    penso  j 
che  quegli  fosse  P  Astorgio  ^  a  cut  nel   1595*  il  Papa 
donò  la  Rosa  • 

Fu  già  detto ^  che  il  Papa  net  suo  arrivo^  fu 
alloggiato  nel  Palazzo  de' Priori ,  ma  nel  principio  di 
Criugno,  essendo  stato  alcuni  giorni  indisposto ,    a  hae 

di 

II)  A  fui  MMlUm  in  Umné  Utilim    $diK    lmt$ìÌM0    férisU* 
rum  Ì7J4.  3>«.   &•  fMf.  471. 
(ti  Vii.  ihid.  pMg.    x^f. 
(i)  Pare.   t.  pag.   41. 
(^  Vid.  Aliatali  AmsL  d'Icftlit  r^js. 


5 
di  mutar  aria^  e  per  essere  anclie   pia    libero,   andò 

ad  abitare  nel  Monastero  di  S.  Pietro,  ed  ai  ao.  di 
Giugno  del  i393«  in  questo  avea  la  sua  Residenza, 
trovandosi  sotto  al  deUo  giorno  fatto  un  Consiglio  Gè* 
cerale  „  in  faloxìo  hobìtatìonis  ^  et  residenti^  Domìr 
ni  Papae  in  domibus  Monasterii  S.  Petri  de  Periisio^ 
in  quadam  habitatione ,  et  residentia  dicti  Domini  B0- 
nifacii  Papae  (i). 

Stette  dunque  in  S»  Pietro  fino  al  dì  30.  del 
prossimo  Luglio,  in  cui  parti  dalla  Città.  Prima  pe- 
rò di  andare  ad  abitare  in  S.  Pietro,  fece  cinger  tut- 
to quel  luogo  di  buoni  >  e  forti  bastioni  ^  di  cui  si  ve- 
dono gli  avanzi^  nelle  mura  del  Frontone,  e  nelle  al- 
tre mura  ^  che  da  detto  prato  vanno  a  circondare  il 
Monastero  di  S.  Pietro ,  e  fece  buttar  per  terra  la 
maggior  parte  del  Campanile  ^  di  quella  Chiesa  ^  che 
era  de'  piò  belli  di  tutta  Toscana  ,  e  vi  fu  speso  per 
iscaricarlo  più  di  180.  Fiorici  d'  oro,  da'  Magistrati 
della  Città  (a).  In  occasiona,  che  il  Papa  sofferse  la 
accennata  indisposizione  di  salute  benché  avesse  pres* 
so  di  se  Francesco  di  Fara  suo  Archiatro  (3) ,  può  es- 
sere che  volesse  ancor  consultare  con  Angelo  Domini- 
chelli  della  Pergola^  il  quale  fin  dal  1382.  leggeva 
Medicina  in  Perugia.  Ma,  o  fosse  in  questa  occasio- 
ne, 


(i)  Annal.   a  i0  {•  fol.   !•• 

(2)  pellini  Parr.   x.  pag.  43.  Calassi  Desctiz.  delle    Fltcìité 
dì  S.  pietro  pag.   75. 

(1)  yid.  Marini  «p.  eie  Tom.   &.  pag.  ^39* 
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ne ,  o  dopo  il  tgsT»  >  ^^  poicliè  probabiTmecte^  moti 
Francesco  della  Fara  ;  egli  è  certo  ^  che  già  prima, 
del  1599.  era  suo  Medico  il  nostro  Dominichelli  (ly. 
E  tanto  fu  il  merito  di  questo  Professore^  e  tanta  fu 
l'affezione  del  Pontefice  verso  di  lui^ ,  che  non  solo 
il  Tolle  sempre  seco  in  cfaalità  di  suo  Archiatro,  as^ 
segnandoli  400,  Fiorini  d' oro  ,  di  quella  somma ,  che 
allo  stesso  Papa ,  la  nostra  Città  dorerà  annualmente 
sborsare,  ma  rotontieri  ancora  Io  ascoltava^  e  co' suoi 
consigli  si  regolava  in  affari  alieni  dalla  sua  profes^ 
sione.  Grato  il  buon  Medico  a^  suoi  Peruginf,  conai^ 
derandosi  come  rero  loro  Cittadino,  si  preralera  deN 
la  buona  grazia  del  Principe  a  favore  dì  essi ,  ed  era 
l'unico,  che  nella  Corte  Romana  s'  interessasse  per 
tutto  ciò,  che  poCea  loro  gior^ire.  Un  bell'attestato  di 
questi  suoi  buoni  uffizj  vollero  i  riconoscenti  Perugi- 
ni, che  rimanesse  ne' loro  atti  pubblici,  mentre  sotto  il  di 
26.  Novembre  del  1399*  si  trorano  in  suo  proposito 
le  seguenti  parole:  Cum  ex  quamplurimis  retationibus 
tàm  Ankbaxiatorum  Comuni^  Perusii  ;  quam  qui  mor' 
ram  traxerunt  jamdiuy  et  nunc  qui  adsunt  in  Cuna 
Homana ,  nec  nonnullorum  aliorum  Clviuin ,  est  quod 
in  Curia  Xomana  non  est  aliquis^  CivU  y  vel  Forensi^: , 
^i  roti5  viribus  opemm  prcusstet  ^  et  à'vocet  apiià  ait- 
res  Sanctissimi  Patris^  quam  Magisier  Angelus  de 
Perguldj  qui  ut  plurimum  reputatur  Civis  Pcrusìnus^ 

et  ne 
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et  ne  dum  scerete^  «dt  pedani    semper    itisticit    curagli 

Sancthslmo  Papa  Domino  nostro^  et  ejus  CardinaUbus^ 
&  loto  Collegio  prò  aumefuatione  ,  conservatione ,  &  ma* 
nutentioTte  bcni^  &  pacìfici  presentis .  Popularis  Statius 
Civitatis  Perusit,  &  llbenate  dictae  Civitatis,^  Perder- 
gli la  Citt«\  quaich*?  segno  della  sua  gratitudine,  sotto 
il  detto  giorno  ordinò  in  un  Generale  Consiglio,  che  i 
Priori  obbligar  potessero  il  djtto  Angelo  „  qui  est  Me- 
dicus  y  &  curam  kabftt  SS.  Domini  Nostri  Uomini  Bonifatii 
Fapae  Noni  ^  per  sicurtà  del  mentovato  avuto  stipen*- 
dio  di  40^  Fiorini  d'oro,  qualunque  rendita^  o  en- 
trata del  Contune  di  Perugia  (i). 

Di  questo  Meìtico  non  fa  menzione  il  Mandosio 
nel  suo  Teatro  dei  Medici  Pontific},  come  pure  non 
fa  menzione  di  molti  ,  e  molti  altri ,'  che  occuparono 
la  stessa  carica .  Io  cosi  di  Angelo  della  Pergola  ^  co* 
tiìe  degli  altri  omessi  dal  Mandosio  >  mi  riservava  a 
trattare  piii  difiiisamente  nelle  Giunte ,  che  stava  pre>* 
parando  9I  Mandosio  suddetto. 

Ora  godo  di  poter  dire,  che,  come  di  altri  Ar- 
chiatri ,  che  non  si  trovati  nominati  nella  Serie  Man- 
dosiana,  cosi  anche  di  questo  ha  parlato  il  ciùiUissiiiio 
Signor  Abate  Gaetano  Marini ,  della  cui  amicizia  mi 
fo  grande  onore,  in  seguito  delle  notizie  da  me  a  lui 
volentieri  comunicate  nella  sua  eruditissima  Opera  da- 
Tom.  I.  Pan.  III.         L  1  gli 


(t)  AnnaL   ii$f.  M.  ijr.  e. 
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gli  Archiatri  PontificJ  ti)  stampata  io  Roma  eeiranoo 
t^i/^*,  colla  quale  ha  taoto  ben  soddisfatto  all'assun* 
to  da  me  pure  ideato  9  che  io  mi  compiaccio  molti^ 
•aiitao  di  non  arer  oeppure  tentato  di  pre?enifIo» 
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Nw.  XIX. 

MARTINO     V- 

I 

Anno  ài  Cristo  t^tj^ 


artino  V»  chiamato  prima  Oddone  Colonna,  crea- 
to Pdpa  nel  Novembre  del  141 7*  >  venne  in  Perugia 
per  ridurla  a  pacifico  stato ^  dopo  le  discordie,  e  le 
guerre  civili»  Appare  nel  Registro  IV.  delle  BolIe%  e 
Brevi  conservati  nel  nostro  Palazzo  (i),  Accrebbe  la 
dote  dello  Studio  in  200.  Ducati  d^oro  di  Camera  i 
V  anno  ;  concesse  Montemalbe  alla  Comunità ,  rìvocahdo 
tutte  le  concessioni  fatte  da  lui  ai  particolari  ;  liberò 
in  perpetuo  i  Cittadini  tutti  Perugini  dai  sussidj  Fo- 
colari,  come  si  vede  in  detto  Registro  a  car.  178.  (z). 

Della  venuta  di  Martino  V.  in  Perugia ,  non  si 
fa  alcuna  menzione^  né  negli  Annali  Decemvirati,  né 
nel  Pellini^  né  in  verun  altro  Storico»  Aveva  questo 
Papa  studiato  da  giovane  io  Perugia  Legge  Canoni- 
ca (3)*  Ma  che  egli  da  Papa  venisse  nella  nostra  Cit' 

LI  2.  tày 
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($)  fUtimm  in  Vnm  Martini  F.  Cisie$m.  ctm  Addir.  Oldéini* 
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»é  K}  Piazza  £mcrclog.  di  Roma  Cristiana  ec.  Tom.  a.  pag* 
%x$0  Fcllioi  Scor.  di  Perag.  Pare.  1.  pag.  a^S.  Vincioli  Notizie 
4e'  Cardinali  Pcrag    p.   175. 
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tà/ninn  Autore  lo  dice,  fuorché  il  Crispolti^  il  qaa* 
le  però  potè  facilmente  sbagliare,  mentre  nel  Registra 
IV.  de'  Brevi  e  nel  foglio  da  lui  citato  si  parla  della 
Tenuta  in  Perugia  di  Giulio  II. ,  e  non  di  Martino  V. 
come  ho  riscontrato  io  medesimo  in  detto  Registro  • 


NuM.  XX. 
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MvM.  XX» 


EUGENIO     IV: 


Anno  di  Cristo  i444« 


52? 


ugeni)»  IV.  neir  Agosto  del  1444.  si  trovava  {a 
Perugia,  secondo  che  scrive  il  Muratori  negli  Annali 
d'Italia  alP  anno  suddetto  1444.;  il  Corio  (1)  scrive , 
che  egli  era  in  Perugia  nel  di  24.  Agosto  del  I44z# 
JSfel  1444.  scrive  il  Simonetta  (a). 


(1)  tstor.  di  MilaDo  parr«  V.  Pagati 4. 

(t)  Ved.  Agosc*  Bactagliat  delU  Cocce  Lccccraris  di  Sigif* 
mondo  Mal 4 cesta  dì  Rimlui  Pare  I.  Gap.  f«  pag.  76.  iatcr 
opera  Bagiai   Parmcni,  Tooi»   !•  pace.    !• 
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NuM.  XX!. 

PIO     IL 

Anna  ài  Cristo    1459* 


io  ti.  c^!amìt6  ^xitnìi  Knea  Silrio  {^iccoloiniai  di 
Panliglià  Sdtieé^ ,  nato  ib  Corsignano,  che  da  lui  poi 
fatU  Città  fu  itilo  Pienza;  ascese  al  Pootìficato  il  dì 
^7.  Agmto  del  1458.  Sul  principio  dell'anno  seguen* 
te  deliberò  di  portarsi  in  Mantova  per  tenervi  un 
Congresso  con  molti  Vescovi ,  e  Principi ,  a  fine  di 
concludere  la  Guerra  contro  ì  Turchi ,  gii  ideata  dal 
suo  Predecessore  Celestino  III.  Perchè  poi  in  questo 
suo  viaggio  il  Papa  avea  stabilite  di  passar  per  Peru- 
gia, il  di  3«  Gennajo  del  detto  anno  1459.  in-  un 
Consiglio  Generale  de' nostri  Magistrati ,  fu  decretato , 
che  per  ricevere  con  più  decoro  il  Pontefice,  si  spen- 
dessero 131 8.  Fiorini  alla  ragione  di  40.  Bolognini 
per  ogni  Fiorino,  per  rifare  nuovi  Mantelli  .di  bota- 
to ai  due  Magistrati ,  e  alla  loro  Famiglia ,  giacché 
non  era  decente  y  che  si  portassero  in  questo  ricevi- 
mento male  indetti  ^  et  de  diversìs  coloribas  :  ed  era 
pure  altre  volte  stato  solito  il  Magistrato  a  ordinare 
questi  nuovi  Mantelli  ,  quando  si  potè  credere,  che 
qualche  Papa  fosse  per  venire  in  Perugia,  come  fra 
le  altre  vtlie  era  succeduto  nel  1454.  agli  8.  di  Ot- 
tobre •  Veramente  neU'  Annale  del  1454.  sotto  il  det- 
to giorno  non  %i  trova  questo   Partito   per  i  Mantelli, 

ne 


5^ 
ni  vi  fi  discorre  di  renata  di  Papa  per  qtiette  parti, 

onde  conrieo  Credere,  cbe  in  qaesta  data  ri  sia  aa 
errore^  e  cbe  questa  deliberazione  si  prendesse  forse 
nel  1450.  quando  da' nostri  Ambasciatori  il  Papa  Nic- 
ì  colò  V.  che  si  trovara  in  Assisi ,  fa  con  molta  istan* 
za  pregato  a  renìre  io  Perugia  (%). 

Jl  lipartimento  poi  de'  Mantelli  dorea  esser  fatta 
dal  Governatore,  cVera  allora  B^rtolommeo  Vitelle* 
sebi  Vescovo  di  Corneto,  ai  Signori  Priori^  al  loro 
Notaro ,  ed  ai  Caraerlengbi ,  pe'  quali  tatti  doreano  es- 
sere di  Rosato  :  di  paonazzo  poi ,  o  di  altro  inferior 
colore,  dorea  essere  il  Mantello  del  Cancelliere,  e 
del  Nunzio  de' Priori.  Al  Governatore  furono  assegna* 
ti  a  questo  £ne  Fiorini  36.,  ai  Priori,  e  al  loro  No* 
taro  Fiorini  ^s* ,  ai  Camerlenghi  Fiorini  2o.  al  Cap* 
pellano  Fiorini  15.,  e  al  Nunzio  Fiorini  I2.  ,  eoa 
condizione ,  che  ninno  de'  Priori ,  e  degli  altri  nomi- 
nati potesse  rendere ,  o  alienare  ,  o  dare  io  prestito 
dictas  eorum  dmmidei  ^  sea  vestìm^nta:  durante  il 
tempo  del  loro  officio  sotto  pena  di  5^0.  Fiorini  (2)^ 
Il  di  6.  di  detto  mese  fu  dunque  spedito  a  Firenze  a 
prender  del  panno  necessario  per  i  ddtti  Mantelli ,  e 
a  dì  15.  fu  spedito  l'ordine,  perchè  si  pagassero  i 
Fiorisi   1318.  ai  Mercanti  ($).  Essendosi    poi   ricono* 

I  scinto  f 
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^.iuto ,  che  in  tempo  della  dimora  di  questo  Papa  i« 
Perugia,  ii  Magistrato  coli'ornamento  de' Mantelli  area 
fatto  un  assai  decente,  e  onorata  figura;  e  il  di  S* 
di  Settembre  dello  stesso  aano^  fu  dal  General  Coosi* 
gito  stabilito,  che  anche  in  avvenire  ogni  rolta  che  il 
Magistrato  avesse  .dovuto  uscire  di  Palazzo,  doresse 
portare  i  Mantelli  Rosati  (i).  Anche  nel  1512.  si 
trova  essere  stato  in  uso,  che;  quilibet  ex  Doniinis 
Prioribus  panarer  unum  MautcUum  panni  Rosati  (a)» 
Ora  però  i  due  Signori  della  Mercanzia^  e  quello  del 
Cambio  vestono  di  llubbone  ntrro ,  ed  i  Mantelli  ros- 
si si  portano  solamente  dagli  altri  sette  Priori  ,  e  dal 
Notaro;  e  i  Camerlenghi  poi  vanno  ai  Consigli  vesti- 
ti di  nero,  e  con  Mantello  nero,  inerendo  alla  Legge 
per  essi   fatta   ner  1558.  (5). 

Perchè  poi  colla  venuta  del  Papa  ,  e  della  Corte ,  la 
Ciità  si  trovasse  abbondantemente  provista  di  pane,  il 
di  24.  di  detto  mese  fu  stabilito,  che  ogni  giorno  si 
tenessero  in  vendita  300.  corbe  del  grano  di  Perugia, 
e  furono  eletti  tre  Camerlenghi  per  Porta ,  acciò  fa- 
cessero vendere  la  detta  quantità  di.  grano,  tanto  in 
frumento,  quanto  in  pane,  e  farina,  a  ragione  di 
18.  Bolognini  la  mina  (4),  e  perche  questa  provisio* 
ne  di  pane  ayanzò  ,  fu  anchg  venduto  a  prezzo,  mi  Do- 
rè della  ragione;  accennata. 

Benché 


(1)    Annal.    '-fsp.   fol.    tos.  Pollini  Part.    s.   pa^.    ^ja, 

{2j  Kcg.    V,   He?/  foL    is,   t. 

(3}   Pvliiui    Pan.    3.  aa.    ifjf.   £•!.   mss.  f  j^4. 

(4^)  Auaal.   foJ.    if«   15. 
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BencVè  negli  Annali  non  sia  descritta    la    renofà 

^él  Papa ,  e  il  rice? imento ,  che    gli  fa  fatto ,  essendo 

forse  descrìtto  in  altro  Libro  a  parte  ^  che  ora  più  noa 

si  ritrova;  pure  da  altri  monumenti  si  sa, che    questo 

xicevimento  fu  molto  onorevole  ;  e  lo  stessa  Pio  II.  (i) 

ce  ne  lasciò  la  più  magnifica  idea  nel  secondo    Libro 

dei  suoi  Comentarii ,  con  queste  parole  ,y  Jnd^(  cioè  ab 

Assisio  )  Tiberi    rursus  trasmisso  y  Pcranim  profectus 

est  (  Pontifex  Plus  IL  )  ubi  honores  ei    sunt  exhibitis 

qui  htimano  ingenio  potuerunt  tùccogitari  •  Nam  quamr 

ins  aspera  saeviret  hyemes ,  non  tamen  aliter  adortta* 

la  Civitas  ftvit ,  qaam  si  'vernum  tempus  adesset  :  vivere 

tota  Urbs  ,  gestire  Viros^  oc  multerei^    qui  jRomanum 

Pontijicem  intnerentiir  ^  nam  ante  annis  80.  nemo  Uli^ 

Ch visti  Vicarium  viderat    ^veramente    dal    1393.  ,    in 

cui  vi  fu  Bonifacio  IX.  al   1459.  >    in    cui    vi    venae 

Pio  ^«  non  eran  corsi  più  di  anni  66.)    pendere   per 

omnes  vias  Urbis  insignia  Pùntificisj  &    lunae  aureae 

non  dnm  plenocj  ludi   militares  exhibiti  ,   omnia  prò* 

fusam  onendent  laetitiam.  Cardinales  universos  Curia^ 

les  humane^  ac  benigne  tractari  ec.  Venit  in  hanc  Vr- 

bem  Pius  Pontifex  in  vigilia  Purificationis  B.  M^Vir^ 

ginis  Matris  Domini ,  &  in  die  festo  de  more  Cande* 

las  largitus  est  •    Pattcis    post    diebus    Templum    Divi 

Dominici  &  SLmplum^    &    nobile    dedicavit.    Federicus 

Urbinas  visendi  Pontifici s  gratin  eo  se  contulit  j  &per 

henigne    acceptus    est.    Legatique  Ludovici    Sabaudiof 

Ducis 


(t)  Vid.   Ani€Ì9t.   litttK  Rom,   Tgm.    7,  f^i,    %€i»  nnm.    €«"; 
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Aicif  hlc  obedieiuiàm  Romano  PraBsull  prò  vmerl  cori' 
inmudìne  praestlterunt .  Occurrerunt  et  Seaeasiuai  Ora^ 
toros  iter  md  se  p^entes.  Vidìt  eos  Pontifex  non  ta- 
vltas^  ee  vocarif  rogarique  dulcem  in  Patriam  hilari 
Mimo  accepit  i  voluit  tamen  inermem  reperire  Urhem , 
£r  Uhertim  sihi  futurum ,  cum  Senas  intraret  ^  de  for^ 
ma  regiminis  cum  Senatu  agere  i  quod  illi  quainvis 
mejp'ey  concesserunt.  Mansit  Perasiae  Pontifex  tribas 
hebdomadis  •  Exin  non  sine  maerore  Civium  ,  qui 
longiorem  sui  Domini  moram  obtabant  ,  Senas  versus 
iter  arripultj  &  ad  Lacum  Transymenum  psrvenit  ec 
Hujus  Lacus  tempestate  nostra  nullus  erat  exitus ,  ac 
fropurea ,  iMurrentibus  In  eum  multis  rivulis ,  pau'-^ 
Imtlm  ereverat ,  &  adjacentium  Oppidorum  magnam  par* 
Wn  demerserat.  Braccius  effosso  monte  ^  inundantibus 
aquis  iter  per  altos  cunivulos  praebuit  »  et  vallem  >  quae 
ulioquin  arida'  erat  i  humectavit ,  molisjue  plurimis  di* 
$avii  j  atque  hoc  uno  opere  laudem  meruit  • 

Exagitaverat  plurlbus  diebus  cum  eo  pervenit 
BìntifeXy  aquas  Lacus  valida  tempestasi  ita  ut  lui* 
^igandi  nulla  pateret  Jacukas.  Tum  ifero  quasi  di^ 
vino  nutu  reiìente  vis  omnium  ventorum  conquievit  et  in*- 
franti  navlnium  Praesuli ,  veltit  animai  damitum  sese 
pra^nit  marèec.  Dum  navigatur  in  Insulam^  in  qua 
Pontifex  apud  Religiosos  S.  Francisci  Monachos  per^ 
noctavit ,  silueYunt  jiuctus  vesperi ,  &  nocte  tota  >  <& 
mane  quod  secutum  est,  donec  navigium  Pii  ad  Htus 
pervenit*  Ex  in  iterum  sevire  ec.  Ventum  est  dcin* 
de  r/.iniunt  amnem,  seu  palus  est,  quae  Senensi^^ 
égrum  a   Perusino    dividlt  ec.   Einc  Sarteanum   U^^^ 

e* 
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^n  ee.  Pùntlfex  a  Sarteaiio  CòrnviUnunl  p^iiit  te.   di 

poi  andò  a  Siena    (i). 

Altra  DeBcrizione  delF  ingresso  di  questo  Ponte- 
fice a  Perugia,  sì  ha  in  questi  lermini:  Perusium  in» 
gressus  tst  (  Fluì  IL  ;  pompa  praecedente  y  equo  've^ 
<:tus  candidissimo y  duadecim  eoiem  Candore  praece^ 
dcntibus  ,  stratis  purpura  sine  S^tsore ,  et  quh  per  fre^ 
nos  aureos  manu  agerentur  ,  Magistratìbus  purpuream 
Umbellani  auro  imextam  preferemibus ,  sub  qxuim  ìp$e 
candida  sindone  stola  aurea  summissaj  et  purpurea 
Galero  veliebatur  •  Pompae  caussam  praetendit  |  quoi 
post  ejectum  Bonifaciuai  ^  septuaginta  jam  annis^  Pt* 
rusini  Pontificem ,  intra  Urbem  non  aspexissent  •  De*^ 
dica-^itque  Fanum  Dominici  postulantìbus  Civibas  prò* 
pr^r  eximiam  Templi  magnitudinem  ^  et  dona  primus 
intuUt  •  Fenestram  quoque  eximiae  magnitudinis  pene 
aram  maximam  opere  -vitreo  jussit  occludi  y  artificio^ 
et  textura  tessellata  :  Majorca  Magistratus  foga  Jndus 
purpurea  talari  ad  viros  sexaginta.  Perusiae  Legatos 
AUobrogum  audivit ,  oc  postridie  Fridericum  virum 
pàcej  ac  bello  aeque  clarissimOy  et  quo  postea  Marzo  ^ 
oc  Piceno  hello  copiarum  Imperatore  est  usus  (%). 

Io 

fi)  Cùmm$nt.  fii  f^pM  IL   Uh.   4.  fmg,    71.  Cf    ##ff.    $dÌK 
JUmsi   1584.  in  4.  Bibltùttfs  Amg. 

(1)  tM  -CAmfé^né  ìm'  C$U§€ii§m$  MuTMimmné    imitr    Jl«r.    //«• 

ìj»  vUm  Fu  Ih  fMfàit  O*  li^0  0.  ifirnm  J:  Antwnii  CMmfm^. 
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Io  poi  riferirò  ancora,   ciò  ohe  ne  tcovó    narrato 

in  un  mio  mss.  Venuto  dunque  il  Papa  per  la   via  di 

Spoleto  il  dì    primo  di   Febbrajo,    che'  fu    i!    Giovedì 

Ccccolare  {  con  questo  termine ,   cònvien    dire  >    che  i 

Perugini  allora    chiamassero  il  Giovedì    Grasso,   o  sia 

il  dì  del  Berlingaccio,  mentre  indetto  anno  la  Pasqua 

cadde    appunto    cinquanta    giorni    dopo  il  di  primo    di 

Febbrajo ,  cioè    ai    25.    di    Aprile  ;    Ccccolare    poi  ,    e 

forse  Cicciolare ,  da  cicciolo ,  o  da    ciccia  )  ;    entrò  in 

•Perugia  accompagnato  dal  * 

Dottoj:  Messer  Pier  Filippo  della  Corgna 

Hanaldo  Montémelini 

Niccolò  di  Messer  Pandolfo  Baglioni 

Dottor  Francesco  Matteo  di  Messer    Gio.  Montesperelli 

I,  Ambasciatori  della  Città,  che  erano  andati  ad  in* 
),  contrarlo  in  Assisi  (i).  Erano  venuti  in  compagnia 
j,  òA  Papa  cinque  Cardinali  ,  cioè  ,  il  Cardinal  Rode- 
I,  fico  Lenzoii  Borgia,  che  fu  poi  Alessandro  Wh ,  ei 
„  era  allora  Vice* Cancelliere  di  Santa  Chiesa  ^  Nipote 
^,  di  Calisto  III,«  il  Cardinale  Prospero  Colonna,  Ni* 
„  pcite  di  Martino  V.  ,  il  Cardinal  Guglielmo  Estoate* 
„  ville  Rodo^iiangese  Francese ,  il  Cardinal  San  Mar» 
,',  co ,  cioè  Pietro  Barbo ,  che  fu  poi  Paolo  IL  Nipote 
„  d*  Eugenio  IV.  ^  e  il  Cardinal  Filippo  Calendrino, 
„  Vescovo  di  Bologna  ^  Fratello  uterino  di  Niccolò  V. 

Giunto 


9) 


(f^  Pcllìai  Patc.   t.  p^ig*   ^5 
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^,   Giunto  che  fa  il  Pontefice    a    San    Costanzo    gii    $i 

„  fece  incontro  molto  popolo  ,    con    circa    200.    piuti 

^,  vestili  di  bianco  con  lo.  palme  in    mano,    gridando 

,^  avanti  di  lui  :    Viva    Papa    Pio ,    e  fu  inlrodollo    in 

5^  San    Pietro,    ove    pranzò.  Circa    le    ore    i*.  e  .15. 

^,  comparvero  in  San  Pietro  tutti  i  Religiosi  co'  pard- 

,,   menti  sacri,  e  parte  delle  Confraternite    dei    Disci- 

„  plinati    colle    palme    d'oliva  in  mano.    Comparvero 

, ,  ancora  i  Fanti    provisionati  ,    e    poi    tutti  i  Dottori 

5^  ben  vestiti  con  bavaroli ,  et  in  San    Pietro  il  J'rior 

„   de' Priori,  che  era  Bino  di  Pietro,   o    Lello  di  Bi- 

„  no  dì  Porta  San  Pietro  con  tutti  i   Priori  e  Camer- 

),  lenghi  vestiti  di  Rosato,  diedero  iu  mano    del  Papa 

^,  tutte  le  Chiavi    della    Città,    dello    Prigioni,  e  del 

„  Palazzo,  legate  ad  una  bacchetta,    dicendoli    alcun j 

^,  parole,  ed  il  Santo  Padre  a  lui  le  restituì,    dandoli 

„  la  sua  Benedizione  „•  L'anonimo  Autore  del  mss*. 

da  cui  si  é  preso,  quanto  finora  si  è  detto,    aggiunse 

ancora  1* ordine  della  Processione  fatta  per  condurre  il 

Papa    da    San    Pietro   in    Palazzo ,  che  qui  riferiremmo 

colle  sue  precise  parole.  „  Andavano    innanzi    li    Di- 

,,  sciplinati  ,  e  poi  lì  Frati  di  tutti    li  Ordini  canta n- 

3,  do  Hinni  •  Dopo    la    chiercheria    andavano  i  Dottori 

^  collegialmente  colli  Bavaroli  di  pelli ,  e  vestiti  tutti 

^,  di  Rosato,  e  poi    tutti  li  Camerlenghi,    colli    Man* 

„    telli ,  e  capucci  di  Rosato ,  e  dopo    di    loro  li  Ma- 

„  gnifici  Signori  Prioii ,   pure  vestiti    al   detto  modo  • 

,^  E  poi  vennero  li  Stendardi  •  Il  primo  portava  a  Ca« 

,,  vallo  innanzi  Carlo  di  Guido  delti  Oddi    coir  insegna 

^  del  Papa.  Il  secondo j.  Braccio  delli    Baglioni   collo 

9,  Stea* 


f, 


55« 
\y  Stendardo  deir  insegaa  della  Chiesa ,  cioè ,    le  Ghia* 

^  vi  •  II  terzo,  fu  armato  collo  Stendardo  coir  insegna 

^,  della   Croce    bianca ,  ed  il  campo   roscio  ;  e  da  poi 

,,  dodici  caralli    coperti ,  e  nelK  ultimo   cavallo    ci    si 

,,  porta  il  Corpo  di  Gesù   Cristo    con    la    lanterna  ,  e 

,,  con   la    Croce,  e  poi    quattro  Scudieri    del    Papa  a 

^y  cavallo,  e  ciascuno  portava  un  Cappello    rosso  sulle 

^  bacchette,  e  poi  veniva  il  Santo  Padre   in    una  Se- 

j,  dia  ornata  di  un  panno  di  broccato  d^oro  in  creme- 

I,  si ,  e  lui  vestito   Pontificalmente   con    11   Piviale   di 

„  broccato  cremesi,  con  la  Mitra  in  capo,  portato  in 

,,  sedia  da  alcuni  suoi  CubicuUrj ,  e  per   tutta  la  via 

„  dava   la    Benedizione  ,    e   di    sopra    gli    si  portava 

^y  il  Baldacchino  di  broccato  cremesi ,   con  li  bendoai 

^  coir  armi  della  Chiesa ,  fatto  a  spese  della  Coraani- 

I,  tà  nostra,  e  lo  portavano    li   Signori    Priori,  e  Ca* 

„  merlenghi ,  e  Dottori  •    Li  primi    pigliarono  il  Bil- 

,,  dacchino  al  mattonato  di  San  Pietro,  dove    troraro* 

,^  no  Sua  Santità ,  e  Io  portarono  fino  air  orto  di  Brac* 

^,  ciò  Baglioni:    dipoi*  fu    preso   dai    Consoli,  e  dagli 

„  Uditori  j  e  con  loro  sei  Dottori ,  e  di  mano  ia  nur 

„  no  seguendo  i  Camerlenghi  ^  e  li  Dottori    Io    porta- 

„  rono  fino  al  luogo ^  dove  smontò,  che  fa  a  San  Lo* 

„  reozo,  e  per  la  Piazza^  dov'era    grandissima  Geo- 

„  te  >  facevan  far  luo^o  colle  mazze  molti  nostri  G<?n* 

„  tiluomini ,  e  la  moltitadioe  delle  Donne,  stava  salii 

j.  Terrazzi  fatti  avanti    le    Botteghe,    quando  il  Bai- 

„  dacchino  fu  in  Piazza  incontro  al  Palazzo  de*  Priori , 

„  fu  tolto  j  e  stracciato  in  un   istante  ,  benché   ci  fos* 

^  se  il  Bando  in  contrario;  e  teuvano  appresso  il  Pa- 

j>  P* 
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^  pa  li  Cardinali 9  et  altri  Preliiti^  e  Cittadini^  e  ve- 

^9  nivano  alla  sua  Guardia  tre  ContestabiH  con  molti 
^  Fanti,  cioè  Giovanni  Pazzaglia  ,  Bartolommeo  dell' 
,y  Aqaila ,  e  Gio.  '  Francesco  da  Bagni ,  e  giunto  a  Sai 
,,  Lorenzo  visitò  il  Santissimo  ,SagramenCO|  e  finiia 
^9  r  adorazione ,  andò  poscia  in  Palazzo ,  dove  ìUta  U 
f^  Governatore  ^* 

Prosegue  il  mss»  a  narrare  le  cose  piii  essenzia» 
li  seguite  in  Perugia  in  quei  giorni,  che  vi  si  trat* 
tenne  il  Papa^  e  siccome  di  esse  molto  breremeote 
parla  il  Pellini ,  credo  di  sodisfar  meglio  il  genio  de* 
gli  Eruditi,  riferendole  in  quel  modo^  che  le  troTO 
registrate  in  detto  mss. 

„  Adi  i&.  Febbrajo  il  Papa  benedisse  le  Candele  t 
^  e  le  distribuì  alli  Signori  Priori  ,  Camerlenghi  ,  e 
,^  Dottori  >  e  Cittadifii  principali  nella  Sala  a  capo  U 
^,  scala,  e  dipoi  fu  portato  nella  Loggia  ,^  cioè  nella 
Loggia^  come  io  credo ^  chiamata  oggi  del  Seminano^ 
contigua  al  Palazzo  del  Governatore,  ove  abitava  air 
lora  il  Papa  •  (  Questa  benedizione  delle  Candele  fatta 
allora  dal  Papa ,  si  rappresenta  nella  parte  inferiore  di 
un  quadro  in  tela  dipinto  allora,  o  poco  dopo  da  Be* 
nedetto  Bonfigli ,  e  conserratp  in  8.  Francesco  di  P«  S.  S. 
collocato  ultimamente  nelF  Aitar  Maggiore  della  conti- 
gua Chiesa  di  S.  Bernardino)  „  e  le  buttò  al  popolo, 
„  che  vi  era  in  gran  numero  •  La  Domenica  andò  a 
^  S.  Agostino,  e  il  Mercordi  a  S.  Francesco  a  dare 
„  le  Ceneri ,  e  la  Domenica  seguente  consagrò  S.  Do- 
9,  me&ico,  e  ?i  disse  la  Messane 

Questa 


3S^ 

Questa  Consecrazioce  delta  Chiesa  di  S.  Domeci^ 

co  (cioè  della  Chiesa  che  rovinò  nel   1614.}  é  più  di« 
atintamente  riferita  dal  Pellini  (i),    dicendo,    che    essa 
fa  consecrata  agli   ri.  di  Febbrajo  ,  cioè  nell'accenna* 
ta  Domenica,  e  che  quella  ceremonia  fu  solennemente 
fatta  da    Monsignor  Jacopo    Vescovo    della   Città  ,    da 
Monsignor  Ranieri  della  Corgna   Arciprete  del  Duomo, 
/e  da  un  Prelato  ,  che  dal  Papa  vi  fu  destinato ,  e  che 
dall' istesso  Pontefice  vi  fu  cantata    la  Messa,  il  quale 
ritornato  in  Palazzo,  e  messosi  nella    Loggia   ad    esso 
contigua,  nella  stessa  guisa ^  ohe  a  Roma  far  suole    il 
dì  della  Pasqua  di  Resurrezione,    diede  pubblicamente 
a  tutto  il  popolo  la  Benedizione,  e  pubblicò  Indulgete 
za  Plenaria  ^ex  otto  giorni,  a  chiunque,^ co' debiti  mo* 
di  andava  a  visitar  quella  Chiesa ,  e  poi  per  sempre  , 
a  chi  in  quello  stesso  di  degli   ii.   Febbrajo    vi  ande- 
rà ,  anni  dieci ,  e  alcune  Quarantene  di  vera  Indulgen- 
za •  Di  questa  solenne  Consecrazione.  esiste  ancora  me- 
moria nella  Chiesa  presente  di  S.  Domenico ,  nella  se- 
guente Lapida^  che  sta   a    mano    destra   nella    Navali 
grande,  e  che  viene  riferita  dal   P,  Boarioi  nella  De- 
scrizione di  detta  Chiesa  (js) . 


PIUS 


(l)  Part.   ft.  pag.   4^m. 
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D.  STIPHANO  .   FROTOMAI.TIM 

DEDICA VIT  .    MANVS   .   PORRIGENTlIVS 

ADIVTRICES  .    INDVLOINTIAM   •  XIX.   AM. 
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FEUMANSVRAM   .  CONCE5SIT  .   AN.   O.    N.   lESV  .  CHRIS. 

MCCCCLVIII.   IDVS  FEBRVARII 
FONTIflCATVS  •  SVI  •  AN.  I. 

Seconclo  che  scrive  il  P.  Boarini ,  le  funzioni ,  e 
le  cerimonie  le  fece  il  Vescovo  dorila  Città  ,  e  i*  Arci- 
prete cantò  la  Messa,  stando  il  Papa  air  Altare  dalla 
Banda  del  Coro,  dal  che  sì  vede  non  esser  vero,  che 
il  Papa  stesso  vi  cantasse  la  Messa  ^  come  dice  il 
Pellini . 

EVbensi  vero,  che  dopo  aver  la  Città  contribuiti 
moltissimi  denari  per  la  fabbrica  di  questa  Chiesa , 
anciie  in  questa  Cohsecrazione  accordò  ai  Frati  ,  che 
per  le  spese  occorrenti  chiedevano  qualche  sussidio  j, 
attenta  ipsorum  inopia  „  dieci  corbe  di  grano  del  Co- 
mune, come  si  ha  dal  Partito  passato  il  di  9.  dello 
stesso  Febbrajo  (i). 

9,  Adi  3.  Febbrajo  il  Sig.  Braccio  delli  Éaglioni 
„  fece  fare  una  bella  Giof^tra  in  Piazza  a  Selle  To- 
yj  desche,  e  pose  per  premio  8.  braccia  di  Velluto  ce- 
„  leste ,  et  il  primo  fu  ottenuto    da  Ridolfo  di  Malate- 

Tom.  L  Pari.  III.         Min  ,,  sta: 


(i)  Aaaal.   2  4fF«  '•!•   i?»  t. 
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]j  sta:  fece  venire  in  Piazza  un  Castello  di  legname 
jj  nelle  ruote ^  ed  é  infinto  un  Elefante  di  legname  ,e 
,1  poi  vi  /ece  venire  un  carro ,  in  sulle  ruote ,  nel  qua- 
9,  le  vi  erano  suoni  j  e  canti  ^  e  molti  Istrumenti ,  e 
)i  fu  una  bella  festa  • 

,,  Adi  g.  venne  il  Cardinale  di  Avignone,  et  al* 
I,  loggiò  in  S.  Antonio. 

9,  Adi  6.  vennero  gli  Ambasciatori  del  Duca  di 
,,  Savoja ,  e  a  dì  9.  il  Papa  gli  dette  Udienza  nel  Pa- 
^  lazzo  dove  stava  il  Papa  • 

^  A  dì  IO.  venne  il  Conte  Federigo  Signore  di 
,)  Urbino  con  70.  Cavalli,  ed  il  Papa  gli  mandò  in- 
9,  contro  un  sao  Nepete  con  alcuai  Vescovi ,  e  tutta 
j,  la  Famiglia  di  Casa  sua,  e  scavalcò  a'  piedi  delle 
,,  scale  del  Palazzo  ,  et  andò  subito  a  bagiare  li  pie- 
,1  di  di  Sua  Santità ,  et  ebbe  grata  udienza ,  et  allog- 
yj  giò  in  Casa  di  Costantino  delli Ranieri  suo  parente^ 
,,  et  alli  ig.  si  partì  • 

,,  Alli  ij.  il  magnifico  Signore  Simodetto  Con- 
^y  dottiere  delle  Genti  d'Armi  di  Fiorenza,  e  Suocero 
I,  di  Ridolfo  di  Malatesta  dell!  Baglioni ,  venne  molto 
jy  bene  in  ordine,  e  scavalcò,  ed  alloggiò  in  Casa  di 
9,  Braccio^  che  li  era  andato  incontro  con  molti  altri. 
,,  A  dì  15.  andò  a  visitare  il  Santissimo  Padre, 
j,  A  di  1 7I  fa  fatta  la  Giostra  ,  che  fecero  fare 
„  li  40.  Proveditori  I  e  fu  il  premio  20.  Braccia  di 
velluto  cremesi  di  valuta  libre  60.  ^  e  l'ottenne  Car- 
lo Haomo  d' arme  di  Braccio  dalli  Baglioni ,  sebbe* 
oe  si  diceva ,  che  apparteneva  al  Gentiluomo  di  Aga- 
^,  mennone  degli  Arcipreti. 

>i  Adi 
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jy  A  Ai  19.  Febbrajò  partì  il  Papa   di    Peru3;ia  , 

,,  e  andò  con  tutta  la  sua  Corte  a  Isola  Po^rese,  cal- 
99  loggió  a  S.  Secondo  a  spese  della  nostra  Comunità , 
,^  e  alli  Ao.  andò  verso  Slena  (1).  Per  quanto  però 
riferisce  lo  stesso  Pontefice  nei  suoi  Commentar],  co* 
me  abbiamo  riferito  di  sopra  ^  e  come  si  ha  dal  Cri* 
spolti  (a) 9  Tolle  egli  la  notte  dormire  nel  Convento  di 
S.  Francesco  d'Isola  Maggiore  per  divozione  a  questo 
luogo  abitato  già  da  varj  Servi  di  Dio  della  Religione 
Serafica.  Partito  dal  Lago,  passò  per  le  Chiane  ,  e 
andò  alla  Città  di  Chiusi  (5) ,  ove  era  Vescovo  Alessio 
de  Cesaris  Sanese,  a  cui  questa  Papa  fa  molto  affe- 
zionato (4)  • 

La  X  presenza  del  Principe  non  fu  indifferente  ai 
rantaggj  Mella  Città  •  Molte  grazie  essa  chiese  al  Pon* 
tefice ,  e  sotto  il  di  1 7.  di  Febbrajò  da  lui  le  venne- 
ro benignamente  accordate  •  Sono  esse  registrate  tutte 
nel  secondo  Registro  dei  Brevi  in  Cancellerìa  Decem- 
virale  (sf. 

Come  Principe  Letterato,  ebbe  in  vista  anche  il 
buon  governo  del  nostro  Studio,  e  perciò  tra  le  con- 
cessioni^ e  grazie  qui  sopra  accennate,    al    num.   14, 

Mm  2  ordi- 


««•»«§»€••»  «i»  < 


(i)  Ix  mss.  eie.  tiga.  IV\  foL   té  è.  et  sef. 

(j)  Perug.   Ang.  iib.    a.  pag.    ff^. 

(3)  Riccardi   M^m.   mss.. in  Caocell.  Vesc.  sei  Iib.  gej;«M#ai.  ii- 
<vrr/.  Civi:,   $t  EieUsisr,  P.   5.   ^.  fii.   0x.   /• 

(4J  ViJ.  Ughclli  Ita!.  lacr.  in  Ipts.  Clusio  Nam,   34. 
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ordino y  clie  niun  Dottore,  né  Perugino  ,    né    Forastie- 

ro,  poteste  ottenere  alcuna  Cattedra ^  o  Salario,  se  non 
se  dai  SaTj  dello  Studio,  ai  quali  apparteaer  doveva 
la  distribuzione,  cosi  delle  Cattedre,  come  dei  Salar; 
medesimi.  Accrebbe  inoltre  del  proprio  lo  stipendio  al 
celebre  Gio.  Antonio  Campano^  che  allora  leggeva  V 
Arte  Oratoria  ia  Perugia  (i)>  e  che  dalla  venata  del 
Papa  in  questa  Città ^  cominciò  la  splendida  sua  for- 
tuna (2). 

Inoltre  il  Papa  premiò  il  Rettore  degli  Scolari 
4ella  nostra  Università  >  che  era  allora  Francesco  Car- 
novali di  Civita  Nuova;  con  un  regalo  di  25.  Fiorini 
d'oro(2)«  Accrebbe  a  Mansueto  Mansueti  Lettore  di 
Giurisprcdenza  l'annuo  stipendio  solito,  con  50.  Fio- 
rini d' oro  di  più  (4) ,  e  al  Dottore  Giovanni  di  Mon- 
tesperello  lo  accrebbe  di  £••  Fiorini  d'oro,  con  Bre- 
ve dato  in  Perugia  il  di   13.   Febbraj«   1459*  (5)* 

Ebbe  poi  tutta  la  Corte  ben  giusto  motivo  di  ri- 
maner sodisfatta  del  valore  dei  Perugini  nelle  Scien- 
ze, e  neth  Letteratura.  Oltre  al  Campano  erano  allo- 
ra in  Perugia  alcuni  celebri  Professori,  cioè  Agostino 
Santucci  d' Urbino ,  e  Baldassarre  di  Perugia  in  Medi* 

cina^ 


li)  fiV.   Ifhf,  C^mfsmi  Ltk,    i.     Efl$i.    &•    ««  m€3h    Arth. 
CMmtr. 

(%)  Firmi  Vlu  C^mpMni  fm^.    s, 
(3)  Aieméf,  jirtUiv.   C^mw 
(4}  Ibid. 
(51  Miiìèpr.  Archiv.  Cttmir. 
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Cina,  il  quale  poi  panò  t  leggere  in  Padova,  e  nel- 
la Legge  yi  erano  Benedetto  Capra,  Pier  Filippo  del- 
la Corgnia  ,  Niccolò  Baldeschi  ,  e  Matteo  Baldeschi ,  ed 
altri  Soggetti  di  molta  raglia.  Francesco  Accolti  Are- 
tino, uomo  già  consumato  nelle  primarie  Cattedre  d' 
Italia,  e  Jacopo  Amraannati  da  Lucca,  illustre  Segre- 
tario Apostolico,  e  che  fu  poi  Cardinale,  trorandosi 
allora  colla  Corte  Pontificia  in  Perugia  ,  si  compiacque- 
ro grandemente  dell'erudita  conversazione  dei  mento- 
vati Professori  Perugini  ;  e  non  che  questi  due  gran 
Letterati  ,  ma  tutti  gli  altri  valenti  Uomini ,  che  eran 
col  Papa ,  in  quei  giorni ,  che  qui  si  trattennero ,  si 
fecero  un  piacere,  di  strìngere  con  essi  amichevole cor- 
thponéema  „  Dum  Peruslac  yaulum  snb$lstnnt ,  va* 
ria  y  et  mod'wo  teniporls  spailo  Inter  Ftrusinms ,  et  Au^» 
llcos  facta  convlvìa.  Quo  qulsque  poterai  i:oram  ma^ 
jore  Amicos  domo  sustìpere  ,  officio  y  et  &eiieWentìa , 
iiuam  o!k%tTicil%simos  rcddere.  Dodi  doùtis  in  Urbe 
studiorum  attrice  delevtabantnr .  Studiosi  studiosos  con- 
-veniebant:  Officli ,  et  charltatis  mirifica  tota  Urbe  in- 
ter  liberatesi  et  Utterarum  Caltorés  certamina.  „  Cosi 
ne  parla  Michele  Ferni  Milanese  nella  Vita  del  Campano . 
Nel  Memoriale  Istorìco  del  Venerabile  Monistero 
^i  Monteluci  scritto  da  SuorEufrasia  Alfani, della  qua- 
le parla  l'OIdóino,  il  Wadingo  ec.  (i),  si  trova  nota- 
to   che  il  Papa  Pio  U.  essendo  in  Perugia    in   quesf 

anno 


»i|i>ipyt  inim  ìt^m 


(i^  Car.    I X.  t. 
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anno   t459*  regalò  al  «uddeflo  Monistero  di  Monteluce. 

due  Spine   della  Corona  di  Nostro    Signore  • 

La  venuta  di  questo  Papa  in  Perugia  si  trova 
anche  descritta  dal  Crispolti  (i),  e  da  Gio.  Antonio 
Campano  in  Vita  Fu  IL 

Nel  14S4.  Pio  II;  circa  la  fine  del  mese  di  Giu- 
gno partì  nuovamente  da  Roma,  e  renne  a  Spoleto^ 
per  andar  quindi  ad  Ancona  contro  ai  Turchi  .  Pera* 
già  mandò  subito  quattro  Ambasciatori  a  Spoleto  per 
complimentarlo,  e  per  supplicarlo  di  alcune  grazie  a 
favore  della  Città  •  Furono  anche  vinti  dai  Magistrati 
5#o.  Fiorini,  perchè  nel  pasaggio,  che  far  doveva  il 
Papa  pel  Perugino  gli  si  fosse  delle  cose  opportune 
proveduto.  Il  Papa  essendo  stato  alcuni  giorni  a  Spo- 
leto per  iipedire  gli  Ambasciatori  nostri ,  ed  altri  ^  che 
ri  erano  corsi ,  se  ne  renne  primieramente  a  Fuligno  ^ 
e  poscia  ad  Assisi ,  ed  indi  accompagnato  da  quattro 
Oratori  nostri  entrò  nel  Perugino,  e  tre  alloggiamenti 
vi  fece  ;  al  Pianello  di  Castel  d'  Arno  ^  a  Casa  Castal* 
da ,  ed  a  Sigillo  :  ed  in  tutti  tre  questi  Inoghi  a  spe- 
se della  Città  da  altri  cinque  Gentiluomini  mandativi 
a  questo  fine ,  fu  onorevolmente  accolto  con  ispesa , 
come  dicono,  di  300.  Ducati  d'oro,  e  non  più.  Da 
Srgillo  andò  a  Fabriano,  ed  indi  per  via  diretta  in  An- 
cona, dove  gravato  di  ìiaa  lenta  (ebbre,  che  per  tut* 

to 


mitmmmmmtmmt$ 


(t)  Pcritg.  Aog.  Lib.   t.  Cap.   10.  p^ig.   &4f.   14^.   «fo. 
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to  il  Tiaggio  accompagnato  Io  ateti   mentre  aspettava 

il  Doge  di  Venezia,  ai   i6.  di  Agosto  morì  (i)« 

Anche  nel    146^.  ebbe  forse  il  Pontefice  qualche 

idea  di  ?enire  in  Perugia ,  mentre  neir  Annale  di  det« 

to  anno  nel  Mese  di  Novembre   si   trovano    presi    dal 

Magistrato  molti  provvedimenti  ^  prò  hon^rando   Pan* 

tijice  Perù  Siam  venturo  ^  U).  Non  si   sa    però^   che 

egli  effettuasse  questo  suo  viaggio. 


NuM.  XXIL 


(i)  Pelliai  Pnr.  »,  Lib*    f).  pag*  éf^.  éjr^ 
{z)  AAAaL  Sf^ft.  foL  Sf«  i'.  ^f« 
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Ntjm.    XXIL 


SISTO      IV, 


Anno  di  Cristo  1474. 


isto  IV.  con  tuo  Breve  del  di  19.  Febbrajo  T474. 
notificò  al  nostro  Magistrato  ^  che  la  sua  venuta  ia 
Perugia  non  sarebbe  seguita  se  non  dopo  le  Raccol- 
te  (lì.  Ma  veramente  non  vi  venne  mai;  e  solamen- 
te nel  1476.  per  timore  della  Peste  partitosi  da  Ro* 
ma^  e  fermatosi  in  diversi  luoghi  il  dì  17.  di  Agosto 
con  sei  Cardinali,  e  con  molta  Corte  giunse  in  Fuli- 
gno  ^  ove  essendosi  trattenuto  fino  ai  7.  di  Ottobre  se 
ne  tomo  verso  Roma  (2). 


NuM.  XXIII. 


(1^  S«0  Breve  orìgUale  in  Caacelleria   DcceasTlrale. 

(2j   Vid.   Maiini   Archile.   PoBtif.    Voi.    1.   pjj.     117.     21$. 
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NuM.  XXIII. 

ALESSANDRO  VL 

^no  di  Cristo  1495* 

u\  lessandro  VL  di  Valenza  nella  Spagna ,  Figlio  di 
una  Sorella  di  Calisto  III.,  e  chiamato  prima  Rodrigo 
Lenzolio ,  successe  nel  Pontificato  ad  Innocenzio  Vili, 
nel  1492.  alli  11.  di  Agosto,  e  mori  dopo  ii.  anni 
di  Regno  in  età  di  anni  71.  il  di  x8.  Agosto  dell' 
anno  1505. 

Per  timore  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  il  qua- 
le dopo  aver  preso  Napoli  il  di  2i.  Gennajo  del  i495» 
nel  suo  ritorno  che  allor  facea  in  Francia  ,•  voleva  pas« 
sare  per  Roma,  dove  avea  molto  seguito;  il  Papa  con 
tutto  che  avesse  data  qualche  speranza  al  Re  d'aspet* 
tarlo ^  due  giorni  innanzi  che  egli  entrasse  in  Roma, 
se  ne  partì  colla  sua  Corte,  e  col  Collegio  de' Cardi- 
nali,  e  per  ritirarsi  in  luogo  sicuro,  andossene  a  Or- 
vieto (i),  avendo  preventivamente  con  suo  Breve  da- 
to in  Roma  il  dì  25.  di  Maggio  ordinato,  che  da  Pe- 
rugia se  gli  mandasse  coli  in  Orvieto,  quella  maggior 
quantità  di  vettovaglie  che  fosse  stato  possibile  per  suo 
servizio  (2).  Conforme  però  intese  il  Re  approssimar* 

SI 


fi]  Guìcciardiaì   Scoria  Lib.   »,  pag.    50. 

{%)  Breve  fiuddecto  origiuaic   in  CaAfcli.   Dcccinrir. 
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ti  a  Viterbo ,  benché  gli  avesse  di  auovo  data  speran- 
za di  abboccaisi  con  lui  in  qualche  luogo  comodo  tra 
Viterbo^  ed  Orvieto,  iroprovvisamente  delibetò  di  ve- 
nire a  Perugia ,  Città  da  lui  amatissima ,  e  a  cui^  era 
stato  già  invitato  fin  dal  Febbrajo  di  quest'anno  da 
Baglione  Vibj  Ambasciatore  (i). 

Mentre  egli  si  tratteneva    ancora    in    Orvieto,   il 
di  4.  del  mese  spedi  a  Perugia    Giovanni    Lopez    no* 
stro  Vescovo  suo  Datario  per  preparare  gli  alloggj ,  ed 
altro    occorrente    per    la    sua    venuta  in  Perugia    in) . 
Giunse  di  fatto  il   Papa    due    giorni    dopo ,    cioè  il   di 
6.  di    Giugno    giorno  di  Sabato,    vigilia    di    Penteco- 
ste (3).  Avendo  però  forse  anche  i  Perugini  avuto  av- 
viso della  prossima  venuta  del  Papa  fin  dal  di   z.  del- 
lo stesso  mese,  giacché  per  la  sua    venuta  fu  stabilito 
dal  General  Consìglio  di  fare  i  Mantelli  nuovi  di  Ro- 
sato per  i  due  Magistrati   de*  Priori ,    e    de'  Camerlen- 
ghi^ e  di  spendere  per  questo    effetto    Fiorini    1318. 
da  ripartirsi  nella  stessa  maniera  che  si  era    praticata 
anni  avanti  nella  venuta  di  Pio   II.    (4)^  e  fu  delibe* 
rato  ancora  di  spendere    altri    25-   niila    Fiorini,  noa 
solo  per  il  Papa,  e  per  la  Corte,   ma  ancora  per  di- 
fendersi dai  Francesi  (5). 

Per 


(i)  Vid.  BrcTC  Originile  di    detto    Papa    in    Cinedi.    Dc- 
ccnifir.   socro  il  di   13.    febbrajo    14^5- 

(1)   Suo   Breve  Originale  in   Cancell.   Deceuifir. 
(l)   Aonal.   DeceniTÌr.    x4f/.  sab.  die  6,  Junii. 
(4     Annal.   l>tcenivir.    1495.  (ol    <S^*  (• 
(/)  Pellini  Pixc   |.  Lib.  I.   paj.  ^i* 
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Per  rimproviso,  e  sollecito  arrivo  del  Papa,  wm 

pare  che  questi  nuovi  Mantelli  fossero  effettivamente 
fatti,  tanto  più,  che  sotto  il  di  i6.  di  detto  mese  di 
Giugno  si  trova  esswe  stato  fatto  il  Mandato  della 
detta  somma  di  Fiorini  prò  àìvtìt  Manttllis  fiendis  ^in 
adventu  dicd  Poruijicls  (i),  quando  già  erano  dieci 
giorni  che  il  Papa  era  in  Città.  Si  può  dunque  cre- 
dere ,  che  V  accennata  somma  di  denaro  si  ripartisse 
in  contanti  a  quelle  persone,  che  doveano  servirsene 
per  i  Mantelli^  come  nella  venuta  di  Pio  IL  per  Cao- 
tica Costumanza  di  fare  alle  medesime  un  tal  dono  in 
questa  occasione ,  con  questo  titolo  • 

Fu  con  tutto  ciò  ricevuto  con  molto  onore,  co* 
me  scrive  il  Bottonioj  e  gli  (uron  fatte  molte  dimo- 
strazioni di  giubilo  ^  e  di  letizia  • 

Quindi  è ,  che  il  Papa  per  dimostrare  il  suo  gra- 
dimento ,  confermò  i  Priori  del  Magistrato  di  quel  bi« 
mestre  per  altri  due  mesi  con  suo  Breve  dat»  Perusii 
sub  Anulo  Fiscatoris  die  XIIL  Junii  149 5.  Pontifi'' 
catus  nostri  Anno  tenio.  Con  altro  Breve  a  parte  da* 
to  in  Perugia  lo  stesso  giorno  15.  Giugno  1495.  ^^^* 
fermò  i  Camerlenghi  nel  loro  Officio  per  un  semestre ^ 
da  incominciare  il  giorno,  in  cui  secondo  le  regole 
ordinarie  j  terminato  fosse  il  loro  presente  Governo  (2). 
Il  primo    Breve   sulla    conferma    de'  Priori   comincia  : 

Ale- 

<i|  I  mn  ii|ii  mn  ni  I  li  I  iijn  M  I  |i|  I  I  I  I  I  t  I  l'I  '  »  t  i  >■<"  '  t  '  '•n  ufi» 

(i)  Aonal.  fol.    160. 

(s)  ll^S*  IV-  (It'Brer.  in  Caoccll.  Oec^mrlr.   £•!.  215. 
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'Alexander  PP.  VI.   Dlleetl  Filli  saliuem  .  et  AimtoU^ 

eam  Benedictionem ,    Cam  iruellexitnas  ^    vos    òeie,  ee 
laudabiliter  exercere  in  officio  Prioratus    Arrium  Cm- 
tatis  nostrae  Peruslnae;  sperantusciue  ,    ((uod    de   60/10 
coniinìiabitis  In  mellus ,  et  volentes ,    ut  ex  nostro  ai 
Jianc    Clvltatetn   jacando    adventu    aliquod     graiam , 
et    honorem    reportasse  videamini    ec.    Capo    de*  Priori 
così  confermati,  era  Orlandino' di  Monterìbìano .   Per* 
che  però  vi  nacque  in  appresso  qualche    difHcohà  cir- 
ca la  precisa  estensione  dell'  Officio    accordata  dal  Pa- 
pa ,  mentre  il  Breve    era-   scritto    Semestre  ,    Giovanni 
Castellario  Arcivescovo  di  Trani ,  e  allora    Governatore 
di  Perugia ,  il  dì   28.  dello  <>tesso  mese  di  Giugno  di- 
chiarò, che  i  Priori  del  Papa  s'intendevano  rifennali 
per  un  altro  solo    bimestre,  come    aveva    egli    sentito 
dal  Papa  medesimo  (i),  e  non  per  un  semestre,    cor 
me  per  errore    del    Segretario,  si  trovava    scritto    nel 
Breve ,  in  vece  di  bimestre . 

In  compagnia  del  Pontefice  vennero  16.  Caxditw 
li ,  e  molti  Vescovi ,  ed  anche  menò  seco  gran  nume- 
ro di  gente .  Secondo  il  Guicciardini  (2)  ^  egli  si  par- 
ti da  Roma  accompagnato  da  aoo.  Uomini  d^arme^ 
iooo.  Cavalli  Leggieri ,  e  300.  Fanti.  Da  aldini  pe- 
rò si  scrive,  che  al  suo  arrivo  in  Perugia,  con  b\ 
fossero  ben   io.  mila  Cavalli;  senza  la  Cavalleria    dei 

Vene- 


ri) Annal.    14P5.  fol.    1^4. 
l^)  Iscor.  Lib.   1.  pag.    {0.  e. 
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Veneziani,  e  del  DUca  di  Milane,    che  lo  condussero 

salvo  da  Roma  a  Orvieto,  e  da  Orvieto  a  Perugia  (i); 
e  che  le  persone  fossero  fra  tutte  15.  mila  (a)«  Non 
entrarono  però  tutti  in  Città  j  ma  rimase  la  maggior 
parte  di  fuori .  Il  Pontefice  scavalcò  a  San  Costanzo , 
e  quindi  colla  Sedia  fu  trasportato  in  Città ,  e  lo  por- 
tarono Simonetto  di  Ridolfo  Baglioni ,  e  Gio.  Paolo 
suo  Fratello  ,  e  Girolamo  di  Cesare  ^  e  Cherubino  di 
Felcino  (3)  •  Unitamente  col  Papa  renne  il  Cardinal 
Cesare  Borgia  suo  figlio  naturale,  detto  il  Cardinal  di 
Valenza ,  che  era  stato  prima  a  studiar  legge  in  Peru- 
gia (i^ì  ^  il  Cardinal  Piccolomini ,  che  fu  poi  Pio  HI.  ^ 
il  Cardinale  Oliviero  Caraffa  Napolitano,  il  Cardinal  di 
S.  Croce,  e  il  Cardinal  di  Benevento  Lorenzo  Cibo^ 
r  Ambasciatore  di  Spagna ,  e  molta  Prelatura ,  nel  tem- 
po^ che  vi  si  trattennero  si  fecero  un  piacere  di  dis- 
correre in  Perugia  colla  Beata  Colomba  di  Rieti,  e  di- 
ammirarne  la  Santità  (5)  • 

Fu  poi  in  questa  occasione^  che  il  Papa  conobbe, 
e  trattò  ancora  il  P.  Sebastiano  de  Angelis  Perugino ,' 
dell'Ordine  dei  Predicatori   attuai   Confessore   di   Suor 

Colomba 


(i)  Pelliai   Pare.    3.  Lib.   I.   pa{.    ^i. 

(x)  Autore  Anosìma  mss.  presso  di  me  Num.  IV.fol.  1 7S.  t. 

il)  Ibid. 

(4}   Vtd.   Sihsst.  Pirus.    im   Vit.   J9.    Ctlumbst  Mtét.    Mt.     $mh* 

B$rum  T$m,    5.   Mmìì  fa^,    Jf'f*     ^iv   Cunie   CIossmt    mtd.    9^     inf. 

(;)  Vixecti  Vira  della  I.  Colomba  di  Rieti  Part.  a*  pag.  iS 
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Colomba.  Era  queiti  un  Soggetto  di  gran  vaglia  nella 

sua  Religione ,  ed  oltre  V  essere  un  insigne  Teologo , 
era  anche  tanto  ralente  nella  Filosofia  j  e  nelle  Mate- 
matiche, che  ne  fu  per  scanni^  e  più  pubblico  Pro* 
fessore  nel  nostro  Ginnasio,  e  secondo  il  gusto  del  Se- 
colo ^  fu  rago  ancora  di  Astrologia.  Tanto  il  Papa^ 
che  i  Cardinali,  convien  credere,  che  per  questa  Scien- 
za gli  deferissero  molto  più,  che  non  conveniva  , men- 
tre avendo  nell'anno  seguente  la  buona  Suor  Colomba 
presagito  dei  successi  funesti  al  Papa ,  che  si  videro 
in  parte  avverati,  tanto  questo,  che  i  Cardinali  ven» 
nero  in  sospetto ,  che  le  predizioni  di  Suor  Colomba  , 
altro  non  fossero,  che  cose  a  lei  suggerite  dal  suo 
Confessore,  il  quale  a  forza  di  Astrologia  prevedesse 
il  futuro,  e  il  comunicasse  alla  stia  penitente.  Andò 
tanto  avanti  questa  persuasione  ,  che  convenne  al  Pa« 
dre  Sebastiano  difendersi  nel  i497.  per  Irtttere,  e  T 
anno  seguente  andò  a  Roma  personalmente  a  scolpar* 
ai.  E* vero,  ch^egli  ciò  fece  si  bene,  che  tornò  in 
Perugia  „  gratiis  pluribas^  et  muneribus  ah  Alexan^ 
tiro  VL  donatas  „  come  scrivono  V  Echard  ^  e  il  Que- 
tif  (I)  •  Ma  sarà  ancora  sempre  vero,  che  il  sospetto^ 
che  si  ebbe  di  lui ,  mostra  fin  dove  giungesse  il  pre- 
giudizio di  queir  età  per  l'Astrologia  giudiciaria,  se 
non  lasciava  di  occupar  tanto  le  menti  di  quelle  per- 
sone medesime  ^  che  più  chiaramente  dovean  conoscer-» 

ne 
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ne  r insussistenza.  Nelle  Memorie  de}  PadieGiappesi , 

risguardtnti  la  Chiesa,  e  il  Convento  di  S.  Agostino, 
ti  trova  notato,  che  Alessandro  VI.  essendo  in  Peru« 
già,  andò  a  S.  A^jstino  il  di  defila  Santissima  Trini- 
tà, del  che  pure  si  trova  piemoria  nell' Annate  De« 
cemvirale   1495    ^^)* 

Narrano  alcuni  Scrittori  a  penna  ^  che  mentre  il 
Papa  si  trovava  in  Perugia  ^  inachinasse  di  fare  un 
brutto  giuoco  ai  Baglioni,  per  liberar  la  Città  dal  lo- 
ro potere,  e  per  giungere  una  volta  a  governarla-  a 
suo  modo;  il  che  in  Ire  anni  di  Pontificato  000  avea 
potuto  mai  fare. 

Dicono  dunque ,  che  si  procurasse  con  belle  ma«* 
niere  d'indurre  i  Biglioni  a  fare  un  Torneamento,  o 
una  Giostra  per  così  prenderli  tutti  in  mezzo,  e  far-^ 
ne  un  macello  per  mezzo  dei  suoi  Soldati  ,  al  qaali 
come  ei  pensava^  non  avrebbero  trovato  molta  resi* 
stenza  nel  resto  dei  Cittadini ,  il  quale  era  dei  Ba* 
glioni  moltissimo  disgustato  .  Chiamato  dunque  a  se 
Guido  Baglioni ,  che  era  il  pia  vecchio  ^  vogliono  che 
comunicasse  a  lui  il  desiderio,  che  egli  avea  di  ve- 
der questa  Giostra ,  la  quale  non  dubitava  ,  che  do- 
vesse f  iescire  bellissima ,  se  regolata  fosse ,  e  con* 
dotta  da  lui ,  e  dagli  altri  di  sua  Famiglia ,  e  ad 
essa  aderenti  .  L'  accorto  vecchio  a  questo  progetto 
sospettando  di  qualche  insidia  ^  dicono  che  rispondesse^ 

che 


(l)  Fol.    i€t. 


I 


554 
clie  ei  non  reierz  come  poter  fare  questo  Toroeamen- 

to  conreneTole  alla  tua  dignità ,  ma  che  pofea  solo 
farli  vedere  il  popolo  di  Perugia  tutto  armato  delle 
sue  armi,  e  in  punto  di  combattere  insieme  col  resto 
de' Condottieri  di  casa  sua  ,  e  d'altri  Soldati  loro.  A 
tali  parole,  dicono,  che  il  Papa  cominciasse  a  pensar 
meglio  ai  casi  suoi ,  e  che  più  non  parlasse  dell'  idea-- 
to  Torneo.  Altri  Scrittori  però  son  di  parere^  che 
questo  fosse  progettato  dal  Papa  a  solo  £ne  di  onorare 
la  famosa  sua  Figlia  Lucrezia  Borgia  j  Moglie  di  Gio- 
vanni Sforza  Signore  di  Pesaro,  allora  Tenuta  in  Pe* 
rugia>  benché  gli  Ambasciatori,  e  i  Cardinali  non  ap- 
provassero che  si  facesse  sì  lieta  festa  in  tempi  si  ca- 
lamitosi alla  Chiesa  (i)  ^  soggiungendo,  come  realmen* 
te  essa  non  fu  poi  fritta;  perché  essendo  giunto  in 
Perugia  al  Papa  l' avviso  di  essere  stata  presa  Novara 
dai  Francesi  ^  ad  essere  il  Ae  Carlo  partito  da  Roma 
per  andarcene  alla  volta  di  Lombardia  ^  con  altre  cat- 
tive nuoTe;  stimò  meglio  di  partir  subito  da  Perugia 
per  tornare  a  Roma,  come  realmente  fece,  dopo  es- 
sersi qui  trattenuto  15.  giorni  continui  (2).  Io  non 
so  per  qual  motivo,  né  voglio  dire,  se  a  torto,  o  se 
a  ragione ,  in  Perugia  questo  Papa  fosse  poco  ben  ve- 
duto ;    solamente    dirò,    che    in   alcune    ricordanze  di 

Fran- 


(s)  Felljai  Fart.   5.  aa.  149 s. 
[         (m)  Ptlliiù  ?art-  i.  Lik  !•  pag.   4i. 
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Francesco  di  Ser  Niccolò  di  Nino  mss.  presso  di  me, 

trovo  queste  precise  parole  „  A  di  20.  di  Giugno ,  il 
Papa  si  partì  da  Perugia  y  al  (jiuale  furone  date  mol^ 
te  bestemmie  j  e  fu  inoUo  poco  apprezzato  dalla  Bri- 
gata ^dì* 


Tom.  L  Paru  Ut        N  n 


NuM.  XIX. 
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GIULIO     IL 

Jinno  di  Cristo  1506. 


inlio  II.,  detto  prima  Giuliano  della  Rovere  da 
Savona,  Nipote  di  Sisto  IV. ^  fa  eletto  Papa  dopo  la 
morte  di  Pio  III.  nel  di  primo  di  Novembre  del  1503. 
Il  snó  Zio  Francesco,  detto  poi  Sisto  IV. ,  essendo  sta* 
to  qualche  tempo  in  Perugia  in  questo  Convento  di  San 
Francesco  di  P.  S.  S. ,  ed  essere  molto  ben  sodisfatto 
di  questa  Città  (ove  fu  condotto  per  Lettore  di  Filo- 
sofia nel  pubblico  studio  V  anno  1455.  ,  e  dove  nel 
1464.  ottenne  la  Cittadinanza^  ed  altre  cospicue  di- 
gnità, tanto  dell' Ordine  suo,  quanto  fuori  di  esso) 
credè  di  non  poter  trovare  luogo  migliore  di  questa 
Città ,  ove  collocare  il  Nipote  a  fine  di  farlo  istruire 
nelle  scienze.  Qui  dunque  condottosi  Giuliano^  e  fer- 
mata sua  stanza  nel  Convento  suddetto  di  San  Fran- 
Cesco  (i),  applicossi  agli  studj,  e  qui  sèmpre  rimase, 
finché  nel  1471.  vi  ricevè  dal  Zio  il  Cappello  Cardi- 
nalizio, che  gli  fé  strada  al  Triregno.  Ricordava  Giu- 
liano, divenuto  Papa,  con  molto  piacere  la  dimora  da 
lui  fatta  in  Perugia,  e  in  un  suo  Breve  dato  in  Ro- 
nia  il  di  A3«  Aprile  del  1512.  diretto  ai  Priori  del 
nostro  Magistrato^  e  che  si  legge  nel  V.  Registro  dei 

Brevi 
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Uteri  della  Cancelleria  Decemvirale  (i)  co^l  si  esprime  : 

CiVitatem  islam  nostrani  dilectissimam  y  in  quajloridosi 
adoUscientiae  nostrae  annos  litteris  operam  dantes  con^ 
sumyslmus  in  minoribus  constltuti  ^  &  Cardinalatus  ho- 
nore  fungentes  ,  ad  quam  dignitatem ,  apad  vos  agen* 
tes  vocali  fiiìmus ,  et  deinde  ad  siimmi  ApostolatuS 
apicein  assumati ,  immenso  semper  amore  prosequti  fui^ 
mus  ,  utpote  de  nobis  &  hac  Sancta  Apostolica  sede 
benemeritam  &c.  Sentì  la  Cittì  di  Perugia  con  sommo 
piacere  la  elezione  di  lui  in  Sommo  Pontefice,  e  fec9 
dal  celebre  Pietro  Perugino  dipingere  immediatamente 
lo  Stemma  nel  Pubblico  Palazzo  ^  e  in  ognuna  dell^ 
cinque  Porte  della  Città  (2). 

Inclinato  naturalmente  alla  guerra  j  e  oltremodo 
zelante  del  suo  temporale  Dominio,  non  potea  cedere 
questo  Pontefice  senza  grandissima  pena  le  due  prin- 
cipali Città  del  suo  Stato,  Bologna  y  e  Perugia  in  por 
tere  quella  di  GioTanni  Bentivogli ,  questa  di  GiOb 
Paolo  Baglioni  •  Seriamente  dunque  pensapdo  alla  ma- 
niera di  ricuperarle  alla  Santa  Sede  ^  e  di  oberarle 
dai  suddetti  loro  rispettivi  Tiranni,  dopo  aver  chiesto 
soccorso  di  Soldati  al  Be  di  Francia,  deliberò  in  Con- 
cistoro di  portarsi  egli  medesimo  in  persona  alla  con- 
quista di  queste  due  Città  ^3).  Si  parti  dunque  daRo« 

N  n  2  ma 


(i)  Fol.   tf. 

(1)  Memor.  dell'  Arch.  della  Caners 

(S)  Guicciardini  Istor.  d' Ical.  Lib.  7. 
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ma  ai  A7.  Agosto  deiranno   150^.  con  24.  Cardinali 

e  con  tutta  la  sua  Corte,accotnpignatod<i  4oo«,  o  co* 
me  scrire  il  Guicciardini,  da  500.  uomini  d'Arme^ 
condotti  dal  Duca  Guido  Baldo  ^  e  da  Francesco  Maria 
della  Rovere  (i),  e  lentamente  s'incarnino  verso  Pe- 
rugia,  avendo  in  animo  dì  non  passare  questa  Città  , 
se  prima  non  era  certificato,  che  le  genti  Francesi 
Tcnissero  in  ajuto  suo  (a).  Essendo  giunta  anteceden- 
temente in  Perugia  la  nuova  della  Tenuta  del  Papa  nel 
di  21.  Agosto  di  detto  anno,  i  Priori  del  Magistrato 
elessero  tre  Ambasciatori  per  andarli  incentro ,  e  que* 
Bti  furono 

11  Dottor  Vincenzo  Vib; 

Guido  della  Corgna 

11  Dottor  Amico  Graziani  (3) 

e  li  di  Ap.  dello  stesso  mese  Tinsero  2000.  Fiorini 
per  fare  i  Mantelli  nuoTÌ ,  i  quali  effettivamente  furo- 
no fatti  ^4)  j  poiché  si  vede  sotto  il  di  <^i.  Ottobre  di 
detto  anno^  pagata  la  somma  di  Fiorini  1050.,  per 
parte  del  prezzo  del  panno  di  detti  Mantelli  a  Nicco* 
16  di  Filippo  Ansidei  Mercaate,  e  che  aveva  Tenilnto 
il  detto  panno  al  Magistrato  (5). 

Giow 
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(1)  Repotsti  2ecca  di  Gabbi»  T«m«  I.  pag.    $71 
(m)  Giiicciardifti   loc.   eie. 
($)  Anaal.    t^%€.  fol.   17. 
(4)   Annal.    ls^ó.  fol.    37.   U 
(5J  Ibid.  r«L   àS.  u 
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Gio.  Paolo  Baglioni  entrato  frattanto  in  grare  ap- 
prensione per  la  prossima  venuta  del  Papa  ,  il  quale 
coirajuto  dei  Francesi^  e  dei  Veneziani ,  e  col  pro« 
prio  coraggio,  vedeva  esser  capace  a  mettergli  vera- 
mente paura  ;  cominciò  a  pensare  a'  casi  suoi ,  e  con- 
fortato dal  Duca  di  Urbino  ,  e  da  altri  amici  suoi  ^  e 
sotto  la  fede  ricevuta  da  loro^  risolvette  di  andare, 
come  fece  ,  a  incontrare  il  Papa  in  Orvieto  ;  dove  ri- 
n^ettendosi  totalmente  alla  volontà  sua ,  fu  ricevuto  in 
grazia,  avendoli  promesso  di  andare  seco  in  persona ^ 
e  menare  150.  uomini  d'Arme,  lasciarli  nelle  mani 
le  Fortezze  di  Perugia  ,  e  del  Perugino,  e  la  Guar- 
dia della  Città ,  e  dando  per  Statichi  per  V  osservanza 
due  Figliuoli  al  Duca  di  Urbino  •  Fatta  questa  com* 
posizione,  il  Pontefice  entrò  in  Perugia  senza  forze ^ 
ed  in  modo  (scrive  il  Guicciardini),  che  era  in  po« 
testa  di  Gio.  Paolo  il  farlo  prigione  con  tutta  la  Cor- 
te ,  se  avesse  saputo  far  risuonare  per  tutto  il  Mon- 
do in  cosa  si  grande,  quella  perfidia,  la*  quale  aveva 
già  infamato  il  nome  suo,  in  cose  tanto  minori   (i). 

Entrato  il  Papa  nel  Perugino  prese  possesso  di 
tutti  quéi  Castelli,  che  potè  visitare,  e  massime  dei 
meglio  fortificati  ,  e  dalle  mani  de'  Baglioni ,  che  vo* 
lontariamente ,  come  si  dissf^,  a  lui  li  cedevano,  li 
passò  in  potere  del  suo  Cardinal  Legato  Antonio  Fel- 
trìo  della  Rovere  Savonese.  Entrò^  quindi  in    Città  „ 

Fonti-- 
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Pontificia  Majestate  „  come  lasciò  tciitto  Lorenzo  Par- 
menio  Cameriere  Segreto  dello  Messo  Pontefice  (i)«  E 
questo  tuo  ingresso  è  descritto  nei  seguenti  termini 
neir Annate  Decemvirale  del    1506.  (a). 

Manifeste  pateat  emnibùs  praesentes  inspecturìs^ 
pariterque  lecturis  qualiter  hodie  XIIL  Septembris  die 
Dominico  S.  1).  N.  Julius  Papa  Secundu$  cum  maxt- 
7R0  gentium  armorum  ,  et  aliorum  numero  in  Dei  no- 
mine  Civitatem  Perusii  per  Portam  Sancii  Bttri  ilari 
animo  maximo  gentium  clamore  nomen  Julii  prajedicti 
saepe  invocantium  ingressus  fuit ,  et  ipsìim  in  quadam 
Sedia  de  serico  .y  &  auro  ornata  sedentem  ,  a  Monor 
sterii  S.  Petri  j  usque  ad  Palatium  M.  D.  P.  praefati 
M.  Dm  P.  maximo  jubilo ,  utroque  portaverunt  ;  et  in 
via  a  nonnulUs  in  portis  festivis  ornatis  ojc  laudabi'* 
libus  more  poetarum  ,  congruo  ,  6*  resonanti  accenta 
salutatum  eMitit ,  adeo  quod  sibi  ^  &  aliis  ìbidem  astan* 
iibuSy  &  audientibas  magnopere  gratum  fuit.  y^ 

Cesare  Bontempi  n9i  suoi  Aicordi,  che  si  conser- 
Tano  mss.  nella  Libreria  Aurelj  in  Castel  del  Piano  ,  (3; 
ed  altrove,  pone  l'entrata  del  Papa  in  Perugia  il  dì  9. 
Settembre  1506.  in  Domenica  a  ore  22. ,  e  dice  ,  che 
aveva  seco  2 a.  Cardinali,  e  la  gente  d*  arme. 

Confermò  anche  questo  Papa  i  Priori  per  un  Bi«- 
mestre  1  e  i  Camerlenghi  per    un   Semestre  ^    con    suo 

Breve 
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5^1 
Breve  y^  Datum  Petusii  sub  Anulo  Fiscatoris  die  XVIIL 

Septembris  MDVL  yj   che    incomincia   come    quello  di 

i\lessandro  VL  ,,  Julius  Papa    IL  dilecti    Filii    salw^ 

tem  y  &  Apostolieam  Bencdictionem .    Cum  intelligUnus 

^os  bene ,  &  laudabiliter  exercere    officium    Prioratus , 

&  Camerariatus  Anium  CiViiatis  Perusiae ,   oc    spere* 

Hius  quod  de  hono  continuabitis  in  melius  y  oc  volen^ 

tes  ut  ex  nostro  ad  liane  CiVuatem  jucundo  adventu  y 

aliquam  gratiantj  &  honorem  reportasse  videamini^vos 

Priores^  qui  universum  Populum    Peruslnum  represea^ 

tantis  ad  bimestre  ,  yos  vero    Camerarios  ad    semestre 

inchoandum^  &  continuandum    immediate  post  finitum 

tempus  vobis  alias  ex  ordinatione  dictae  Civitatis  con* 

stitutum^  &  ut  sequìtur  finiendum^  cum    salario  ^  ho^ 

noriius  &c»  consuetis   refirmamus &c,  ti).  ,, 

Fra  le  cose  più  rilevanti  ^  che  il  Papa  fece ,  men- 
tre si  trattenne  in  Perugia,  fu  il  togliere,  come  ac- 
cennammo^ eoo  bella  maniera  ,  il  Governo  di  Perugia 
ai  Baglìonì. 

il  Guicciardini ,  col  dire .  che  il  Papa  entrò  sen* 
za  forze  in  Perugia  ^  e  in  modo  che  poteva  Gio  Pao* 
lo  Baglioni  ^  se  avesse  voluto,  farlo  prigione  con  tut- 
ta la  Corte,  pare,  che  a  sola  generosità  del  BagUoni 
attribuisca  la  dedizione  y  che  esso  fece  della  Città  al 
Papa  •  Ma  a  considerar  le  cose  nel  suo  giusto  lume , 
si  vede  piuttosto ,  che  uno    avea    paura    deli'  altro  ;    e 

che 


{t)   In  Rc^i'K.    Brevlam   IV.  in  CaDccUar.  Dcccm?ir.  fol.  i  77. 
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che  la  generosità  del  Baglioni)  e  la  condotta  del  Pa« 
pa  verso  il  B<iglionì  ^  in  questo  fatto  fu  regolata  da 
una  accorta  prudenza.  Il  Papa  si  mosse  da  Roma  con 
500.  uomini  d^  arme  9  a  detto  ancora  del  Guicciardi* 
ni,  ed  entrò  in  Perugia  :  maximo  Gentium  atìnorum 
numero ,  e  non  senza  forze ,  come  poco  dopo  pretende 

10  stesso  Autore:  e  stava  ogni  giorno  aspettando  nuo- 
vo rinforzo  di  Truppe  Francesi  •  II  Baglioni  tuttoché 
a  bastanza  forte  nel  suo  Dominio,  era  però  poco  si- 
curo della  fedeltà  dei  Cittadini ,  i  quali  e  per  1'  anti* 
ca  devozione  al  Papa ,  e  per  amor  di  novità ,  e  per 
poca  soddisfazione  del  Governo  dei  Baglioni,  e  per  la 
presenza  di  un  Principe  tanto  maggiore  ,  e  speciaU 
mente  pel  potere  della  contraria  Fazione  degli  Oddi^ 
facilmente  prevedeva  potersi  a  lui  ribellare  per  darsi 
al  Papa.  Non  gradiva  il  Papa  di  cimentare  le  sue 
forze  con  quelle  di  Gio.  Paolo,  del  cui  valore  faceva 
molta  stima:  non  voleva  questi  arrischiarsi  a  misnrar 
le  sue  con  quelle  del  Papa  •  Quindi  è  ,  che  T accorto 
Pontefice  pose  in  mezzo  i  buoni  uffizj  del  Duca  d'Ur- 
bino^ ed  altri  comuni  amici  presso  il  Baglioni,  ^per 
indurlo  a  cederli  colle  buone  il  Dominio  della  Città  . 

11  Baglioni  stimò  bene  di  abbracciare  il  partito,  e  di 
cedere  amichevolmente  ciò  che  temeva  di  poter  esser 
costretto  un  giorno  a  dare  per  forza  ,  ben  ricordevole 
di  ciò  che  gli  era  avvenuto  quattro  anni  prima ,  quan- 
do fu  da  Alessandro  VI.  cacciato  per  forza  da  Perù* 
già,  ove,  se  rientrò  Tanno  seguente  ,  ciò  solo  far  po- 
ti coirajuto  dei  Fiorentini ,  divenuti  però  allora  allean- 
ti ,  e  amici  del  Papa  •  A  mostrare  ii  rcciprico  gradi* 

mento 
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mento  di  si  amichevole  accordo,  il  Bastioni  avea  già' 
promesso  al  Papa  in  Orvieto ,  secondo  che  scrive  il 
Guicciardini,  150.  uomini  d'  arme  delle  sue  Genti,  e 
il  Papa  giunto  in  Perugia  lo  dichiarò  Capitano  y  e 
Condottiero  di  questo  suo  corpo  di  Truppe  per  la  im^ 
presa  di  Bologna^  come  fu  veramente  (i).  Il  sopra-*, 
citato  Parmenio  cosi  al  Papa  ricorda  la  condotta  da  lui 
tenuta  verso  il  Baglioni ,,  Inàe  Perusinae  Urbi  FontU 
fida  majcstate  succedens  Dominum  Joannem  Paulum 
Balionum  confcstim  e  Statu  ,  ac  summa  rerum  pcenitus 
submovistl ,  ac  sccum  clemeruis%ime  agens ,  magno  iti-* 
pendio  MiUtiac  Pontificiaepraeesse  voluistiy  acinillum 
bencficentla  utens .  Et  ne  Urbem  ìllam  tyrannide  prae* 
meret  y  &  prò  Sede  Apostolica ,  si  quando  opus  fuerit 
animam  lihentius  profunderet  (fc.  „ 

Un'altra  cosa  rilevante  fatta  dal  Pontefice  in  Pe* 
rugìa^  fu  il  riconciliare,  eh' ei  fece  coli' autorità  sua 
i  Baglioni ,  e  i  degli  Oddi ,  Famiglie  fin  da  gran  tem- 
po nemiche,  é  cagioni  alla  Patria  di  tutti  quei  mali, 
che  non  possono  andar  disgiunti  dalle  intestine  di- 
scordie (%). 

Questa  riconciliazione  seguì  il  di  2o«  di  Sett^n* 
bre  di  quest'anno  1506,  nella  Chiesa  di  San  France- 
sco di  Porta  Santa  Susanna,  ove  il  Papa  essendo  an- 
dato in  quella  mattina  a  udir  lyiessa,  per  rendimento 
di  grazie  a  Dio^  della  sua  elevazione  a  si  alta  digni- 
tà 


^•o»^o^  u9m 


(t)   Guicciardini    lib.    7.   pag.    ii$. 

(x>   ttocc^aio   Aoaal.   mss..    Cene.    i.   £pì,   i«i. 
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tà  d4ir  umile  stato  «  in  cui    si   era    trovato    in    questo 

Convento  )  mentre  da  giovane  stette  a  studio  in  Peru^ 
già  (i);  nel  fine  della  Messa  alla  presenza  di  venti* 
quattro  Cardinali^  de' Duchi  di  Mantova  >  e  d'Urbino, 
e  di  altri  Personaggi,  con  una  infinità  di  popolo^  fe- 
ce radunare  in  detta  Chiesa  le  quattro  nemiche  Fa* 
sniglie,  ed  operò  in  modo  che  si  riunissero,  e  pace 
Bascesse  tra  loro  (2)  • 

Perchè  restassero  meglio  conciliati  co*BagIioni  i 
degli  Oddi ,  ed  i  loro  seguaci ,  fra  t  quali  i  Ranieri  ^  e 
della  Staffa,  che  erano  dalla  Patria  Fuorusciti  fin  dal 
1488.  (3)  per  opera  de'  Baglioni,  avea  già  ordina* 
to  il  Papa  con  suo  Breve  dato  in  Perugia  il  dì  19* 
Settembre  1506.  che  i  beni  stabili  de' medesimi  Fuo* 
fasciti  confiscati  ,  o  donati  a  diverse  persone  fossero 
restituiti  ai  loro  antichi  padroni,  ì  quali  per  mezzo 
suo  erano  stati  allora  rimessi  in  Città  (4),  Seguì  pun* 
tnalmente  la  restituzione  de' beni  stabili,  ma  circa  i 
beni  mobili,  e  circa  i  reciprochi  danni  che  s'  eran 
fatti  fra  loro  le  dette  Famiglie  >  non  cessavano  ancora 
i  rumori ,  e  le  querele  anche  giuridiche  fra  le  respet-* 
ti  ve  Case,  contro  l'ordine,  e  la  mente  del  Pontefice^ 
che  voleva  fra  esse  stabilita  una  perpetua  pace ,  e  una 
stabile  concordia  ;  onde  l' anno  seguente  fu  obbligato  a 

spe. 
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(i)  ridi  RMynmli^  jimnsL   ltclis.T9m.XL  Mdsn.  15 •#•»•« 2. 
(2)  Modescini   Descriz.  della  Chiesa  di  5.  f  unecsco  pag.  f  i. 
(5y   PcUìdì   pare.    t.   pag.    Sf^. 
Ì4j  Heg.  Brcv.  IV*  fol.   177.  e 


5^5 
spedire  il  Cardinal  Leonardo  della  Rorere  suo  Nipote; 

e  Legato  allora  di  Perugia  un  Brere  dot.  Romae  apuàL 

S.  Petriim    sub    Anulo  Piscatoris   die    14.    Septembri9 

MDVIL  in  cui  gli  ordina  ,  che  ioaponga    perpetuo  si* 

lenzio  a  queste  brighe  (i). 

Fin  dal  secolo  XIV*    fu   stabilito   in   Perugia  un 

Magistrato ,  che  si  chiamara  dei  XIL  delF  Arbitrio  (2)  , 

i  quali ,  come  da  principio  non  aressero    altra  incom* 

benza  che  di  provedere,  perchè  i  Fuorusciti  non  dan* 

neggiassero  la  Città ,    e  il    Contado  ^  e  di    prendere  a 

difesa  della  libertà  quelle  determinazioni    che  atessero 

creduto  più  convenienti  y  col  procedere  però  del  tem* 

pò,  oltre  al  non  essere  utili  a  questo  fine  (5)^  erano 

anche  cagione  di  rarj  abusi,  perciocché  si  usurpavano 

dei  diritti ,  ì  quali  propriamente  appartenevano  al  Ma* 

gistrato  de'  Priori  •  Il  Papa   adunque    essendo  in  Perù* 

già  per  rimediare  a  tal  disordine,  con  suo  Brere  daf. 

Terus.  sub  Anulo  PiscaL   die  XIX.  Septembr.  MDVL . 

abolì  il  suddetto  Magistrato  de'  Dieci    dell'  Arbitrio ,  i 

quali  y  come  è  espresso  nel  Breve  ,  senza  approvazione 

de'  Pontefici  si  erano  usurpati  dell'  autorità    in  pregìu-» 

dizio  de'  Priori  delle  Arti  :  qui  primum  locum ,  et  m^« 

jorem  potestmtem  in  rebus    ciVUibus  et  ad  Communita^ 

tem  spectantibus  habere  soliti  sunt  (4J  • 

Ebbe 
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(i)  R.eg.  Brev.  iV.  fol.   1^5. 
(x)  Pellinl   part.   ».  pag.    '  •  f •  , 
(i)   PeUiai   part.    3.   pag.    |#S. 
(^)  ^^g*  '<CT.  IV.  fbl.   «77. 
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Ebbe  ancora  la  Letteratura  Perugina  qualche  tan- 
faggio  dalla  presenza  del  Papa.  Fin  da  quando  egli 
sali  sul  Trono  Pontificio  >  gli  Ambasciatori  spediti  a 
lui  dalia  nostra  Città  per  seco  congratularai  |  i  quali 
furono 

Dottore  Pietro  Paolo  Ranieri 
Dottore  Angelo  CantagalUna 
Ridolfo  Sìgnorelli 

Tra  gli  altri  punti  della  loro  commissione,  ebbero 
dal  Magistrato  anche  quello  di  chiedere  al  nuovo  Pon- 
tefice 209.  Ducati  d'oro  di  più  per  dote  dello  Studio, 
da  distribuirsi  tra  i  Professori  di  Legge  Girile ,  e  Ca- 
lionica^  giacché  la  tenuità  dei  salarj  era  cagione,  che 
molti  de' più  brati  Letterati,  si  recassero  ad  altre 
Cattedre  in  altri  Ginnasi  ^  con  danno  notabile  di  que- 
sto di  Perugia  (i)«  Non  fu  però  allora  esaudita  una 
tale  istanza ,  e  solamente  colla  venuta  del  Papa ,  es- 
sendogli essa  stata  rinnovata,  benignamente  egli  s*  in- 
dusse ad  accordare  il  bramato  aumento,  incaricando 
il  Cardinal  Legato  a  farlo  eseguire ,  il  quale  perciò 
ne  spedi  Decreto  il  dì  13  di  Ottobre  dello  stesso  an* 
no  1506.  (20,  che  comincia  così:  Praeteritis  diebus 
Sanctissimus  Dominus  nostcr  Déminus   Julius    divina 

pro- 


(i)    Vid.  AsMiI.    |/•^  sub  ile  14-    NoTcmbrU  fol.   57. 

(M^  Vid.   Hi^,   Brrw,   i»   CmmalL   Dearnvir.   aum,  JKféL    ift» 
Cf  ^<x    ^iversor.   si  un   I4^s«  msfut    sd    st$.    isiu    im    Ankiv, 
Cmmtt.  fri.   f4»  , 
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-providentia  Papa  IL  ^    qui    ad    hanc    suam   Civitatenf 

benigne  se  coniuUt  ^  ut  illius  incomodis  consuleret^ 
anìmadvertens  in  dictae  Civitatis  Studio ,  muttas  esse^ 
Consaltissimos  Juris  ConsuUos  ^  qui  tant  Canonica  ^ 
cjuam  CivUia  Jura  y  quae  continuis  VigilUsy  et  ma- 
gnls  lucubrationlkus  dedicerunt  ^  Scholaribus  undecum^ 
tjae  confiuentlbus ,  in  maximum  Sanctae  Sedis  Aposto* 
licae^  et  dictae  Civitatis  honorem  ^  et  gloriam^  ac 
multarum  Gentium  commoditatem  publice  exponentes^ 
parva  stipendia  percipiunt  ;  operae  praetium  esse  du- 
xit ,  illos  aliqua  liberalitate  ,  et  favore  gratioso  pror 
sequi  ec.  dalle  quali  parole  si  deduce  il  florido  stato 
in  cui  era  allora  la  nostra  Uaiversità,  specialmente 
nelle  discipline^ Legali .  Questi  2«o.  Ducati,  fu  subi- 
to stabilito,  die  si  dividessero  ugualmente  fra  i  detti 
Dottori  Giuristi  (i).  Per  quanto  però  utile  fosse  a  Pe- 
rugia la  dimora  del  Pontefice,  virea  egli  in  impazien- 
za di  proseguire  il  viaggio  per  T impresa  di  Bologna. 
Kcco  però  opporseli  tale  difficoltà  di  sbigottire  qua- 
lunque altro  petto  che  fosse  stato  men  risoluto^  e  in- 
trapendente  del  suo.  Venuto  in  Perugia  il  Cardinale 
di  Narbona  a  nome  del  Re  di  Francia ,  si  fece  ad 
esortarlo  a  differire  ad  altro  tempo  T  impresa^  facendo 
sòuse,  che  sebbene  il  Kt  desiderava  di  mandargli  le 
genti,  non  poteva  per  i  sospetti  grandi  che  aveva  di 
Cesare^  disarmare  il  Ducato  di  Milano.    Si    commosse 

ma- 


'(i)  y»d.  Antlj.  CiMith.   Cilhiii   Miiif$r.    sw   ché^U  fuudivé 
fii.   33, 
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maravigliosamente   il    Pontefice   a   qnesfa  Ambasciata  ^ 

ma  non  si  perdfette  d'animo,  né  mostrò  per  questo 
di  voler  mutar  sentenza  «  cominciò  dunque  ad  assol-* 
dar  Fanti  della  Città  di  Perugia,  e  dal  suo  Territo- 
rio, e  ad  accrescere  le  proTisioni  (i);  e  il  dì  19.  fe- 
ce la  mostra  di  tutte  le  sue  Milizie  nel  prato  di  Saa 
Costanzo ,  o  piuttosto  in  quello  del  Frontone ,  stando 
egli  a  vederle  da  una  finestra  del  Monastero  di  S.  Pie- 
tro. Messo  cosi  in  punto  un  competente  Esercito^  e 
ricevuto  ultimamente  un  avviso^  che  il  Re  di  Fran- 
cia si  era  finalmente  indotto  a  mandargli  in  ajuto  nel 
Bolognese  500»  Lande ^  pieno  di  magnanime  idee,  il 
dì  21*  di  Settembre  si  parti  con  tutta  la  Corte  da  Pe- 
rugia* Cesare  Bontempi  però  (2)  dice,  che  il  Papa 
partì  dalla  nostra  Città  il  di  17.  Settembre  di  Lune- 
dì. E  perchè  promesso  avea  al  Re,  di  non  molestare 
per  y  impresa  di  Romagna  i  Veneziani  alleati  eoa 
lui,  e  nondimeno  non  volea  astenersi  dal  dimostrare 
essergli  fisso  nell'animo  questo  desiderio;  andando  da 
Perugia  a  Cesena  prese  la  via  de'  Monti ,  perché  se 
fosse  andato  pel  piano  era  necessitato  di  passare  per 
quello  di  Rimini,  chw  gli  occupavano  i  Veneziani  (3). 
Partito  dunque  da  Perugia,  come  fu  detto,  la  mattina 

del 
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(0  Gsicciardiai  lik  7«  pag.   tS#, 

1%)  Loc.  clr. 

(5)  Guicciardini  lue  cit 
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del  dì  21.  Settembre,  la  «era  giunse   alla    Fratta,  ed 

ivi  pernottò,  secondo  che  scrive  il   Riccardi  (i)« 

Il  Pipa  però  non    istette    quella    st^ra    veramente, 
alla  Fratta  ^  ma    fu    ricevuto  ^    e    pernottò    alla    Badia 
di  Monte  Corona  de^Camaldolesi ,  ci^ca  due   miglia  lun- 
gi  dalla  Fratta.  Nella  Censnaria  di  detto  luogo  si  ve- 
de in  una  Lapida  in  pittura,  registrata  la  memoria  di 
questo  ricevimento  fatto  al  Pontefice  oelle  seguenti  pa- 
role  :  JuUum   IL    Pùnu    Max.    Bospitevi    hlc    Gabriel 
CardineUs  Urbinas  sascepit   die  XX»  Septentb.  MDVL 
Era  allora  Abate    Commendatario    di    questa    Badia  Io 
stesso  Gabrielli  Cardinal    di    Fano,    detto    il    Cardinal 
d'Urbino,  il  qu<ile  poi  nel   1509.  fu  fatto    Legato    di 
Perugia,  e  dell*  Umbria  •  Dalla  Fratta  volendo,    come 
si  dice ,  proseguire  il  viaggio  per  la  Montagna ,  passò 
a  Città  di  Castello  ,  quindi    per    Urbania    si    condusse 
in  Aomagna.  Mentre  il  Papa  si  tratteneva  in  Perugia 
volle  prendersi  il  piacere  di  vbdere    ancora   il    nostro 
Lago  Trasimeno,  e  il  dì   15.  Settembre  era  in  Passi- 
gnano;  ove   perciò  i  nostri    Magistrati    gli    fecero   un 
magnifico   trattamento ,    ed  inoltre    spedirono   per   loro 
Commissario  Antonio    Beccuti ,    con    ordine ,   che    egli 
regalasse  50.  mine  di  spelta  per  i  Cavalli  te). 

Le  spese  poi,  che  oltre  a  quelle  del  continuo 
trattamento  del  Papa,  fece  la  Città,  in  occasione  dsl-^ 
la  venuta  di  lui  in  Perugia ,  furono  le  seguenti  : 

Fio- 


(f)  Loc.  cit.  in  Citacdl.  £fMcop.  FcUìm  {mc  )< 
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Fiorini    io*  e  soldi    87.   e   mm%  a  ragiooe    di 

fioMi  90*  per  Fiorino  per  i  Palafranieri  di  Sna  San* 
tità,  in  Tece  del  Baldacchino  fatto  per  Io  stesso  Pon- 
tefice ^  il  qual  Baldacchino,  secondo  la  consuetadine , 
sarebbe  toccato  ai  suddetti  Palafranieri. 

Fiorini  5.  da  distribnirsi  a^ Chierici,  e  Maestri 
di  Cerimonie  di  Sua  Santità ,  e  questi  in  luogo  dì  re- 
galo solito  a  farsi  in  occasione  di  Tenuta  dei  Papi. 

Un  Fiorino  per  ricompensa  di  chi  ebbe  la  com- 
missione di  provedere  i  sacconi^,  e  le  coperte  per  la 
guardia  di  Sua  Santità. 

Un  altro  Fiorino,  di  cui  41.  Bolognini  servirono 
per  gli  Artefici^  che  fabbricarono  la  Porta  festiva  del 
Palazzo  del  Potestà,  15.  per  supplemento  del  Salario 
di  chi  ebbe  la  commissione  di  presedere  a  questo  or- 
Dato,  e  5*  o  4*  per  legname  del  Ponte  fatto  per  det- 
ta Porta ,  e  per  ripulire  le  seale  del  suddetto  Palazzo. 

Fiorini  7.,  e  soldi  i%.  per  !%•  Torcie  di  cera 
di  peso  in  tutto  libbre  A7.  a  ragione  di  soldi  15. ,  e 
mezzo  per  libbra ,  servita  per  onorare  ^  e  illuminare 
il  Sagramento  Eucaristico  ,  che  si  portava  avanti  il 
Papa  (I)  . 

Ho  voluto  qui  riferire  tutte  queste  piccole  cose, 
come  si  trovan  notate  nel  pubblico  Annate  al  cita- 
to 


(t)  Vid.  Séniini  Vh.  fémttf.  tm  Gregif.  XL  m.  €.  psg.  s€$. 
^jy0.  Amiilmt  t«##«  im  Tréet.  f$tBUmri  »  Boasoaì  Ccruchia  lede- 
tiaicica  Gif.  ^3*  e  |f. 
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to  ^i)  perché  quantunque    sieno  di    poci    importanza; 

pure  in  qualche  modo  interessar  possono  V  altrui  cu* 
riosità ,  e  possono  serrir  sempre  a  conoscere  la  tenui- 
tà delle  spese  antiche,  in  occasioni  anche  le  più  ao« 
lenni ,  a  proporzione  di  quelle^  cheiafinitameate  mag- 
giori hanno  in  altri  tempi  bisognato. 

Il  desiderio  di  non  lasciar  cosacche  sodisfar  pos- 
sa i  più  cudosi ,  mi  fa  credere ,  che  non  sia  per  riu« 
scir  disgradevòle  il  racconto,  che  dalla  venuta  di  Giu« 
lio  II.  in  Perugia  ^  e  delle  cose  da  lui  operate  fra  noi  ^ 
ci  lasciò  scritto  un  anonimo  Autore  contemporaneo,  e 
che  io  trovo  in  un  antico  mss. ^esistente  pcesso  di 
me  (2;,  che  é  il  seguente. 

^,  1506.  adì  14.  Settembre  di  Domenica  a  ore 
„  s,t.  con  molti  Cardinali^  Vescovi,  Arcivescovi,  ed 
,,  altri  Prelati^  eoa  molta  Genie  d'arme  a  piedi ^  e  a 
„  cavallo,  per  la  sua  andata  ,  che  voleva  fare  a  Bo- 
„  logna  la  Sua  Santità  alloggiò  nel  Palazzo-  delli  Si- 
„  gnori  Priori ,  e  loro  andarono  a  stare  nel  Palazzo 
,,  del  Barigello  del  popolo  di  sopramuro ,  e  detto  Pon- 
„  tefice  fu  Giulio  II. 

„  Li  Signori  Cardinali,  che  vennero  colla  San- 
„  tità  Sua  alloggiare  in  diversi  luoghi ,  come  qui  sotto, 

„   Nel  Convento  di  S.  Agostino  il  Card,  di  S.Giorgio  . 

„  Jn  Casa  di  Claudio  Crispolti  il  Cardinal  di  San- 
ta Prassede 

Tom.  L  Pan.  III.         Oo  \,  U 


(i)  Fol.    |x.  e. 
U)    F«l.    il 4. 


,,  In  S.  Francesco  del  ConTeato    il    Cardinal    di 
San  Marco. 

„  In  Casa  di  Giapeco  di  Niccolò  di  Ser  Giape- 
co  il  Cardinal  S.  Sererino. 

„  In  Casa  di  Tiberio  Farinelli  il  Cardinal  dei 
Medici.  . 

„  In  Casa  di  Gnid«  da  Corgna  il  Cardinale  di 
Santa  Sabina  • 

„  In  Casa  di  Braccio  Ba gì  ioni  il  Cardinal  Reginaldo  • 

,^  In  Casa  del  Signor  Gio.  Paolo  il  Cardinal  di 
San  Pietro  in  Vincola. 

^,  In  Casa  del  Signor  Gentile  il  Cardinal  di  Nar- 
bona  del  Re  di   Francia. 

j,  In  Casa  di  Giò  Tendolo  Baglioni  il  Cardinal 
Colonna. 

„  Nel  Palazzo  del  Legato  i!  Cardinal  di  Pavia  ^ 
assieme  con  il  Cardinale  di  S.  Vitale    nostro    Legato. 

„  In  S.  Lorenzo  il  Cardixtal  di  S.  Croce. 

„  In  Casa  di  Mr.  Angelo  de  Ubaldis  il  Cardinal 
di  Volterra  • 

,,  In  Casa  di  Giacomo  Paoli  ni  un  Cardinale. 

,^  In  Casa  di  Mr.  Pietro  Paolo  Tancreducci  un 
Cardinale. 

,,  In  Casa  di  Amico  Graziani  un  Cardinale. 

9,  In  Casa  di  Sforza  degli  Oddi  un  Cardinale. 

„  In  Casa  di  Filippo  di  Ser  Benedetto  il  Cardi* 
nai  del  Flisco. 

„  Il  Signor  Duca  d'Urbino,  il  Prefetto,  e  il  Sig. 
Ercole  Bentirogli,  tutti  albergarono  in  Casa  di  Pietro 
Paolo  da  Corgna. 


573 

„  Il  Marchese  di  Mantora    alloggiò  in  Casa    del 

Tesoriero,  il  quale  con  molto  onore  venne  in  Perugia 
a  di  17.  Settembre . 

„  U  Ambasciator  di  Venezia  alloggiò  in  sopra- 
muro  nella  Casi  di  Santa  Giuliana- 

,^  II  àig.  Gio.  Paolo  Baglioni  andò  a  stare  in 
P.  S.  P.  al  suo  Giardino,  ed  il  Sig.  Gentile  era  in 
Casa  di  Carlo  Baglioni. 

„  Adi  14.  detto  per  mezzanità  del  Duca  d^  Ur- 
bino, e  d'alcMni  Cardinali  il  magnifico  Sig.  Gio.  Pao- 
lo essendosi  ben  placato  colla  Santità  del  Pontefice, 
pigliò  soldo  colla  condotta  del  nostro  di  100.  uomini 
d'  arme  • 

,,  A  di  19.  detto  il  Pontefice  fece  fare  la  mo* 
stra  di  tutti  i  suoi  Soldati  nel  luogo  di  S.  Costanzo, 
e  lui  stette  a  vedere  in  una  finestra  di  S.    Pietro .    * 

„  Dipoi  a  di  2o.  di  Domenica  fu  cantata  la  Mes- 
sa Papale  in  S.  Francesco  di  P.  S.  S.  con  molto  onore. 

,  Lunedi  a  di  21.  Settembre  Festa  di  S.  Matteo 
Sua  Santità  si  partì  di  Perugia  per  andare  '  verso  Bo- 
logna^ e  la  sera  si  posò  alla   Fratta. 

yy  Per  la  venuta  sua  il  Papa  rimise  in  Perugia 
tutfi  i  Fuorusciti  vecchi,  e  a  loro  fece  restituire  le 
robe,  cioè  agli  Oddi,  alla  Staffa  y  alli  Ranieri,  et  al- 
li  loro  seguaci  ,  e  seco  menò  a  Bologna  il  Sig.'  Gio. 
Paolo ,  e  Mr.  Gentile  Baglioni  . 

Di  questa  venuta  di  Giulio  II.  in  Perugia  nel 
1506.  parla  anclie  il  Ciispolti  (i). 

Oo  2  Yen- 

(i)   Pctttg.    Aug.  pag.   ij©. 
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15 1#. 

Venne  un'altra  volta  nel  Territorio  Perorino  Io 
stesso  Pontefice  Giulio  IL  in  occasione,  che  personal- 
mente volle  portarsi  a  Bologna  nel  15 io.  per  istrìo- 
gere  più  colla  presenza,  e  dar  maggior  autorità  alle 
cose^  ed  accrescere  la  caldezza  dei  Capitani,  inferio- 
re air  impeto  suo  1  nella  espugnazione  di  Ferrara ,  che 
egli  assolutamente  voleva  vedere  eseguita  (i),  senza  che 
punto  Io  sbigottissero  le  forze  nemiche  di  quel  Duca, 
e  del  Re  di  Francia^  impegnato  a  difenderlo  .  Parti- 
tosi dunque  da  Roma  nel  principio  di  Settembre,  se 
ne  venne  nel  Perugino,  senza  passare  per  la  Città  j 
dopo  avere  la  s^ra  avanti  alloggiato  al  Piegaro  (2) ,  il 
di  5,  di  detto  Mese  la  sera  verso  il  tardi  giunse  a 
Torsciano  fj)  ,  ove  stette  nelle  Case  Parrocchiali  di 
S.  Bartolomeo  (4) ,  e  ^furono  fatti  gran  fuochi ,  e  alle- 
grezze nei  luoghi  della  Città;  da  Torsciano,  ove  si 
trattenne  tutto  quel  giorno  5.  di  Settembre,  la  matti- 
na di  buon'  ora  cavalcò ,  e  andò  agli  Angeli  a  desi- 
nare,  e  la  sera  a  Fulignq,  e  poi  andò  per  Sera  valle 
a  Loreto ,  e  poi  a  Bologna  per  T  impresa  di  Ferra- 
ra (5)- 

Di 


I  I  I  «i'i  I  i  II 


(i)  GaicciatdÌMi   lih.  f.  pag.    xff. 

(i)  Ceiai^  Boatempi  ioc.  cir. 

(ij  Hiccardii  mst.   im  Csmcgll,  Vut.  Uh.  $igiè.    J>wru  Civh. 

(4)  Boncempi,  Maciaara  msf.  care,   lil*  e 
({)  BoQtcùipi  toc.  eie 
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Di  questa  Tenuta   del    Papa   ia   questo   Castello, 

poche  memorie  si  hanno    nei    nostri    pubblici    annali; 

mentre  si  trova  solo    sotto  il  di   i2.  di  Settembre  del 

1510.  fatto  un  Mandato  di  soldi    6o«  a  un    Trombet* 

tiere  prò  ejus  labore^  et  viatico    impenso    in    adventu 

Sanctissimi  Domini  Nostri^  et  ejus  militiimj  in  Comi* 

tatum  nostrum  Perusinum  (i),  e  sotto  il  dì   15.  dello 

stesso  mese  si  legge  spedito  dal  Consiglio    altro    ordì-* 

ne,  perchè  si  paghino  55.  Fiorini   al    Cappellano  del 

Palazzo  DecemTiuile ,  per  rifare  quattro   Drappelloni , 

che  furono  dalla  Cittì  mandati  a  Torsciano   nella  ve* 

unta  di  Sua  Santità  per    far    eoa    essi    il    Baldacchino 

in  suo  servizio,  ed  ivi  poi  guasti,  e  dispersi  prò  re- 

ficiendis  quatuor  Drapelonibus ,  qui  transmissi  fuerunt 

ad  Castrum  Torsciani  in  adventu  Sanctissimi   Domini 

Nostri  prò  conficiendo  BaldachinOj   et    illic   dissecti  ^ 

et  dispersi  (z).  Quest'  uso  di  sconciare,  e  di   aggraf* 

£are  a  discrezione    di    un    popolo    ebrifestante  il  Bai* 

dacchino  del  Papa  ,    lo  vedemmo    praticato   anche    nel 

1459*  e  il  vedremo    conservato    anche    nel    1535*  in 

occasione  della  venuta  di  Paolo  IIL,  mentre  anche   in 

tal  congiuntura  06  vigentem  populi    tnrbam    Balda^^hi* 

nus  vi  eripitur    a    manibus   eorum    Consulum^    et    in 

partes  laniatur  inutiles  •  E  nel    1462.  si;nilmente  per 

gìoja  fu  strappato    il    Baldacchino    sotto    il    quale    Lui 

era  :  a  Lorenzo  Roverella  nuovo    Vescovo  di  Ferrara  , 

nel 


(X^   Aonal.    ifia*  fol.   ^5. 
(x)   Loc.   cit. 


\ 
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uel  solenne  suo    ingresso  in  quella    Città    (i);  e  nel!' 

ingresso    di  Carlo  V.  in  Genova    nel     1529»    descritto 

dal    Vaichi  (2}  ,^  per    una    cosi    fatta    usanza,    gli  fu 

,)  straccialo,  anzi  strappato  in  mille    brandelli    il  Bai* 

„  dacchino   ,^. 

Uo  costume  somigliante  ho  sentito  che  si  prati- 
chi col  Tappeto  su  cui  passa  l'Imperatore  a  Fraoc- 
fcrt  ^  menare  dàlia  Chiesa  va  al  suo  Palazzo  ^  dopo  la 
solenne  incoronazione  (5). 

L' origine  poi  di  questi  usi ,  sembra  che  possa 
ripetersi  da  un'idea  d'onore  attaccata  alla  sqrte  di 
avere  in  casa  presso  di  se,  e  di  conservare  alcuna  di 
quelle  cose  che  abbia  servito  ai  gran  Signori  in  qual- 
che loro  pubblica  solenne  funzione,  e  specialmente  nel 
loro  ingresso  nelle  Città  (4)  • 

Chiese  il  Papa  in  questa  occasione  anche  il  soc- 
corso de'  Perugini  per  l' impresa  di  Ferrara  ;  e  questi 
gli  stabilirono  una  Compagnia  di  500.  Fanti  sotto  la 
condotta  di  Roberto  Tei  Capitano  Perugino ,  impie- 
gando a  questo  effetto  2000.  Fiorini ,  che  furono  vin- 
ti dui  General  Consiglio  il  di  2  .  dello  stesso  mese 
di  Settembre^  giudicandoli  troppo  bene  impiegati,  per- 
chè 


dì  VcJ.  Tiraboscki  Scer.  itila  Lctccrai.  [cai.  T«ai.  VI.  pam 
I.   paj.    2 16. 

(i)   Stor,  Florcnt.  lib.  9,   pag.  ii8. 

(?ì  Vcd.  Muratur.  .^futq,  UaL  mcd.  Mti.  Disscrf.  #3.  Opera 
Tonn.    XIII.    col.    ^4.    ce   scc£. 

(-f;   Vili.   Muratori  ce. 
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che  erano  in  servizio  del  Papa  (  i)  •  Gradi  infinitamente  il 

Pontefice  la  generosità  de*  Perugini,  e  poco  dopo  scris- 
se loro  umanissima  Lettera ,  nella  quale  esaltara  la 
munificenza  della  Città ,  la  bravura  de'  suoi  Soldati , 
e  il  valore  deir  egregio  Capitano  :  assicurando ,  che  la 
Sede  Apostolica  avrebbe  sempre  conserrato  memoria 
ili  tal  beneficio  y  come  mi  fa  sapere  Cesare  Alessi  nell' 
Elogio  di  Roberto  Tei^  che  si  legge  fra  i  suoi  Elogj 
latini  (1). 

Fu  in  questa  Tenuta  del  Papa  nel^  nostro  Terri- 
torio ,  che  egli  pure  passò  con  tutta  la  Corte  pel  Ca- 
stello di  Corciano^  secondo  che  scrive  il  Cardinale 
Adriano  di  Castello  di  Corneto,  nella  Descrizione  che 
fa  di  questo  viaggio  del  Papa,  riportata  dal  Ciacco- 
nio  (5);  mentre  dopo  aver  detto,  come  questi  per 
Viterbo^  per  Orvieto,  e  per  Città  della  Pieve  venne 
al  Lago  di  Perugia  ^  prosegue  a  dir  poi ,  che  avvici- 
nandosi a  Perugia  ,  dopo  Passignano 

Prr  collcs ,  ripam(iue'  Lacus  Coreeana  suhimus 
Maenia  olivlferis  tumulis  laetissima  rara. 

Nella  Chiesa  di  San  Francesco  dì  Corciano  si 
legge  anche  oggi  scolpita  goffamente  in  un  mattone 
la  seguente  Iscrizione. 

»  Se 


m 

fi}  Aoaal.    1510.   hi.   54.  t. 
(t)    Mss.    Tol.    1.   pag,    ix€à, 

3)   In   th.  Julii  i(. 


^y  Se  fa  ricordo  quando  renne  a  Cor 
,^  ciano  il  Papa  Giulio 
^  IP.  Fò  nel    15 off.  o 
,,  Mese  Setembre. 

Secondo  però  questa  memoria ,  il  Papa  sarebbe  pasu- 
to  per  Corciano  nel  suo  primo  viaggio  del  150&,  e 
non  nel  1510. 

Scrive  il  Crispolti  (i),  che  Giulio  II.  fu  ricevu- 
to nel  Piegajo  in  occasione  della  Guerra  della  Miran* 
dola.  Questa  essendo  avvenuta  nel  1510.9  convien  di- 
re,  che  in  tal  anno  seguisse  il  detto  ricevimento: 
cioè  in  congiuntura  che  passò  per  Perugia,  e  di  qui 
si  portò  a  sollecitar  la  conquista  della  Mirandola  • 


ttvu.  XXV. 


(i)  Pfiag.  Aup  pa|.  i^€. 


%.^    • 


L 


JNuM.  XXV. 


LEONE     X. 


Anno  di  Cristo    1515. 


eri 


eooa  X. ,  chiamato  prima  Giovanni  dei  Medici  Fio» 
reni] no,  fu  eletto  Papa^  dopo  la  morte  di  Giulio  IL 
nel  di  II.  Marzo  i5i3«$  mentre  era  in  età  di  37. 
acni  • 

Nel  1515.  HTendo  stabilito  di  venire  ad  abboc* 
camento  con  Francesco  L  Re  di  Francia  in  Bologna  ^ 
circa  la  meli  di  Novembre,  si  partì  da  Roma,  «pat-* 
sando  pel  Perugino,  e  quindi  per  Firenze,  giuAse  ia 
Bologna  T  ottavo  giorno  di  Decembrè,  ove  due  giorni 
dopo  entrò  anche  il  Ré\i).  Non  volle  il  Papa  nel 
suo  passaggio  per  queste  nostre  parti  venire  €no  ìm 
Città  ^  ma  bensì  pensò  di  fermarsi  qualche  giorno  i« 
Castiglione  del  Lago^  per  ivi  divertirsi  colla  pesca,  e 
colla  caccia,  di  cui  era  vaghissimo.  Avuta  i  Magi* 
strati  nostri  notizia  di  questo  suo  pensiero;  il  ài  13. 
di  Novembre  elessero  tre  Ambasciatori,  perchè  a  no- 
me della  Città  andassero  ad  incontrarlo,  e  aCastiglio- 
ae  l'accompagnassero.  Gli  Ambasciatori  a  ciò  eletti 
fnrono  : 

II 


(i)  Gaicf tardili  lib.   ij.  pag.  |^f« 


/ 
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Il  Rev.  Mr.  Angelo  Baldescbi 

Mr.  Girolamo  Montetnelini 

Mr.  Carlo  di  Mr.  Euliste  Baglioni 

11  partito  di  questa  Deputazione  é   in   questi    teitnioi 
registrato  nei  nostri  Annali  ^  Dieij.  Wovemòrts  J515. 
Me  D.  P.  habentes  notitiam  SS*  Dominum  Nostrum  Leo^ 
nem  Papam  Declmum  transiturum  esse  per   Agrum  Pe- 
rusinum  Floremiam  yersus ,  et  personaliur  se  conferà 
re  debere  ad  Castrum  Castilionis    ad  voZupmres  capes- 
sendas  in  piscationibus  ^  et  venationibus    animum    re- 
laxandum  ;  condecens   fare    duxeTani    mìttendos     esse 
Oratores  obviam  Sanctitatl  Suae  ;  et  conjldentes  de  fn- 
dustrla  ^  prudentia ,  et  rerum    agendarum    experientia 
infrascrlpiorum  Civhtm  misso  partito    ec.  elegerent  ec, 
in  Oratores  ad  praefatam  Sanctitatem  Reverendum  Do- 
minum Angelum  Ubaldum ,  Hieronymum  de  Monteme^ 
•   lino  ,  et  Cai^lum  Domini  Eulistis    de    Balionibus   Ci^ 
ves'  Perusinos  ad  praedicta  ;  ut  Civitas  omnis  hilarem 
se  ostendat ,  ut  par  est ,    transitu    Beatitudinis  suae  j 
-velutibonos  dece t  Subditosf i) .Secondo  il  Pf^UinKjh)  j  non 
sì  trattenne  il  Papa  in  Castiglione,   se    non  un  giorno 
solo,  dopo  il  quale  se  ne  andò    a    Cortona,    quindi   a 
Firenze^  e  finalmente  a  Bologna*  Si  ha  dai  nostri  An- 
nali j  che  la  Città  di    Perugia    spese    pel    riceTimento 

di* 


(»)  Annal.    isis.  fol.    15^. 
\ij   Vati,  y  lib.    3.  pjg.   5to. 


'    ì 


di  lui ,  e  della  sua  Corte    nel  mentovato  Castello  Fio-' 
rini  179.  soldi   61,,  e  denari   6.  (i). 

Non  mancarono  gli  Ambasciatori  Perugini  di  fa- 
re istanza  al  Pontefice ,  perchè  seguendo  V  esempio  de- 
gli altri  Papi ,  volesse  anch^  egli  degnarsi  di  rifermare 
i  due  Magistrati  ;  condiscese  egli  benignamente  alle 
loro  richieste  ,  e  con  suo  Breve  ^,  Datum  Cortonae  sub 
Anulo  Fiscal,  die  XFIIL  No\embris  MDXV.  e  se- 
gnala dal  celebre  Pietro  Bembo,  prolungò  P  uffizio  dei 
Priori  d'allora,  e  del  loro  Notaro  per  tre  mesi  (  fin 
dal  15 II.  da  Giulio  IL  si  era  stabilito,  che  T  uffizio 
dei  Priori,  che  era  stato  fino  allora  di  due  mesi^  si 
estendesse  a  tre,  come  è  presentemente)  da  cominr 
ciare  il  dì  primo  Gennajo,  e  quello  dei  Consoli,  Udi- 
tori, Camerlenghi  per  altri  sei  mesi  da  cominciare  Io 
stesso  dì  primo  Gennajo  (2). 

Terminato  che  fu  dal  Papa  il  Congresso  in  Bo- 
logna col  Re  Francesco,  se  ne  ritornò  a  Firenze,  ove 
dopo  essersi  trattenuto  un  mese  (j;,  riprese  il  viag- 
gio per  restituirai  a  Roma.  Sperando  i  nostri  Magi- 
strati, che  nel  ripasf^are^  che  ei  faceva  per  le  nostre 
Contrade  venisse  fino  a  Perugia ,  e  avendo  forse  il 
Papa  mostrato,  che  era  in  intenzione  di  farlo,  il  di 
27.  Gennajo  del  15 16.  vinsero  per  partito  2500.  Fio- 
rini per  onorarlo  in  ejus  adventu  intra  Cìvitatem  Pe- 

Tusiae^ 


(lì    Aanal.    1J15.   fol.    i/f.  t. 

(i)   Tire;.    Brev.    V.   fol.    |#.   t. 

(ij   Gu  cwi.nlioi   lib.    1».  pag.    $4é. 
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rttsiae,  ed  altri  2000.  Fiorini  per  i  Mantelli  da  rio- 
norarsi  secondo  il  solito  in  tale  occasione  (i).  Perchè 
il  Pontefice  cangiò  però  sentimento ,  e  Tolle  solo  nuo- 
vamente fermarsi  a  Castiglione;  il  di  12,  Febbrajo  fa 
deliberato  dal  Consiglio  |  che  della  suddetta  somma  di 
2500.  Fiorini  ,  se  ne  spendessero  500.  per  il  suo  ri- 
ce?imento  in  Castiglione  :  in  Castro  Castilionis  Clusini 
pro  ho?i«rando  Sanctitatem  Suam ,  quac  ibi  brevi  venr 
tum  erat  (&)•  Scrive  il  Pellini  (3),  che  il  Papa  in 
questo  suo  viaggio  di  ritorno  a  Romli,  fece  un'allog- 
giamento a  Castel  della  Pieve,  e  da  quel  popolo,  e 
dalla  Città  nostra  fa  accolto  con  quegli  apparati,  che 
al  luogo,  e  alla  dignità  sua  convenivano. 


NuM.  XIVI. 


(i)  AntiL   ifi^.  ibi*  1^4. 
(%)  Annal.   tstà.  hi.   1^5.  t. 
(1)  Pati.   |.  lik  ^  p&g.  Ili* 
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NoM.  XXVL 

CLEMENTE    VII. 

Anno  di  Cristo    X5A9« 


lemente  VII. ,  detto  prima  Giulio  de'  Medici ,  Fi- 
glio naturale  di  Giuliano  de* Medici,  nato  dell'Antonia 
del  Citta4ino  nel  148 7.  (i)j  ma  poi  legittimato  da 
Leone  X.  suo  Fratello  cugino  (2),  fu  assunto  al  Pon- 
tificato dopo  la  morte  di  Adriano  VI*  il  dì  1 9,  di  Novem« 
bre  1523.  Il  suo  Principato  fu  quasi  tempre  ludibrio  y 
e  bersaglio  della  fortuna.  Dopo  avere  nel  1527.  sof- 
ferto dall'Armata  di  Carlo  V.  un  pessimo  trattamento 
col  sacco  di  Roma  seguito  il  di  S.  di  Maggio  del  det- 
to anno^  e  colla  sua  prigionia  in  Castel  Sant' Angelo  ^ 
dalla  quale  a  grandissimo  prezzo  potè  solo  dopo  sette 
mesi  liberarsi  col  fuggir  di  Castello  tutto  incamuffato 
nel  Dicembre  del  1527.  in  abito  di  Ortolano,  per  ri« 
tirarsi  in  Orvieto  (5) ,  di  dove  nel  Maggio  deir  anno 
seguente  avea  pensiero  di  trasferirsi  in  Perugia  (4) , 
se  non  fosse  stato   ritenuto  dal  timore    del    Contagio , 

che 
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{ì)  Vedi.  Albero  GeaesUg.  di  Casa  Medici  fieaesM  alla 
Storia  Fioreatioa  di  Benedetto   Vareki. 

(a)  Yed.  la  detta  Sioi.   dtl  Varchi  lib*   €»  pa{.     tj4. 

();  Varchi  Op.  cit.   lib.    5«  pag.   u^. 

(4}  riéi.  9JuU.  hftv.  àéit.  io  CMu  UrbiV9t0t$m  dì  a.  àiéii' 
Int.  s»n0  K  IO  TabaUr.  D$i$mvir, 


che  era  allora  nell^  nostra    Citta   (i);  e  di    dove    poi 
nel   1528.  nel  mese  d'Ottobre  ritornò  a  Roma  (2);   e 
cosi  bizzarramente  si  volsero  le  vicende,    che    Tanno 
seguente  egli  stesso  si  diede  il  più  gran  moto  per  in* 
coronare  lo  stesso  Carlo  V.  in  Imperatore    dei    Roma- 
ni •  Fii  eletta  per  si    splendida   cerimonia    la  Città   di 
Bologna  •    Il    Papa    dunque    si    mosse    da    Roma     nel 
mese  d'Ottobre  del   1529.,  e  per  la   via  di  Romagna 
arrivò  in  Bologna  ai  25.  di  detto  mese  (3)^    ove  poi 
seguì  la  magnifica    Incoronazione  il  dì  24.  di  Febbra* 
]0  del    1530.  (4).  In  questa  sua  gita  da  Roma  a  Bo- 
logna ,  il  Papa  passò  psl  Territorio  Perugino  nelT  Ot- 
tobre del   I5a9*    Pensando    i  Magistrati ,  che  egli  fos- 
se per  venire  nella  Città  ,  il  dì  8.  di  detto  mese  per 
General  Consiglio  vinsero  aooo.  Fiorini  per  gli  Abiti 
Rosati ,  e  Paonazzi ,  e  per  altre    spese   occorrenti    per 
la  venuta  del  Papa,    come    era    stato  fatto  nel    150?. 
per  la  venuta  di  Giulio  IL  (5) ,  e  il  dì  seguente  eles- 
sero il 

Cavaliere  Gio.  Battista  Baldescki 

Armanno  Armanni 


la 


(i)  Ibid. 

(x)  Varcki  lib.   7.  pag.    if$. 
(l)  Varchi  lib.   io.  pag.  J5S.   J^f. 
(4)  Varchi  lib.   fi.  pag.    14^.    Saaditi    WtK    ?••#• 
tsrs.  1.  fé$g.  €14.  mttm.   jr.  Muratori  Anaalì  d*  luiia  ce. 
(5;  Anaal.  ija^.  imi  xtf.  e  xt^* 
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in  Ambasciatori  al  Papa^    per    andarlo  a  compiimene- 

tare  a  nome  della  Città  (i). 

Quantunque  il  Crispolti  (2)  abbia  lasciato  scritto, 
che  il  Papa  in  tale  occasione  venne  anche  in  Pefru* 
già  ,  o  il  primo  abbia  detto,  che  il  Papa  nelP  entra- 
re in  Città  fece  spargere  al  popolo  motte  monete^ 
quasi  Congiario  Pontificio ,  ciò  non  ostante  egli  è  cer- 
io ,  che  passò  solo  pei  Territorio,  e  non  entrò  in 
Città.  Si  trova  bensì,  che  nel  di  17.  Novembre  dai 
Magistrati  fu  spedito  un  Ordine  per  ij^.  mine  e  mez- 
70  d*  Orzo  spettante  alia  Città  prò  dono  elargito  San^ 
dissimo  Domino  nostro  :  con  altri  Mandati  per  alcuni 
altri  regali  fatti  al  Ponteice-^  in  transitum  Sanctitatis 
Sitae  per  Castrum  Sigilli  (3). 

Volendo  però  il  Papa  tornar  nuovamente  a  Bo- 
logna nel  1532.  per  abboccarsi  con  Carlo  V.  parti  di 
Roma  aj  i8.  di  Novembre  (4),  e  tenendo  la  via  mi- 
gliore, U  sera  del  di  24.  fu  in  Perugia*  La  Città 
spedi  ad  incontrarlo  il  celebre  Dottore  Mr.  Guglielmo 
Fontano  (5;  •  Ma  perchè  la  sua  venuta    fu    impensata , 

la 


(i)   Ibid.   fol.    i«tf. 

(t)   Perug.    Aug.   pag.    15/.  e   il  Riccardi    Msh    i»    CmbcìU. 
Vts(9V>    lib,   itgn,     Divers.   Civita  O*   £ieL   f,  S.   A.  foL    ^^ 

(3;   Anna!.    M'^*    ^<>1«    ^9** 

i  4)  Varchi   Scor«   IfiorenciDa   llb.   13.   pag.   49f» 

()j  Pellini   pare.   3.  iib.    ;.   pag,    ^ja. 
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la  Città  non  fece  preparamenti ,  ed  il  sue  ingresso  non 
si  sa,  che  fosse  solenne.  Di  questa  yenuta  di  Clemen- 
te in  Perugia  fece  menzione  Niccolò  Zucconi  Perugi- 
no in  certi  suoi  Ricordi  a  penna  ^  ove  sotto  V  anno 
1532.  scrive  così  ,,  Adi  <^4«  de  Novembre  venne  la 
9,  Santità  de  Nostro  Signore  Papa  Clemente  VII.  io 
^j  Peroscia  ,  et  alloggiò  in  S.  Pietro ,  e  fo  la  Domenì- 
,,  ca  la  Vigilia  di  S.  Catarina ,  e  stette  el  di  de  San- 
91  ta  Catarina,, che  non  se  partì  per  la  pioggia  grao- 
,j  de  ^  e  partisse  a  di  si6.  dicto,  e  passò  per  la  piaz- 
jy  za  grande  a  cavallo,  e  non  se  fece  novità  veruna  ,, 
In  un  testo  a  penna  che  èra.  presso  il  Padre  Priore  Ca- 
lassi Monaco  Casinense,  del  Catalogo  de' Santi  di  Pie- 
tro de  Natalibus,  appiè  del  foglio  257^.  si  legge  scritta 
questa  Memoria  „  Ricordo  come  adi  24..  de  Norembre 
w  ^53^»  I^ì®  Dominico  Papa  Clemente  VII.  entrò  in 
,>  Perugia  ,  et  alloggiò  in  Santo  Pietro  ,  e  Lunedi  che 
^j  fo  Santa  Katerina  stete  ^ui,  e  il^  Martedì  se  par- 
9,  ti:  qui  ili  Convento  alloggiò  Tlmbasciadore  delPIm- 
jy  peradore  ^,  Questo  libro  apparteneva  al  Convento  di 
Santa  Maria  de' Servi  di  Perugia^  come  si  rileva  dall' 
altra  Memoria ,  che  vi  è  di  Andrea  Perugino  fatto  Ge- 
nerale deir  Ordine  nel  i498.,  al  cui  Convento  ivi  si 
dice  spettare  il  detto  libro.  Da  questa  memoria  .  che 
in  esso  si  trova  scritto  della  venuta  di  Clemente  VII. 
ÌB  Perugia  nel  1532.  si  rileva  dunque  la  dimora ,  che 
il  Papa  fece  in  Città ,  e  T  accompagnamento  fattoli 
dair  Ambasciatore  di  Carlo  V. ,  e  il  soggiornare ,  che 
il  primo  fece  in  S.  Pietro,  e  il  secondo  nel  Convento 
di  S   Maria  de*  Servi  in    Porta  Borgna  Coorento    abo- 

Uto 


5*7 
lito  poi  per  la  fabbrica  della    Fortezza  nel  1540.,  e 

trasferito  iln  dUUora  in    Porta    Sole  ,    ove    sta    anche 
presentemente  in  S.  Maria  Nuova. 

In  un  libi'o  della  Sagrestia  di  S.   Agostino  di  Pe- 
rugia ,  segnato  Ej  dell'entrata  di  detta    Sagrestia    del 
mese  di  Aprile  del    1532.  si    vede    notato    come    sie- 
gue  „  habui  lire  8.  per  la  odiziatura  del  N-  S.  „  do- 
po le  quali  parole  si  vede  scritto    di    carattere    poste- 
riore „  questo  era  Papa  Clemente  VII.,  che  poi  mori 
„  nel    1534»  et  allora  fu  in  Perugia  per  passaggio., , 
Chi  soggiunse  queste  parole  era  però    poco    bene    in- 
formato di  ciò  che  scrìveva^  mentre  il  Papa  nel  me- 
se di  Aprile  si  trovava    in    Roma ,    e    nemmen    forse 
pensava  di  venire  in  Perugia.    Similmente  nello  stes- 
so libro  della  Sagrestia  di  S.  Agostino  ,    sotto    Tanno 
medesimo   155^*  si  vede  notato  cosi,,  Item  habui  a  di 
^,  9*  a  dì  IO.  Dicembre  habui  lire  undici    per    TofE- 
j,  ziatufa  di  N.  S.  ^,  al  che  così  aggiunse  il  Giappe- 
si  Raccoglitore  delle  Memorie  di  detto    Convento ,    in 
Libro  Diversorum»  Codice  cartaceo  in  4.  Il  che  è  se- 
„  gno  manifestissimo,  che  in    quel    tempo    il    Sommo 
„  Pontefice,  che  era  Clemente  VII.,    ti  tratteneva  in 
yy  Perugia.  Ne  sì  meravigli    chi  legge,  che    li    nostri 
^y  Religiosi  officiassero  la  Cappella     Pontificia  ;    poiché 
^,  essendo  il  Sagrista  del    Papa    sempre    un    Religioso 
^  Agostiniano^  di  quei  tempi  serviva    anche    di  Cap- 
,^  pellano  unPieligioso  Agostiniano.  ^,  Con  buona  pace 
ce  però  del  Padre  Giappesi,  il    Papa  in    detti    giorni 
.non    era    in    Perugia;    e    Toffiziatura  di  N.    S.    tanto 
nel  primo  luogo ,  che  nel  secondo ,   avrà  significato  1* 
Tom.  L  Rirt.  III.  Pp  adem 
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adempimento  di  qualche  pia  funzione  ordinata  dal  Pa- 
pa ,  e  per  le  quali  esso  per  mano  del  Sagrista  a?ra 
fatto  passare  agli  Agostiniani  una  conreniente  limosi- 
na ,  e  non  mai  la  tera^  ofiiziatura  della  Cappella  Pon- 
tificia • 

L'improriso  arrivo  del  Papa  in  Perugia,  e  labrere 
dimora  ,  che  egli  vi  fece  di  un  giorno  solo^  non  permisero , 
che  la  Città  gli  facesse  quelle  pubbliche  testimonianze  di 
rispetto,  e  di  letizia,  che  era  stata  solita  di  fare  con  gli 
altri  Pontefici;  anche  il  Pellini  dice,  che  il  Papi  di» 
moro  in  Perugia  un  sol  giorno  ^  e  poi  se  ne  andò  a 
Città  di  Castello  ,  ed  indi  per  la  Romagna  a  Bolo- 
gna  (I),  viaggiando  però  lentamente,  giacché  non  en- 
trò in  Bologna  prima  dei   15.  di   Dicembre  (z). 

Perchè  però  la  Città,  comfe  fu  detto,  era  solita 
per  la  venuta  dei  Papi  a  passare  ai  Magistrati  «ma 
data  somma  di  denari^  a  titolo  dei  nuovi  Mantelli  da 
farsi  in  queste  occasioni ,  non  volle  nemmen  questa 
volta  pregiudicare  all'antico  costume;  e  benché  il  Pa- 
pa fosse  partito  da  Perugia  fin  dal  dì  &€.  di  Novem- 
bre ,  con  tutto  ciò  sotto  il  di  primo  Dicembre  dal  Gè* 
cerai  Consiglio  furono  vinti  1540.  Fiorini,  alla  ra- 
gione di  40.  Bolognini  per  ogni  Fiorino  per  i  Man* 
telli  da  farsi  per  la  venuta  del  Papa  in  Perugia  >  per- 
ché era  solito  in  tale  occasione  :  UT.  D.  P.  &  Carnea- 
rarios  indui  'pannis  rubeis  gaudium  indicantibus  i  co-> 

me 


(1)  PclIini  pare.    j.   lib.    y.   pag.    y^t. 

(a^   Varchi  Stor.  fiorcnc.  liii.    13.  pag.   ^||, 
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me  si  trora  esposto  nel  partito ,  ore    si  dice  ancora  y 

che  la  di'risioae  di  detti  denari  dorea  farsi  nella  stes- 
sa maniera }  qhe  si  era  praticata  altre  Tolte  (i). 

Se  fossero  però  realmente  fatti  questi  Minlello- 
ni,  o  nò,  come  pare  più  probabile,  fu  così  grato  ai 
Magistrati  questoi  inaspettato  boccone  ,  che.  a  mostrar* 
ne  il  loro  gradimento  fecer  miniar  nel  primo  foglio 
delPAnnale  seguente  1533.  il  Papa  in  mezzo  a  varj 
Cardinali ,  e  i  J^lagistrati  in  nuori  Mantelli  rossi  gè* 
nuflessi  ai  piedi  suoi  •  Questa  notizia  si  ha  dal!*  Indi* 
ce  degli  Annali ,  sotto  il  principio  di  detto  anno  1533., 
ove  è  notato:  Pulchra  plctiira  Priorum  genujlexorum 
coram  Papa,  &•  Cardinalibas  ;  mentre  realmente  ades-^ 
so  questa  miniatura  non  si  trova  più  né  nell'Annate, 
ne  altrove,  tolta  forse  da  qualche  persona^  che  non 
avendo  aruto  il  Mantello^  si  volle  almen  prendere 
questa  carta  per  divozione  Terso  quel   Papa. 

Anche  nel  155^  mancava  questa  Miniatura,  e 
ne  fece  ricordo  il  Pro-Cancelliere  Santi  Pellicciari  nell* 
Annale  suddetto  alla  prima   Qarta  . 

Non  è  poco  però  ,  che  alla  fine  à^W  annale  del 
1552.  (2)  si  ricordò  il  buon  Notaro  di  far  memoria 
della  venuta  del  Papa  in  Perugia  nei  seguenti  ter- 
mini. 

Recordi um  quallter  die  Domlnico  XXIIL  No- 
yembris  hora  XXIL  cum  Sane  ti  s  sima  s    Dominus   No- 

P  p  2  ster 
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(t)  Annal.    1514.   £oI.    187.   t. 
(2)  fol.     1^.   t. 
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ster  Clemtns  Fapa  Septimus    apud    Fulginieun  Civita- 

tem  esset  profecturusBmoniam  ex  ìnespectato ,  et  cura 

cunctorum  cogitMìonem  statuita  et    decrevit  ad   hanc 

suam  Civitatem  Peruslnam  accedere  •  Qui  ad  illam  cunt 

sex  Meverendissimis   Cardinalibus  ^  et  ejus  Curia  nu- 

mero  circiter  equitantium  Mille  &  ultra  j    tandem  di" 

età  die  se  contulit^  et  in  Ecclesia  5.  Petri  per  totam 

diem  sequentem  quievit ,  ordine  ^  et  voluntate  Beatitu- 

dinis  Suae^  omnibus  ceremoniis    posthabitisy  et    orni;** 

sis.  Die  vero  postea^  quae  quidem  Beatitudo  praenì- 

mia  letitia  a  Cammunitate  per  triduum  pulsationeCam' 

panarum  Falatii^  et  igneis  signis    reverenter  suscepta 

extitit.  Et  illieo    munusculum  sibi    in    comestibilibus 

ad  eandem  Ecclesiam  transmissumadscendens  ad  Sam' 

mam  Horenorum  17^.  solìd.  66.  den.  8.  Item  Fara-- 

Jrenariis  Fior.   19.  sol.  TO.  Tubicinis   Sue  Sanctitatis 

Fior.  5.  sùU  68.  Et   sic  in  totum  Fior.  igg.  soL  5^ 

den.  8.  (i)  • 


NUM.  XIVIT. 


(i)  AnnaL   2511.  fol.    f>.  r. 
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NuM.    XXVII. 

PAOLO      III. 

Anno  di  Cristo    iS35* 

X  aolo  IH.  detto  prima  Alessandro  Farnese ,  il  di  13. 
Ottobre  del  1534*  successe  nel  Pontificato  a  Clemen* 
te  VIL  in  età  di  67.  anni.  Nello  spazio  di  15.  an- 
ni in  cui  regnò,  venne  questo  Pontefice  nove  volte  in 
Perugia.  Noi  daremo  contezza  con  quella  brevità  che 
potremo  di  tutte  quelle  particolarità  che  risguardano 
la  storia  di  questi  suoi  viaggi  y  e  della  sua  permanen*» 
za  in  Perugia  • 

La  prima  volta  dunque  che  egli  venne  in  Peru- 
gia fu  nel  primo  anno  del  suo  Pontificato^  e  vi  giun- 
se il  dì  9.  Settembre  del  1535*  Per  intendere  il  mo* 
tivo  che  lo  mosse  a  fare  un  tal  viaggio,  convien  tì- 
petere  le  cose  un  pò  da  lontano.  E  giacché  l  oggetto 
principale  di  questa  sua  venuta  fu  il  liberar  Perugia 
dal  Dominio  de'Baglioni,  non  pare  fuori  di  proposito 
il  dare  una  succinta  notizia  deir  ingrandimento  di  que- 
sta Famiglia,  e  della  maniera  con  cui  si  arrogasse  il 
Dominio  della  Città.  Mentre  più  ardevano  le  discor- 
die fra  i  Nobili ,  e  i .  Raspanti ,  ucciso  a  furia  di  po- 
polo Pandolfo  Baglioni  gran  fautore  de'  primi  nell'  an- 
no 2395.  (1),    e    scaricate   le   sue   case  9  e  dichiarati 

ribelli 
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ribelli   tutti  quelli  della    sua    Famìglia  (i),   come  già 

di  sopra  accennammo^  parlando  di  Bonifacio  IX.  ,  con- 
venne ai  Baglioni  star  lontani  dalla  Città  (2)  ^  e  se 
mai  tentarono  qualche  ostilità  nel  suo  Contado,  furoa 
però  sempre  tenuti  a  freno,  e  impediti  dal  rimetter 
piedi  in  Città  dalle  armi  Perugine  comandate  da  Bior- 
do  Michelotti  Capitano  dei  Raspanti  •  Poiché  questi  pe- 
rò fu  ucciso  a  tradimento  il  di  io.  di  Marzo  del 
iSd^.  dair  Abate  Guidalotti  ajutato  da  altri  di  sua 
Famiglia  aderenti  alU  Nobiltà  (3).  I  Baglìoni  eoo  gli 
altri  Nobili  Fuorusciti  presero  animo ,  e  sostenuti  da 
Braccio  Fortebraccio  (4)  pensarono  di  far  gran  cose. 
Ma  i  Perugini  datisi  al. Duca  di  Milano  nel  1400. 
fra  gli  articoli  stabiliti  con  lui,  fermarono,  che  i  Fuo- 
ruscili non  potessero  rimettersi .  e  similmente  nelPan* 
no    1405.    tornando    all'ubbidienza    del    Papa,    fecero 

eoa 


(i)  fellint  Ime.  eie.   pag.   ót, 

(t)  ytd»  Jo.  Jint,  Cmmf*»i  Ormt.  tm  Vunifi  Ktlli  di  MmÌIU^ 
mihms  »»  ibi  „  89X$mm  difimum  njttus  memam  (  Nellus  }  Pstn  mh 
intmicis  imttrft€t$  j  i»  iXtlivm  m  HmìtUì  defortMtHw  ^  umm  rum  mi* 
ttrm  Nutrifi  myorìs  Wratris ,  qui  mnmis  tum  f»uUo  fltis  duikm  sm 
tithMt  étMte  .  Qmì  €um  Sfellum  ,  quid  $rmt  fsrernhm  ifftdnm  r««- 
fugisscnf ,  essitiique  mmaum  ntstm  tllic  ctmmérsri ,  Psirit  imte'ftctém 
res  »  m  mliqua  se  *fil«rg  fo$$tnf  ,  Opfìdnm  iftmm  ms^ms  vi  mr* 
ntmtwum  $ireumdidirtt»f  s  fuUque  f9ts  néSim  mumU  iujrasè  fm^u 
tm  ipso  tmmuiltm  mf0gm9  stmdh  qmésarmni .  .Q'#f  rum  m  Mmtfiàyms 
surrtptos  SppUtum  e$itftiigre  mteepistimt  ^  stMtim  expÌ0rmt$riS  VMri$t  tm 
étrmem  p^mm  misere , 

Cj)  PeHioi   part.   %.  pag.   ^4.   ^5. 

U;  Iri  pag.   ^t. 
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con  lui  Io  Steno  patto  (i).  I    Bagliori  più   degli  altri 

soffrivan  male  questa  l^gge .  Quindi  sei  140^,  uno 
de' figli  dell'ucciso  Pandolfo,  che  era  Cavaliere^  con 
altri  Nobili,  si  fece  ardito  di  entrare  armata  mano 
in  Città,  ma  non  gli  costò  meno,  che  la  vita  (2). 
Eran  già  quasi  per$luti  di  speranza  i  Nobili,  quando 
nel  1406.  tornato  in  queste  parti  Braccio,  comincia* 
rono  essi  a  raccomandarsi  nuovamente  a  lui  ^  e  da  es- 
so ajutati  vennero  più  volte  tentando  di  rientrare  in 
Cittì  (3).  I  Perugini  vedendo  così  cresciute  le  forze 
dei  Fuorusciti,  ricorsero  a  Paolo  Orsino > coir ajuto del 
quale  continuarono  a  difendersi  (4).  Nel  1408.  data- 
si  Perugia  al  Re  Ladislao  ,  fra  i  Capitoli  di  conven«- 
zioae,  il  primo  fu  quello,  che  il  Re  non  rimettesse 
in  Città  i  Fuorusciti  (5).  Non  si  sbigottiva  per  tutto 
questo  la  contraria  Fazione^  ma  nel  1410^  sotto  la 
condotta  di  Braccio  ,  cercò  nuovamente  dì  rimetter 
piede  in  Città ,  coli'  aj  uto  però  dei  Soldati  di  Ladis. 
lao,  anche  questa  volta  ne  fu  respinta  t6).  Dopo  aver 
però  Braccio  negli  anni  seguenti  travagliato  raoltp  jl 
Contado,  nel  1416.  ,  si  mosse  nuovamente  contro  la 
Città  medeiima ,  in  compagnia  dei  Fuorusciti  •  Per  ben 

due    . 


(i)  PeUifiì  parr.  j.  pag.   i|^. 

(x)   Pag.    #41. 

(3)  Pelliii  pare.   %,  paj.    1 5  {•    i^t* 

(*)    Pag.    15S. 

(Jì    Pig.     tój.    i4g. 

(^)    Pag.    171. 
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due  volte ,  dopo  fiera  pugna ,  esso  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi (i;.  Tornò  perciò  colla  sna  2;ente  a  infuriar 
più  che  tnai  per  il  Contado,  sicché  quasi  tutte  leCa- 
stella  furon  costrette  a  darsi  per  vinte  (2).  Vedendosi 
cosi  Perugia  ridotta  a  mal  partito^  ricorse  a  Carlo  Ma* 
latesta  Signore  di  Aimino,  il  quale  con  due  mila  Ca- 
valli venne  speditamente  in  ajuto  dei  Perugini .  Es- 
sendo stato  però  battuto  da  Braccio  (5)  9  e  disperando 
perciò  Perugia  di  poter  più  resistere  ,  si  rese  a  patti 
al  FortebracciOj  e  il  dì  16.  Luglio  del  1416.  sì  sta- 
bilirono i  Capitoli  nelMonistero  di  Monte  Morcino  (4) . 
Rientrati  così  i  Nobili  in  Perugia  sotto  le  insegne,  e 
col  favore  di  Braccio,  perchè  avesser  luogo  nel  Go- 
verno della  Città  furono  ammessi,  o  per  decreto  di 
Braccio,  o  per  voti  dei  Giurati  nei  Collegj  |  quali 
cioè,  in  quelli  del  Cambio,  e  della  Mercanzia,  e  qua- 
li  in  altri  inferiori ,  cioè  in  quello  del  Macello ,  dei 
Calzglari,  dei  Sarti,  dei  Tavernieri  ec.  come  appa- 
risce dalle  respetti  ve  loro  Matricole.  Rientrati  però 
appena  i  Nobili  Fuorusciti  in  Città,  non  parendo  a 
questi  di  poter  governare  a  modo  loro ,  e  mal  soffren- 
do gli  antichi  loro  Avversar]  ;  vennero  con  questi  alle 
mani ,  e  i  popolari   costretti  a  cedere ,    molti  di    loro 

/        furono 


(i)  Pa{.   &17.  ut.   XXI. 

(x)  Pag.   xiS.  •  iegg. 

(3)  P»^g-    tif. 

(4J  Pdiini  part.   a.  pag.  &&/.  CampaD.  Vit*  Brackit 
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furono  sbanditi  dalla  Città  (i).  Fa    dunque    iristabilìfa 

cosi  in  Perugia  la  Fazione  dei  Nobili,  dopo  essere 
stata  esule  23.  anni ,  o  24* ,  secondo  Raffaelle  Vola- 
teranno  (2).  Ma  Braccio  frattanto  il  dì  5.  Giugno  del 
1424.  morì  in  un  fatto  d^  arm9  sotto  la  Città  dell' Aqui* 
la,  e  così  furono  dal  cielo  ordinatele  cose,  cb'ei  mo- 
rì di  tre  colpi ,  due  dei  quali  gli  vennero  da  due  Pe- 
rugini, cioè  da  uno  chiamato  Leonello  suo  nemico,  e 
da  Ludovico  dei  Michelotti  Fratello  cugino  dì  Biordo; 
onde  fossero  esauditi  i  voti ,  che  questi  verisimilmen* 
te  dove  concepire,  quando  soggiacque  al  più  nero  tra» 
di  mento  nel   i398. 

Exoriare  aliquis  nostrls  ex  ossibus  ultor   (5; 

Questi  nomi  degli  uccisori  di  Braccio  si  vedono  ta- 
ciuti nella  Vita,  che  di  lui  scrisse  il  Campana;  ma 
espressamente  sono  dichiarati  nella  Cronaca  di  Nicco- 
lò di  Borbone  Aquilano  Scrittore  contemporaneo  ,  pub- 
blicata dal  Muratori  ^4; ,  ed  il  terzo  che  lo  ferì  taciu- 
to  in  questa  Cronaca  fu.  forse  Armaleone  Brancaleoni 
di  Fuligno  fsJ  •  Sebastiano   Andrea   Antonelli  (6)^   e 

Giù* 


{%)  Gcogr*    50. 

{])   Viri.   JEneid.  Lik,    4.   v,    €2\* 

(4^  T§m,   Xri.   jlmtiq.   JfmL  Mtd.  é^r¥.   din.   7^,  r#/.  74^. 

(5}  Vici.  Jacobilli  Bibliot.  Umbx.  pa{.   %}%. 

(é)  Hisc.  Lib.  ^.  pag.    1 1^. 
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Qìuseppe  Lenti  (i)  asseriscono,  che  un  soggetto  chia* 

malo  il  Fulignate ,  il  quale  era  Cavaliere  Ascolano ,  e 
che  il  Mdrcucci  (2;  dice  della  Famiglia  Malespiai  di 
detta  Citta ,  fosse  V  uccisore  di  Braccio  ,  pugnando  neU' 
Esercito  di  Sforza  ,  contro  il  nostro  Capitano  presso 
Aquila.  Tre  Città  Greche  si  contrastarono  una  volta 
r  onore  di  aven  dato  il  natale  al  Soldato  9  che  uccìse 
Epaminonda  (3). 

Morto  dunque  Braccio,  Malateata  I.  Baglioni ^ aU 
Irò  figlio  di  Pandolfo^  il  quale  era  stato  a  tempo  di 
Braccio  Governatore  di  Cannaja,  avendo  molto  con- 
tribuito a  far.  riprendere  al  Papa  il  Domìnio  di  Pb- 
rugia,  il  che  segui  nel  di  29.  di  Luglio  dello  stesso 
anno  1424.  (4)  >  fu  dallo  stesso  Papa  Martino  V.  ri« 
compensato  colla  donazione  di  Spello  nel  1425.  E 
questo  fu,  dice  il  Pellini  (5)  ,  il  primo  fondamento 
della  maggioranza  in  Perugia  della  famiglia  Baglioni^ 
e  il  primo  luogo  ^  e  dominio  che  avessero  canonica- 
mente i  Baglioni  (6). 

Nel 


màmmtim  #>•  lei 


(1^  CUrcr.   AseuUnof.  frécUrs  faei»$rs  pMg.    ^4.  •  0^  #'f. 

ii)  Saggio  dielle  cose    Ascolaae    pag.    CCCXllI.    n.    i^i.» 
e  i€t. 

{3)  Vedi  Viaggio  d'  Aoacarti   il    giotaiie  «ella  Grecia  Cap. 
LII.  Op.   Tom«  VII.  pag.   17 r.    171.    Idic.  di   Venezia  io    Italia- 

(4)  MaratoiI  Annal.  d' Ita!. 

(^)  Ibid. 
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Nel  1421.  nella  Sede  Vacante    di    Martino    V,  ; 

dicono  I  che  si  desse  al  suddetto  Malatesta  la  Bastia  di 
Assisi  (i).  Nel  1435.  il  Papa  confermò  al  medesima 
le  Terre  a  lui  concedute  avanti  in  terza  generazio- 
ne' (2)  ,  e  nuovamente  Sisto  IV.  similmente  in  terza 
generazione  confermò  a  Braccio,  Guido,  e  Ridolfo  Ba« 
glioni  la  Signoria  di  Spello  /^),  come  quella  di  varie 
altre  Terre  ^  e  di  varj  altri  Castelli  fu  conceduta  alla 
stessa  famiglia  da  diversi  altri  Pontefici  (4),  parte  per 
ricompensarla  dei  soccorsi  prestati  alla  Chieda,  e  par- 
te per  tenersela  affezionata^  acciò  non  fosse  loro  con- 
traria .  Cresciuti  cosi  in  potenza  i  Baglioni ,  con  altre 
famiglie  ad  essi  aderenti  ^  si  accrebbe  contro  di  essi 
l'invidia  di  molti  altri  Nobili,  e  specialmente  dei  de- 
gli Oddi  ,  avendo  già  cominciato  il  rancore  fra  questi, 
e  i  Baglioni  fin  dal  1351. ,  in  cui  da  un  Baglioni  fa 
ucciso  a  tradimento  uno  degli  Oddi  ^5;.  Preso  dun- 
que vigore  i  Baglioni  dopo  la  esaltazione  di  Braccio, 
al  quale  erano  stati  sempre  aderenti ,  e  col  dominio 
di  :. molti  luoghi,  sempre  più  ingranditi  dai  Papi,  i 
degli  Oddi,  che  non  mancavano  neppur  essi  di  am- 
bizione y  e  di  aderenze ,  vennero  con  essi  ad  aperta 
rottura  •  Tanto  però  fu  ai  Baglioni  favorevole  la  for- 
tuna 


(i)  P*j.    3tf.   5*4. 
fi)   Pag.    34^. 

(5}  fellini  pare.  L  fj{.   115.    ti€. 
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tuna  ,  che  dopo  una  fiera  mischia  ,^  il  dì    19.    Ottobre 
del    1488.,  sotto  la  condotta  dì  Guido  ^    veneto   colle 
sue  genti  da  Spello ,  riuscì    loro  di    scacciare    intiera- 
mente  i  degli  Oddi  dalla  Città.   A  quel  che  scrÌTe  il 
^ottonio  9  fu  in  questa  occasione  9  che  ì  Baglioni  vio- 
citori  presero  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  ^  e  se    ne   ser- 
virono per  Fortezza  ,  e  cosi  fecero  di  quella    di  Sani' 
Angelo  di  P.  S.  A.  Fecero  i  degli  Oddi  rarj    tentativi 
per  rimetter^  il  piede  in  Città,  mane  ebbero  sempre 
la  peggio  •  Era  però    poco    piacevole    il    governo    dei 
Baglioni  (i; ,  e  non  che  farsi  amare    dai  Cittadini ,  si 
resero  anche  odiosi  a  lor    Congiunti    medesimi ,  che  ai 
14.  di  Luglio  del   1500.  per  tradimento  di   Girolamo 
degli  Arcipreti ,  unito  con  Carlo ,   e    Grifone    Baglio- 
ni, fecero  questi  un  orrido  macello  di    tutti  gli    altri 
Baglioni.  Il  solo  Gio.  Paolo  figlio    di  Ridolfo,     trave- 
stito  da  Scolaro,  scappò  da    quella  furia,    e    andato  i 
Marsciano  coll'ajuto  di    Vitellozzo    Vitelli,    il    giorno 
dopo  rientrò  armata  mano^  obbligando  i  nemici  a  fug- 
arsene (2;  e  Gio.  Pado  Baglioni  regnava  quasi  da  dis- 
potico nella  Patria.  Alessandro  VI.  già  male  intenzio* 
nato  anche  prima  contro  i  Baglioni  (5;,  soffrendo  mal 
volentieri  costui ,  e  mettendolo    io    timore    colle    armi 
del  Duca  Valentino,  lo  ridusse  a   uscirsene  da    Pera* 

(i)  Fidn   £fiit0Us  jMC$k   jtntiqudrii  lik    %.  fM£,    44.    et  4^. 
(x)  Vid.  Pctiifti»  e  Girolaaio    frolUeri   xnss.    parc«    &.    Gap 
ex.  pag.    ii9,  e  seg. 

(»)  Vedi  sopra  TArtlc.  di    Alesiandro  yU 
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già  con  tutta  la  sua  famiglia  ai  5.  di  Geimajo  1505^ 

del  che  non  solo  il  Papa  ^  ma  an{2:he  la  maggior  par- 
te della  Città  fu  contentissima  (i;j  ma  l'anno  seguen- 
te ri  rientrò  per  forza.  Giulio  IL  con  bella  maniera 
nel  150^.  dopo  averlo  riconciliato  con  quelli  degli  Od- 
di,  lo  allontanò  nuovamente  da  questa  Città  ^  ma  nel 
15 14.  tornò  di  bel  nuovo  ad  esser  Signore  Tiranno 
non  sol  di  Perugia,  ma  anche  dei  luoghi  circonvicixii ^ 
Pazientò  un  pezzo  Leone  X.  ;  ma  finalmente  stimola^, 
to  da' Perugini,  e  massime  da  Gentile  Baglioni  ,  che 
era  stato  da  Gio.  Paolo  cacciato  dalla  Patria ,  il  fece 
andare  a  Roma  nel  1520,  ,  e  in  Castel  S.  Angelo  il 
ài  2.  di  Giugno  gli  fece  troncare  il  capo.  LucaGau- 
rino  famoso  Astrologo  di  quei  tempi ,  si  vantava ,  che 
trovandosi  egli  in  Perugia  tre  anni  prima,  aveva  pre- 
detto a  Gio.  Paolo  questo  fine  in  vista  del  suo  Oro* 
scopo  ^  che  si  trova  fra  le  sue  Opere  (2j .  Tutta  la 
sua  famiglia  fu  allora  sbandita  dalla  Città,  e  cosi  tor-, 
nò  questa  sotto  il  pieno  Dominio  del  Papa  .  Appena 
però  morto  Leone  X.,  Malatesta  IV.  ,  ed  Orazio  figli 
di  Giò  Paolo  ajutati  da  Francesco  Maria  della  Rovere 
Duca  d' Urbino  ^  e  da  Camillo  Orsino  loro  Cognato^ 
rientrarono  a  forza  d'arme  in  Perugia  nel  15^2.  Nel 
155^3.  Adriano  VL  cacciò  di  Perugia  Orazio  ^  il  qua- 
le, dopo  però  la  morte  di  questo   Papa  in    tempo   di 

Sede 


(i)  Felllni  patt.    3,  Anoah   I5«^. 
Vintt.  0ftid  Curtium,  Tt^junum  i  5  f  a*  in  ^ 
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ìrezza.  Infinite  lodi,  e  benedizioni  si  diedero  allora  al 
Papa,  e  gli  uomini  più  saggi  non  lasciarono    di  esal- 
tarlo anche  ne' loro  scritti.  Il  celebre    Restoro   Castal- 
di (i),  ecco  ciò  che  ne  dice:  Jugum    ejus    suavcj  et 
cnu$  suum  laeve.  Quae  verba  oh  ([uambene  oh  qiutm 
'piene  verificantur ,  nunc  sub  ìsto  Sanctisslmo ,  oc  Bea^ 
tissimo  Paulo  IIL  Pontifice  Maximo  j    Pastorum    of ti- 
mo^ juuissimoy  integerrimo  ec.  qui  nos  in  Clvitate  if- 
la   (  Perugia  )    pose    tot    iiscrimina    rerum  y  de  anno 
il 53 5.    de    mense    Ovtobris    nostri^    culpis    ignoscende 
henigne,  ac  misericorditer    in    tanta    -pacis    charitate, 
ahundantia ,  et  justitia    restituit  •    Si  leggano  le  Ora- 
zioni di  Ludovico  Sensi ,  e  non  si  potri    sentire    sen- 
za  orrore  lo    stato    infelicissimo  in  cui  si  trovala    la 
Città  nostra  prima    di  questo  tempo   (sh)  •  Nella  Ora- 
zione Seconda  paragonando    Paolo    IIL  all'  Evangelico 
Samaritano ,  dopo  aver   descritto  i  gran    mali    da    cai 
era  oppressa  Perugia ,  così  soggiunse  :    Habuit  tandem 
iter  lite  noster  Uberator  Paulus    IIL  Ponti/ex    Maxi'- 
jqius,  hìc  noster  Samariianus  (  quae  vox  Hebrem   Cw 

stodem 
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(i)  la  Trace  de  Imperatore  foL  CIIII. 

(»)  V  Editore  di  queste  Memorie  »  avendosi  procarato  la 
copia  di  oltre  a  xoo.  lettere  iaedite  dalla  Biblioteca  Vaticana 
del  celebre  Francesco  Maturanzio  Peragioo  >  di  cai  oltre  qaello  • 
che  se  De  scrisse  nella  Dissertazione  Preleminare  a  qaesce  Xsto« 
rie»  se  ne  parlerà  pia  a  lungo  nella  Biblioteca  degli  Scrittori 
Perugini }  in  pii\  luogki  di  queste  lettere  >  ha  troTato  le  pia  pi* 
tetiche  descrizioni  dello  stato  di  Perugin  di  fuei  tempi  »  ìa  coi 
il  Mataranzio  medesimo  fiorita. 
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stoiem  scnat  ;,  nÌMiram  verus  Ovlum  custos^  atque 
gcnnanus  •  Pastor  •  Is  Lapis  dlripientlbus ,  ac  dispcf 
};entibas  miserunt  gregem  conspectis  non  sordidum  me* 
rentium  egit  :  qui  quod  os^s  ad  eum  nlhll  penineant  j 
uhi  ventum    est    in    dlscriaien    dimtssls    illis  fugere 
consuevit.    Sed  paratiis  si  sit  ^pus    prò    suis    ovibus 
nnìmanij  et  vitam    ipsam    perfundere;    plagis    nostris 
animadversls ,  minime  despexit ,    qaia    ex    visceribus , 
fibrisque  ìntimis  miseratus  ex  Tempie   ad   nos   occar^ 
rity  et  /atroniòus  ìllis^  qui  ìntentls  gladiis^  importa^ 
nissime  nostris  cervicibus   etiam  immlnebant ,  vinute , 
ac  celeritate  summa  rejectìs  ^  primus  nobìs  jacentibus  ^ 
et  affilictis  Pontificiam  jidem  >  dexteramque  porrexit  ec. 
Fra  le  Poesie  di  Gio.   Francesco    Cameno   si    ha 
\\n  Carme  Latino:  In  adventu  primo  Beatissimi  Pan- 
li  III.  Pontijicis  Optimi  Maximi    Perusiam  :    il  quaU 
comincia  • 
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Tertius  e  summo  postquam  dimis^usOlympo 
Paiilus  Apostolichm  conscendit  in  JEde   tribunal 
Ornavìtque  Caput    triplici  diademate  sanctum 
Atque  beatificae  monstravit  muncra  dextrae 
Proh    superi ,  quae  bella  fugat ,  quos  condidit  Enses  ; 
TranquiiU  rediere  dies  «  Astraeaque  regna  ; 
Et  pietas ,  et  sancta  Kdes ,  mt res^ue  pudici 
Praemia  Virtuti  comulantur^  et  ora  gliscuntec. 

In  somma  la  venula  di    Paolo  IIL    in    Perugia, 

fu  di  gran  vantaggio  alla  Città  ^  e  fu  perciò  accla- 
matissima  . 

Tom-  I.  Pan.  III.         Qq  Dopo 
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Dopo  aver  qoà  spediti  per  guarnigione  500.  Fan- 
ti, e  50.  Cavalli  fin  dal  principio  di  Agosto  del  1535., 
e  per  Governatore  della  Città ,  e  delP  Umbria  ,  Mon- 
signor Uberto  da  Gambara  Bresciano;  fece  il  Papa  si- 
curi per  mezzo  di  questo  i  nostri  Magistrati  della  sua 
prossima  venuta,  con  Breve  dato  io  Roma  il  di  20. 
Agosto  (I).  Furon  però  vinti  negli  ordinar;  Consigli 
con  tre  Partiti ,  in  tre  diversi  giorni ,  secondo  il  so* 
lito,  mille  scudi,  cioè  Fiorini  1^38.  a  Bolognini  40. 
per  Fiorino,  da  spendersi  per  i  nuovi  Mantelli,  cioè 
al  Gambara  Governatore  Fiorini  36.  j  ai  Priori,  e  al 
loro  Notaro  Fiorini  25»  ;  ai  Consoli ,  Uditori  ,  e  Ca- 
merlenghi Fiorini  20.  a  Luca  Alberto  Podiani ,  Se- 
gretario dei  Decemviri ,  e  Girolamo  FroIIieri  suo  Coa- 
diutore Fiorini  i&o.  per  ciascheduno  ;  al  Cappellano 
Fiorini  1 5.  ;  e  al  Nunzio  dei  Priori  Fiorini  1 2.  {%) . 
Si  ordinarono  inoltre  per  la  Città  Archi  Trion- 
fali, e  sontuosi  apparati  per  tutte  le  vie,  ove  dovea 
passare  il  Pontefice.  Non  corrispondendo  alle  grandio- 
se idee  l'angustia  delle  facoltà,  come  più  volte  av- 
venne nelle  imprese  dei  Perugini,  oltre  all'avere  nel 
di  5.  Settembre  vinto  nel  Consiglio  altri  400.  Fiori- 
ni a  soldi  90.  per  dorino  da  spendersi  per  ricevere 
il  Papa  (3)  il  dì  6.  Settembre  fu  ordinato,  che  s'im- 
pegnasse 
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6os 
pegnasse  una  bella  Nave  d'argento^  che  era  fra  Tar- 

genteria  della  Città,  per  terminare  le  spese  occorrenti 
per  questi  due  Archi  Trionfali ,  dei  quali  uno  era  in 
P.  S,  P.,  e  V  altro  a' pie  della  Piazza  grande  ,  fatti 
sotto  la  direzione,  e  il  governo  dei  providi  uomini 
Benedetto  d'Alberto  Tuzj,  e  Leonardo  di  Pietro  Pao- 
lo Giglioli  Cittadini  Perugini  (i),  e  fu  altresì  ordina- 
to y  che  si  vendessero  plus  offerenti  certe  piastre  di 
rame  ex  trinis  fusis  confectae  (2).  Furono  il  dì  pe- 
nultimo di  Agosto  destinati  per  Ambasciatori  a  incoa- 
trarlo  : 

Dottor  Mr«  Vincenzo  Ercolani 

Dottor  Mr.  Guglielmo  Fontani 

Sforza  degli  Oddi 

Niccolò  d'Amico  Oraziani 

Paolo  Rosciolo  dei  Coromanij 

Pier  Girolamo  Matti  ij)  • 

Preceduto  dunque  dalla  Santissima  Eucaristia  (4),  in- 
contrato ai  Confini  della  Provincia  dagli  Ambasciatori 
Perugini  nella  Badia  dei  Monaci  Olivetani  di^revi, 
ove  r  Ercolani  espose  1'  ambasciata  a  nome  della  Cit- 
tà ;  'venne  finalmente  ai  9.  di  Settembre  circa  le  ore 
22.  in  Perugia  il  Papa  accompagnato   da    x^.    Cardi* 

Qq  2  fiali j 
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naii,  tra  ì  quali  erano  due  suoi  Nipoti  giovanetti    cioè 
Alessandro  Farnesi  6g\io  di  Pier  Luigi  ,  e  Guido  As- 
Canio  Sforza  £gliuolo   di  una   sorella  del    Papa,    della 
molta  Prelatura^  e  anche  due  Archiatri  (i)^  ed  alcu- 
ne Compagnie  di  600.  in  Yoo.    Cavalli  ^    e    700.  ^  e 
più  Fanti  dei  quali  era    capo    Gio.    Battista   Savello. 
Cesare  Bontempi  nei  suoi  Ricordi  mss.  dice,  che  ren- 
ne con   12.  Cardinali,  con  400.  Cavalli,  e  circa 500. 
Fanti ^  computata  la  Guardia  sua.  Veniva    il    Papa  a 
cavallo  vestito  dì  veste  rossa;  aveva  in  testa  un  Cap- 
pello di  drappo  rosso ,  e  fra  il  corteggio  dei  Staffieri , 
aveva  anche  molti  Sonatori  di  trombe  ^    e    di  tambu- 
ri .  I  Cardinali  andavano  di  coppia  a    cavallo ,    e  ri- 
cino a  Sua  Santità  erano  i    due   Cardinali    Nipoti,  e 
similmente  presso  al  Papa  marciava    il  Capitano  delie 
Milizie   Gio.  Battista  Savello.  Giunto  il  Papa  dopo  le 
ore   rentidue    alla   Porta  di  San  Girolamo^    il    Magi* 
atrato  dei  Signori  Priori  vestito  di  Scarlatto,  e  i  Ca- 
merlenghi   di    Mantelli  lunghi    pavonazzi,    abiti    tutti 
nuovi  ,    gli    fecero   incontro  ,    ed    ivi    inginocchiatosi 
a'  suoi    piedi  ^   per  mezzo  del   loro   Nunzio   (   cosi  è 
detto    colui,'  che    sempre    con   esso   loro  andando    io 
mezzo  fra  due  Mazzieri,  gli  accompagna    col   ciburro 
di  velluto  verde  in  testa  )  gli  presentarono  in  uo  ba-* 
elle  d'argento  le  Chiavi    delle   Porte    della    Città;    ed 
egli  con  lieto  viso  presele  in  mano,  e  rimessele  nel- 
lo stesso  bacile,  mostrando    essergli    tutto    gratissimo. 

Dopo 
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Dopo  ciò  Lncalberto  Podiani  Medico    di    gran    nome,' 
e  Cancelliere  della  Città ^  fece  un  breve,  ma  elegan- 
te ,  e  saggio  Ragionamento  in  lingua  latina  a  Sua  San* 
tità,  la  quale  attentamente  l'udi,  e  brevemente  rispo- 
se. Accompagnato  Ifuindi  il  Pontefice  dai    Magistrati^ 
e  passando    in    mezzo  a  200.   Giorani  a  piedi    ricca* 
mente  restiti  colle  divise  delle  loro  Porte  ^  con  aste , 
e  palme  in  inani ,  i  quaji  etano  andati  ad  incontrarlo 
fino  al  Ponte  San  Giovanni  ,  se  ne   andò   la    sera  ad 
alloggiare  nel  Monastero  di  San  Pietro  de^  Monaci  ne- 
xi  Benedettini,  e  quivi  pernottò.    Era    già    sparsa   la 
voce 3  non  solo  per  la  Città,  ma    anche    per    tutto  il 
Territorio,  che  il  Papa  voleva  per  tempo    nel  di  se- 
guente fare  il  suo  solenne  ingresso  nella   Città,  onde 
era  appena  spuntato  il  sole,   che   un  numero   infinito 
di  Popolo  si  vide  concorso  alle  due  Porte.    Ivi  si  ra- 
dunarono tutte  le  Religioni,  e  Confraternite,  ivi  ven- 
ne il  Magistrato    con    i    Consoli ,    e   Camerlenghi ,  ed 
ivi  vennero  i  Collegj  dei  Dottori    in    abito.    Non  in- 
dugiarono molto  a  comparire  i  Carriaggi,  le  lettighe, 
e  le  Ghinee  del  Papa,  e  poi    tutta    la   Corte,  e  Pre- 
lati, e  Cardinali,  e  dopo   questi  il  Pontefice,    il  qua- 
le giunto  alle  due  Porte  vestissi  in  Pontificale  insieme 
coi  Cardinali,  e  poi   secondo    il    modo    prescritto    dal 
Ceremoniale  Romano,  fece  l'entrata    solenne,    accom- 
pagnato altresì  da  tutte  le  Milizie    in    ordinanza,  che 
erano  da  400.  Cavalli,  e  500.    Fanti    comandati    dal 
Savello.  Al  suo    ingresso,   e    per    tutta    la    strada    si 
udiva  risonare  fra  lieti  evviva  il  nome  di  Sua    Beati- 
tudine, e  per  suo  ordine    fu    gettata   al    popolo    graa 

quan- 


quantità  eli  monete  (!)•  Si  védcTano  per  la  stradi 
«retti  due  archi  magnifici  a  somiglianza  degli  antichi , 
ornati  di  pitture  ,  di  statue ,  e  d'iscrizioni ,  che  allu- 
devano alle  eroiche  Tirtù  del  Pontefice  ;  e  io  uno  di 
questi  archi  era  un  Fanciullo  in  abito  della  Dea  Le* 
tizia,  il  quale  salutollo  con  alcuni  bei  Tersi  latioi. 
Arrivò  il  Pontefice  nella  Piazza  portato  in  sedia  ^  e  il 
Baldacchino  fu  portato  a  vicenda  sopra  la  testa  di  lui , 
ora  da'  Priori  ^  ed  ora  dai  Consoli ,  e  Camerlenghi  fi- 
no a  tanto  che  Sua  Santità  si  condusse  al  Duomo, 
ove  entrato  andò  al  Santissimo  Sagramento,  e  diede 
la  benedizione ^al  popolo.  Poscia  andossene  nel  Palaz- 
zo de'  Priori  apparecchiate  per  suo  alloggiamento  ,  ed 
ivi  dimorò.  I  Cardinali  e  Prelati  furono  alloggiali 
nelle  più  conomode  abitazioni  della  Città  •  I  Priori 
abitarono  tutto  quel  tempo  che  il  Pontefice  si  tratten- 
ne in  Perugia  nel  Palazzo  del  Capitano  in  Piazza  pie* 
cola ,  detta  allora  di  Sopramuro  •  Una  esatta  descrizio- 
ne di  tutte  le  funzioni  e  feste  fatte  io  Perugia  per 
questa  venuta  del  Papa ,  fu  scritta  da  Mario  Podiani 
figlio  di  Lucalberto,  e  stampata  in  quarto  con  questo 
titolo  :  De  felicissimo  Pauli  Tertii  Pontijicis  JUaxlmi 
adventa  Perusiam  urbem  ^  oc  'pTaestìtìs  Cwìtatis  qfji- 
ciis  ^ad  Reverendissimum  Dominum  Dominum  Mari^ 
num  Cardinalem  Grimanum  P^srusìae ,  Umbriaeque  Le- 
gatum  di^nlsslmum  :  In  questa  Relazione  sono  lipor- 
tati  distesamente  il  complimento    fatto    da    Localberto 
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Podiani  al  Papa  quando  gli  furono  presentate  le  Ghìa» 
vi  flella  Città,  ed  altri  da  lui,  e  da  altri  fatti  al  me^ 
desimo  Papa  per  altri  motivi'  in  tempo  della  perma- 
nenza  di  questo  in  Perugia  •  Sappiamo  da  questa  Relazio- 
ne, che  il  giorno  dopo,  che  egli  si  fermò  in  Palaz- 
zo, furono  a  baciarli  i  piedi  i  Collegj  de^ Dottori,  in- 
sieme con  gli  altri  Proft^ssori-  dello  Studio ,  e  che  in 
questa  occasione  Vincenzio  Eicolani  a  nome  de'  Legi-» 
sti,  e  Io  stesso  Lucalberto  Podiani  a  nome  de' Medici 
e  Filosofi,  come  respettivi  Priori,  fecero  al  Papa  eia-- 
scuno  un  bel  Discorso  latino,  che  si  trova  distesamene- 
te  quivi  inserito.  Un  altro  Discorso  fece  pure  al  Pa^- 
pa  il  Podiani ,  come  Segretaiio  della  Città ,  in  occa- 
sione che  i  Priori  mandarono  regali  al  Pontefice ,  e 
comincia  cosi  ,,  Vetus  erat  apud  Fersa$  consuetudo , 
SeatissiTue  Pater ,  et  jure  optimo  quidem  sauQita  ^  ut 
nemini  ad  Prlncipem  Uceret  ingredi  slne  munascu^ 
lo  ee.  I  doni  fatti  dalla  Città  al  Papa,  e  a  lui  porta-* 
ti  longa  ferentiìim  serie  ,  furono  150.  some  d'Iorio, 
12.  Ceri  bianchi,  e  20.  mazzi  di  candele,  6o.  baci- 
li di  paste,  40.  pani  di  znccaro,  loo.  fiaschi  di  vi- 
no scelto ,  6o.  para  di  capponi  ^  4«  vitelle ,  e  i  o. 
castrati  • 

Confermò  il  Papa  per  la  sua  ventrta,  secondo  il 
solito^  i  Magistrati,  in  sequela  del  Memoriale  a  lui 
presentato,  che  così  comincia  ^^ Beatissime  Pater •  £x- 
tat  vetus  consuetudo  Ci\itatis  nostrae  Peruslae^  cujus 
non  recensetur  memoria  "  in  contrarium ,  ut  adveniente 
in  eam  Summo  Pòntifice  Domino  ejusdem  Civitatls  itfa- 
^Istratus  ilUus^    yldelicet  3Iagnifici    Priorés  y    et    Ca^ 

mera'- 


6io 
merarii^  (juos  Sanctitas  Sua  in  adventu  invenerìt  re- 
sidentes^  ad  ncvurn  tcmpus  ,  in,  eodem  rcsptetive  officio 
refirmentur  ec.  chiedono  perciò  i  Priori  di  esser  ri- 
fermati  per  un  Trimestre  da  incominciare  il  dk  pri- 
mo Ottobre  rteir  anno  corrente  ,  ed  i  Camerlenghi  per 
un  Semestre  da  incominciare  ildi  primo  Gennajo  153 €• 
Al  Memoriale  si  trova  il  Rescritto  seguente  :  Placet  , 
et  ila  mandamxis  A  (i). 

Mentre  il  Papa  si  trattenne  in  Perugia  vi  fece 
due  Concistori,  uno  pubblico,  e  T altro  segreto.  Nel 
pubblico  tenuto  il  dì  15.  Settembre,  vi  furono  oltre 
14.  Cardinali,  tutti  i  Prelati  che  vi  erano,  i  Priori 
del  nostro  Magistrato,  e  un  numero  grande  de*  nostri 
Gentiluomini ,  e  di  Cittadini  ^  e  vi  fu  fatto  Cardinale 
il  detto  Prelato  Gasparo  Contarini  Veneziano.  Nel 
privato  che  si  tenne  dal  Papa  il  16.  (2)  fu  dichiara- 
to Legato  di  Perugia,  e  dell'Umbria  il  Cardinal  Ma- 
rino Grimano  anch'esso  Veneziano.  Andò  poi  il  Pa- 
pa nel  dì  18.  a  ore  22.  a  stare  a  San  Pietro,  ed 
ivi  fatto  chiamare  il  Magistrato^  provide  intorno  al 
Consiglio  dei  6oo.  Cittadini,  per  cui  fin  dal  Marzo 
passato  era  stato  a  lui  spedito  Ambasciatore  a  Roma 
Lucalberto  Pcdiani,  e  Giovanni  di  Gentile  Graziani^ 
e  che  dopo  essere  stato  da  questi  ottenuto  >  si  era  per 
qualche  settimana  sospeso.  Dichiarò  dunque  il  Ponte- 
fice in  San  Pietro  nel  dì  ag.  in  presenza  del  Magi- 
strato , 
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Strato,  che  il  Consiglio  che  era  stato  fiao  allora  di 
600.  Cittadini,  doTesse  esser  per  l' avvenire  di  gm^; 
il  maggiore,  e  di  50.  il  minore*  Questi  300.  allora 
eletti ,  e  chiamati  giurarono  innanzi  ai  piedi  suoi  di 
esser  fedeli  alla  Sede  Apostolica,  ai  Pontefici,  ai  Mi* 
nistri  loro,  e  di  esser  contrai;  a  tutti  quelli  che  cer- 
cassero  di  perturbare  lo  Stato  Ecclesiastico  nella  Cit« 
tà.  Furon  fatti  e  pubblicati  i  Capitoli  di  questo  Con« 
siglio^  e  dal  Legato  fu  data  speranza  di  tener  soddi* 
sfatta  la  Città  in  ogni  occasione. 

Il  Papa  per  renderla  maggiormente   contenta   nel 
di   29.  (I)  fece  dono  in  perpetuo  di  mille,    e  cinque» 
cento  some  di  grano  l'anno,  di  quello  che  la  Camera 
Apostolica  rimettesse  per  se  nel  Territorio   del    Chiù** 
si ,  e  volle  ^  che  si  distribuissero  fra  Cittadini  in  que- 
sta guisa    500.    some  a  100.    Cittadini    del    Consiglio 
dei  300.  che  per  le  Borse  degli  Offizj  fossero  pubbli-^ 
cati  in  due  Palle   di    semestre    in   semestre:   le  quali 
Borse  si  dovessero  fare  per  tre  anni,  cioè  loo.  Tan- 
no •  E  le  altre  mille  some  ad  altri  aoo.   Cittadini  da 
eleggersi   e  pubblicarsi    per   sorte   da    un   numero   di 
€e«. ,  cioè  zoo.  per  ciascuna  Porta ,  dovendosi  anche 
di  questi    600.  far  le  Borse  per  tre  anni,  e  da  pub* 
bucarsene  j^oo.  per  ciascun  anno,  talmente   che   ogni 
Cittadino  pubblicato ^    ed    estratto    per   sorte,   dovesse 
avere  5.  some  di  grano  V  anno  •    A  questi    6oo.  ^  che 
in  tempo  di   tre   anni   venivano  a  essere  stipendiati  > 
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fu  dato  some  di  Ranconieri  (  forse  dal  Francese  Ran* 
jcon  ),  come  a  quelli  ^  che  per  mantenimento  ddla 
JEccIesiastica  libertà  dovessero  far  tutto  quello  che  fos' 
se  loro  stato  possibile  di  poter  fare  eziandio  colle  ar- 
mi  (!)• 

Nello  stesso  giorno  29.  nella  Chiesa  di  San  Pie- 
tro i  Magnifici  Signori  Priori,  il  Collegio  de' Dottori, 
e  tutto  il  Consiglio  andarono  a  baciare  i  piedi ,  per 
ringraziarlo  di  questo  dono  di  Grano  da  lui  fatto  alla 
Città  ,  e  massime  deir  aver  confinato  i  Bagliooi ,  che 
non  potessero  stare  a  50.  miglia  appresso  i  confini 
della  Città  (2);  imperciocché  il  Papa  avea  già  man- 
dato un  Bando  nel  di  i€.  Settembre ,  nel  quale  ordi- 
nava ,  che  tutti  i  Baglioni  in  esso  nominati ,  cioè  Brac- 
ciò  j  ed  altri  di  Gentile ,  come  ancora  tutti  i  discen- 
denti di  Gio.  Paolo  nel  termine  di  otto  giorni  partis* 
sero  da  Perugia,  e  dal  suo  Territorio,  e  stessero  lon- 
tani 50.  miglia  ai  loro  confini  sotto  pena  di  Ribel- 
lione (s) . 

Era  gii  il  Pontefice  molto  affezionato  allo  Studio 
di  Perugia.  Avea  egli  fin  dal  di  primo  Aprile  del 
1535.  conceduto  con  suo  Breve  loo.  Ducati  ai  Dot- 
tori Collegiati  Legisti ,  e  Artisti  di  Perugia ,  perché 
fra  loro  se  li    divìdessero   fer  (fapita    selle    Feste 
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Pasqua,  e  ài  Natale  (i),  e  fin  dal  1554»  wn    Breve 
dato  il  ài  21.  Fcbbrajo,   avea  proibito  il    ricevere  la 
Laura  nelle  Leggi  in  Perugia  da  altri  fuorché  dal  Col- 
legio •  Inoltre  dovendo  scegliere  un    abile  Legista  per 
istruire  i  due  suoi  Nipoti  giovanetti,    ma  già    Cardi- 
nali ,  cioè  Alessandro  Farnese  ,  e  Guido  Ascanio  Sfor- 
za ,  volle  a  quest'  offizio    destinare    il    nostro  Restoro 
Castaldi,  che  era  già  Professore  nel  nostro  Studiosa), 
al  quale  perciò  con  Breve  dato -in  Roma  il  di  7.  Mag- 
gio del   i535«  accrebbe    lo    stesso   Papa    100.    Ducati 
d'  oro  del  salario  Perugino  (3).  La  cura    ancora    della 
propria  salute,  volle  che  fosse    commessa  a  un  Medi- 
co  Perugino,  cioè  a  Andrea  Cibbi,    stato  già   Lettore 
nel  nostro  Studio  fin  dal   15  ip.  e  poi  stato  anche  Me- 
dico di  Clemente  VII.  Il    buon    concetto,   ch'ei    dun- 
que aveva  dei  nostri  Dottori   Io    ridusse   in    occasione 
della  sua  venuta  in  Perugia  nel   1535.  a  dar  loro  de- 
gli onori ,  e  dei  privilegj  molto  notabili  •  Ordinò  egli 
dunque  al  Cardinal  Grimani    Legato,  che  creasse  Cà*' 
valieri  aureati  tutti  i  Dottori  dosi  del  Collegio  dei  Le- 
gisti, come  di  quello  dei  Medici^   e    Filosofi,    confe- 
rendo loro  la  facoltà  di  crearne  anche    essi    degli   al- 
tri. E'  vero,  che  il  Decreto   del    Cardinale,  con   cui 
restano  decorati  di  quest'  onore    1 8.    Dottori    Legisti  > 

e  4. 
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(|]  Mem«i.  deirArckif.  della  Camera  pag.    if/. 
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e  4,  Medici,  tutti  CoUeciati,  è  in  data  del  primo 
Aprile  1537.  (I);  ma  dicendoci  in  detto  Decreto  ,  che 
il  Papa  aveva  innanzi  ordinato  al  Legato  vivme  -^ocis 
oraculo ,  mentre  era  in  Perugia  „  Nuper  Smnaissimui 
Dominus  Noster  PaiUus  divina  provìdentia  Papa  IIL  ec. 
existens  in  Ecclesia  S*  Pctri  de  Perusia  Oriinis  San* 
cti  Benedlcti  nobis  vivae  vocis  oraculo  commisit  ,  tu 
vos  omnesj  et  singulos  Doctores  infrascrlpfs  CoUegii 
Peruslni  Milites  Equestris  Ordinis  crearenus  ^,  né  es- 
sendo questo  Papa  dopo  il  iSZS*  tornato  a  Perugia 
prima  del  1555*^  egli  è  evidente,  che  questa  com- 
missione  fu  da  lui  data  al  Legato  in  occasione  di  que- 
sta sua  prima  Tenuta,  e  permanenza    in    Perugia    nel 

1535- 

Mentre  il   Papa   in    quest'anno   si    tratteneva   in 

Perugia,  il  Padre  Fra  Giordano  Tassi  dell'Ordine  dei 
Servi,  che  avea  anche  prima  trattato  famigUarmente 
con  lui ,  ebbe  il  contento  di  ricevere  i  più  grati  se- 
gni di  amorevole  beneficenza.  Avea  gii  questo  buon 
Religioso  ridotto  al  bel  modello,  che  ora  si  vede,  la 
fabbrica  della  Chiesa  di  Monterone  ,  unita  già  il  Con- 
veuito  di  S*  Fiorenzo  da  Adriano  VI.  nel  1523.  Pre- 
gó  il  buon  vecchio  il  Pontefice  acciò  in  persona  si 
recasse  a  questa  nuova  Chiesa.  Condiscese  benigna- 
mente il  Papa  alle  sue  istanze,  e  quivi  recatosi  il  di 
29.  di  Settembre  vi  diede  molta  udienza  a  donne  ^2; , 

e  si 


■■èli  «i*|>»»i»i»«>i4a»»i»i»<»f.P*.^**.»i» 


rO  Vid.  Ecg.  BccT.   VI.   fol.    54.  t. 
J^»)  Ccs.  Boa  tempi  Ricord.  eie. 
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e  si  compiacque  di  arricchire  la  niiova  Cliiesa  di  se- 
gnalate Indulgeoze.  La  memoria  di  questa  pia  libera- 
lità "si  vede  ancora  nella  detta  Chiesa  della  Madonna 
di  Monterone,  in  un'Iscrizione  in  marmo  in  Cornu 
Evistolae  riportata  dal  Crispolti  (i) ,  e  dal  Pascoli  (2), 
Vite  dei  Pittori  Perugini  ec.  ove  parla  del  detto  Fra 
Giordano  Tassi ,  ed  è  questa  : 

PAVLVS  .  III.  PONT.  MAX. 

MLICIOSI  .  VEN.   FRATRIS  .   lORDANI  .   FRACIBVS 

AB      HANC  .  MONTIS  .  TVRRENI 

C>VAM .  SANCtÌ  MARliE  CRATIARVM .  NOMINARI .  VOLVIT 

ACCEDENS  .  INGENTEMaVE    .   AREICI*  .  CRATERAM 

EXCIPIENS 

AC  .  SVBINDE  .   INVERTENS 

TOT  .  DIERVM  .  OyOT  ■  ILLI .  ERANT  .  ARENVLA .  ATOMX 

REMISSIONEM  .  IN  .  SINCVLOS  .   DIES 

PERPETVO  .  CONCESSIT 

IT  .  INSVPER  .  fESTO  .   DIVI  .   ANGELI 

DE  .  MENSE  .  SEPTEMBRIS 

OCTAVAOVB  .  POST  .  PASGHA  .  RESVRRECTIONIS 

IT    Ovd.  SANCTISS.  VIRGINIS.YISITATIO  .  CELEBRATVR 

NOXliE.  NOXIiEQy»-  vÉNIAM  .  OMNlBVS  .  DICTAM.  AEDEM 

A  .   MERIDIE  .  PRACEDENTIS  .  DIE! 

AD  .  HORAM  .   VS^VE  .   SEXTAM 

ALIOVA   .  ELEMOSINA   .   VlilTANTIBVS 

EX  .  VALIDA   .  ECCLESIA  .   ROMANA  .   FORMA 

PERPETVO  .   DVRATVRAM 

ÌLARGITVS   .  EST  .   in.  KAL.   OCTOBRIS  .  MOXXXV. 

Dopo 


(0  P»t.  ni' 

(*)  Paj.  *t. 
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Dopo  questa  visita  fatta  alla  Madonna  di  Monte* 
rone,  volle  il  Papa  nello  stesso  giorno  prima  di  rien- 
trare in  Città  ^  passare  pel  Monastero  di  Montelace, 
e  visitarlo.  Un'esatta  Descrizione  del  suo  ingresso  nel 
monastero  si  trova  nellibro,  eh iamato ilfffiiiorìaZe  ,  che 
dalle  stesse  Monache  ai  conserva  ;  e  per  dar  piacere 
ai  curiosi ,  qui  si  riferisce  da  noi  ,  in  quelli  stessi  ter* 
znini  ^  in  cui  fu  scritto  dalla  più  saputa  Monaca ,  che 
allora  vi  fosse  „  Nell'anno  1535.  a  di  10.  Settem- 
,^  bre  venne  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Paolo 
,,  III.  nella  Città  di  Peroscia  per  cagion  de  asectar, 
j^  e  pacifScar  alcune  derferentie,  che  erano  in  quella. 
„  Et  avendo  expedito  secondo  el  desiderio  de  sua  San* 
,^  ctità:  più  volte  dixe  essere  d^^sìderoso  di  visitare  et 
„  Monastero  nostro  de  Munte  Luce  per  sua  umanità t 
,,  et  devozione;  per  essere  Sua  Sanctita  molto  devoto, 
,^  et  afFeccionato  all'Ordine.  Et  essendo  questo  da  pia 
„  persone  referilo  a  la  Madre  Abbadessa,  e  all'  altre 
„  Suore,  non  davano  in  tucto  fede,  reputandone  in- 
,,  degni ,  che  il  Vicario  dì  Dio  in  terra  si  umiliasse 
„  a  visitare  si  vilissime  Serve,  come  semo  noi;  et 
„  descurrendo,  che  el  di  de  Sancto  Michele  Arcange- 
„  lo,  avendo  io  servìzio  de  li  Frati  de  Sancto  Fio- 
jy  renzo  a  visitar,  e  ponere  la  Indulgenza  alla  Dcfvo- 
„  tissima  Madonna  di  Montarone  ;  la  quale  sta  sott3 , 
„  e  appresso  el  nostro  Monastero,  et  andato  che  fo, 
,^  e  satisfacto  alli  decti  Padri,  tornando  poi  sCk  Sua 
,,  Sanctita  venne  qui  al  Monastero  con  molta  divozio* 
^,  ne,  e  umiltà:  comò  fu  gionto  alla  prima  porta. 
„  che  entra  neir  iochiostro  de  fore^  smontò  da  Cavai* 

»  lo 


j9  Io,  et  con  le  mano  gionte  a  sua  grande  devozione* 
)9  intrò  nella  Chiesa  de  fore  ;  visitato  V  Altare  pose  a 
9,  Io  Aitar  grande  de  fare  la  ludalgentia  de  z  ar.ne, 
9>  e  X  quarantene  a  chi  in  tal  di  de  Santo.  Michele 
yj  Arcangelo  Aentrerà  nella  nostra  Chiesa  de  fore  :  e. 
5,  dopo  questo  venendo  pure  con  le  mano  gionte  per. 
9,  intraì*  nella  Clausura  la  Reverenda  Madre  Abbades- 
9^  sa  fece  pregar  Sua  Sanctità ,  che  menasse  manco: 
^9  Gente  ^  che  fosse  possìbile^  e  cosi  fé:  che  hentran<-. 
19  do  menò  seco  Io  Reverendissimo  Crimanò,  chiama*» 
5>  to  Monsignore  Marino  da  Venezia  Cardinale,  e  Pa- 
9^  triarca  d'Aquilegia  Legato  degnissimo  de  Peroscia: 
9>  e  tre  soi  Nipoti:  uno  se  chiamava  Monsignore  <le 
^y  S.  Fiore,  T altro  el  Reverendissimo  Monsig.  Farne- 
77  se,  e  r altro  era  Patriarcha,  et  hera  de  6.  o  7. an* 
99  ne  ,  e  li  sopra  dicti  Cardinali  erano  del  età  de  an^ 
,7  uè  2  2.  con  li  quali  erano  circa  xv.  o  xx.  huomini 
jj  da  bene  tucti ,  o  Vescovi,  o  Signori,  li  nomi  delli 
„  quali  non  sapemmo:  et  hentronne  Io  nostro  vene* 
„  rando  Padre  Confessore ,  e  doi  altri  Padri  da  bene  ; 
u  L'altra  Gente  tucta  remase  de  fora,  per  ben,  che 
„  grande  sforzo  facessero  per  hentrar  dentro:  Ma  la 
„  Sanctità  del  Nostro  Signore  comandò  per  excomuni- 
,,  chazrone  non  potessero  hentrar  hentro,  e  cosi  li  rì- 
jy  tenne  :  et  essendo  ammanite  le  Sore  tucte  a  coppia 
99  S^^  pet  la  Sagrestia  e  li  a  la  Stanzia  della  Porta 
97  in  genocchioné:  et  sua  Sanctità  hentró  dentro  ;  e^t 
7,  le  Sore  Factoli  la  debita  reverenzia,  e  recevuta  la 
„  sua  graziosa  salutazione  presero  la  via  in  versola  Chier 
77  sì^  9  e  an4aró  tucte  in  Coro  :  et  essendo  apparecchiato      \ 

dove 
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^^  dove  Sua^  Sanctità  aveva  a  stare:  conio   lui    entrò 
^j   dentro    t  arendo   facto    prima   reverenzia    al    San* 
,,  ctissimo   Sagramento  ,  per    se  medesimo  andò  dov' 
^  era  preparato  dovesse  stare  :  senza  essere  da  reruno 
,,  ajutato^  commò  uno  mansueto  Agniello,  che  era  al- 
jy  quanto  un  poco  su  alto  :  et  essendone  assedato  dixe 
,,  alle  Sore,  venite  tucte  a  basciare   el    piede:  et  in*- 
^  comenzando  la  Rev.    Madre  Abbadessa,    et   basciato 
,^.  che  li  ebbe  el  piede  con  gran   timore  ^  e   reveren- 
•^  tia   parlò  a  Sua   Sanctitài  e  prima   arengraziandoìo 
jj  quella  della  grandissima,  e  paterna   umanità    aveva 
,,  demostrato  in  visitar  le  soì    vilissime   Serve,    et  in. 
^  Cristo  Figliole  :   manifestando    con    umile ,  e  devote 
„  parole  quanto  ne  reputavamo  indegnissime    di  tanta 
^,  sua  immensa  umanità^  e  cortesia.  Etd'etiam  quao- 
yy  to  alle  Bore  era  gratissimo   la    sua   Pontificale    pre* 
,,  sentia .  Considerato  Sua  Saoctità  rappresentar  la  per- 
fj  sona  de  Cristo  in  terra  colli  suoi    Sanctissimi    Apo- 
p  stoli  :  et  in  quella   medesima    devozione,    et    afecto 
j,  era  dalle  Sore:  et  quanto  le  Sore  erano  desiderose 
„  far  cosa  grata  a  Sua    Sanctità    osservando    sempre  ^ 
„  et  continuo  quella  fariano  partiéolar    orazione    oltra 
„  quella^  che  se  faceva  per  consueto^  e  cosi   fo  facto 
„  dopo  questo  li  dimandò   la    Indulgentia    Plenaria  ,  e 
^  remissione  di  tucti  li  peccati  per  lei ,  e  per  tucte  le 
„  Sore ,  et  anco  per  lo  di  de    Sancto    Francesco  :  poi 
,1  li  dimandò  che  sua  Sauctità  concedesse,    che  fossi* 
„  rao   provedute  di  loo.    libere  de  sale   el    mese:  et 
„  de  50*  li  vere  de  pescie  la  settimana  in  fra    grosso 
,^  e  menuto  da  Onia  Sancte  infio  a  Pasqua,  e  queste 

,«  a  da* 


^^9 
,^  a  durare  in  perpetuo:  et  cosi  fu  facto,  che  perco- 

,^  mandamento  de  Sua  Sanctità  va  fo  facto  el  Breve  a 

„  Roma:  le  quale  tute  concesse  gratiosamente:  et  voi* 

,,  taodosi  Sua  Sanctità   a  Io  Keverendissinto  Monsigcior 

„  Cremano  y  el  quale  lassava  per  Legato  Apostolico  de 

„  Peroscia»  et  da  tucta  questa  Provincia,  dicendo  alla 

,,  Madre  Abbadessa  :  questo  ve  lascio  in  mio  cambio, 

j,  e  in  mia  persona:  e  per  vostro  Protectorc»,  che  ve 

abbia  ajutare ,  et  fendere  in  ogni  vostra  causa  eoe-* 

currentia:  et  simile  dicendo  a    sua    Signoria    Reve- 

„  rendissìma  paternalmente  a  quella    dixe  :   queste    ve 

„  lasso,  e  ]Q  visceribus  corde  ve  raccomando  permei 

„  devotissime  ^  et  care  Figliole,  e    quanto  proprio    la 

„  persona  mia  :  le  sodisfarete  dv*IIe  gratie ,  che  al  pre- 

„  sente  diraandono  ed  ogni    altra    cosa ,  che    a   quelle 

^  occurresse  :  et  sarete  sempre  loro  bono  Padre ,  e  Be* 

,,  nefattore:  et    dopo  la    Madie    Abbadessa    seguitò  la 

„  Madre  Vicaria ,  la  quale  basciato  che   ebbe  el    pie- 

^y  de,  e  dimandata  la  lemissione    de  li  soi  peccati  le 

^^  dimandò  licentia  ,  che   podessimo    fare  lo    Offizio  de 

^  Sancto  Lazzaro  doppio  majure:    che  prima    noa    se 

^y  facia  niente  :  et  cosi  de  mano  in   mano  seguitarono 

,,  le  Sore  a  coppia  a  coppia,    Tucte    dimandarono    la 

,^  remissione  de  li  soi  peccati  ^  a  Sua  Sanctità  a  tucte 

„  respondeva  siavi  facta  :  et  finito,   che  ebbero,  tucte 

,,  le  Sore  da  basciare  el  piede  Sua  Sanctità  fé  Mire  a 

,,  tuQte  el  Confiteor  e  fece  a  tucte  Tassolutión  piena* 

,^  tia:  assolvendoce  da  tutti  li  nostri  peccati  de  colpa  ^ 

^,  e  pena  dal  di  del  Battesimo  insin'  a  quell'ora  pre* 

^  sente:  et  concesse  alle  Sore^   che    dicendo   in  qu^l 

Tom,  I.  PArt.  III.  Ri  „  mede* 


y,  medesimo  di  nn  Are  Maria  inanze  all'Altare  aves* 
^^  simo  diece  anni  di  vera  Indulgenza ,  e  ditce  qua- 
^  rantene:  et  dal  Rererendissimo  Monsig.  Crimaco  fé 
„  notificare^  alle  Sore  aver  posta  al  Aitar  grande  de 
,,  fora  la  medesima  Indulgentìa  de  quarant'  anae ,  e 
„  questa  de  x.  anne  e  x.  quarantene  tancto  al  dì  de 
„  Sancto  Michele  Arcangelo,  corno  dicto  é  de  sopra: 
3,  et  facto  questo  Su9  Sanctità  descese  de  sedia  ,  e 
,,  Toltosse  in  rerso  le  Sore,  che  tucte  starano  ingi- 
^  nocchiate  in  Coro:  et  con  paterna  dilectione,  e  amo- 
^  re  dixe:  Figliole  in  Cristo  benedecte  :  Dio  re  doni 
,,  la  sua  sancta  pace,  comò  dette  ali  soi  sancii  Apo- 
91  stofi:  siate  grate  a  Dio  de  tanto  grandissimo  bene- 
^y  fizio ,  che  el  Signore  ve  ha  oggie  donato ,  sforzate- 
,,  ri  mantenervi  pure,  e  nette  da  ogni  peccato,  eno- 
1^  stro  Signore  ve  li  rimecta  in  Cielo  ,  come  io  re  lì 
^y  ho  rimesso  in  terra:  vivete  sempre  nel  santo  timor 
^y  di  Dio  augumeatandolo ,  e  crescendo  in  santità  ,  e 
^  rertù  a  laude  e  onore  de  Dio,  e  rostra  utilità:  et 
„  sforzatevi  mantenere  el  vostro  Monastero  nella  bona 
^  famaj  e  openione,  che  oggie  siete  al  mondo  :  et  pre* 
„  gate  Dio  per  lo  Sanctissimo  Imperadore,  et  per  la 
„  Sancta  Chiesia:  et  cum  queste,  e  simili  parole  bre- 
„  re,  e  bone  ce  lassò  con  la  santa  sua  beneditione 
,^  tucte  ripiene  de  spirituale  consolatione  :  et  parten- 
„  dose  de  Chiesia  si  fò  presentato  da  le  Sore  tucte  le 
„  Indulgenze  de  fioma  in  una  Tavola  scripte,  e  tucte 
„  le  altre  Indulgenze  concesse  da  più  Sommi  Ponte &• 
,^  ci  a  molti ,  e  diversi  nostri  Rererendi  Padri  :  le  qua*» 
„  le  tucte  Sua  Sanctità  molto    benignamente  ce    con- 

9> 
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^  cesse  I  et  confirmò  in  perpetno  :  et  considerando  re-  ^ 
y,  dere  el  Monastero  andò  un  poco  aliOratorj^  eOor«» 
„  mentorj^  ed  ebbesene  grandissima  devotione^  ma^U 
yy  me  per  vedere  li  lecta  del  Dormitorio  cosi  palese: 
„  et  per  essere  l^ora  tarda  non  podde  a'ndar  per  tuS* 
,)  to  e  molto  Sua  Sanctità  se  ne  dolse:  et  osceadodal 
„  Monastero  se  parti  ben  edificato:  a' laude,  e  onor 
,,  de  Dio ,  e  de  la  sua  sancta , .  e  benedecta  Madre  • 
,,  Et  il  giorno  seguente  ne  mandò  una  Croce  d'  oro 
yj  con  il  Legno  della  Santa  Croce  dentro ,  e  la  Colon- 
„  na  della  Flagellatione  (i). 

Nel  di  26.,  che  fu  di  Domenica^  il  Papa  da 
S.  Pietro  venne  a  S.  Lorenzo  ^  ove  fu  detta  la  Mes- 
sa Papale  I  e  dopo  questa  volle  il  Pontefice  vedere  V 
Anello  della  gloriosa  Vergine ,  conservato  nel  nostro 
Duomo,  e  lasciò  molte  Indulgenze  a  quella  Compa- 
gnia ,  che  ne  ha  la  cura  (sò)  *  Tutto  quel  giorno  st^t* 
te  in  Palazzo,  e  diede  grande  Udienza  ,  massime  '%% 
Magistrati  3  e  la  sera  al  tardi  tornò  a  S«  Pietro  (j). 

Finalmente  dopo  aver  lasciato  in  Perugia  il  Car<« 
dinal  Grìmani  per  Legato  con  60.  Cavalli  in  Betto* 
na  y  con  40.  io  Montalera  ^  e  un  Barigello  con  50.  ca- 
valli, e  con  50.  Fanti  in  Cittì;  il  Papa  si  partì  da 
Perugia  il  di  ultimo  di  Settembre  a  ore  i  ?.  y  e  tornò 
alla  volta  di  Roma;  e  la  prima  sera   alloggiò   in  Ca- 

Rr  2  sali- 


^i^  Memor.  pag.  74?  t  scg. 
(x)  Pellini  pare.  3.  loc.  eie 
(5)  Cesare  Boncempi  Ricor4»  eie. 
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ialina,  ideile  case  dei  Menaci  ii  S.  Pietro  (i),  aveo* 
dò  lasciato  tutto  il  popolo  Perugino  di  se  sodisfatto,  e 
contento.  Il  giorno  che  il  Papa  partissi  ,  essendosi  co- 
si nel  Cotisiglio  deliberato^  ove  interrenne  anche  il 
Legato j  furono  eletti  cinque  Cittadini,  uno  per  cias* 
cuna  Porta ,  affii^chè  venissero  alla  elezione ,  e  sparti- 
mento  dei  6oo.  Cittadini,  che  avcTano  a  partecipare 
della  distribuzione  del  grano ,  per  i  tre  anni ,  come  di 
sopra  abbiamo  detto,  e  questi  furono: 

Girolamo  di  Matteo  Guglielmi 
Girolamo  di  Saladino  dei  Cinagli 
Niccolò  d*  Angelo  de'  Tbei 
Pier  Antonio  di  Francesco  Gualterotti  • 
Urbano  di  Niccolò  de*Teroli  (n). 

Di  questa  venuta  del  Papa  in  ^Perugia  nel  1555* 
fli  ha  una  esatta  descrizione  nell'  Annate  Decemviraie 
di  detto  Ànno^  scritta  per  mano  di  Bartolomroeo  di  Ser 
Rainaldo  di  Ser  Bartolommeo  Raynaldi  da  Perugia  di 
P.  B.  Notaro  allora  dei  Signori  Priori  •  Quantunque  e^ 
sa  sia  distesa  molto  infelicemente ,  nondimeno  mi  è 
piaciuto  qui  trascriverla  ^  perchè  in  essa  si  avvertQ 
gualche  particolarità  non  notata  da  altri ,  e  perchè  la  sua 
narrazione  ha  tutti  i  caratteri  della  pia  sicura  veraciià» 

Ecco 


(t)  Cesare  Boatempi  Rtcord.  eie, 
(i)  Pelliai  loc   cu. 
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Ecco  dunque  ciò  che  si  trova  scritto  nelI'Antiale  citato  (  i  )  ; 
Die  Jovis  IX  Mensis  Septembris  liora  circiter  XXIL 
Sanctissimus  in  Christo  Pater ,  et  Dominus  Paulus  di* 
-vina  -proVidentia  Papa  HI.  qui  ante  mi  Àfostolatus 
apicem  Alexander  de  Famesio  nuncupatusj  et  Givi 
Momanus  ad  CiVuatem  Peruiiae  accessit^  et  ut  rumar 
erat  universalis  in  Civltate  nostra,  ac  tota  regione 
ex  Urbe  Bomana  abiit  ad  componendam  ,  sedandamque 
Civitatem  ad  Justitiae  cultum^  et  recto  vivendi  mor 
dum,  cohibeniamque  per  plura  tempora  docursa  prar 
lapsa  fuerat  &  ad  nihilum  fere  reducta ,  ob  multis  ^ 
&  pluribus  dissentiones ,  ac  Civilia  Bella ,  auctoribus 
yotls$imum  Baltionibus ,  &  guani  plurìmis  aliis  Pri- 
matibus  Civitatis  •  Qui  Pontifeot  in  senili  etate  coo^ 
stitutusy  qprpore  gracilis^  facie  illari  ^  oculos  ad  tiì- 
gredinem  ac  potlus  in  longum  porrectis  ^  in  audenda 
patiens  ,  in  responsis  placidus^  eum  sermone  potius 
md  prolixitatem  y  quam  ad  brevitatem  vergens:  dictar 
que  die,  &  hora  in  equo  cursore  seiens  y  veste  telm 
candida  super  rubrum  vestimentum  amictus  Sr  Pileo 
serico  rubicundo  recto  capire,  ex  quo  jam  color  erat^ 
magna  comitiva  tum  equestris  ordinis ,  tutu  pedestrìs , 
pluribusque  Tubicinibus  praevinentibus  venit  ad  Por^ 
tam  Civitatis,  quae  vulgo  nominatury  Pòrta  S.  Hie^ 
ronymiy  qua  inde  pra^tenditur  ad  Civitatem  per  duas 
Fortas .  Praecedebant  Pontìficem  quam  plurimi  Cardi^^ 
nales ,  omnes  ordine  Equitamium  i  &  noi»  solemnl  mo^ 

do 


(1)    l>}J.   f*I.    %99» 


do  praf€unt$i.  Àierat  enim  pattZ»  «rtt«  Pernii jCcm  E- 
Iiisirissimiì  Dominus  Jaannes  Sabelliu%  Armar  um  Cn- 
)ntantU5^  &  juxta  Pfmtificem  sequebantur  Otrdinales 
Sanctitatis  Sum  Nep^tes  in  JEtnte  a3o/escleiiu«e  con- 
siìtuti  (ifj  quorum  alter  ex  lUustrissiaU  Petra  May* 
sia  de  Farnesia  «idem  Nepos  erat^  alter  vero  ex  Ih 
lustrissima  Damino  Basic  de  Sancta  Flora  ^  &  Ulu* 
*Ètriisima  Domina  •  ,  •  •  praefati  Pàntifiais  FiUa  Né- 
"pos  eonjungebfaur  :  Jderat  etiam ,  &  illlc  Meverendm 
DaminuÈ  Vòertus  Episeopus  Tordunen.  Camerae  Apo- 
^lalìcù/e  dericus^  niinc  Perusiae  &  Provinciae  Um* 
"briae  Commiìisarius  Apostolicusj  &quam  plurimi  etiam 
BeVé  Domini  Episeopi  y  &  Prelati ,  ac  Domini  tempo* 
rales  •  lUic  etiam  intererant  Milites  ad  ejus  castodiam 
Alamanni ,  &  nonnulli  ex  Italia  in  ordine  Equestri , 
&  Pedestri.  In  cujus  adventu  XL  D.  P.^  &  eorum 
Notérius  ^  M.  D*  Cònsules^  Auditoresj  ctterìque  Cs* 
merarii  Artium  Clvltatls  Perusiae  collefiialiter  oòviam 
Mccessere  usq.  ad  Portam  praedictam  ;  fuerant  enìm  in^ 
duti  JH.  D.  Decemviri^  6*  eorum  Notarius  paliis  ru* 
bicundis  materno  sermone  rosati ,  Consules  vero  ,  Au* 
ditores  y  &  aliquii  Camerarii  eum  yaliis  coloris  vio/a. 
tiy  qaae  \uleo  dicitur^  Pavonazzi.  Ei  ipso  Rmtifict 
Pórtae  aderente  omnes  denudato  capite  ^  &  genufiexis 
eum  ipso  astiurunt ,  cui  prùut  sancuum  f aerai  j  in 
Vase  Argenteo  per  Nuncium  dictorum  IL  IL  P.  clor 
ves  Civitatis  exhiUtae  i   fr  potre^taeqwe  fuere ,    quas 

ipse 


(i)  ÀnusÀ.  if3/«  fot.  ifs*  <• 
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ipse  Fonti/ex  perlihcntissime  uitnpsit  y  &  acceptavltf 
gratumque  sibi  fare  ostendU;  ilari  fronte  ìhiàeoi  re^ 
posuU  j  qua  peracta  Vir  Excellcntìsslmus  Daminus  Ar^ 
tium^  &  JUedicinae  Doctor  Magister  Lucas  Albertus 
Podianus  Magnifici  Comunis  Perus.  CancellariuSy  con-- 
cinna ,  brevique  sub  compendio  Clvitatìs  nomine  habuit 
Orailonem^  quem  ut  apparuit  grate ^  &  perjucundè  au^ 
divit ,  cui ,  &  eleganti ,  ac  brevi  eloquio  latino  sermo^ 
ne.  ^licy  IntroiVu  Portam  Sole  fere  ai  occasum  -ver* 
gente  ^  cum  maxlmo  Juvenum  clamore  y  qui  ad  hoc 
praelecti  fuerant  numero  centum  ,  vestibus  omatioribus 
indutiy  &  hastit  coloris  rubri  ^  &  Cajele^tis  ^  insignii 
CiVitatis  (i;  praefulti  Pontificem  praecedentes  j  et  sic 
Magisiratus  praedlcti,  maximaque  turba  ad  Ecclesiam 
S.  Petri  comitali  te  se  contulit ,  &  ibidem,  per  noctem 
quievit .  Post  haec  altera  dies^  quae  fuit  io.  Mensis 
Septembris  fuit  rumor  in  Civitate  Summum  Pontificem 
fore  Civitatem  ingressurum  hora  J4.,  quo  circa  ma^^ 
gnus  fuit  undique  paratus^  aliqui  ex  officii  debito  ali* 
qui  pompas  Pontificales  Visurij  &  sia  concursus  Po- 
puli  vertitur  in  Portam  S.  Petri  •  MuUerum  etiam  nu« 
merus  fere  incomparabilis  fene%tras    Domorum    replent 

Deqem^ 


(i)  Le  lAsegme    delle  cinque  Porte  erano 
porta  San   Pietro  peso  color  di   ferro. 
Porca  Saut'  Angelo   mano  che  tiene  una  S  piga  di   grano 
Porta   Sole  >  la  figura  del   Sole. 
Purea   Santa   Susanna   catena  di   Ferro. 
Pttica   Borgae   Boidoae  nero  . 
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Decemviri   Magistratus  Supremus^  M  CamerarìùmCol^ 
legium  rosacio^  &  vietato  colore  paliis  indutiperViam 
'pròdeunt   usciuc  ni  Portam  Civitatis  vulgo  ^  le  doi  Por- 
te, ibìque  cnm  Baldachino  nuperrimè  adornatum  prae* 
dìctum  confecto  Sirico    rubro.  Pontificalibus  Armis  y  Sr 
Civitatis  insignito  -x^ntururH  praestolantiir  Pontificem. 
Ifec  datur  multo  temporis  intercapedof    praeviis  Nun* 
ciis  praedicatur  ^  jam  Pontifex  sit  adventus^  &  IL  D. 
Cardi^^ales  num.  XIIIL  veitibus  Pontificalibus  horna* 
ti  mulis    sedentes  procedimi^    maxima    denique    comi- 
tante  caterva  equi  faLtrium)  enim  Pontìficis  vulgarl^ 
ter  nunvupat .  Chinaee  albi  tu  nix  ^  argenteisque  prat* 
f ulciti  f aieri s  praers^adunt  ^  ac  ducuntur  nemine  in  rii 
sedente.  Miiues  vero    ad    Pontìficis    ctistodlam,    delecti 
veniwit.  Illastrissimus  Vominus   Joannes    Maria    Se- 
hellns^  incedit  pvopinquior  Pontifici^    &  Oroìores  quo- 
rum plurimi  Excelsoriim    Dominorum    Italicorum  ,    & 
lUtramontanornm.  Postremo  Pontifex  apparet^  rectus  a 
suis^  ut  moris  est^  cai    Eucharistia    equo     solemniter 
elata  ,  lamine  accenso  praecedente  Pontificio  more  prae* 
fertur.  Magistratus  vero  praeàicti  ei  obviantes  summa 
cum  reverentia  ^  maximaque  Juvenum  Civitatis  delecto 
clamore  elato  .^  &  per,  Decemviros  baldachino  accepto  ^& 
sìipcr  Pontìficem  in  altum  elevato  Papawi  veneratur^& 
genibns  filexis  suscipium ,  &  sic  piane  iter  capitur  ad 
Plateam  &  per  stratum  apertum  incedentes  ,  erant  equi'' 
dem  Archis  praefixi  temperarti  duo  ,  in  quorum  alte- 
ro pone  ingressum    proplnquiori    Puer    in  eo    residcns 
Mercurii  formam  nuntians  salutat  Pontificem  ,  carmi- 
naqae  ornala  in  suis  laudibus  decontata  j  Pontifex  p^r- 
'  iena- 
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benigne  aeceplt  ,  «ir  denlque  benedMty  inde  proceden^ 
ti  recto  itinere  Ptateam  omnes  ingrediuntur  ^  ubi  & 
multitudo  Populi ,  clamor  insolitus ,  &  visus  raro  oon^ 
tingens  omnes  rediderat  stupidos  ^  &  in  totoaditu  Bal^ 
dacpinus  profectus  primo  a  Decemvirorum  Magistra^ 
tu  ,  &  successive  paulatim  a  Consulibus  Mercatorum  ^ 
Auditoribus  Cambii^  caeterisque  aliarum  Artium  Ca* 
merariis  juxta  gradum  &  formUiti  juris  municipcdiB 
nobiliores  usque  in  ingressum  Flatece  ,  ubi  denuo  a 
M.  D.  P»  assumitur .  &  erigitur  ad  schala%  S*  Lau* 
rentii ,  quo  postquam  ventum  fuit ,  ob  vigentem  Fopu-^ 
li  ttkrbam  Baldachinus  vi  eripitur  a  manibus  eorum^ 
&  in  partes  laniatur  inutiles  •  Hoc  peracto  Summus 
Pontifex  &  Domini  Cardinale s  j  ceierique  Jhmini^  ao 
Praelati  delubrum  adeunt  Divi  Laurentii^  summoque 
Deo  optimo  s  &  maximo  ad  majus  Altare  graiias  agunt 
Jllexis  genibus .  Peraetisque  ceremoniis ,  ex  Ecclesia 
exeunt .  Summus  vero  Pontifex  immenso  swmper  da-* 
more  alactitatem  $ui  adventus  substant .  Palatium  M. 
D.  P.  in^reditur  in  q[uo  locus  praeparatus  ad  sui  quìe^ 
tem ,  &  juxta  morem  vetarem  observatur  Pontificiis  Ct- 
vitatem  adeuntis  y  illic  mittitur  ^  &  clauditur  ,  per 
diemque  illam  non  conspicitur  ulterius^  Decemviri  ve^ 
roj  &  Camerarii  ordine  turbato  ^  immo  paenitus  abru-^ 
cto  ad  Populi  tumultum  in  Palatium  Plateae  Supramu^ 
ri  soiuae  eorum  Residentiae  in  casu  isto  electo  re^ 
deunt ,  ac  ipiiescunt ,  caeteri  vero  Camerarii  ^  6*  Civis 
quìsque  verùt  LaresG^  quieti  se  concedunt  fij  . 

la 


(i)    Anttil.    r/jj,   tql    i». 


In  congiantura  di  questa  venuta  del   Papa   ia  Pe« 
tvgìà  j  e  del  ritorno    di    essa    sotto  il  Ubero    Dominio 
delia  Chiesa  ,  si  può  credere ,    che    fossero    battute   io 
Perugia  alcune  monete,  cioè  due  scudi  d'oro,  oel  cui 
diritto  si  vede  V  arme  del  Papa  colle  parole  PAVLVS 
III.  PONT.  MAX. ,  e  nel  rovescio  è  espressa  una  Crc« 
ce,  che  contiene  un  Rombo  con  entro  il  Grifo  di  Pe- 
rugia, e  attorno  le  parole  LIBERTAS    ECCLESIASTI- 
CA P.  S.  P.  Q. ,  che  si  posson  leggere  :   Perusihus  5e- 
ftatus  Populusque .  Saverio  Scilla ,  che  parla  di  queste 
monete  nella  sua    Opera    sidle    Monete    Pontificie    (i) 
confonde  malamente  le  cose ,  dicendo  ,   che   può  esse- 
re,che  questa  moneta  fosse  battuta  a  tempo    di    Paolo 
IIL  quando  scacciò  di  Perugia  Gio.  Paolo  IL  Baglioni. 

Un'altra  Medaglia  di  quarta  grandezza  riferisce 
Ridolfino  Venuti  (2),  nella  quale  è  espresso  nel  dirit- 
to Paolo  IIL  e  nel  esergo  un  Grifo  complicato  con  un 
serpe  con  corona  d'  alloro ,  che  li  circonda  •  Varie  in- 
terpretazioni furon  date  a  quesU  Medaglia  •  Al  Venu- 
ti la  più  verisimile  sembra  quella  di  credere,  che 
questa  Medaglia  fosse  coniata  in  congiuntura,  che  il 
Papa  sottomise  Perugia,  il  che  come  vedremo,  avven- 
ne nel  1540.  Non  sarebbe  però  niente  impossibile^ 
che  anche  questa  fosse  coniata  in  questa  occasione  del 

>535- 
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h  A  i|ae8t:i   ptfìre  si  Tuoi   riferire  uvf  Orazione  di 

Leonardo  Ghini  Cortoneie ,  di  cui  tessendo  l'^Elogio  il 

Gbilini ,  parla  così  :  99  Quando  Paolo   III.    andò  a  Pe- 

,9  rugia  9   nella  sua  Tenuta ,    Leonardo ,   che   dimoraTa 

,,  in  quella  Città ,  mosso  da  giOTanile  desiderio  di  mo» 

g..     jy  strare  in  così  lieta  occasione ,  a  quel    gran  Monarca 

..     yj  la  comune  allegrezza  de'^  Perugini ,   recitò    alla   sua^ 

;:     «,  presenza,    e  di  molti    Principi,  e  Prelati ^   una    da 

9,  lui  composta  eloquentissima    Orazione,   che   per   la 

9,  Tarietà  de' pellegrini  concetti,  per  la  chiarezza  delP 

9,  eccellente  stile,  e  per    la    materia    del    nobilissimo 

99  Soggetto  ^  fu  da  tutti  con  degnissime    Iodi    fino  alle 

]      „  stelle  inalzata',  e  l'Oratore  acquistossi    la    grazia  di 

9,  quell^ ottimo  Pontefice,  ed  un   generale  applauso  da 

j,  tutta  la  Corte  „  (1). 

Kicorda  questa  Tenuta  di  Paolo  IIL  in  Perugia 
in  quest'anno  153^*  anche  il  nostro  celebre  Giare- 
consulto  Resterò  Castaldo  nel  suo  Trattato  De  Impcrd* 
tare:  stampato  in  Aoma  nel  15^0.  (A/* 


PAOLO 


(0  Ghiliii  Teatro  d' Uemini  Lettcfatl  Y*I.  i.  p«g.  f  4^« 
{%)  U  {f)l  {^tiactt.  )/.  fol,  #«» 
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PAOLO     III. 


Anno  di  Cristo    1^39* 


et  1539.  arendo  Paolo  III*  deliberato  di  portarsi 
a  Loreto,  volle  in  questo  tuo  viaggio  passare  ancora 
per  Perugia .   Furono  dalla  Città  spediti  ad  incontrarla 

Mr.  Guglielmo  Pontano  Dottor  di  Legge 

Sforza  di  Leonello  degli  Ooldi  Crentilnomo   onoratissimo 

Dopo  essere  dunque  il  Papa  partito  dal  Piegaro, 
e  dopo  avere  avanzato  nel  Castello  della  Pieve  di  Cai* 
na ,  prese  la  via  di  Perugia ,  e  entrò  in  Città  il  di 
i7«  Settembre,  giorno  di  Mercoledì ,  circa  le  22.  ore 
per  la  Porta  di  San  Costanzo,  accompagnato  da  eia- 
q\ie . Cardinali ,  cioè,  del  Monte,  di  Pisa,  Farnese ^ 
Contarini^  e  Santa  Fiore.  Questo  Cardinal  Contareno, 
era  Protettore  dell'Ordine  Benedettino  Casineose,  eia 
questa  venuta  del  Papa  alloggiò  in  S.  Pietro  (  1  )  •  Scaralcò  a 
S.  Pietro ,  dove  il  Magistrato  de'Priori  gli  baciarono  i  piedj^ 
ed  ebbero  udienza  per  alquanto  spazio  di  tempo  •  Poi  il 
Papa  cavalcando  entrò  per  la  Porta  Marzia  nella  Città^ 
ed  alloggiò  nel  Palazzo  cbe  era  di  Gentile  Baglionc, 
dove  stava  il  Legato ,  il  quale  in  questa  occasione  an* 
dò  a  stare  in  casa  di  Mr.  Bartolini  •  La  seta    soli'  ora 

del 
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(t)yti.  Mansi  dei  Sigilli.  To*^-    5*  P*C-   t^- 


del  terzo  suono  ^  furono  dalla  Città  mandati .  al  Papa 
alcuni  regali  ^  i  quali  però  non  si  trovano  negli  Ao^ 
cali  espressi  (i).  Nel  giorno  segueote  la  mattina  per 
tempo  andò  il  Papa  a  piedi  nella  Chiesa  Cattedrale,, 
e  Ti  udì  Messa,  poi  ritornò  per  la  piazza  di  Sopra- 
muro  al  sao  alloggio.  Nel  dopo  pranzo  fra  le  ore 
dìcianove,  e  venti  diede  ancora  udienza  per  due  ore 
ai  Priori^  e  dipoi  ai  Camerlenghi  nella  Camera  di 
Besidenza  del  Legato*  E  in  questo  tempo  alla  pre- 
senza del  Legato  medesimo,  del  Cardinal  del  Mon** 
te  ^  e  del  Camerlengo  ,  per  gratificare  i  Magistra- 
ti diede,  seaza  che  gliene  fosse  fatta  istanza  alcuna 
la  riferma  ai  Priori,  ed  ai  Camerlenghi,  e  a  questi 
per  un  semestre,  e  a  quelli  per  altri  tre  mesi  (2). 
Concedette  inoltre  varie  grazie,  che  gli  furono  addi- 
mandate,  e  specialmente  quella  di  potei\  avere  500. 
iiome  di  Grano  dalla  Marca  j  perché  la  Città  nostra 
ne  penuriava  ;  gli  fu  anche  richiesto ,  che  gli  piacesse 
di  assolvere  la  Città  da  quel  che  restava  a  dare  del 
Pazio  del  mezzo  per  cento;  al  che  però  egli  rispose, 
che  presentemente  vi  eran  troppo  giusti  bisogni  per 
causa  del  Turco ,  e  li  esortava ,  che  non  fossero  tan^ 
le  renitenti  (5)  • 

Ai  2e» 
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(t)  AanaU  155^.  fol.  ^^7. 
Iz)  HùAàl.  .i%i^.  fot.  ^éy. 
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Ai  ao«  poi  del  mese  *  tnddetto ,  dopo  esseni  qui 
trattenuto  tre  giorai  soli»  la  mattina  all'aurora  ripre* 
se  il  suo  viaggio;  ed  entrato  m  Lettiga  per  la  Porta 
di  San  Pietro,  andossene  alla  Chiesa  di  Santa  Mjrìa 
degli  Angeli ,  poi  a  Fuligno ,  quindi  a  Loreto  ,  di  do- 
Te  tornossene  a  Roma  i  accompagnato  sempre  anche 
dal  nostro  Legato  Grimaai  (x). 


PAOLO 
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(x)  Pelfini  pirt.   3.  lik   f.  AnttsL  xtny  Ifcjaat.  anss.  scg. 
som.  5.  ia  feL  aa.  if)^.  fol.  ^7. 
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Anno  di  Cristo    1541. 
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i  prosegui  ira  intanto  con  calore  la  fabbrica  della 
Fortezza,  di  che  nella  Prima  Parte  si  è  lungamente 
parlato  j  per  la  quale  era  Commissario  Generate  Giro* 
lamo  Gambaro  Palafraniere  del  Papa  ^  e  uomo  di 
aspre,  e  crudeli  maniere  (3),  con  altri  Soprastanti  di 
ugual  carattere  (2). 

Paolo  III.  impaziente  di  vedere  questa  sua  bellis- 
sima ,  e  ioutilissima  opera,  mentre  tornava  da  Lucca; 
ove  era  stato  ad  abboccarsi  coll'lmperatore ,  rolle  pas-* 
sare  per  Perugia .  Vi  giunse  egli  dunque  ai  24.  .di 
Settembre  del  1541.  accompagnato  da  molti  Cardinali 
e  Prelati.  Entrò  per  la  Porta  di  Sant'Antonio,  e  voN 
le  alloggiare  dentro  la  Fortezza  nei  Palazzi  che  furon 
de' Baglioni  •  I  Cardinali,  ed  i  Prelati  furono  ricevuti 
nel  Palazzo  de'  Pfiori ,  e  nelle  abitazioni  più  commo* 
de  della  Città. 

Fu  da  Monsignor  di  Casale  Governatore,  e  da 
tutto  il  popolo  con  quel  maggiore  apparato  che  alla 
Città  priva  di  tutti  i  suoi  Mag^ìstratì  fu  possibile,  ri- 
cevuto. 

Narra  il  Maltempi  (5),  che  in  questa  occasione 
per  onorar  maggiormente  il  Papa  furono  depinti  tutti 

II 
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li  portoni,  e  li  muri  della  Città  vecchia  fatti   già  al 

tempo  di  Ottaviano  Augusto.  Qaesto  strano  boa: fica- 
mento  è  troppo  ripugnante  al  buon  gusto,  non  dovè 
però  seguire ,  se  non  per  quei  portoni ,  per  i  quali 
ebbe  a  passare  il  Papa  ^  venendo  da  Monteluce  in  Piaz- 
za ;  e  veramente,  come  che  in  quelle  delle  altre  Con- 
trade,  non  si  trovi  vestìgio  di  vecchia  intonscatara^ 
o  pittura  ;  queste  però  ancb*  oggi  manifestamente  si 
vedono  in  quella  porta  della  Città  vecchia,  detta  de' 
Montesperelli  dalle  case  una  volta  ad  essa  contìgue 
spettanti  a  tal  Famiglia  j  o  come  bizzarramente  cantò 
il  Caporali  (  i  )  : 


„  Dalla  spera  del  Sol  detta  Sperello 


n 


la  qual  porta  oggi  è  compresa  fra  la  casa  de*  Sigaori 
Alfani ,  e  quella  del  Signor  Sereni ,  mentre  veramen* 
te  lìélls^  volta  di  detta  Porta  si  vedano  ancor  dipiati 
i  Gigli  d' oro ,  Stemma  Farnesiano  • 

Il  Vasari  nella  Vita  di  Cristoforo  Cherardi  Pitto* 
re  di  Borgo  San  Sepolcro  scrive  ,  che  il  detto  Cristo* 
foro  y,  venne  in  Perugia  la  prima  volta  che  vi  ven- 
„  ne  Papa  Paolo  III.  dopo  la  Guerra  fatta  co'  Perugl- 
„  ni;  dove  nèir apparato  che  si  fece  per  ricevere  Sui 
j,  Santità^  si  portò  in  alcune  cose  molto  bene^  e  par* 
„  ticolarmente  nel  Portone  detto  di  Frate  Ranieri, 
,^  dove  fece  Cristofaro,    come    volle    Monsignor    della 

„  Barba, 
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„  Barba,  allora  quiri  Gorernatore,   un  Giove  grande 

,,  irato  ^  ed  un  altro  placato  ^  che  sono  dae  bellissime 
^,  figure .  E  dall'  altra  banda  fece  un  Aliante  col  mon- 
,,  do  addosso,  ed  in  mezzo  a  due  femmine,  che  ave* 
,^  vano  una  spada,  e  l'altra  le  bilancie  in  mano:  le 
„  quali  opere,  con  molte  altre,  che  fece  in  quelle 
„  feste  Cristoforo ,  furono  cagione  ^  che  fatta  poi  mu-- 
„  rare  dal  medesimo  Pontefice  in  Perugia  la  Cittadel- 
,  la,  Mr.  Tiberio  Crispo,  ch'era  allora  Governatore, 
^  e  Castellari^,  d<:1  far  dipingere  molte  stanze,  volle 
„  che  Cristofuro  oltre  a  quello ,  che  vi  avea  lavorato 
„  Lattanzio  Pittore  Marchigiano  infia  allora,  vi  lavo- 
ri  rasse  anch' egli  (i). 

Volle  inoltre  il  Governatore ,  che  dalla  Porta  di 
S.  Antonio,  per  oui  entrò  il  Rapa,  sino  alla  Fortez« 
za,  fossero  con  diversi  panni,  ed  archi  Trionfiili  tut* 
te  le  Piazze  ornate,  che  gli  andassero  incontro  loo. 
Giovanetti  colle  mazze  in  mano  ,  tutti  di  velluto  ne- 
gro vestiti  ,  ed  un  gran  numero  di  Gentiluomini  ,  e 
Cittadini  a  cavallo,  e  che  il  Collegio  de' Dottori,  con 
tutto  il  rimanente  della  Città  V  andasse  ad  incontrare 
a  piedi  insino  )a  Monteluce,  dov'egli  smontò  da  Ca- 
vallo, ed  indi  seguitandolo  gli  tennero  compagnia  sino 
alla  Fortezza  ,  alla  Porta  della  qudle  Mr.  LudovicoCor- 
radi  allora  giovanetto,  e  di  tenerissima  età,  e  poi  Ar- 
cidiacono defila  Cattedrale  della  Città,  vestito    tutto  di 

Tom.  L  Partm  IIL  Ss  panni 
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panni  negri  in  abito  di  donna  vedora,  furono  recita- 
ti alcuni  bellisssimi  versi  latini ,  fatti  in  proposito  del- 
la meschinità  della  Città  di  Perugia,  che  domaodaTa 
misericordia,  e  perdono;  e  con  tanta  grazia,  ed  af- 
fetto di  cuore  lo  fece,  che  i  Cardinali^  e  Monsignor 
stesso  Casale ,  che  erano  presentì  ,  non  potevano  con* 
tenere  le  lagrime:  ed  il  Papa,  che  per  avventura  si 
era  sentito  anch^  esso  commuovere^  lodando  molto  il 
Giovanetto,  volle,  che  menato  gli  fosse.  E  perchè  egli 
era  allora,  e  fu  poi  anche  sempre  grazioso  in  tutte 
le  azioni  sue^  gli  deputò  un'annua  provisione  di  cer- 
ta  quantità  di  grano  del  Chiusi  Perugino  allora  suo^ 
affinchè  egli  potesse  con  più  agevolezza  seguire  i  suoi 
atudj   (i). 

Il  giorno  seguente^  che  fu  ai  s^^.    di  Settembre 
Mn    Arriguccio    Arriguccio    Mr.    Guglielmo    Fontano, 
Mr.  Filippo  Baldesc^J,  e  Mr.  Lucalberto  Podiani  )>>t- 
tori,  Mr.  Troilo  Baglioni,  e  Mr.   Panfilio   Signorelli i 
ciò  eletti  ottennero  udienza  dal  Papa ,  e    gli  esposero 
le  opportunità  della  Città ,  e    quanto    fosse    necessario 
di  dare  qualche  ripiego  allo  Stato  suo .  Il  Papa  rispo- 
se loro,  che  essendo  stata  la  Città  privata  de' suoi  ono- 
ri dal  Collegio  de' Cardinali,  voleva ^  che  essi  insieme 
con  lui  ne  la  reintegrassero  ;  e  che  perciò  essendo  egli 
di  corto  per  partir  da    Perugia^    mandassero   .due    dei 
loro  Cittadini  dietro  alla  Corte,  perché  egli  avanti  di 
uscire  dalla  Provincia  ,  avrebbe    sgravata    la  Città  da 

qualche 
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qualche  peso.  Furono  eletti  ad  andarTi  il  Podiano^  e 

Paolo  Rosciolò  de'Coromani  ,  i  quali,  due  giorni  do- 
po in  Todi  furono  ai  piedi  del  Papa ,  e  fu  loro  fatta 
grazia  della  Imposizione,  che  la  stessa  Cittì,  senza  il 
Contado,  pagava  ogni  mese  per  la  Fortezza;  e  che  il 
Contado,  che  dava  ogni  giorno  per  quella  Fabbrica 
500.  Guastatori,  e  Opera] ^  aon  ne  dovesse  dare  più 
di  150.  ;  ma  che  i  Cittadini  arves^^ero  a  pagare  or- 
dinariamente il  Fuoco;  e  si  contentò,  che  si  toglies- 
se via  il  Governatore  del  Contacio,  che  gli  era  di 
grandissimo  danno,  e  specialmente  sotto  il  Governo  di 
IVIonsig.  Casale^  il  quale  poi  ritornato  a  Perugia  ^  per* 
ciocché  né  egli,  né  gli  altri  Ambasciatori  uscirono  di 
Provincia),  vi  elesse  sopra  cinque  Gentiluomini ,  ^  uno 
per  ciascuna  Porta,  i  quali  entrando  ciascuno  al  prin* 
cipal  Castello  della  sua  Porta  y  ov'  era  solito  per  Tad- 
dietro ,  che  facessero  residenza  i  Capitani ,  si  misero 
alla  custodia  di  essi,  secondo  l'ordine,  che  fu  loro 
dato  dal  Governatore  (i;« 
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Anno  di  Cristo    i542< 


e  premure  continue  del  Pontefice^  e  la  rigilaaza 
di  Monsignor  della  Barba  aveano  già  condotto  molto 
avanti  la  fabbrica  della  Fortezza,  tanto  che  il  Cardi- 
cale  Ascanio  Parisano  Vescovo  di  Ilimìno,  e  natiTo 
di  Tolentino,  che  venne  per  Legato  in  Perugia  il  di 
2o.  Marzo  del  1542.  ;  dopo  aver  fatta  Pontificalmen* 
te  la  sua  entrata  in  Città  ^  postosi  ad  abitare  in  quel* 
la,  con  tutta  la  sua  Corte  ^  in  cui  era  probabilmeote 
anche  Tiberio  Palelli  ^  uno  de' suoi  Medici  (1);  seb- 
bene quindi  a  pochi  giorni,  mutato  pensiero ,  eleg- 
gesse per  sua  residenza  le  stanze  dell'  Àrcipretato  i.i 
Duomo  ^  conosciute  più  atte  a  trattare  i  pubblici  affi* 
ri,  per  essere  situate  quasi  nel  centro  della  Città.  Il 
primo  pensiero  di  questo  Cardinale  fu  il  tirare  avanti 
con  tutto  il  calore  la  fabbrica  delta  nuova  Fortezza. 
Essendovi  molte  querele  contro  il  Gambaro,  il  quale, 
come  si  disse,  vi  presiedeva  in  qualità  di  Commissa- 
rio Generale,  fu  fatto  mettere  in  prigione  dal  Cardi- 
nale, e  fu  altresì  mandato  in  prigione  a  Roma  Frao* 
cesco  Pacotillo  Vice-Tesoriero ,  perchè  colP  intelligen- 
2a  del  Gambaro,  era  stato  anch'essa  conosciuto  poco 
fedele    nell' amministrazione   dei    denari    venuti  in  sue 
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nani  per  quella  Fabbrica  »    Condusse   quindi  il  Cardi- 

naie  a  tal  termine  la  Fortezza ,  che  cominciò  a  met« 
Leila  in  difesa  ,  e  a  fornirla  di  artiglierìa  ,  e  di  ogni 
sorta  di  munizione,  e  fece  rimurare  1'  antica  Porta 
Marzia  •  Intese  il  Papa  con  gran  piacere  la  sollecita'* 
dine  di  questo  Cardinale  in  proseguire  questa  fabbri- 
ca ,  e  mosso  da  gran  desiderio  di  vederla  ^  parti  da 
Roma  ai  %6.  d*  Agosto,  e  per  far  la  via  di  Viterbo 
nel  di  7*  di  Settembre  154^.  arrivò  in  Perugia  ac- 
compagnato da  molti  Cardinali  e  Prelati,  e  da  altri 
Signori.  Il  Legato  elesse,  perchè  andassero  ad  incon* 
trare  il  Papa  fino  ad  Orvieto^  tre  Ambasciatori,  i 
quali  furono: 

Messer  Pier  Filippo  Dottor  Baldeschi 
Sforza  di  Leonello  degli  Oddi  • 
Raniere  Ranieri 

n  Papa  da  Orvieto  si  condusse  al  Piegato^  e  qui- 
vi pernottò  ,  e  perchè  i  popoli  di  quella  Terra  a  lui 
rappresentarono  in  .tale  occasione  le  loro  indigenze, 
perciò  egli  rimise  loro  la  metà  della  Gabella  de^  Quat- 
tro Piedi  per  anni  otto  ^  con  Breve  dato  in  Perugia 
il  di  14.  Settembre  1542.  dal  Cardinale  Guido  Asca- 
nio  Sforza  Camerlengo  di  Santa  Chiesa,  nel  quii  Bre<* 
ve  appunto  si  spiega,  che  questa  grazia  fu  richiesta: 
Sanctissimo  nostro  Papa  per  Terram  Piagarli^  causa 
•venlendi  ad  Civitateni  Perusiae  transeunti  ,  et  inibì 
-pernoctanti  li).  Lo  stesso    Legato  gli  andò  poi  innon* 

tro 
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tro  molte  miglia  fuori  eli  Città.  I  Conservatori  che  te- 
nevano allora  il  luogo   de'  Priori ,    mandarono    incontro 
al  Pontefice  una  grande  schiera  di  Giovani  eletti,  ric- 
camente vestiti^  con  mazze  alle  mani,    sopra  le  quali 
erano  i  Gigli,  Arma  del  Papa^    ed    essi    Conservatori 
usciti  incontro  a  Sua  Santità ,    lo  condussero  ad  allog- 
giare nella  Fortezza ,  sentendosi  risuonare  per  tutte  le 
strade  il  nome  di  Sua  Beatitudine.  Il  giorno    appresso 
andò  il  Papa  a  sentir  Messa  al  Duomo.    Per    udire  i 
bisogni  della  Città ,  fattosi  andare  nella  sala   maggiore 
della  Fortezza,  quanti  Dottori  e  Cittadini    vollero  an- 
dare ,    diede    loro    gratissima    udienza ,  e  dopo    averli 
esortati  a  vivere  onestamente,  e  in  pace,  promise  lo- 
ro di  provvedere  ai  bisogni  della  Città  ,  avendone  già 
parlato  col  Cardinale  del   Monte  ^  e  col  Vescovo  di  Ca- 
lale ;  e  frattanto  levò  di  nuovo  la  ribellione  ^  e  la  re* 
stituì  nel  suo  primiero  stato,  confermò  gli  Statuti,  li- 
bere il  Contado  du  tutte  le  opere  che  dovea    fare  per 
la  Fortezza  per  insino  alla  Tenuta    del    Legato  in  Pe- 
rugia j  e  dichiarò  che  il  Legato   medesimo  avesse    fa- 
coltà di  sgravare  il  Contado  de' Sali  che  si  erano  im« 
posti  sopra  l' uso  e  bisogno  di  ciascuna    Famiglia  ;  ti 
avesse  un  reggimento  di  quaranta  Cittadini  per  ciascur 
anno ,  affinchè  di  tre  in  tre  mesi ,    secondo    V  iiso    de: 
Priori ,  se  ne  cavassero   dieci ,    colla    stessa    prorisìonc 
che  aveano  prima  avuta  ì  Priori ,  senza  p^ró  le  spes« 
in  Palazzo,  e  volle  che  questi  si  chiamassero    Conser- 
valori  dell'  Ecclesiastica  Obbedienza ,  e  che  si  congf^ 
gasserò  nell'Udienza  della  Mercanzia.    Ordinò     anco^* 
che  dal  Legato  si  facessero  ì  cinque  Capitani  del  Con* 
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tado,  e  oelle  Porte  colla  provisione  di  scudi  dieci  il 
mese  per  ciascuno,  come  erano  soliti  ad  aver  prima  ^ 
e  che  si  rifacessero  per  sei  mesi ,  e  che  da'  Superiori 
si  desse  tal  offizio  a'  Gentiluomini  e  Cittadini  Perugi- 
ni ,  che  pi6  meritassero  •  Finalmente ,  il  che  fu  sopra 
modo  grato  a  tutto  il  popolo,  Uberò  tutti  i  Cittadini 
in  perpetuo  dalla  gravezza  de' Fuochi.  Per  tutte  que- 
ste grazie  ^  il  Pontefice  fu  lodato  con  elegante  Orazio- 
ne latina  dal  Canpnico  Ludovico  Sensi,  che  pur  allo- 
ra avea  impetrato  dal  Papa  il  luogo  di  primo  Segre- 
tario della  Città  colla  provislone  di  cento  Fiorini ,  e 
dieci  corbe  di  grano  V  anno ,  che  poi  gli  fu  accresciu- 
ta fino  a  dugento  Fiorini.  Questa  Orazione  fu  poi  dal 
Sensi  mandata  alle  stampe.  Furono  poi  spedite  sopra 
tutte  le  accennate  cose ,  Pontificie  Bolle  ,  secondo  l' uso 
di  Roma. 

Parti  poi  il  Papa  ai  21.  di  Settembre,  se  ne  an- 
dò la  sera  ad  Assisi ,  ed  indi  per  la  dritta  andò  a 
Homa  (1). 

Intanto  che  il  Papa  si  trattenne  quest'  anno  in  Pe- 
rugia ,  ebbe  occasione  di  ammirare  non  solamente  nel 
Sensi  il  valore  degli  Uomini  Perugini  nelle  Lettere, 
ma  di  vedere  altresì  quanto  avanti  giungesero  ancora 
le  Donne  ne'  buoni  studj ,  Avendo  il  Papa  sentilo  par- 
lar più  volte  della  dottrina  di  Suor  Cornelia  Buglioni 
Monaca  dell'Ordine  de' Servi  nel  Monastero  delle  Po- 
vere, vi  si  portò  con  molti  Cardinali;  venute  dunque 

tutte 
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tutte  le  Monache  a  baciarli  i  piedi ,  Suor  Cornelia  re* 
citò  al  Papa  un'Orazione    latina    sparsa  di  varie  sen- 
tenze Greche.  Stupì  il  Pontefice  al  nuovo  esempio,  e 
dimandò  alla  Mooacha  se  quanto    avea    recitato  Tavea 
da  se  stessa  composto;  con  tutta  modestia    gli    rispose 
la  Monaca,  aver  lei  non  solo  composta  quella  Orazio- 
ne, ma  ben  altre  molte;  laonde  il  Papa  restò  sempre 
più  maravigliato    del    suo    sapere;  tornò  più    volte  al 
medesimo  Monastero  per  trattenersi  in  eruditi    discorsi 
con  Suor  Cornelia  y  la  quale  di  tutte  le  scienze    egre- 
giamente parlava .  Prima  di  partir  da  Perugia  il  Papa 
regalò  alla  Monaca    pel    suo    Monastero   diversi    ricchi 
paramenti  sagri  ^  e  il  Gianio  afferma    (i)^    che  a  vy^ 
tempo  si  conservava  ancora  atle    Povere  un  Paliotto  di 
broccato  d'  oro  coli'  arme  Farnese  per  memoria  di  qr^* 
sta  Pontificia    munificenza  •    Avendo  io  fatto    presso  \t 
Monache  diligenti   ricerche  di  qualche    memoria    into^ 
no  a  questa    Suor    Cornelia ,  e  avendo    dimandato    drl 
detto    Paliotto^  nulla  ho  potuto  trovar  di  preciso,    noe 
conservandosi   nel  loro  Archivio  memoria    alcuna    rela- 
tiva ai  tempii  de' quali  parliamo.   Questa  Suor  Come* 
lia  io  penso,  che  possa  esser  quella  Corona  Permina. 
nominata  4^  Ortenzio  Landò  nelle  sue  Forcianae  Quot- 
stloncs  (2)  fra  quelle  Donne,  quae   et  agendls  causa, 
et  oratoria  arte  claruerunt.   11  Landò  stampò  la   detti 

opera 


«45 
òpera  per  la  prima  volta  nel  1555. ,  tempo  appunto 
in  cui  fioriva  Suor  Cornelia.  L'equivoco  tra  Corona, 
e  Cornelia  non  è  difficile.  Altra  Donna  Perugina,  chia- 
ra per  dottrina^  il  cui  nome  fosse  Corona ^  a  me  non 
è  nota.  Seppure  per  errore  di  stampa  non  fosse  nel 
Landò  scritto  Corona ,  in  vece  di  Corgna  ;  sicché  esso 
avesse  inteso  di  nominare  j  o  Maria  Gabbriella  Cor-* 
gna ,  0  Maria  Cassandra  Corgna  :  ambedue  illustri  Pe-* 
rugine ,  lodate  da  Ludovico  Domenicbi  nel  suo  Libro 
intitolato  :  La  Nobiltà  delle  Donne ,  da  lui  pubblicato 
nel  1548. ,  o  piuttosto  Madonna  Laura  Corgna  ^  che 
lo  stesso  Domenichi  chiama  Gentildonna  di  a^cortissi'^ 
ma  eloqjienza  ,  e  bella  parlatrice  (  i  )  •  Di  Suor  Come* 
lia  Buglioni ,  oltre  al  Gianio  U)  9  ne  parla  ancora  l\ 
Oldoino  (3). 
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opo  essersi  Paolo  Uh  abboccato  con  Carlo  V.  in 
Buseto,  se  ne  ritornò  a  Bologna ,  e  ivi  fermatosi  al- 
cuni giorni  s  se  ne  renne  ai  30.  di  Luglio  a  Peru- 
gia •  Si  fermò  qui  sino  agli  8.  di  Agosto  j  in  cui  ne 
arti^  e  la  stessa  sera  apdò  a  Panicale,  ed  indi  per 
a  via  d' Orvieto  j  e  di  Viterbo  a  Roma  (i)  • 
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(t)  Pelllai   part.    |.  lib.   4.  pag«  4^9.  so.   i5  45.Ve<Ii   Le: 

tera  Ai   Monsignor  GioTanni   della  Casa    is  da;a    di     Roma    4 

Agosto   'r^s*   tra  le  Opere  del  Casa  Tom.  VL  pag.    15.    Ec^  : 
di  Napoli  I7aa.  ìb  4. 
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P  A  O  L  O      IH. 

Anno  il  Cristo    1544. 


el  mese  di  Settembre  qaasi  in  princìpio,  renne 
in  Perugia,  secondo  il  costume  suo,  per  la  sestà  tol- 
ta il  Papa  con  sette  Cardinali^  e  poca  Corte.  Vi  di- 
morò iasino  ai  27.  e  poi  per  la  ria  di  Viterbo,  a 
Roma  se  ne  tornò.  Mentre  che  egli  stette  qui,  si  fe- 
ce lo  Sposalizio  di  una  figliuola  di  Messer  Enea  Bai-* 
deschi,  Dottore  di  molto  pregio,  a  Meiser  Viviano 
degli  Atti  da  Todi ,  il  quale  fu  il  più  celebre  per  la 
qualitì  delle  persone  che  v'  intervennero  ,  che  si  fa- 
cesse mai  in  Perugia ,  perciocché  vi  furono  cinque 
Cardinali  ;  Farnese ,  Santafiore  ^  ambedue  Nipoti  del 
Papa,  il  Cardi naV  di  Rimino  Legato»^  il  Cardinale  di 
Monte ,  che  fu  poi  Giulio  III. ,  e  il  Cardinal  Crescen- 
zio ,  con  molti  Prelati  e  altri  (Gentiluomini  assai ,  co- 
si della  Corte ^  come  de' Perugini,  e  Todini,  e  da 
Messer  Enea  fu  a  tutte  le  cose  sontuosissimamente  pro- 
veduto (i)  • 

Mancando  gli  Atti  pubblici  di  questi  anni  nella 
Cancelleria  Decemvirale ,  posso  io  poco  aggiungere  a 
quello  che  dice  il  Pellìni  delle  venute  fatte  dal  Papa 
a  questi  tempi  in  Perugia.  Non  voglio  però  lasciar 
i  dire  come  il  Papa  fu  da*  medesimi  Perugini  invita- 
to 


(i)  PcIIioi  pare   i.  Hb.    6,  ptg.   7*7.   70!/*  id    an.    15^4* 


€4« 
fo  in  quest*  anno  a  tornare  a  Perugia ,   mentre  in  uo 

libro ,  che  ha  per  titolo  :  Gesta  DD.  Conservatorum 
Ecclesiasticae  Obedientiae  (i),  che  si  conserva  fra  g!i 
Annali  in  detta  Cancelleria  (2)  si  legge  ,  che  sotto  il 
di  4*  Giugno  del  1544*  i  Conservatori  dell' Ecclesia- 
stica  Obbedienza,  avendo  destinato  per  loro  Ambascia* 
tori  a  Roma,  Anton-Maria  Baglioni^  fra  gli  altri  pun- 
ti da  esporre  al  Papa ,  gli  diedero  anche  quello  di 
pregarlo  a  venire  a  Perugia  :  Ut  si  parum  fervente 
aestii  a  molestia  Romani  aereis  secedere  statuerit  iv- 
jiire  ylaceat  ad  liane  sibi  dilectissimxim  Civitatem,  et 
subiitam  y  uhi  aer  saluberrimus  viget  y  Victnalium 
suavissimorum  copia  reperitur .  et  prò  Sanctitate  Sua 
recipienday  locandaciue  Curia  universa  satis  commodc 
Domicilia  inveniri  possunt  ec» 

In  questo  medesimo  libro  (j)  si  trova  un  atto 
pubblico,  risguardante  gli  Sponsali  della  figlia  del 
Dottor  Enea  Baldeschi ,  de'  quali  parla  il  Pelliai  • 
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PAOLO      III. 

Anno  di  Cristo  1545* 

X\l  on  restò  Paolo  III.  di  renìre ,  com'  era  solilo ,  nel 
mese  di  Settembre  per  la  settima  Tolta  in  Perugia , 
dove  fu  dal  Cardinal  Crispo  ^  e  da  tutta  la  Città  ono- 
ratissimamente accolto  ;  e  dimoratoci  alcuni  pochi  gior- 
ni,  se  ne  tornò  tutto  lieto,  per  aver  avuto  novella, 
che  Madama  Margherita  d'Austria,  Moglie  del  Duca 
Ottavio  sua  Nipote,  gli  aveva  partorito  due  figliuoli  a 
un  parto  ;  ed  egli  accelerò  la  partenza  più  di  quella  ^ 
che  per  avventura  fatto  s'avrebbe,  per  voler  dar  loro 
di  sua  propria  mano  il  Battesimo  (i)« 
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PAOLO      III. 


Anno  di  Cristo  X54ff. 


ssendo  Capo  de'  Conserratori  dell'  Ecclesiastica  Ob- 
bedienza nel  Terzo  Trimestre  del  1546.  messer  Ce- 
sare di  Giovannello  Bontempi ,  nel  fin?  dell'  offizio  sao 
venne  il  Papa  per  Tottara  Tolta  in  Perugia,  col  quale 
furono  pochissimi  Cardinali^  e  poca  Cortei  e  verso 
la  fine  di  Settembre  se  ne  partì  (i); 

Nel  sopraccennato  libro:  Gesta  Dominorum  Con- 
servatorum  (2)  in  ordine  a  questa  venuta  del  Papa^ 
si  ha  solamente ,  che  il  dì  6.  Settembre  del  detto  an- 
no 1546.  i  suddetti  Conservatori:  Cupientes  Sanctis- 
slmum  Dominum  Nostrum  et  ejns  Curiam  bene  j  et  de^ 
center  hospitari  :  elessero  due  Soggetti  per  Porta ,  ac- 
ciocchi  dovessero  essere  co'  Forieri  di  Sua  Santità  :  gai 
habeant  esse  cum  Fhreriis  $•  D.  N. }  e  questi  Sogget- 
ti furono  i  seguenti: 

PER  PORTA  SANTA  SUSANNA 


Claudio  Alfani 
Benedetto  di  Pietro 


PER 


^f)  PelHni  pact.   $.  lib.  #•  ptg.   7j4.  ad  aa.    IS4C« 

(t)  Fol.  14^.  t. 


PER  PORTA  SAN  PIETRO 

Gìo.  Maria  d'Ermolao  ^ 

Cesare  di  Mesaicr  Antonio  Meniconi 

PER  PORTA  SOLE 

Marco  Sozzi 

Costantino  di  Bernardino  Antìdei 

PER  PORTA  BORGNA 

GitolaiDo  Faccini 
Gio.  Maria  Sansoni 

PER  PORTA  SANT'ANGELO 

Pietro  Paolo  Oraditii 
Ottariano  Veliani 

In  quest'atto  il  Notaro  de' medesimi  Conservatori 
di   detto  anno   154^.    s'intitola:  Ego  Joannes   Christo^ 
phori  Arcangeli  Phrattigena  Civis  Perasinus    P.  S,  S.  " 
-pubL  Jmp.  auct.  Not.  et  nane    Notarius   praedictorum 
DD.   Constrvatorum  • 
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PAOLO     III. 

Anno  di  Cristo    1547* 


aolo  IH.   partito  da  Roma  ai  7.    di   Settembre,  te 
ne  venne  secondo  it  suo  stile    per    la    nona   volta  ia 
Perugia,    accompagnato    dal    Cardinal    Farnese,    Sani' 
Angelo ,  e  Ottavio  Farnese  di  Castro  suoi  Nipoti,  eoa 
niolti  Cardinali  e  Prelati  che  lo  servivano ,  e  ft^ce  la 
sua  entrata  nella  Città ,  corteggiato  da  moltissimi  Cit- 
tadini ,  essendo  andati  ad  incontrarlo  al  Ponte  Saa  Gio- 
vanni i  nostri  chiamati  Mazzieri ,   che  furono  mandati 
da'  nostri  Conservatori ,  e  Io  mess'^ro  io  mezzo  ,  accompa- 
gnandolo fino  alla  portd  della  Fortezza  (Sozi  ila.  mii.)i 
dove  per  ordine  del  Cardinal    Crispo    Legato^   fu  ali' 
usato  modo  onoratissim^imente    accolto,    sperandosi  ge- 
neralmente da  tutti ,  che  egli  dovesse  pure    una  folta 
allargar  la  mano  della  clemenza  sua ,  e  far^e ,  siccome 
altre  volte  detto  avea,  qualche  grazia  alla  Città,  cbe 
molto  desiderava  di  essere  reintegrata    del    suo  Magi- 
strato   de'  Priori  interamente,  e  del  luogo  ov'  era  so- 
lito   a    risedere    in    Palazzo  •    Ma    per  l' accidente  che 
avvenne  al  Duca  Pier  Luigi    suo   figlio    in    Piacenza, 
di  cui  mentre    era  in  Perugia    per    duplicati    Corrieri 
ebbe  avviso,  non  se  gliene  fece  istanza,  avendo  tutta 
la  Città  preso  grandissimo   dispiacere  e  disgusto  dell' 
accennato    accidente  .    Nutriva    però  il  Pontefice  assai 
diversi    pensieri  ;    mentre    disegnando  troppo  iogorda- 
tnepte  di  lasciar  Grandi  i  suoi ,  volea  privare  la  Ghie- 
'  sa  di  Perugia ,  e  noi  de*  nostri  reri  Padroni ,    volendo 
egli,  che  i  nostri  Conservatori  gli  chiedessero  a  loto 


malgrado  per  Governatore  perpetuo  il  Dnca  Ottavio 
suo  Nipote ,  la  qual  cosa  udendo  il  Magistrato,  IVIes- 
ser  Armanno  degli  Àrmanni  Capo  dei  Conservatori^ 
Gentiluomo  di  molta  riputazione,  e  amatore  della  Pa- 
triit^  fu  rìcino  a  morir  di  pena,  non  soffrendogli  il 
cuore  di  poter  consentir  mai  al  desiderio  del  Papa  • 
In  mezzo  a  questo  «omun  timore  ^  volle  però  il  Cie- 
lo^ che  il  Papa  più  non  pensasse  a  questa  faccenda , 
soprafatto  dal  tristo  avviso  dell'  ammazzamento  di  Pier 
Luigi  suo  figlio.  (  Sozj  Art.  mss*) 

Il  Papa  ricevuto  il  funesto  avviso^  ne  senti  quel 
dispiacere  che  ognuno  può  giudicare,  ma  come  pru- 
dente lo  dissimulò  pure  assai  ^  come  anche  fece  dello 
sdegno  concepito  contro  V  Imperatore  e  Ministri  suoi , 
dicendo  co' Cardinali  e  cogli  Ambasciatori^  i  quali  se- 
co lui  si  condolerono,  che  questa  era  avvenuta  per 
poca  diligenza  di  Pier  Luigi  suo  figlio,  senza  toccare 
ne  l'Imperatore,  né  i  suoi  Ministri,  i  quali  pur  si 
volea  che  avessero  avuto  gran    parte  nella  sua  morte. 

Ai  di  17.  di  Settembre  venne  in  Perugia  Gai- 
dobaldo  Duca  d'Urbino,  cosi  per  baciare  ì  piedi  al 
Papa  (  poiché  dopo  il  Parentado  che  seco  poco  innan- 
zi fatto  avea  ,  con  aver  presa  per  moglie  la  Signora 
Vittoria  Farnese  figlia  del  Duca  Pier  Luigi ,  non  se 
gli  era  presentata  occasione  di  farlo  ),  come  ancora 
per  condolersi  della  morte  dello  stesso  Pier  Luigi  suo 
Suocero.  Gli  furono  fatti  tutti  gli  onori  possibili  tan- 
to dal  Papa  ^  quanto  dalla  Città  • 

n  Papa  dfue  giorni  ionanei  che  partisse  da  Pe- 
rugia 9  benché   fosse   involto  in  gravissime   oure,    noa 

Tom.  L  Part.  UL         Tt  lasci* 
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lasciò  di  dare  udietoza  al  Magistrato  de*  Cooierratori  ; 

e  Armanno  della  Staffa  Capo  di  eui  eoo  molto  oroa- 
te  parole  gli  espose  i  bisogni  ddla  Città  le  soverchie 
gravezze  :  e  oltre  al  pregarlo  delia  restituzione  dd 
Magistrato,  lo  scongiurò  ancora  a  liberare  la  Città | 
e  Contado  dalle  gravezze  che  si  pagavano,  e  dalle 
opere  che  si  davano  alla  Fortezza^  poiché  la  Città 
ogni  anno  pagava  sette  mila  Ducati  pel  sussidio  trien- 
nale ,  pregollo  ancora  a  dare  ordine ,  che  si  pagassero 
le  case  scaricate  a  varj  Cittadini  per  la  fabbrica  della 
Fortezza  ;  che  allo  studio  si  conducesse  un  Fisico ,  e 
una  Umanista  che  il  Lago  ed  il  Cbiugi  si  appaltassero 
ai  Perugini ,  e  non  ad  altri  ;  che  rifermasse  per  Le- 
gato il  Cardinal  Crispo;  e  per  ultimo,  che  si  conten* 
tasse  che  Montemalbe  fosse  restituito  alla  Città ,  che 
era  in  mano  della  Signora  Giacoma,  madre  di  Asca- 
nio  e  di  Fulvio  della  Corgna  •  Furono  dal  Papa  beoi- 
{inamente  udite  tutte  queste  domande,  t  promise  di 
renderne  consolati  di  tutte  i  Perugini.  Dopo  ciò  si 
parti  il  Papa  di  Perugia  ai  2o«  di  Settembre,  essen- 
dovi venuto  con  animo  di  trattenervisi  molto  pia;  ma 
l' accidente  di  Pier  Luigi  frastornò  i  suoi  disegni  •  La- 
sciò in  Perugia  alcune  Compagnie  di  Fanti  alla  Goar* 
dia  ,  e  quindi  fatto  il  primo  alloggiamento  al  Pietro, 
per  la  via  d'Orvieto  e  di  Viterbo,  se  ne  tornò  ia 
Roma  (x)^  di  dove  poi  diede  opera  j   perchè  il    Duca 

Ottavio 

^    U)  Mliai  pare,  y  lik.   €.  psg.   w^j.  750.  7{i.  7{s.    s4 

Anaal.    i  {  47. 


OttaTÌo  con  grosso  esercito  ricnperasse  Piacenza  a  lui 
ribellatasi  ,  onde  poi  venne  a  stabilitsi  in  questo 
Principe  la  Signoria  di  quel  Ducato, 'che  la  impru- 
denza di  Pier  Luigi  non  area  saputo  a  se  conserva* 
re,  e  restò  distrutto  il  disegno  che  avea  il  Papa  di 
dare ,  come  si  credeva ,  Perugia  al  medesimo  Ottavio  • 

Di  questa  venuta  del  Papa  in  Perugia  in  ^ueit^ 
anno  1547.  nel  suddetto  libro:  Oesta  DD.  Conservato» 
rum  foL  154.  ,  aon  si  trovano  se  non  le  seguenti 
memorie  • 

Nel  dì  2.  di  Luglio  1547.  i  suddetti  Conserva* 
tori  collegialmente  radunati  nelfa  Udienza  della  Mer* 
canzia ,  vennero  air  elezione  di  varj  soggetti  per  pro- 
vedere ciò  che  vi  occorreva  per  la  venuta  del  Papa, 
secondo  il  comando  avutone  dal  Legato,  Elessero  dun- 
que per  provedere  la  paglia,  e  le  legna  occorrenti  per 
tale  occasione 

Mario  Betti,  detto  di  Sette 
Girolamo,  detto  Ser  Bacchino 

Inoltre  per  altre  incombenze  che  non  tono  espres- 
te neirAtto  deputarono  i  seguenti: 

PER  PORTA  BORGNA 

Gentile  di  Marcantonio  Barigiani 
Giacomo  di  Lorenzo 

PER  PORTA  SAN  PIETRO 

Ghiberto  di  Carlo  Ghiberti 
Camillo  di  Ciancio 

PER 
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PRR  PORTA  SOLE 

Marco  Antonio  Sozj 
Cesarìno  di  Ludovico  Cesarj 

PER  PORTA  SANT'ANGELO 

Pietro  Paolo  delti  Gradini 
Felice  di  Vico  di  Antonio 

PER    PORTA    SANTA    SUSANNA 

Costantino  Vincioli 
Claudio  di  Messer  Alfano 

Finalmente  elessero  e  deputarono  alcune  persone 
a  ricevere  dai  Cittadini  i  Ietti,  che  si  dovevano  poi 
mettere  in  Forle2za  per  uso  della  Corte  di  Nostro  Si- 
gnore: ad  reàpiendum  a  Civibus  Lectos  immittendos 
in  Cittadella  prò  Curia  Sanctissìmi  Domini  Papae:  e 
qutlli  a  ciò  deputati ,   furono  i  seguenti  : 

Bernardino  di  Luca  P.  B. 
Cesare  Maniconi  P.  S.  P. 
Gerbone   Pellini   P.   S. 
Girolamo  Antinora  P.  S.  A« 
Ludovico  Pallei  P.  S.S- 

Qnrsli  atti   furono  già  scritti  nel   1547.   dalPegre- 
*  gio  uomo  Ser  Girolamo  di  S&r  Bernardino  di   Ser  An- 
gelo 


n 
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gelo  Notato   pnbbllco   Perngiao,  a  Notaro    allora   dei 

Dieci  Conservatori  dell' Ecclesiastica  Obbedienta«   Dal 

Bastardello  di  costui  y  cbe  ora  poi  impedito  per  colpo 

d' apoplesia ,  larono   ricopiati    nelF  accennato  libro  ^  e 

autenticati  da  Angelo  Teiio  di  Carlo  di  Ser    Bernar^ 

dino  Cittadino  Perugino  di  Porta  Sant^ Angelo,  e  pub* 

blico  Motaro,  come  ai  ba  dal  medesimo  libro  foK  15  4* 


I 
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P     I     O         VII. 

Anno  4i  Crìsté  i8o5« 


ra  già  oltrepassato  la  metà  del  terzo  secolo  da  che 
ì  Peragiai  sempre  mai  fedelissimi  alla  Santa  Sede  j  no» 
aveano  accolto  entro  la  loro  Città  il  Santiuimo  Pasto- 
re deir  Ovile  Cristiano ,  ed  il  loro  amabilissimo  Sovra* 
no  é  Non  così  sollecitamente  si  determinò  V  immortale 
Pio  VII.  dMntraprendere  il  suo  viaggio  per  !e  Gallie^ 
e  recarsi  in  Parigi  a  coronare  del  sagro  Imperiai  Dia* 
dema  Napoleone  L  Imperatore  de'  Francesi  e  Re  d' 
Italia,  che  il  popolo  di  Perugia  concepì  entro  se  stes* 
so  le  più  vive  speranze,  innalzandone  per  fino  fer- 
venti voti  al  Cielo  ^  perchè  il  Sommo  Pontefice  intra* 
prendendo  V  Augusto  suo  cammino ,  per  la  nostra  Città 
facesse  passaggio.  Ma  se  queste  belle  speranze  andie- 
dero  deluse  per  poco  nel  Novembre  del  1804. ,  i  be- 
ne augurati  voti  si  videro  felicemente  compiuti  nel  dì 
II.  Maggio  deiranno  seguente  1805.)  in  cui  »  ripren- 
dendo il  Santo  Padre  il  suo  viaggio  da  Parigi  per  la 
sua  Dominante^  venne  a  felicitare  queste  contrade, 
ove  dal  dì  ii«  dopo  il  desinare,  vi  si  trattenne  fino 
alla  mattina  del  di  13,  La  Città  di  Perugia  ebrife- 
stante^  e  lieta  oltre  T  usato  per  vedersi  beata  dalla  pre- 
senza del  suo  Augustissimo  Sovrano ,  ricevè  la  sua  sa- 
gra persona,  ed  il  nobile  suo  seguito,  con  quelle  fe- 
st^,  e  con    quelle   pompe  ^    che    in    Opuscolo  a  parte 

descrisse 
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jletcrisse  elegantemente  na  eradifo  Scrittore    PeragitiOy 

che  per  essere  alla  pubblica  luce  colle  stampe  Pero* 
gine  del  detto  anno  1805.  in  9»>  noi  ci  dispensiamo 
dirne  altra  cosa  in  questo  luogo ,  avendo  il  medesimo 
Istoriografo  minatamente  narrato  quanto  il  bisogno  ne 
TiclùedeTa  # 
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